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Ei  discorsi  che  non  lia  molto  vi  tenni,  egregi  Ac- 
cademici, mi  adoperai  a  dimostrare  come  vadano 
errali  coloro  die,  intesi  a  combattere  la  più  bella 
prerogativa  di  nostra  specie,  il  suo  essere  processivo, 
la  veggono  avvolta  in  perenne  avvicendamento  di 
beni  e  di  mali  :  e  venni  dicendo  come  al  prospera- 
mento della  vita  civile  degl'  individui  e  dei  popoli 
torni  utile  die  si  lasci  il  diffondersi  delle  ricchezze 
all'andare  dell'  ordine  naturale. 

Ma  alcuni  moderni  dottrinalori,  le  cui  erronee  e 
disastrose  sentenze  ci  siamo  assunti  di  refutare,  i 
quali  giudicano  meritevole  di  riprovazione  tutto  quan- 
to onora  i  moderni  tempi,  alzano  grido  puranco  di 
maledizione  contro  lo  spirito  filosofico  che  informa 
e  conduce  le  nostre  menti ,  die  essi  credono  o  fin- 
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gono  (li  credere  sorgente  inesausta  di  errori,  e  per 
essenza  nimico  alla  religione. 

Ora,  facendomi  oggi  a  dire  di  così  strani  dottri- 
namcnli,  io  domando  a  me  stesso:  die  cosa  è  dun- 
que cotesto  spirito  che  tanto  spaventa  una  certa 
fazione  congiurata  a  giltare  su  quanto  oggi  esiste 
lo  spregio  e  T  invilimento?  t^  egli  nel  potere  di  uomo 
sovra  la  terra  il  fermare  cotesto  spirito,  o,  come 
Yorrebbesi,  il  forzarlo  a  indietreggiare?  è  egli  vero 
essere  cotale  spirito  sorgente  soltanto  di  errori  e 
nimico  alla  religione-*  Tali  sono  le  indagini  che  Io 
mi  propongo  di  svolgere  per  brevi  cenni  nella  mia 
presente  memoria. 

Lo  spirito  filosofico  non  ò,  o  Signori^  se  ci  adden- 
triamo neir intimo  delle  cose,  che  il  perfezionamento 
della  ragione:  esso  è  in  germe  coevo  all'uomo  ed 
è  individuo  della  umana  natura:  tu  puoi  dislingue- 
re  i  gradi  di  queslo  spirilo  giusta  le  varie  epoche 
•  della  storia  :  puoi  designarne  nel  corso  dei  tempi 
gli  effetti  vari  e  molliplici,  sequela  delle  condizioni 
più  o  meno  felici,  più  o  meno  tristi  della  umana  ge- 
nerazione: ma  egli  è  sempre  uno  e  nella  essenza  in- 
variabile. In  ogni  condizione  di  tempi  e  di  luoghi 
infatti  tu  vedi  nell'uomo  tener  dietro  alla  vita  ani- 
male una  vita  di  ordine  superiore,  la  intellettiva^ 
né  potrebbe  altrimenti  essere:  poiché,  difettivo  d' in- 
telligenza, l'uomo  non  differcnzierebbesi  dagli  altri 
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enll  della  creazione:  non  avrebbe  egli  il  coraprcn- 
dimento  de' suoi  destini,  dei  mezzi  a  raggiugncrli, 
uè  sarebbe  creatura  cui  appartengano  diritti  ed  in- 
combano doveri. 

Un  pensiero  tutto  divino  governa  il  mondo  fisico 
e  puramente  animale:  ma  il  fisico  vi  soggiace  senza 
compt-endcrlo^  un  pensiero  divino  al  pari  governa 
il  mondo  morale  e  l'intellettivo:  ma  si  acchiude  in 
questo  mondo  una  potenza  alla  divina  somigliante 
di  scandagliare  nell'intimo  il  pensiero  che  Io  pre* 
domina.  I  sensi  istruiscono  1'  uomo  della  esistenza 
del  mondo  esteriore  e  dell'influsso  che  questo  eser- 
cita sovra  il  suo  essere  ora  dannoso,  ora  benefico: 
ma  le  facoltà  conoscitive  dell'  uomo  non  sanno  starsi 
contente  a  quella  esistenza  e  a  quell'influsso,  e  l'uo- 
mo prova  il  bisogno  di  penetrare  nelle  leggi  che  go- 
vernano il  fisico,  di  conoscere  i  modi  ond'esso  opera 
sul  nostro  essere  e  lo  modifica^  le  bellezze  del  crea- 
to lo  attraggono  e  lo  incantano:  ma  egli  è  incitato 
a  farsi  ragione  e  del  bello  della  natura,  e  di  quell'in- 
canto che  lo  rapisce  e  trasporta*  la  simpatia  con- 
naturale alla  umana  costituzione  avvicina  1'  uomo 
all'  uomo,  e  i  moti  del  cuore  congiunti  alle  voci  del 
comun  senso,  che  potrebbe  dirsi  la  potenza  della 
ragione  non  ancora  disviluppata,  lo  insegnano  a  te- 
nersi dalla  ingiustizia,  lo  muovono  ad  essere  bcnc- 
faciente:  ma  egli  è  prepotentemente  condotto  ad  in-. 
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Cagare  e  della  giustizia  e  della  benivoglienza  le  fon-» 
damcnla,  il  fine,  le  regole:  cade  egli  in  errori  e  ri- 
sente danno,  coglie  il  vero  e  lo  sperimenta  fruttuo- 
so: ma  le  sorgenti  del  vero  si  vogliono  aperte,  aspira 
r  uomo  a  conoscere  come  il  vero  si  coglia  e  discer- 
nasi dall'  errore:^  V  oscurità  ed  il  mistero,  anzi  l'as- 
surdo si  affacciano  alla  mente  dell'  uomo  se  noa 
pongasi  una  cagione  suprema  da  cui  tutto  abbia 
origine  e  si  moderi,  e  per  intuizione  intravvede  d£- 
stinl  più  alti  che  non  si  acchiudono  in  questa  vita: 
ma  di  quella  cagione  egli  è  condotto  irresistibilmen- 
te a  formarsi  una  idea  il  meno  possibile  manca  e 
imperfetta,  e  ad  investigare  le  relazioni  che  ad  esso 
la  vincolano,  a  statuire  i  doveri  che  da  quelle  rela- 
zioni derivano:  od  in  si  fatte  tendenze  l'uomo  bar- 
baro non  si  differenzia  dal  filosofo  che  pel  modo 
vario  onde  si  avviano  allo  scioglimento  dei  proble- 
mi che  la  natura  presenta,  l'uno  procedendovi  colle 
intuizioni  del  comun  senso,  1"  altro  colla  ragionata 
meditazione.  Ond'  è  chiaro  essere  appendice  essen- 
ziale della  umana  costituzione  il  bisogno  imperioso 
di  scoprire  le  leggi  della  natura  fisica,  intellettiva  e 
morale,  e  l'attitudine  a  conseguirne  il  discoprimen- 
to: e  in  quel  bisogno,  in  quella  attitudine,  e  nel 
moto  ansioso  ed  irrequieto  che  ne  conseguita,  voi 
vedete  le  fonti  dello  spirito  che  appellasi  filosofico, 
e  che  vorrcbbcsi  definire,  se  guardisi  alla  potenza 


IX 

iutellettiva:  l'abilità  creata  dalla  riflessione  a  disco-- 
prire  le  leggi  da  Dio  proposte  all' ordine  della  crea- 
zione^ e  se  guardisi  al  cuore  dovrebbe  dirsi:  l'affetto 
che  ne  muove  allo  scoprimento  delle  stesse  leggi.  Il 
meditare  dei  filosofi  infatti  non  intende  a  creare  a 
capriccio  idee  e  sistemi  sopra  Dio,  sovra  il  mondo  e 
su  l'uomo:  poiché  filosofare  egli  è  osservare  che 
cosa  siavi  di  vero  e  di  falso  nelle  idee  per  noi  con- 
cette:  è  confrontare  quelle  idee  colla  realità  delle 
cose:  è  ritentare  le  vie  percorse  per  avere  conosci- 
mento se  i  processi  della  umana  intelligenza  abbia- 
no condotto  alla  verità  o  traviato  nell'  errore  *. 

Ove  tu  guardi  infatti  ai  processi  intellettivi  del- 
l'individuo due  nature  di  sviluppamento  ti  si  appa- 
lesano, che  segnano  due  stadi  di  processo  al  tutto 
l'uno  dall'altro  diversi.  Nel  primo  sono  bensì  com- 
prese dall'  uomo  tutte  le  verità  essenziali,  frutto 
della  coesistenza  e  dell'  azione  simultanea  delle  fa- 
coltà tutte  di  che  la  natura  l'ha  fornito,  ma  in  mo- 
do indistinto,  per  mezzo  dell'intimo  senso,  non  per 
via  di  ragionamento:  e  l'azione  spontanea,  dice 
Cousin,  della  ragione  nella  sua  più  grande  energia 
e  l'ispirazione,  la  quale,  figlia  dell'anima  e  del  cielo, 
parla   dall'alto   autorevole,   non  ricerca  attenzione 

*  Io  qui,  per  l'affinità  degli  argoinenli,  sono  condotto  a  rias- 
fiuincrc  iiarccchic  idee  del  mio  discorso  intorno  allo  spinto  filo- 
sofico dato  da  più  anni  in  luce. 


ma  comanda  fede,  e  perciò  non  parla  essa  un  lin- 
guaggio terreno,  ma  le  sue  parole  si  sciolgono  in 
canti  e  producono  la  poesia^  e  in  questo  essciu  pre- 
dominano i  sensi,  r  iraaginativa  e  il  cuore:  la  ra- 
gione coesiste  colT  altre  facoltà  umane,  ma  ne  ù  av- 
viluppata, non  se  ne  distingue  e  non  ne  è  indipen- 
dente. ÌNel  secondo  l'uomo  prova  il  bisogno  di  sog- 
gettare ad  esame  ogni  maniera  di  conoscenze,  e  la 
potenza  della  ragione  afforzata  si  esercita  sovra  di 
esse  colla  riflessione,  e  il  rincllere  non  ù  creare,  ma 
ripensare  ciò  che  già  esiste  nella  coscienza  dell'uo- 
mo, acquisito  colia  intuizione  spontanea,  in  che  sono 
riflettuti  quasi  in  ispecchio  tutti  i  fenomeni  della 
natura.  Il  processo  della  riflessione  è  inverso  a  quello 
della  intuizione:  la  riflessione  scompone  e  distingue 
ciò  che  era  composto  e  confuso  per  agevolare  la 
comprensione;  alla  sintesi  è  per  tal  guisa  surrogata 
r  analisi,  che  si  risolve  nella  osservazione  degli  ele- 
menti delle  umaue  conoscenze:  colT  analisi  adunque 
eÌ  osserva,  e  per  ripetere  1'  osservazione  si  speri- 
menta: e  conosciuti  quegli  clementi  e  studiatene  le 
relazioni,  col  loro  ajulo  V  intelletto  umano  li  riuni- 
sce, e  si  torna  alla  sintesi  con  una  notizia  chiara  e 
distinta  di  tulle  le  parli:  ond'  è  che  V  opera  della 
riflessione  sta  nel  dividere  per  osservare,  nel  coglie- 
re le  relazioni,  nel  ricomporre.  La  divisione  è  il  co- 
piiuciaoicuto  della  filosofia,  1'  ultimo  compimeulo 


sta  nella  ragionata  riunlono  di  ciò  che  si  era  divìso. 
La  riflessione  fatta  potente  è  lo  spìrito  filosofico: 
quando  ella  sorge  e  si  fa  signora  cessa  la  età  della 
ispirazione  e  nasce  quella  della  filosofia.  Per  il  che 
se  lo  spirito  filosofico,  che  tutto  si  acchiude  nella 
riflessione,  non  è  efficace,  io  diceva  in  altra  occasio- 
ne, ad  addurre  al  vero,  è  forza  asserire  1'  una  delle 
due  cose:  o  che  il  vero  non  si  trova  nella  natura, 
o  che  le  potenze  intellettive  concedute  all'  uomo 
non  vagliono  a  conquistarlo;  e  di  questa  guisa  si 
gettano  gli  uomini  nello  scetticismo,  che  rovescia 
dalle  fondamenta  ogni  credenza  alle  verità  fisiche, 
morali  e  giuridiche,  alle  estetiche  e  per  infino  alle 
religiose. 

11  divisato  andare  delle  umane  intelligenze  ne  si 
appalesala  ogni  ramo  dell' umano  sapere.  Le  prime 
conoscenze  dell'  uomo  si  circoscrivono  ai  fatti  che 
la  natura  fisica,  la  coscienza  o  la  umanità  ne  pre- 
sentano: e  finché  l'uomo  si  stringe  a  tali  confini  noi 
ci  troviamo  nella  storia,  assunta  a  significare  la 
sposizione  di  ciò  che  accade  fuori  di  noi,  nell'essere 
nostro  interiore,  e  nella  specie:  ma,  raccolti  quei 
fatti,  noi  veggiamo  così  nell'individuo  come  nei  po- 
poli iniziarsi  la  scienza,  che  viene  dall'ansia  di  co- 
gliere di  quei  fatti  le  cause,  il  legame,  le  conseguen- 
ze. Alla  storia  ne  adduce  la  intuizione^  alla  scienza 
non  si  apre  1'  adito  che  dal  bisogno  di  salire  dai- 


SII 

particolari  agli  universali,  dalle  cose  contingenti  e 
mutabili  agli  eterni  prlncipj  onde  sono  dominate: 
nù  la  scienza  si  perfeziona  che  collo  spirito  filosoG- 
CO;  frullo  delia  ragione  a  grado  notevole  disviluppata. 
Vedi  un  faaciulJo  nella  età  in  cui  le  facoltà  intel- 
lettive appena  si  manifestano:  egli  non  sa  reggersi 
da  sé  slesso  nella  investigazione  di  ciò  che  gli  biso- 
gna, e  non  sa  che  si  fare  o  che  si  credere:  e  la  uà- 
tura  provvidente  il  diede  al  governo  dei  genitori, 
e  si  regge  alTautorilà  ed  all'esempio^  ma,  ove  ia 
lui  procedano  le  potenze  conoscitive,  anco  nei  pri- 
mi suoi  anni  è  condotto  alla  indagine  del  perchò 
debba  egli  fare  ciò  a  cui  si  consiglia,  del  perchè 
abbia  a  credere  ciò  che  vorrebbesi  da  lui  creduto. 
11  perchè  delle  cose  occupa  l'uomo  in  tutti  gli  stadi 
della  sua  vita:  di  esso  va  in  traccia  il  naturalista 
che  si  adopera  a  dicifrarc  i  fenomeni  della  natura 
fìsica  e  a  discoprirne  le  leggi:  di  esso  sono  ricerca- 
tori r  ideologo  e  il  nio^-alista  che  si  studiano  a  co- 
noscere le  facoltà  dell'  anima  umana,  come  sorga- 
no e  progrediscano,  a  quali  oggetti  si  stendano,  a 
quali  non  giungano,  quali  sieno  le  più  acconcie  ma- 
niere di  esercilarle:  esso  è  lo  scopo  ultimo  dell'eco- 
nomista e  del  politico  che  veggono  ora  alzarsi  a  pro- 
sperità ora  scadérne  le  società  umane,  e  adoperano  le 
loro  cure  a  riordinarle  se  volle  in  mina,  ad  avanzar- 
le al  meglio  se  iu  istato  normale:  quel  perchè  è  lo 
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scopo  del  teologo  naturale  che  indaga  1'  elemento  , 
religioso  nelT  uomo,  e  si  iuJuslria  a  statuirne  le  cre- 
denze^ a  dettarne  i  doveri,  e  lo  è  pure  del  teologo 
nella  investigazione  della  religione  positiva,  poiché 
in  esja  pure  è  mestieri  di  un  criterio,  sebbene  spe- 
ciale e  tutto  suo  proprio^  onde  disccrnere  le  voci 
di  Dio  dalle  opinioni  degli  uomini.  Al  perchè  delle 
cose  furono  dunque  intese  le  menti  degli  uomini 
fin  dal  principio  dei  secoli  e  il  saranno  pur  sempre 
nell'avvenire:  conclossiacliò  dallo  scoprirlo  penda 
la  scienza  del  vero,  che  è  T  elemento  della   utilità  / 

negli  oggetti  che  servono  ai  nostri  bisogni,  della 
bellezza  nelle  arti,  della  giustizia  nelle  leggi  e  nelle 
sociali  istituzioni. 

Il  procedere  delle  facoltà  intellettive  nell'  In- 
dividuo si  avvera  pur  anco  con  legge  invariabile 
nelle  nazioni ,  come  è  chiaro  si  dalla  storia  anti- 
ca che  dalla  moderna.  Per  ogni  dove  nelle  socie- 
tà nascenti  predominano  il  comun  senso  e  T  ispi- 
razione :  per  ogni  dove  dalla  ispirazione  si  alzano 
le  nazioni  alla  riflessione,  in  che  sta  in  germe  la  filo- 
sofia, e  vi  tien  dietro  lo  spirito  filosofico^  il  quale 
non  trionfa  per  V  ordinario  che  dopo  gravi  contra- 
sti, che  tu  vedi  spesso  degenerare  in  estreme  scissu- 
re, per  le  guerre  che  scoppiano  fra  i  tenaci  delle  ri- 
cevute teoriche  e  coloro  che  sono  dal  nuovo  spirito 
mossi  a  rovesciare  gli  antichi  sistemi,  e  a  sostituì- 
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re  la  libera  Indagine  al  dettati  del  comim  senso  at 
spesso  eri'Onei,  e  i  lumi  dell'  intelletto  all'  autorità  di 
solenni  nomi  che  vorrcbbesi  tenesse  vece  della  in-» 
dipendenza  della  ragione. 

Se  v"  lia  parie  del  mondo  nella  quale  reputar 
sì  dovesse  non  essersi  sviluppato  lo  spirito  filosofi-* 
co  sarebbe  V  Oriente,  che  fu  sovra  1'  altre  predo- 
minata dalle  ispirazioni,  e  in  cui  le  origiui  dei 
processi  intellettivi  si  veggono  In  tutto  ravvolte 
nella  oscurità  e  nel  mistero^  ma  nella  China  e  nel- 
r  India  compajouo  nullamcno  vari  sistemi  di  filo- 
sofia indipendente,  i  quali  si  agguagliano  a  quelli 
che  si  videro  nascere  e  dominare  nelT  Occidente: 
e  si  ha  debito  In  modo  speciale  delle  notizie  intor- 
no alla  filosofia  Indiana  alle  transazioni  della  so- 
cietà asiatica  d'  Inghillerra.  Egli  è  cosi  vero  che, 
qualunque  sia  la  condizione  esteriore  dei  popoli,  o 
presto  o  tardi  dalla  intuizione  si  procede  alla  rifles- 
sione, dalle  ispirazioni  alla  filosofia,  e  che  si  fatto 
transito  è  sequela  della  costituzione  dell'  uomo  che 
neir  essenziale  non  mai  si  muta. 

La  distinzione  delle  due  condizioni  sopra  avver- 
tile della  intuizione  o  della  ispirazione,  e  della  ri- 
flessloue  o  della  filosofia,  che  procedono  con  ordine 
successivo,  si  è  pur  manifesta  dalla  storia  dello  spi- 
rilo greco:  conciossiachè  noi  veggiamo  sistemi  reli- 
giosi spandersi  per  quella  terra  privilegiala,  e  sotto 


n  loro  influsso  alzarsi  città,  sorgere  arti,  stabilirsi 
leggi  :  ed  è  questo  il  periodo  dei  secoli  eroici  di  quel 
popolo  meraviglioso*,  ma  nel  processo  dei  tempi  sor- 
gono le  dottrine  che,  separandosi  dalle  popolari  opi- 
nioni, creano  una  classe  di  uomini  indipendenti,  le 
cui  convinzioni  non  si  reggono  all'  autorità  ed  al- 
l'esempio,  ma  alla  riflessione  individuale:  e  la  filo- 
sofia è  un  vocabolo  di  quella  nazione. 

Lasciati  i  Romani,  clie  non  ebbero  filosofia  origi- 
nale e  tutto  propria,  e  venendo  ad  epoca  a  noi  più 
vicina,  alia  età  di  mezzo,  vi  veggiamo  predomi- 
nare le  idee  della  religione  e  1'  autorità  religiosa: 
predominio  legittimo  nelle  cose  pertinenti  alla  fede, 
abusivo  nelle  materie  spettanti  allo  scibile  umano, 
comechè  le  circostanze  lo  rendessero  in  quella  età 
fruttuoso^  il  procedere  degl'ingegni  era  quello  della 
logica  deduzione  da  principi  '^^^^  teneansl  verità 
incontrastabili,  non  quello  della  induzione.  Il  peri- 
patismo  e  le  sue  forme  erano  le  più  acconcie  all'es- 
sere di  quella  età,  e  di  qui  venne  la  scolastica,  la 
quale  non  procede  colla  osservazione  e  coli' anali- 
si, ma  colla  sintesi.  Il  periodo  della  scolastica  ne 
presenta  il  primo  stadio  del  processo  dello  spirito 
umano :^  ma  a  questo  dovea  succedere  lo  stadio  della 
filosofia:  dovcasi  rovesciare  la  scolastica,  e  appres- 
so sostituirsi  all'autorità  la  ragione:  e  quest'opera 
abbraccia  il  corso  dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII. 
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In  essi  nacque,  si  afforzò,  si  estese  la  filosofica  in-' 
dipendenza.  Cartesio,  Galileo,  Bacone  furono  i  pri- 
mi innovatori,  e  i  semi  che  essi  gittarono  produs- 
sero loro  frutti  nelle  età  successive.  Quella  indepen- 
denza  si  stese  a  tutto,  si  rese  universale,  assunse 
un  potere  sconosciuto  ai  tempi  anteriori  nel  seco- 
lo XVIII. 

L'  influsso  però  dello  spirito  filosofico  fu  vario,  e 
dovette  esserlo,  giusta  la  varietà  delle  condizioni 
delia  società  umana.  Nelle  età  in  clie  coloro  ai  quali 
era  imperioso  il  bisogno  della  meditazione  vcdeansi 
quasi  divisi  dalla  società  in  cui  viveauo,  e  gli  agi  e 
i  comodi  della  vita  raccolti  in  pochi,  non  consenti- 
vasi  air  universale  libero  il  campo  alle  intellettive 
speculazioni,  in  alcuni  eminenti  ingegni  soltanto  si 
sviluppava  lo  spirito  filosofico,  e  ne  furono  spesso  ri- 
sullamento  astrattezze  fantastiche,  e  dottrinanienti 
alcuna  fiata  erronei  e  per  insino  disastrosi:  ma  la 
civiltà  nel  tempo  nostro  cresciuta  e  diffusa  ha  por- 
tato che  quello  spirito  informi  l'intero  delle  nazio- 
ni incivilite:^  ed  immenso  ne  e  V  utile:  imperocché 
di  tal  guisa  le  speculazioni  dell'  individuo  si  ravvici- 
nano e  confrontano  colle  intuizioni  del  comun  sen- 
so: le  speculazioni  del  filosofo  illuminano  il  comun 
senso,  ma  questo  tempera  ad  un  tempo  e  rettifica 
l'astrattezza  dello  speculare  dell'individuo  che  non 
sempre  risponde  al  vero. 
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11  diffondersi  dello  spirito  di  acuta  osservazione 
dovea  venire  dall'  andamento  naturale  delle  coso 
umane;  ma  fu  rapidamente  cresciuto  e  portato  al- 
l' intero  compreso  delle  umane  conoscenze  dal  coni- 
njercio,  dalla  stampa  ,  dalla  religiosa  riforma  e  dal 
processo  maraviglioso  delle  fisiche  discipline.  11 
Vdngelo  stesso,  che  alcuni  non  illuminati  dottrina- 
tori  vorrebbei'o  nimico  allo  spirito  ClosoficOj  ne  fu, 
a  chi  ben  guardi,  supremo  favoreggiatore:  imperoc- 
ché se  i  sensi,  il  cuore  e  la  imaginazione  predomi- 
navano gli  antichi  popoli,  in  quella  vece  le  dotliine 
evangeliche  concentrarono  l'uomo  nelT  intimo  della 
coscienza,  e  lo  volsero  al  meditare  profondo,  che  è 
la  sorgente  dello  spirito  di  cui  discorriamo^  onde 
venne  che  nella  stessa  barbarie  del  medio  evo,  tutto 
compreso  dalle  idee  religiose,  la  speculazione  intel- 
lettiva fu  ardita,  estesa,  maravigliosa,  e,  quantunque 
non  governata  dalla  osservazione  e  dalla  sperienza, 
e  traviata  in  sottilità,  sparse  i  semi  che  in  immenso 
fruttificarono  nei  secoli  posteriori. 

E  legge  j)erciò  manifesta  dell'ordine  naturale  che 
gli  uomini,  condotti  dapprima  dal  comun  senso,  si 
alzino  allo  spirito  filosofico:  e  cotale  spirito  e  la  po- 
tenza che  ne  conseguita  delle  idee,  se  tu  penetri  ncl- 
l' intimo  delle  cose,  formarono  sempre  il  destino  dei 
popoli:  le  leggi,  le  istiluzioni  politiche  e  religiose,  i 
costumi,  le  battaglie  stcsòc  potrebbero  essere  signl- 
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ficaie  dalle  Idee  dominanti  nelle  epoche  in  cui  fu- 
rono combattute^  la  conoscenza  delle  condizioni 
dell'  umano  pensiero  in  data  epoca  uc  abiliterebbe 
alla  previsione  dei  fatti  esteriori  che  debbono  inter- 
venire nella  storia,  in  quella  guisa  stessa  che  gli  ef- 
fetti si  aigomentano  dalle  loro  cagioni;  le  varie  età 
della  storia  non  si  differenziano  le  une  dalle  altre 
all'occhio  del  filosofo  nieditatore  che  pei  vari  siste- 
mi in  esse  diffusi  onde  piuttosto  di  una  che  di  altra 
gui;a  vennero  sciolti  i  grandi  problemi  che  la  uma- 
nità ne  presenta^  quei  sistemi  nel  vario  loro  svilup. 
pò  e  nella  transizione  dagli  uni  agli  altri  formano 
altrettante  anella  della  grande  catena  che  rannoda 
insieme  la  serie  immensa  delle  generazioni  che  sì 
succcdetterOj  e  che  le  congiungerà  in  uno  nelT  an- 
dare dei  secoli  che  verranno.  Dimenticate  la  poten- 
za del  pensiero  e  il  vario  essere  di  lei  nello  spazio 
e  nel  tempo,  e  ogni  legge  della  umanità  cancellasi 
dalla  storiati  fatti  umani  non  ci  si  offrono  che  come 
meri  accidenti:  ne  difetta  ogni  mezzo  a  far  ragione 
di  quello  che  avvenne:  la  scienza  del  passato  è  perciò 
distrutta,  e  la  previdenza  dell'avvenire  è  pretta 
illusione. 

Dalle  quali  cose  discende  come  vadano  errati  co- 
loro che  confondono  lo  spirilo  filosufico  colla  mol- 
tiplicilà  delle  cognizioni  e  colla  erudizione:  dap- 
poiché noi  veggiamo,  discorrendo  la  storia,  alcuni 
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uomini  e  alcune  età  in  cui  la  erudizione  è  maravi- 
gliosa,  ma  non  per  questo  o  quegli  uomini  possono 
dirsi  filosofi,  o  quelle  età  filosofiche:  cliè  fra  il  sa- 
percj  astratlamente  considerato,  e  lo  spirito  di  cui 
ragioniamo  parmi  intercedere  la  differenza  che  passa 
fra  il  giudizio  e  la  memoria.  La  erudizione  vorreb- 
besi  per  me  assomigliata  a  deposito  di  materiali 
d'ogni  maniera  che  esser  possono  in  sé  utilissimi, 
ma  che  si  giacciono  alla  rinfusa,  e  de' quali  sarebbe  a 
un  tratto  difficile  il  trarre  conveniente  profitto  :  lo 
spirito  filosofico  mi  si  presenta  siccome  la  potenza 
che  sommette  ad  esame  quei  materiali,  che  li  ap- 
pura e  li  separa  giusta  la  loro  indole,  che  dà  loro 
vita,  ordine,  movimento,  e  che  li  volge  all'  utile. 

Nel  secolo  che  successe  alla  caduta  dell'  impero 
greco,  e  si  considera  V  epoca  del  risorgimento  del 
sapere  in  Europa,  v'ebbe  moltissima  erudizione,  ma 
difettò  la  scienza  verace,  perchè  non  era  ancora  na- 
to il  bisogno  della  filosofica  meditazione,  la  quale 
non  potea  comparire  che  nei  secoli  successivi.  Ond'è 
che  alcuni  pensatori,  come  Millot  e  Gibbon,  opina- 
rono che  le  conoscenze  recate  in  Europa  dai  greci 
fuggiti  alle  mine  di  Costantinopoli  tornassero  a 
danno  anziché  ad  utile  degli  occidentali,  impedendo 
il  volo  libero  del  loro  intelletto  cogli  esempi  splen- 
didi della  greca  letteratura  e  colla  reverenza  inge- 
nerala nc"li  animi  dal  dettati  di  solenni  antichi  dot- 


Irinaloi  i.  Ma  se  Itt  sentenza  degli  accennali  scrittori 
e  a  dirsi  eccessiva,  che  il  diffondiniento  delle  anll- 
cbe  dottrine  e  i  monumenti  stupendi  delle  greche 
lettere  riscossero  gli  animi  dal  torpore  In  cui  si  gia- 
ceano  :  che  la  filosofia  procede  a'  suoi  più  nobili 
imprendimcnti  di  sequela  alle  lettere  e  alle  bell'arti: 
che  a"*  nuovi  procedimenti  è  mestieri  conoscere  i 
processi  già  fatti  dalle  andate  generazioni  e  con- 
giungere in  uno  i  frutti  nei  vari  tempi  raccolti  dalla 
umana  intelligenza:  egli  è  non  pertanto  verissimo 
che  la  età  della  vasta  e  profonda  erudizione  non 
può  essere  e  non  è  mai  quella  dello  spirito  filoso- 
fico, destinato  soltanto  a  sorvenirvi  per  legge  del- 
l' ordine  naturale. 

Sarebbe  altro  errore  clie  lo  spirito  filosofico  deb- 
ba confondersi  colla  scienza,  poiché  di  tal  guisa  si 
scarabierebbe  V  effetto  colla  cagione  dalla  quale  sia 
derivato.  La  scienza  è  il  vero  già  conquistato  colla 
investigazione,  la  quale  è  frutto  dello  spirito  filoso- 
fico, che  non  pure  va  in  traccia  di  cose  nuove,  ma 
soggetta  ad  esame  le  già  conosciute:  che  non  sa  starsi 
conlcTito  nò  alle  consuetudini  né  alle  invalse  opi- 
nioni solo  perchè  ricevute:  che  le  ammette  o  rifiuta 
secondochè  rispondano  o  contrastino  al  libro  ma- 
gno della  natura:  che  divide,  come  si  è  toccato  so- 
pra, i  subbictti  moltiplici  della  potenza  conosciti- 
va e  uu  subbiello  slesso  uelle  varie  sue  parli  ad 
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agevolarne  la  meditazlonej  e  meditate  le  ricongiunge 
onde  averne  intero  ed  esalto  comprendimento, disco- 
pertane la  natura,  il  fine,  la  estensione,  i  limiti.  In 
un  giornale  famoso  *  si  disse  che  lo  spirito  filoso- 
fico è  un  metodo^  ma  gli  è  in  quella  vece  1'  abilità 
dell"  umano  Intendimento  ad  iscoprire  ogni  sorta  di 
vero:  e  il  metodo  non  è  per  esso  che  uno  strumento 
eh'  egli  adopera  a  rettamente  procedere  nella  inve- 
stigazione. 

Male  avveduti  politici  si  pensano  che  il  volere 
di  alcuni  uomini  e  il  loro  comando  vaglia  a  fissare 
i  destini  dei  popoli,  e  ad  addurli  alla  felicità  ed 
alla  grandezza,  o  alla  miseria  ed  alla  abbiezione^ 
errore  grave  e  fecondo  di  malanni  alla  umana  spe- 
cie :  conciossiachè  i  popoli  non  si  reggono  che  alle 
idee  ed  alle  credenze,  nò  queste  si  generano  che 
dalla  osservazione  e  dalla  sperienza,  dalle  quali  la 
riflessione  deduce  i  prlnclpj  che  informano  i  convin- 
cimenti dell'  intelletto  e  si  fanno  operativi  per  gli 
affetti  del  cuore.  E  la  storia  è  In  pronto  a  far  testi- 
monio che  prosperarono  i  popoli  se  le  idee  e  le  cre- 
denze furono  pure,  che  declinarono  se  frutto  del- 
l'errore: che  ressero  al  tempo  le  istituzioni  e  le 
leggi  ch'ebbero  a  fondamento  l' intendere  ed  il  sen- 
tire del  popolo  pel  quale  si  statuirono:  che  rovina- 
rono quelle  che  aveano  soltanto  radice  nella  mente 
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(li  legislatori  che,  sebbene  di  alto  intelletto  e  ili  ge^ 
nerosi  intendimenti,  non  consultarono  nelle  loro 
inslituzioni  1'  essere  morale  e  intellettivo  delle  na- 
zioni fidate  alle  lor  cure:  egli  è  sì  vero  che  le  leggi 
e  le  istituzioni  debbono  essere,  se  le  vuoi  fruttuose, 
significative  delie  condizioni  intellettive  e  morali 
delle  varie  età  della  umana  generazione, 

E  quanto  di  utile  e  di  grande  infatti  fu  operato 
sulla  terra  nel  corso  dei  secoli  venne  appunto,  se 
tu  ben  guardi,  dalla  riflessione  acuta  e  sollecita  so- 
stituita alle  sensazioni  ed  alle  intuizioni,  in  che  sta 
per  essenza  lo  spirito  di  cui  parliamo:  dappoiché  fu 
per  essa  che  l'  uomo  sceverò  nelle  naturali  produ- 
zioni le  atte  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  dalle  nocive 
e  spesso  distruggitrici,  e  che  impresse  alle  une  ed 
alle  altre  riovcllc  forme  e  altitutlini,  onde  nella  na- 
tura veggonsi  improntali  la  intelligenza  e  il  volere 
dell'uomo,  e  sursero  così  le  avll  utili:  per  lei  dal 
conoscimento  dei  fenomeni  del  mondo  fisico,  ravvi- 
sati nella  età  primitiva  siccome  fatti  divisi  gli  uni 
dagli  altri,  si  alzò  l'uomo  alle  leggi  che  li  rannoda- 
no, e  vennero  al  perfetto  le  fisiche  discipline:  per 
lei,  confinalo  V  uomo  al  bello  individuale  non  mai 
scevro  di  mende,  si  recò  al  beli')  ideale  che  rinviensi 
soltanto  neir  universale  della  natura,  dove  di  mezzo 
a  parziali  o  solo  apparenti  disordini  stanno  1'  uno 
e  il  molliplice,  il   vario  e  l'armonico,  e  tu  vedi  i 


capo-lavori  delle  lettere  e  delle  bcir  arti:  per  lei 
V  idea  del  giusto  incerta  ed  oscura  si  vide  assodata 
e  schiarita,  e  le  leggi  dapprima  intuitive  si  tramu- 
tarono in  positive,  e  divennero  in  fine  processive, 
pex'chè  vi  si  acchiusero  i  semi  del  prosperamento 
delle  nazioni  nell'  avvenire,  e  surse  così  la  scienza 
della  legislazione:  per  lei  le  stesse  religioni  si  videro 
perfezionarsi,  poiché  tu  vedi  coli'  andare  dei  tempi 
al  feticismo  sorvenire  il  sabeismo,  ed  a  questo  tener 
dietro  il  monoteismo,  a  sagrifici  di  umane  vittime, 
a  misura  che  i  lumi  crescono,  surrogarsi  quelli  degli 
animali  e  dei  frutti  della  terra,  e  da  ultimo  il  sagri- 
ficio  di  Dio  più  degno  quello  delle  virtù  del  cuore. 
E  immensi  pur  furono  ì  beneficj  che  vennero  da 
cosiffatto  spirito  alla  stessa  religione  rivelata:  im- 
perocché, sebbene  non  sia  ella  suscettiva  in  sé  di 
processo,  la  e  nullameno  rispetto  all'uomo,  come 
verremo  in  seguito  diuìostrando.  «irr 

Dal  processo  della  riflessione  nell'  universale  dei 
popoli  ebbe  origine  la  civiltà  antica:  la  quale,  seb- 
bene non  degna  di  essere  colla  moderna  confrontata, 
nullameno,  sinché  il  sapere  sia  caro  e  i  grandi  avve- 
nimenti e  le  vicende  della  umana  famiglia  muovano 
il  cuore,  conserverà  nella  storia  pagine  luminose. 
Quella  civiltà  fu  tronca  dalla  invasione  dei  barbari, 
ed  ogni  lume  dello  spirito  umano  parve  esserne 
spento^  e  per  quale  cagiouc  emersero  da  quella  not- 


te  le  moderne  nazioni,  se  non  se  per  la  forza  tlella 
riflessione,  per  quello  spirito  acuto  i  cui  clementi 
serbaronsi  dalla  più  umana  e  socievole  delle  cre- 
denze, la  evangelica?  e  per  quale  cagione  la  età  no- 
stra sì  altamente  vantaggiasi  sulle  etcì  precedute,  se 
non  se  per  quello  spirito  stesso  giunto  oggidì  ad 
essere  sciolto  da  ogni  estraneo  elemento  e  fatto  su- 
premo dominatore  nelle  cose  umane  .  Si  irritano  i 
detrattori  del  nostro  tempo  ali*  enunciarsi  di  que- 
sto vero  che  io  porrò  in  luce  in  altra  occasione^  e 
intanto  mi  stringo  a  ripetere  qui  le  parole  di  un  il- 
lustre italiano,  il  quale  diceva  :  clie  il  negare  come  la 
condizione  umana  sia  vantaggiata  su  quella  dei  padri 
nostri,  vale  quanto  ficcargli  occhi  in  alto  nel  mezzo 
della  vivida  luce  del  sole,  e  dire:  tu  non  risplendi. 
Ond'  è  che  il  muovere  guerra  allo  spirito  filoso- 
fico torna  lo  stesso  che  guerreggiare  le  sante  ed  im- 
mutabili leggi  della  natura,  e  adoperarsi  a  ricac- 
ciare gli  uomini  nella  barbarie,  li  una  tal  guerra 
sarebbe  ad  un  tempo  insensata  e  inutile:  dappoiché 
in  quella  guisa  che  non  è  dato  impedire  lo  svilup- 
parsi delle  membra  del  corpo  umano  e  il  crescere 
di  loro  forze,  alla  guisa  slessa  vano  imprendimento 
sareblic  il  dare  opera  a  rattencre  il  processo  delle 
facoltà  intellettive  e  morali  dell"  uomo,  che  elle  sfucr- 
gono  ad  ogni  umano  potere,  e  compresse  si  rilevano 
pili  vigorose. 


XXV 


In  alcuni  paesi  dell'  Asia,  raccontano  viaggiato- 
ri, solersi  premere  con  assicelle  ai  fanciulli  appena 
nati  il  cervello:  e  cos'i  avviene  che  cotale  organo, 
strumento  polissimo  dello  spirito ,  non  si  perfe- 
zioni, ed  è  tolto  o  inceppato  almeno  lo  sviluppo 
libero  delle  potenze  intellettive.  Si  grida  alla  bar- 
barie contro  SI  fatta  costumanza^  ma  i  reggitori 
di  quei  popoli  sarebbero  assai  più  conseguenti  del 
nostri  dottrinatori,  se  si  proponessero  per  diretto 
e  con  mezzi  addatti  di  abbrutire  la  specie  umana 
nella  triplice  schiavitù  civile,  filosofica  e  religiosa. 
Se  volete  riuscire,  dirci  a'  detrattori  dello  spirito 
che  informa  V  età  nostra,  negP  intendimenti  onde 
siete  animati,  imitate  quei  barbari,  se  vi  dà  V  animo, 
e  se  la  civiltà  in  che  viviamo  vi  consente  il  potere 
più  abusivo  e  tirannico^  ma  se  imprendimenlo  di 
tal  fatta  sarebbe  assurdo  e  ad  eseguirsi  impossibile, 
cessate  le  vane  declamazioni,  e  anziché  bandire  la 
croce  contro  alla  filosofia  e  al  processo,  favoreggia- 
teli e  guarentiteli  da  traviamento  collo  indagare 
r  indole  delle  facoltà  umane,  col  porne  1'  ampiezza 
e  i  limiti,  colla  introduzione  di  acconci  metodi^  ma 
sia  lungi  dal  vostro  pensiero  il  far  contrasto  al  corso 
onnipotente  dell'  ordine  naturale  che  tutto  vince  e 
rovescia  ,  e  che  sempre  di  ogni  guerra  che  gli  si 
muova  riesce  trionfatore. 

Ma  se  in  ogni  condizione  di  cose  la  potenza  della 
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riflessione  vinse  ogni  ostacolo  e  si  fece  signora,  e 
ciò  avvenne  si  ncgl' individui  clic  nei  popoli,  e  lo 
spirito  filosofico  ottenne  vittoria  anche  nelle  età  ia 
cui  le  nazioni  viveano  le  une  disgiunte  dall'altre,  né 
gli  stati  inciviliti  formavano  siccome  al  presente  una 
sola  famiglia:  quanto  non  tornerelibe  impresa  vana 
l'assumersi  di  estinguere  un  tale  spirito  ora  che  for- 
ma Tessere  di  tutta  Europa  e  di  tutta  America,  rav- 
vicinate e  congiunte  le  genti  dalla  medesimezza  degli 
elementi  religiosi,  delle  arti,  dei  costumi,  e  in  una 
costante  e  immediata  comunicazione  per  la  naviga- 
zione, per  l'industria,  pel  commercio!  Questo  stato 
dei  popoli  forma  nelle  storie  uno  spettacolo  al  lutto 
nuovo:  avvi  ora  una  guarentigia  del  bene  acquistato 
che  mai  non  v"  ebbe  nella  umana  generazioiie  :  la 
unità  del  jiensiero  e  dell"  affetto  è  oggimai  signora 
del  mondo:  e  se  un  di  era  legge  dei  singoli  popoli 
il  sorgere,  il  fermarsi  e  il  decadere,  ora  il  processo 
sempre  crescente  è  addivenuto  una  legge  universale, 
onnipotente,  inumi  lab  de. 

Ma  sarebbe  egli  vero,  come  si  proclama  da  molti, 
che  lo  spirito  filosofico  possa  essere  fonte  di  strani 
errori  e  disastrosi,  e  che  non  si  possa  comporre 
colla  reverenza  che  debbesi  alle  credenze  religiose? 
Ciò  che  sianx  venuti  dicendo  intorno  l'origine,  la 
natura  e  lo  scopo  di  si  fatto  spirito  varrebbe  certo 
a  dimostrare  come  gli  oppouimcnti  che  vi  si  fanno 
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non  sleno  che  esagerale  declamazioni 5  ma  nulla- 
meno  torna  utile  in  sì  grave  argomento,  lo  intratte"» 
nerci  in  alcuni  particolari. 

L'  uomo,  in  quale  che  siasi  condizione  si  trovi, 
soggiace  air  errore  e  vi  andrà  soggetto  nell'avveni- 
re: dappoiché  le  cagioni  dell'errore  si  stanno  nella 
fralezza  dell'  intelletto  e  nell'  impero  delle  passioni. 
Non  errerebbe  r  uomo  se  fosse  un  Dio,  diceva  l'ab. 
Genovesi,  perchè  sarebbe  la  verità  per  essenza:  noa 
errerebbe  se  fosse  un  ente  puramente  animale,  per- 
chè questi  enti  non  sono  capaci  nò  di  verità  nò  di 
errore. 

Gii  errori  non  vennero  né  poteano  venire  che 
dalla  imperfetta  e  parziale  osservazione  della  natu- 
ra,  la  quale,  tuttoché  una,  è  al  tempo  stesso  varia 
e  moltiplice,  ond'  è  che  a  studiarla  si  dovette  divi- 
dere nelle  sue  parti,  e  il  concentrameuto  dell'atten- 
zione sul!'  una  di  esse  tolse  di  vedere  ad  un  tempo 
tulle  le  altre,  e  le  induzioni  che  se  ne  trassero  do- 
vettero perciò  essere  difettose  e  manchevoli.  L' im^ 
perfetto  osservare  fu  la  sorgente  da  cui  derivarono 
tutti  gli  errori,  uè  poteano  essi  venir  d'  altronde, 
che  ovunque  1'  uomo  si  volga  non  trova  che  la  na* 
tura,  e  gli  errori  non  possono  venire  da  lei,  ma  dal 
modo  onde  si  toglie  a  considerarla.  Or  quale  rime- 
dio a  cosi  fatto  male?  distruggere  per  avventura  lo 
spirito  filosofico?  impresa  vana,  polche  non  si  di- 
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strugge  l'opera  della  natura:  stolta,  polche  11  mezzo 
a  causare  gli  errori  sta  nel  fortificare  e  perfezionare, 
non  neirinvllirc  la  umana  ragione:  inumana  e  vile, 
poiché  torrebbesi  alT  uomo  ciò  che  il  distingue  sopra 
il  crealo. 

Alcuni  per  gli  errori  degli  uomini  gridano  contro 
lo  spirito  filosofico,  che  è  il  mezzo  solo  valevole  a 
impedire  che  sorgano  e  si  diffondano,  ed  a  toglierli 
se  già  diffusi.  Ma  che  direbbero  se  per  gli  errori  che 
si  insinuarono  nelle  credenze  religiose  si  pensasse 
di  sbandire  la  religione?  se  per  gli  errori  che  I  le- 
gislatori commisero  nei  vari  tempi  si  proscrivesse 
la  legislazione?  se  per  le  sentenze  erronee  dei  giu- 
dici si  pensasse  a  togliere  le  magistrature?  se  per  gii 
orrori  nei  quali  incolsero  e  incolgono  i  medici  si 
avvisasse  ad  escludere  la  medicina?  e  così  via  di  ogni 
altra  parte  delle  più  umane  e  salutevoli  instiluzioni?* 

*  Gli  errori  sono  nocivi  e  durano,  ove  lo  studio  clic  pon- 
gasi allo  scibile  sia  ristretto  a  pochi;  ma  si  tolgono  colla  libera 
discussione,  flllargnta  l'istruzione  all'universale,  e  tornano  anzi  cosi 
sotto  certo  rispetto  vantaggiosi.  »>  Gli  errori  stessi  degli  uomini 
n  (  dice  1' ab.  Rosmini  nel  suo  Nuovo  saggio  sulla  origine  delle 
n  idee,  voi.  I."  pag.  i.S^  )  servono  nel  grande  ordine  della  prov- 
»  •videnza  ai  progredimenti  dello  spirito  umano  ;  danno  occa- 
»>  sione  di  trarre  le  verità  importanti  in  una  luce  più  manife- 
»5  sta  :  eccitano  V  amore  verso  lei  del  genere  umano  ,  il  quale, 
w  esagitato  lungamente  dall'  errore,  giunge  in  fine  a  riconoscere 
»  il  vero  per  la  più  preziosa    cosa  di    lutto  e  la  più  talulare. 
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Quando  si  parla  ucgll  errori  Jello  spirito  umano 
si  volge  sempre  il  pensiero  al  secolo  XVIII,  ed  ai 
sistemi  Closofici  che  in  esso  sursero  e  si  diffusero^ 
ma,  avvegnaché  si  spargessero  da  molti  in  quel  se- 
colo errori  gravi  che  la  età  nostra  da  lunghi  anni 
ha  rigettati,  la  smania  della  censura  rende  ingiusti 
contro  di  esso,  non  vi  scorgendo  che  male  dottrine, 
e  dimenticando  che  nelle  varie  sue  scuole,  se  si  detta- 
rono errori,  furono  proclamatele  teoriche  del  meto- 
do naturale,  che  solo  nelle  parti  moltiplici  dello  sci- 
hile  può  addurre  le  menti  al  vero  :  che  in  esso  la  sco- 
lastica fu  sbandita,  e  in  ogni  parte  della  scienza  ven- 
ne air  autorità  sostituito  il  libero  filosofare:  che 
nelle  fisiche  discipline  si  debbono  ai  savi  di  quel- 
l'epoca stupendi  discoprimenti)  i  quali  tramutarono 
Tessere  della  umana  famiglia:  che  si  crearono  al- 
cune scienze  negli  andati  secoli  al  tutto  discono- 
sciute: che  in  esso  si  gettaroìio  i  semi  della  legisla- 
zione da  un  Montesquieu:  che  Voltaire  stesso  con- 
corse a  porre  le  fondamenta  alla  filosofia  della  sto- 
ria: che  si  alzò  voce  contro  le  barbare  leggi  penali 

»>  Quand^  anco  adunque  i  filosofi  di  cui  abbiamo  parlalo  fossero 
n  caduti  in  gravi  errori ,  essi  non  sarebbero  sfati  per  questo 
»5  meno  di  vantaggio  alla  umanità  ;  la  quale  più  sente  appunto 
jj  per  le  loro  esitazioni,  e  per  le  loro  imperfette  dottrine  il 
»  bisogno  ed  il  prezzo  inestimabile  di  una  solida  e  verace  fdo- 
'»  soGa  >j.  ì  •;  :  .'.];;;,■   ■ 
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c  contro  le  ancora  più  barbare  processurc  clic  tlo" 
minavano  per  tutta  Europa:  clic  il  diritto  Romand 
si  dicbiarò  sconfacente  alle  sorvenute  condizioni  dei 
popoli,  e  surse  ovunque  V  idea  di  codici  piii  acco- 
modati: elle  la  tolleranza,  che  )isguarda  non  l'erro- 
re ma  ferrante,  e  che  si  confonde  bruttamente  da 
molti  colla  indifferenza  e  coli"  ateismo,  fu  procla- 
mata come  diritto:  che  si  alzò  nella  mente  del  le- 
gislatori la  dignità  del  popolo:  che  si  posero  tra  i 
primi  doveri  sociali  la  universale  istruzione  e  11  soc- 
corrimento  al  miseri,  che  un  di  annoveravansì  tra  gli 
uffici  della  volontaria  e  libera  beneficenza  :  che  fa 
allora  che  si  levò  voce  contro  alla  schiavitù  ed  al 
commercio  del  negri,  onde  ne  venne  nel  secolo  no- 
stro in  solenne  modo  sancita  1'  abolizione. 

I  detrattori  del  nostro  tempo  guardano  agli  erro- 
ri che  si  diffusero  In  una  sola  nazione  e  chiudono 
r  occhio  al  compreso  di  tutte  le  nazioni  di  Europa, 
e  in  quella  nazione  stessa  non  pigliano  ad  esame  che 
alcuni  de' suoi  scrittori,  né  si  stanno  contenti  a  com- 
batterne le  erronee  dottrine,  ma  dirizzano  lo  stilo 
contro  la  filosofia  ad  ogni  errore  nimica,  e  non  con- 
siderano alle  cagioni  onde  dottrinamenti  pernicio- 
si si  accolsero  e  si  recarono  in  pratica.  Imperoc- 
ché nessun  uomo,  o  Signori,  vale  da  sé  solo  a  tra- 
mutare le  credenze  e  le  affezioni  di  un  popolo:  ed 
Ogni  pensatore  è  per  V  ordinario  assai  più  che  delle 


tielle  sue  Ispirazioni  il  frutto  delle  Condizioni  del  Se- 
colo a  cui  appartiene:  può  egli  bensì  esercitare  in- 
flusso sulla  età  sua,  ma  se  le  idee  generali  non  con- 
suonano a' suoi  pensamenti,  essi  discorrono  sterili 
e  inosservati  per  l'  universale  degli  uomini.  E  se  tu 
ti  addentri  nelT  intimo  essere  di  una  grande  nazio- 
ne nello  scorso  secolo,  è  forse  conforme  al  vero  raf- 
fermare che  r  intendere  e  il  sentire  del  popolo  tra- 
viò i  filosofi  assai  più  che  i  lUosoQ  non  traviassero 
la  mente  ed  il  cuore  del  j)opolo.  In  quale  condizio- 
ne di  cose  infatti  ebbero  oiiginc,  si  diffusero  e  si 
volsero  in  atto  le  rovinose  dottrine  onde  quel  se- 
colo si  nccagiona?  quando  i  beni  di  ogni  maniera 
si  concentravano  dalle  leggi  disviate  dal  loro  scopo 
nelle  mani  di  alcuni  pochi,  e  vedeasi  il  popolo  ab- 
bandonato alla  miseria  piìi  desolante,  e  la  maggior 
parte  dei  tributi  'pubblici  s'  imponeva  a  chi  meno 
avea  mezzi  per  sopportarli:  (juando  per  una  serie  di 
regni  la  inituoralità  sedeva  impudente  sul  trono,  e 
ne  scendeva  a  corrompere  le  infime  classi  sociali: 
quando  la  religione,  caduta  dalla  niente  e  dal  cuo- 
re, si  confinava  a  frivole  ed  esteriori  pratiche,  ed 
una  morale  si  era  diffusa  per  opera  di  intemperanti 
teologi  a  petto  alla  quale  assai  più  degna  delTnomo 
dovea  dirsi  quella  di  alcuni  savi  del  paganesimo: 
quando  una  intolleranza  barbara  avea  privato  delie 
comuni  guarentigie  i  dissidenti,  e  avea  costretto  ad 
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esclre  dallo  slato  ccntoiulla  famiglie  clic  pollarono 
le  arti  e  il  commercio  ad  arricchire  il  nord  dclTEu- 
ropa:  quando  il  Sovrano  avea  profi-ritc  le  parole  de* 
gne  soltanto  delT  asiatico  dispotismo  :  sono  io  lo  sla- 
to, e  le  rendite  pubbliche  si  consumavano  in  feste  e  iu 
lusso  orientale,  e  le  vile  dei  cittadini  si  immolavano  in 
guerre  capricciose:  e  quando  infine  una  certa  classe 
di  dottrinalori,  non  avea  verilà  che  pei  miseri,  e 
non  ne  aveva  alcuna ,  anzi  abbondava  in  quella 
vece  di  adulazioni  pei  grandi  e  potenti.  Tolga  il 
cielo,  o  Signori ,  che  io  mi  assuma  di  giustificare 
gli  scrittori  che  con  avventate  teoriche  concorsero 
a  recare  una  grande  nazione  agli  estremi^  ma  io 
ripeto:  che  se  le  condizioni  dei  tempi  non  avessero 
consuonato  a  quelle  teoriche,  od  esse  non  sarebbe- 
ro surle,  o  non  si  sarebbero  diffuse,  o  sarebbero 
giaclule  infruttuose,  perchè  la  storia  ne  insegna, 
che  i  filosofi  non  influiscono  sul  loro  secolo  se  il 
secolo  ne  discordi  nei  pensamenli  e  nelle  affe- 
zioni. 

Se  lo  spirito  filosofico  non  favoreggia  alF  errore, 
ma  è  il  mezzo  più  efficace  a  cansailo,  esso  non  of- 
fende la  religione,  anzi  le  torna  utile,  ove  non  si 
confonda  colla  superstizione  e  col  fanatismo,  ed  essa 
non  estende  i  beneficj  che  di  sua  natura  produrreb- 
be se  non  dove  gli  elementi  della  vita  civile  sieno 
allargati  nei  popoli:  onde  muove  meraviglia  anzi  sdc- 


gno  che  la  religione  e  la  filosofia  si  raeltano  sempre 
innanzi  come  nimiche  in  tutti  i  libri  che  escono  in 
luce  per  opera  di  un  partito  il  quale  tutto  travisa  e 
tutto  censura  e  condanna  nel  nostro  secolo. 

Inconsulto   procedere!    i  Padri   dei    primi  secoli 
della]^  Chiesa  in  nulT  altro  più  si  adoperarono  che 
in  dimostrare  i  dettati  della  ragione  non  contraddi- 
re, ma  confermare  (  tranne  ciò  che  avviluppasi  nel 
mistero  )  le  dottrine  religiose^  e  vigeva  in  essi  così 
altamente  il  convincimento  che  la  ragione  e  la  re- 
ligione doveano  mostrarsi  agli  uomini  cospiranti  ed 
amiche,  che  faceano   di  trovare   i  semi  alla  novella 
credenza  nelle  idee  dei  filosofi  più  accreditati,  onde 
fu  detto  che  alcuni   Padri  platonizzavano.  Le   con- 
traddizioni fra  le  dotti-inc  religiose  e  le   filosofiche 
non   si   pretendeano  che  dai    nemici   alle   dottrine 
evangeliche  congiurati  ad   estinguerle   nel  loro   na- 
scere o   ad  impedirne  almeno  il   diffondimento.  La 
sapienza  e  1'  amore  alla  religione  guidava  quei  pri- 
mi   Padri^  e  da  quale   spirito  dovremtno   noi  dire 
condotti  certi  nuovi  difenditori  della  religione,  se  li 
veggiamo  aborrire  da  quegli  esempi,  e  contendere  a 
porre  in   contrasto  due  potenze  che  prosperano   se 
congiunte,  e  volgono  a  mina  se  divise? 

Se  lo  spirito  filosofico  non  ò  infatti  guida  sicura 
al  vero,  di  quella  guisa  che  annientate  sarebbero 
tutte  le  umane  credenze,   lo  sarebbero  del  pari   le 
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religiose  :  poiché,  a  recare  giudizio  del  foTidanicnrli' 
sì  delle  une  clic  delle  altre,  V  uomo  non  può  usare 
che  la  potenza  delia  ragione.  La  Divinità  in  fatti  è 
autrice  del  pari  e  della  religione  e  della  umana  ra- 
gione: per  entrambe  ella  si  rivela  agli  uomini,  non 
variando  che  il  modo  della  esteriore  manifestazio- 
ne: ed  è  da  lasciarsi  ai  discepoli  di  Brama  e  di  Mao- 
metto il  pretendere  l'autorità  e  il  richiedere  la  cieca 
obbedienza  di  cui  la  ragione  né  per  diretto  né  per 
indiretto  discopra  i  fondamenti.  Il  Vangelo  in  fat- 
ti ne  porge  tutt' altri  ammonimenti:  provale  ogni 
cosa,  ivi  è  detto,  tenete  il  buono  ed  il  vero^  noi 
parliamo  a  prudenti,  giudicate  voi  stessi  di  ciò  che 
diciamo:  il  vostro  ossequio  è  ragionevole:  la  carità 
vostra  abbondi  nella  scienza  onde  possiate  sempre 
eleggere  il  meglio:  sinle  tali  che  altri  vi  dica  un  po- 
polo saggio  ed  intelligente.  E  gì'  insegnamenti  dai 
fatti  si  avvalorarono:  il  Vangelo  comparve,  ma  la 
forza  non  fu  usata  a  propagarlo,  poicViè,  combattu- 
to, 1  suol  diflonditori  si  tennero  dal  combattere,  e 
le  sue  voci  si  volsero  allMntellelto  e  al  cuore  ed 
ebbero  trionfo. 

Ma  lo  spirito  filosofico,  prosegnono  gli  oppositori 
è  per  essenza  processivo,  e  la  religione  è  immuta- 
bile: come  dunque  congiungere  in  uno  due  cose 
che  per  natura  ripugnano?  L^opponimcnto  può  ap- 
parir grave  a  superficiali  osservatori,  ma  è  di  un 
f. 
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tratto  risolto  sol  che  pongasi  mente  all'  Indole  ed 
allo  scopo  del  processo  che  è  proprio  dello  spi- 
rito filosofico:  lo  scopo  di  questo  spirito  è  di  rag- 
giugnere  il  vero,  e  discopertolo,  il  moto  si  ferma, 
oliò  se  procedasi  oltre  si  cade  nclT  errore  ,  ed  il 
moto  non  sarebbe  allora  processivo,  ma  in  quella 
vece  retrogrado.  II  vero  rispetto  all'uomo,  se  tu 
penetri  nel!'  intimo  delle  cose,  sta  nella  conoscenza 
delle  leggi  onde  la  Divinità  governa  tutto  il  creato: 
e  sebbene  queste  leggi  sieno  immutabili  non  tolgo- 
no elle  perù  il  processo,  che  si  striuge  nel  sempre 
più  avvicìnarvisi  colla  osservazione  e  colla  sperien- 
za  ^  immutabili  di  pari  guisa  le  verità  religiose,  il 
processo  si  ferma,  ove  siasi  giunti  a  discoprirle,  co- 
me si  ferma  al  cospetto  delle  leggi  del  mondo  fisico 
e  del  morale.  Se  tu  ritieni  adunque  concorrenti  a 
favore  di  tua  credenza  gii  argomenti  decisivi  del 
vero,  non  devi  temere  lo  spirilo  filosofico,  dappoiché 
il  suo  processo  si  ferma:  e  se  tu  temi  cotesto  spi- 
rito, ciò  vale  a  provare  essere  tu  in  sui  dubbi  in- 
torno alla  verità  religiosa.  Si  variano  i  subbiettl  del 
vero  fra  le  dottrine  umane  e  le  religiose,  si  variano 
fra  le  une  e  le  altre  I  criteri  onde  coglierlo^  ma  lo 
spirilo  filosofico  non  rigetta  nessuno  di  quei  criteri, 
anzi  tulli  li  abbraccia  e  di  lutti  procede  all'  a[)pli- 
cazione^  altro  è  1'  immediato  criterio  delle  verità 
ibichc,  altro  delle  ideologiche  e  dello  morali,  altro 


delle  esteticlie,  nò  si  ha  da  far  meraviglia  se  altro 
sia  quello  delie  verità  religiose. 

La  religione,  imniutiibile  nella  essenza,  non  è  in 
sé  stessa  processiva^  ma  ella  è  in  varie  guise  suscet- 
tiva di  processo  rispetto  agli  uomini.  Tutto  che  in 
fatti  è  fidato  alT  uomo  risentesi  della  fallevolezzé^ 
del  suo  intelletto  e  de'  suoi  errori,  e  ciò  avvenir 
deve,  e  la  storia  lo  dimostra  avvenuto  nella  religio- 
ne: il  tempo  non  vale  a  mutarne  le  essenziali  dot- 
trine, ma  sopra  molle  teoriche  induce  la  ruggine,  o 
le  travolge  ,  o  vi  cougiunge  sentenze  puramente 
umane  e  di  tal  guisa,  che  ti  si  presentano  siccome 
dettate  dalla  religione  quelle  credenze  stesse  ch'ella 
altamente  condanna:  e  non  è  qui  bisogno  di  prove, 
poiché  le  pagine  della  storia  ecclesiastica  ne  offrono 
ai  meno  veggenti  esempi  luminosi,  e  lo  slesso  Van- 
gelo predice  tempi  calamitosi  nei  quali  l'errore  s'in- 
sinua e  quasi  tramuta  il  vero,  e  sorgono  falsi  pro- 
feti, onde  anco  i  più  fermi  credenti  sono  posti  a 
pericolo.  Quindi  è  che  io  dico  avervi  un  processo 
nelle  dottrine  religiose  rispetto  all'  uomo,  e  starsi 
esso  nello  appurarle,  nello  sceverarle  da  errore,  non 
nel  procedere  innanzi,  ma  nel  retrocedere,  nel  la- 
sciare i  rivoli  in  cui  s'  intromisero  acque  estranee  e 
risalire  alle  sorgenti  primitive  d'onde  le  acque  sgor- 
garono limpidissime.  Quanti  errori  non  si  tolsero, 
quante  dottrine  non  vennero  dilucidate  dall'  appli- 


care  la  sentenza  dì  Tertulliano,  di  Vlcenzo  Llrlnc- 
se,  di  Bossuet:  quello  essere  vero  che  fu  dapprima 
insegnato,  e  quello  essere  straniero  alla  religione  e 
perciò  falso  che  nel  corso  dei  tempi  venne  introdot- 
to !  E  le  stesse  dottrine  che  i  tempi  né  travolsero 
nò  corruppero  ricevono  luce  e  ampliamento  dalla 
potenza  della  ragione.  Ogni  vero  di  utilità  sociale 
sta  nel  Vangelo,  e  sarebbe  degna  opera  II  dimostrare 
come  le  teoriche  filosofiche  non  avventate  dei  tempi 
moderni  nort  sono  in  ultimo  risultato  che  sviluppi 
delle  verità  che  in  compendio  vi  stanno  acchiuse  :  la 
religione  è  Invariabile  e  Io  è  del  pari  la  natura,  ma 
sì  neir  una  come  nell'altra  sono  sempre  continuati 
e  grandi  i  discoprimenti. 

Nò  retto  si  è  1'  opinare  di  molti  che  la  religio- 
ne sola  valga  a  tutto,  considerata  non  in  sé  ma  nel 
suo  influsso  pratico  sulla  società  umana,  ove  sia 
scompagnata  da  ogni  elemento  della  vita  civile^  ed 
a  convincere  della  erroneità  di  tale  pensamento 
non  sarebbe  mestieri  di  venire  a  storici  esempi  : 
dappoiché  tutto  nell'ordine  morale  della  provvi- 
denza connettesi  come  nelT  ordine  fisico:  tutto  si 
stringe,  si  segue  e  incatenasi  per  nessi  che  alla  mente 
umana  soventi  volte  sfuggono  inosservati,  ma  sti'ctti 
dalla  mano  di  Dio  e  perciò  indissolubili:  gli  elementi 
moltlplici  del  vero,  dell'  utile,  del  bello,  del  giusto, 
del  religioso  sono  costitutivi  della  natura  dell'uomo: 
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nessuno  di  essi  dee  giacere  inoperoso,  clic  la  prov- 
videnza non  opera  senza  scopo,  e  dal  complessivo 
loro  perfezionamento  risulta  il  pi-rfcllo  della  umana 
condizione:  e  se  verrebbero  trasolti  i  disegni  della 
provvidenza  adducendo  alla  perfezione  gli  elementi 
dell'  utile,  del  bello,  del  giusto  e  trasandando  il  re- 
ligioso, del  pari  sarebbe  offeso  a  quei  disegni  non 
isviluppando  clie  il  solo  elemento  religioso,  trascu- 
rati gli  altri  clie  vi  coesistono  e  cbe  formano  negli 
intendimenti  deir  autore  della  natura  un  lutto  luiico 
ed  individuo.  Quando  alcuni  parlano  della  religione 
e  del  suo  influsso  sui  popoli  non  la  considerano  che 
in  sé  slessa,  e  rinvenendone  santi  i  principj  e  accom- 
pagnatl  da  ogni  ragione  intrinseca  di  efficacia,  si 
pensano  die  per  essa  sola  d'' ordinario  si  conducano 
gli  uomini  ad  ogni  maniera  di  virtù  morali  e  citta- 
dine: ma  egli  è  mestieri  a  valutarne  Teffetto  pra- 
tico cscire  da  lei,  e  volgere  T  occhio  all'uomo  calle 
condizioni  varie  in  cui  si  trova,  le  quali  presentano 
cagioni  di  azione  che  alcuna  fiata  concorrono  e  tale 
altra  contrastano  colle  idee  religiose. 

Osservate  gli  Ebrei:  la  religione  appo  loro  era 
lutto:  a  lei  soggiaceano  del  pari  e  Tessere  dei  privati 
e  quello  della  repubblica:  diilla  nascita  alla  morte 
era  V  nomo  in  ogni  sua  relazione,  anzi  in  ogni  alto, 
ravviluppato,  se  così  posso  esprimermi,  nella  idea 
religiosa:  un  libro  unico  era  negli  Ebrei,  il  codice 
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l'eligloso,  nel  quale  acchiiideansi  la  morale  più  pu- 
ra, e  leggi  ed  istituzioni  che  reggono  e  vincono  in 
cpportunilà  ed  in  saviezza  al  confronto  di  quelle 
delle  altre  nazioni^  ma  quel  popolo  difettava  di  arti, 
di  commercio,  di  sviluppo  intellettuale:  e  quale  gros- 
solana e  stupida  superstizione  non  sì  vide  nella  sua 
storia,  quale  immoralità  nei  costumi,  quale  ferocità 
nelle  azioni  ?  '  '      -       ' 

Vedete  i  Greci  :  erano  essi  il  popolo  più  splrittia- 
le  ed  eroico;  ma  spenta  la  vita  civile  ch'ebbe  ad 
elevarli  sopra  ogni  altra  nazione,  dopo  1'  impero  di 
Costantino,  tutte  le  facoltà  intellettive  e  morali  ne 
furono  volte  alia  religione  e  vi  furono  concentrate. 
Chi  può  ridire  Y  Idiotismo,  la  viltà,  la  perfidia  che 
formano  la  storia  del  basso  impero?  La  religione, 
eh'  esser  dee  ministra  di  luce  nelle  dottjine,  e  di 
pace  e  di  ordiriC  nelle  affezioni,  divenne  allora  mal- 
augurata sorgente  di  controversie,  di  scissure  e  di 
parliti:  spento  ogni  spirito  pubblico  si  assumeano 
mercenari  a  difesa,  e  mentre  aspramente  conlende- 
vasi  delle  qualità  intrinseche  della  luce  comparsa 
sul  Taborre,  sulle  torri  di  Costantinopoli  s'  innal- 
zava trionfalrice  la  mezza  luna.  ■        ■ 

Tacerò  dell'  essere  della  età  di  mezzo  a  tutti  no- 
tissima, in  cui  pure  l'elemento  predominante  era  il 
religioso,  e  venendo  ad  epoche  meno  infelici,  ma 
nelle  quali  nou  erano  ancora  a  grado  notevole  svi- 


luppati  gli  elementi  della  vita  civile,  quanta  intolle- 
ranza feroce    e  barbara,   quanta  imnioialità    assisa 
con  impudenza    sovra    alcuni    troni  di  Eurojia    che 
pur    diceansi  cristianissimi,    quanto  di  orgoglio  nei 
grandi,  quanto  di  abbiezione  nei  popoli!  Le  epoche 
in  cui  gli  uomini  si  recarono  agli  eccessi  più  ripro- 
vati dal  cristianesimo  furono  quelle  dulie  guerre  di 
religione,  rispetto  alle  quali    uno    scrittore    filosofo 
al  pari   che   religioso    dettava  le  parole   memorabi- 
li:  per  quanto  ne  compajano  spaventevoli  le   atro- 
cità del    francese    rivolgimento   politico,   noi    sem- 
briamo angioli  a  petto  agli  uomini  di  quelle  epoche 
detestabili:  ed  è  degno  si  consideri  che  i  delitti  che 
bruttarono  allora  il  Regno  di  Francia  vennero  dalla 
feccia  di-l  popolo,  laddove  i  delitti  delle  epoche  pre- 
cedute vennero  dalle  classi  elevate  e  cosi  dalla  eletta 
della  nazione. 

E  per  lasciare  epoche  a  noi  lontane,  quale  spetta- 
colo non  ci  si  offerse  nella  età  nostra  da  una  nazione 
sovra  r  altre  predominata  dalle  Idee  religiose,  ma 
in  cui  mancavano  gli  elementi  della  vita  civile  ,  e 
sovra  tutto  quello  spirito  di  filosofia  senza  il  quale 
non  i  dato  discernere  in  argomento  qualsiasi  la  ve- 
rità dall'errore?  tu  vedevi  in  quella  nazione  disse- 
minali per  ogni  dove  chiese  e  conventi r  non  vi  era 
popolo  in  cui  le  esteriori  pratiche  religiose  fossero 
più  frequenti,  e  le  feste  più  solenni  e  magnifiche:  pò- 
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teva  ella  dirsi  un  teatro  cattolico  in  tutto  il  suo  ter- 
ritorio, e  lo  spirito  religioso  vi  era  cosi  esaltato  che 
gli  errori  nella  fede  si  registravano  ne^  suoi  codici  e 
si  punivano  più  che  altrove  noi  fossero  i  più  atroci 
delitti^  eppure  quel  popolo  ne  comparisce,  o  Signo- 
ri, il  più  barbaro  ed  insociale.  Dove  la  ferocità  di 
partito  si  spinse  più  alU  barbarie?  in  qual  luogo 
della  terra  furono  più  vilipesi  la  umanità  e  l'ono- 
re, che  formano  oramai  una  legge  cui  non  vedesi 
recata  offesa  in  nessuna  delle  nazioni  incivilite  ?  Le 
idee  religiose  non  sorrette  dai  lumi  condussero  per 
insino  alcuni  ministri  di  una  religione  di  socialità  e 
di  amore  a  bruttarsi  nel  sangue  cittadino,  a  suscitare 
discordie  e  persecuzioni,  a  farsi  conipllci  di  misfatti 
contro  a'  quali  alza  grido  la  natura  inorridita.  Egli 
è  così  vero,  o  Signori,  ciò  eh'  io  toccava  più  sopra, 
e  giova  ripetere,  che  tutto  si  connette  nell'  ordine 
morale  come  nel  fisico,  e  che  nei  civili  consorzi  non 
pu^  venire  il  perfetto  possibile  che  dallo  sviluppa- 
mento  di  tutto  il  compreso  dei  particolari  che  co- 
stituiscono la  umana  natura.  >'■(-■:•.  y-,:- 

Per  le  quali  cose  egli  è  a  conchiudere  essere  suIj- 
bietto  di  meraviglia  e  ad  un  tempo  di  indignazione 
profonda,  che  alcuni  dottrinalori  delia  età  nostra  in- 
tendano a  favoreggiare  la  religione  col  porcela  innanzi 
siccome  nimica  alla  vita  civile,  sempre  in  contrasto 
con  quello  spirito  che  oggimai  ha  conquistato  tutte 
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le  menti  pensatrici  delle  nazioni  incivilite.  Il  sa» 
piente  Bacone  proferì  un  giorno  la  sentenza  conso- 
latrice che  poca  filosofia  fa  V  uomo  incredulo,  e 
molla  filosofia  Io  fa  cristiano:  ed  ora,  mutato  lin- 
guaggio, si  vorrebbe  far  credere  che  ad  essere  reli- 
giosi fosse  mestieri  di  adoperarsi  a  distruggere  la 
civiltà  dei  popoli,  di  rinunciare  alla  facoltà  più  no- 
l)ile  dell'anima  umana,  a  quella  scintilla  di  luce  di- 
vina che  r  autore  della  natura  compartì  alT  uomo 
per  innalzarlo  sovra  1"  intero  ordine  della  creazione. 
Fra  le  guerre  che  furono  mosse  alla  religione,  o 
Signori,  le  più  terribili  e  rovinose  si  fecero  da  Giu- 
liano nel  ì\  secolo  e  da  Voltaire  e  dai  seguaci  della 
sua  scuola  nel  secolo  XVIII  :  e  quali  furono  le  armi 
in  quelle  guerre  adoperale?  il  ridicolo  onde  volle 
colpirsi  la  religit)ne,  raj)presenlandola  siccome  frivo- 
la, nimica  ai  lumi,  incompatibile  colla  elevatezza 
dell'  intelletto  e  del  cuore.  E  d'  onde  avviene  egli  mai 
che  ora  si  voglia  proteggere  la  religione  per  quei 
mezzi  medesimi  onde  da' suoi  nemici  si  tentò  nello 
scorso  secolo  di  vilipenderla  e  di  annichilarla?  Egli 
è  questo,  o  Sigtiori,  un  mistero  che  noi  non  ci  por- 
remo a  svolgere,  dappoiché  sarebbe  mestieri  di  espri- 
mere considerazioni  severe,  e  di  addentrarsi  nelPin- 
timo  del  cuore  umano:  e  noi,  tolleranti  degli  uomi- 
ni anche  allorquando  traviano  in  gravi  errori,  no» 
ci  alltuliamo  di  penetrare  nel  santuario  dcll^  loro 
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coscienza.  Noi  diremo  solo  con  tutti  quelli  che  amano 
sinceramente  il  cristianesimo,  e  veggono  cora"'  egli  ò 
infatti  nella  sua  essenza  e  fu  sempre  favoreggiatore 
ai  lumi  ed  alla  vita  civile,  che  è  altamente  irreligioso 
il  proposito  di  dividere  la  religione  dalla  filosofia, 
poiché,  figlie  amendue  del  cielo,  debbono  pel  bene 
degli  uomini  procedere  sempre  compagne  ed  ami- 
che: che  se  vi  fosse  mezzo  efficace  a  spegnere  nella 
età  nostra  la  religione,  sarebbe  quello  appunto  di 
generare  nelle  menti  il  convincimento  che  non  sia 
dato  air  uomo  di  essere  elevato  e  libero  pensatore 
senza  essere  irreligioso:  che  il  contrastare  allo  spi- 
rito filosofico  torna  lo  stesso  che  assumere  impre- 
sa d'impossibile  riuscimento,  imperocché  la  storia 
della  umana  intelligenza,  che  ne  abilita  a  profetare 
dell'avvenire,  assecura,  che  periranno  ì  regni,  si 
estingueranno  le  dinastie,  generazioni  sorverranno 
a  generazioni,  ma  la  potenza  del  pensiero,  I'  opera 
di  Dio  più  bella,  il  regno  dell'  anima,  anziché  peri- 
re, procederà. 
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OS  so  se  argomento  elegger  si  possa  più  acconcio 
a  convegno  accademico  di  quello  onde  presero  c|uc- 
st'anno  incominciamento  le  nostre  ordinarie  tornale 
per  opera  dell'egregio  consocio  e  valentissimo  chimi- 
co sig.  Jacopo  Attilio  Cenedella,  il  quale  tornato  dal 
primo  congresso  tenutosi  in  Pisa  dai  naturalisti  Ita- 
liani, non  appena,  trascorsele  ferie  autunnali,  venne- 
ro riaperte  le  soglie  dell'Ateneo,  ci  si  presentò  eoa 
una  sua  relazione  delle  materie  colà  trattate  nella 
sezione  di  Fisica,  Chimica,  Matematica  a  cui  egli  fu 
ascritto,  e  ci  fece  così  quasi  assistere  alle  adunanze, 
ai  lavori,  alle  discussioni  di  quella  guisa  di  filosofi- 
ca dieta,  nella  quale  dal  fiore  di  tanti  italici  e  stra- 
nieri intelletti  vennero  rappresentali  gli  interessi 
della  scienza.  Servendo  pertanto  non  meno  all'  or- 
dine cronologico  che  al  metodo  consueto  di  questi 
commentar),  ed  incominciando  dalla  parte  sck'nti- 


fica  il  ragguaglio  annuale  degli  atti  della  bresciana 
accademia,  prenderò  dalla  prefala  relazione  le  mos- 
se, nella  quale  il  Cenedella,  toccate  dapprima  per 
iscorcio  le  generali  disposizioni,  atti  e  sedute  che  nei 
primi  quattro  d'i  del  congresso  servirono  di  prepa- 
razione alle  tornate  ordinarie  delle  singole  sezioni, 
procede  quindi  al  ragguaglio  di  ciò  che  operossi  nella 
propria,  la  cui  prima  tornala  incominciò  nel  giorno 
4  del  mese  d'  ottobre,  siccome  quelle  di  tulle  l'al- 
tre sezioni  particolari.  Aprì,  secondo  ch'egli  c'in- 
forma, questa  tornata  il  professore  di  Cliimica  in 
Pisa  signor  Giuseppe  Branchi  sottoponendo  al  giu- 
dizio degli  adunali  il  metodo  da  lui  seguilo  nelle 
proprie  lezioni.  Il  forte  inculcare  ch'ei  fece  l'abban- 
dono dell'astrailo  e  dell' ipolelico  nell'insegnamen- 
to della  scienza  promosse  parecchie  osservazioni  in 
contrario  del  professore  Orioli  di  Corfìi^  se  non  che 
dopo  qualche  discussione  convennero  i  due  profes- 
sori sulla  necessità  di  sceverare  P  insegnamenlo  della 
chimica  da  molle  ipotesi  che  non  hanno  per  anco 
acquistato  fondamento  ed  appoggio  bastante.  JN'ella 
tornata  medesima  II  conte  Domenico  Poli  di  Pesaro 
recitò  una  memoria  sulla  Catalisi ,  o  forza  catalit- 
tica^  che  dir  si  voglia,  nella  quale  sostenne  che  al 
solo  elettrico  attribuire  si  denno  gli  effcUl  di  que- 
sta forza  tuttora  ignota.  Successe  a  questa  niemoria 
uno  scritto  storlco-crllico  del  signor  canonico  13c- 


lani  di  Monza  sullo  spostamento  dello  zero  nei  ter- 
mometri, il  quale  scrltlo  diede   luogo  a  parecchie 
osservazioni  di  varj  membri  dell'adunanza  tendenti 
a  contestare  la  novità  del  fenomeno  osservato  dal 
Belanij  e  la  necessità  di   attendere   un   anno  dopo 
soffiato  il  bulbo  a  stabilire  ì  due  punti  estremi  della 
scala,  ad  attribuire  il  dislocamento    dello  zero   ad 
altre  cause  da  quelle  che  suppose  il  fisico  di  Mon- 
za, a  discutere  la  purezza   del   mercurio.  Nella  se- 
guente tornata  del  giorno  5,  dopo  alcune  comunica- 
zioni e  presentazioni  d'  ordine,  il  signor  Don  Luigi 
Bonaparte  de'  principi  di  Canino  lesse  una  sua  pro- 
posta di  una  nuova  nomenclatura  chimica  fondata 
sulla  dottrina  atomica,  nel  corso  della  quale  lettu- 
ra essendo  sorte  alcune  discussioni,  furono  queste 
protratte  al  compimento  di  essa  lettura  da  farsi  in 
altra  tornata,  e  successe  al  Bonaparte    per   ordine 
d' iscrizione  il  professore  abate  Francesco  Zantede- 
schl  con  una  memoria  sulla  polarità  magnetica  nel 
filo  metallico  percorso  da  una    corrente  elettrica, 
nella  quale  egli  intese  a  far  osservare  come  un  filo 
metallico  acquisti    la    polarità  magnetica    allorché 
venga  percorso  dall'  elettrico,  conchiudendo  la  let- 
tura col  dimostrare,  con  applauso  di  molti,  per  mex- 
20  di  un  suo  strumento  quant'  era  venuto  nella  me- 
moria esponendo.  Le  discussioni    intorno    a   questa 
memoria  essendosi    colle  promosse  dalla  proposta 
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del  signor  Bonaparle,  differite  alla  tornata  del  gior- 
no 7  (  cadendo  il  6  successivo  in  giornata  di  Dome- 
nica, in  cui  era  stalo  stabilito  non  si  tenesse  sessio- 
ne ),  compitasi  nel  giorno  medesimo  la  lettura  della 
proposta  del  signor  Bonapartc,  ed  uditesi  le  oppo- 
sizioni che  vi  fecero  alcuni  adunati,  riconoscendo 
bensì  r  utilità  di  una  innovazione  di  nomenclatura, 
ma  trovando  in  alcuni  punti  troppo  complicata 
quella  del  proponente  e  molti  proposti  nomi  trop- 
po difficili  a  ritenersi  nella  memoria,  seguirono  le 
discussioni  intorno  allo  scritto  del  professore  Zan- 
tedeschi,  dirette  specialmente  a  contestare  le  osser- 
vazioni dell'  autore  ed  il  principio  da  lui  stabilito  a 
spiegare  il  fenomeno  soggetto  del  suo  scritto.  Que- 
ste discussioni  essendo  state  continuate  nelle  suc- 
cessive ed  in  altre  tornate,  e  pendendo  omai  nel  di- 
verbio, vennero  dal  Presidente  della  sessione  tron- 
cate coir  imporre  il  silenzio.  Nella  stessa  adunanza 
del  7  lesse  poi  il  professore  Lavini  di  Torino  uno 
scritto  sulla  natura  del  fermento  e  del  pane  trovati 
nella  cassa  di  una  mummia  d'  Egitto.  Diede  questo 
scritto  materia  a  parecchie  discussioni  e  commenti 
che  inlendeano  a  cercare  la  causa  della  carbonizza- 
zione delle  prcfale  sostanze,  e  che  vennero  conti- 
nuate nella  sessione  successiva,  nella  quale  per  inci- 
denza parlossi  altresì  della  conservazione  de'cappelli 
ne' cadaveri.  Al  Lavini  successe  nella  stessa  tornata 
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del  7  l'astronomo  Lltrow  figlio,  di  Vienna,  che  pre- 
sentò agli  adunati  la  pianta  di  un  nuovo  osservato- 
rio astronomico  eretto  in  Venezia  pi*esso  1'  accade- 
mia di  marina,  e  tenne  poscia  discorso  sulle  stelle 
cadenti  del  iS'òy  e  38  osservate  a  Vienna,  mostran- 
do altresì  disegnalo  lo  strumento  con  cui  vennero 
le  osservazioni  eseguite.  Terminate  le  quali  comuni- 
cazioni, i  signori  cav.  Carlini,  cav.  Amici  e  profes- 
sore Botto  sursero  a  parlare  notando  che  analoghe 
osservazioni  furono  fatte  dal  Colla  a  Parma,  a  To- 
rino dal  Plana  e  a  Napoli  dal  Capponi  e  dal  Nobili. 
Si  chiuse  la  tornata  coli'  ostensione  di  alcuni  dise- 
gni fotogenici  ottenuti  col  processo  di  Daguerre  dal 
signor  Politi  di  Firenze.  Nella  giornata  dell'  8  non 
vi  furono  tornate  di  sezioni,  essendosi  in  essa  tenu* 
ta  la  seconda  adunanza  generale  nella  quale  si  les- 
sero le  memorie  seguenti,   i.  Sul  modo  di  preparare 
meccanicamente  i    terreni,  e  di  spargere  il  concio, 
del  signor  Lambruschini.  2.  Sulla  torpedine,  del  si- 
gnor Carlo  Luciano  Bonaparte  principe  di  Musigna- 
no.  3.  Sulla  formazione  delia  grandine,  del  professo- 
re Belli.   4-   Osservazioni    geologiche    sul!'  isola  di 
Santorino,  del  professor  Domnados  d'Atene.  5  Sul- 
1'  impero  delle  abitudini,  del  professore  Tommasini. 
Nella  tornata  di  sezione  del  giorno  9,  oltre  le  accen- 
nate discussioni  sulle  memorie  dei  professori  Zan- 
tedeschl  e  Lavini,  fattasi  presentazione  di  varj  stru- 
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menti  astronomici  del  signor  Matraja  e  d'un' opera 
donata  al  congresso  dal  signor  Calizzi,  furono  suc- 
cessivamente recitati  due  scritti  dei  signori  Montucci 
e  Corsi  spettanti  V  uno  a  materie  aritmetiche,  T  al- 
tro ad  idrauliche^  dopo  di  che  furono  dal  cav.  Car- 
lini fatte  conoscere  le  sue  applicazioni  astronomi- 
che per  regolare  la  pubblica  illuminazione  a  Milano 
secondo  le  fasi  lunari  ed  il  tramonto  del  sole,  e  fu 
parlalo  altresì  delia  illuminazione  a  gas.  Il  profes- 
sore Majocchi  occupò  quindi  l'adunanza  con  ispiega- 
zioni  sul  suo  galvanometro  universale,  mostrandone 
con  belle  ed  applaudite  sperienze  la  somma  utilità 
e  sensibilità  e  l'adempire  che  fa  questo  istromento 
nella  elettricità  dinamica  Io  stesso  ufficio  a  cui  ser- 
ve 1'  elettrometro  nella  statica:  produsse  poscia  un 
suo  Ingegnoso  igrometro  da  lui  detto  a  tensione:  e 
parlò  lungamente  dell'elasticità  dei  vapori  atmosfe- 
rici. Fu  chiusa  questa  tornata  colla  nomina  di  una 
commissione  chiesta  dal  principe  di  Musignano  per 
assistere  ad  alcune  sue  sperienze  sulla  torpedine. 
Nella  seduta  del  io  lesse  lo  stesso  referente  signor 
Cenedella  una  sua  memoria  sugli  azoti,  e  partico- 
larmente su  quelli  di  rame,  alla  quale  tenne  dietro 
un  articolo  sullo  stalo  attuale  della  meteorologia  e 
delle  scienze  affini,  del  cav.  Anllnori,  che  inlese  ad 
inculcare  la  necessità  di  far  progredire  questa  scien- 
za   tuttora    bambina    proponendo    la    convenienza 
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di  stabilire  in  Italia  un  centro  di  corrispondenza 
per  tutti  gli  osservalorj  meteorologicij  al  quale  rife- 
rire sì  possano  tutte  le  osservazioni^  il  che  diede 
occasione  fra  gli  adunati  a  produrre  qualche  loro 
pensamento  sul  modo  con  cui  mettere  in  atto  un 
tal  progetto.  Dopo  di  ciò  il  prof.  Vincenzo  Amici 
lesse  l'esposizione  del  sistema  d' insegnamento  delle 
matematiche  applicate  da  lui  seguilo  nelT  Universi- 
tà Pisana^  quindi  il  dottor  Luigi  Mori  di  Pisa  pre- 
sentò varj  saggi  di  carni  e  di  visceri  umani  conser- 
vati incorrotti  con  un  processo  analogo  a  quello 
del  Segato;  fra  i  quali  fu  specialmente  ammirata 
una  massa  di  sangue  ridotta  a  solidità  lapidea  con 
un  bellissimo  e  lucido  color  nero.  Nella  tornata 
dell'  1 1  venne  letta  una  relazione  compilata  in  nome 
di  una  commissione  composta  dei  signori  ConGgliac- 
chi,  Belli,  Majocchi,  Giuli,  Taddei  e  Cenedella  so- 
pra le  sperienze  del  signor  Muzzi  di  Bologna  sul- 
r  applicazione  di  un  piccolo  modello  di  latta,  im- 
merso in  un  vaso  d'acqua,  alle  macchine  pei  voli 
aereoslatici  ^  alla  qual  lettura  successe  un  articolo 
del  prof.  Casari  intorno  ad  un  fenomeno  della  com- 
pressione meccanica  sui  dischi  di  alcuni  metalli  ed 
a  questa  una  lezione  del  prof.  Cassiani  intorno  ad 
«no  sviluppo  di  elettricità  spontanea  negli  esperi- 
menti eseguiti  col  condensatore  senza  lasciar  comu- 
uicare  lo  strumento  con  corpi  elettrizzati,  fenonie- 
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no  clic  l'autore  attribuisce  non  all'azione  chimica 
nò  al  contatto,  ma  unicamente  alla  differenza  ili  tem- 
peratura, contro  l'opinione  di  molti  professori  di 
Fisica  presenti.  Lesse  poscia  il  prof. Cannobbio  una 
memoria  sulla  convenienza  di  adottare  nel  pubbli- 
co insegnamento  la  teoria  atomica,  che  fu  seguita 
da  un'  altra  del  dottor  Cesana  accennante  il  modo 
di  compendiare  le  osservazioni  automerlche^  per  ul- 
timo il  principe  Luigi  Bonaparte  comunicò  con  suo 
processo  importante  per  preparare  i  jodurledi  bro- 
muri di  potassio  ed  altri  solubili  mediante  il  joduro 
e  bromuro  di  zinco  scomponendoli  colla  potassa 
nella  maniera  proposta  daBaupcon  quelli  di  ferro, 
e  fece  osservare  questo  fatto  assai  notabile,  che 
1'  acido  carbonico  decompone  in  jiarte  il  joduro  di 
zinco  e  lo  colora.  Nel  gioino  12  dopo  alcune  di- 
scussioni e  comunicazioni  d'  ordine,  espose  il  prof. 
Orioli  r  analisi  della  macchina  elettrica  a  strofina- 
mento, attribuendo  lo  sviluppo  della  elettricità  alla 
sola  azione  chimica  delle  niaterie  sfregantesi;  il  che 
diede  luogo  a  qualebe  discussione  dell'  esponente 
con  altri  professori  presenti,  che  spiegavano  in  nia- 
niera  alquanto  diversa  il  fenomeno.  Dopo  di  che 
il  prof.  Valentino  Amici  fece  lettura  di  varie  sue 
osservazioni  sul  diametro  e  sulla  figura  del  sole^  in 
seguilo  il  prof.  Pacinotti  ragguagliò  l'adunanza  delle 
sue  sperienze  dirette  a  stabilire  l'esistenza  delle  cor- 
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rcnli  elettriche  negli  animali  viventi  a  sangue  cal- 
do, e  si  nominò  una  coramlssioue  che  ripeter  do- 
vesse tali  spericnze.  Finalmente  essendosi  letta  luia 
domanda  del  municipio  di  Pisa  in  cui  veniva  rap- 
presentato che  molte  pitture  di  quel  celebre  campo- 
santo sono  esposte  ad  andai'c  in  deperimento,  e  si 
chiedeva  ai  tlotli  del  congresso  qualche  modo  di 
riparazione,  la  radunanza  propose  una  commissione, 
che  recalasi  sul  luogo  facesse  qualche  proposta  e 
prendesse  in  considerazione  il  progetto  immaginato 
dal  prof.  Branchi  di  stendere  in  più  volte  ed  in  ab- 
bondanza sopra  quelle  pitture  del  latte,  sicché  vi 
producesse  una  specie  di  vernice  che  servisse  a  con- 
servarle. Nella  giornata  del  i3  si  replicarono  le  spe- 
rienze  del  principe  Bonaparte  di  Musignano  sulla 
torpedine,  e  fu  letto  un  rapporto  della  commissione 
Fisico-Medica  eletta  a  ripetere  le  sperienze  del  pro- 
fessor Pacinotti,  che  espose  essersi  bensì  trovato 
r  organo  del  Mateuccio,  ma  non  aversi  argomento 
a  poter  certificare  se  quest'  organo  sia  appunto 
quello  della  sede  dell'  elettricità  dell'  animale.  Nel 
seguente  giorno  i4  lesse  il  prof  Arcangeli  di  Pisa 
un  discorso  sulla  storia  naturale  e  geologica  del 
globo  per  servire  d'  introduzione  alla  geologia^  il 
prof.  Majocchi  si  fece  a  sperimentare  il  suo  igrome- 
tro: il  cav.  Amici  presentò  una  nuova  camera  luci- 
da, formata  di  un  prisma  triangolare  rettangolo  iso- 
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scclc  di  cristallo ,  sosllluito  al  quadrangolare  di 
Wollasten,  e  fece  conoscere  un  oculare  acromatico 
positivo  dell'  apertura  di  circa  jo  gradi ^  fu  fatto 
rapporto  di  un  ingegnoso  telegrafo  elettrico  dal  si- 
gnor Tito  Politi  di  Firenze^  e  lesse  lo  stesso  refe- 
rente Cenedella  la  teorica  del  processo  fotogenico 
di  Daguerre  a  lui  comunicata  con  lettera  del  signor 
Dalbue  di  Modena:  i  pensamenti  del  quale  avendo 
dato  luogo  ad  alcune  discussioni,  si  conchiuse  esser 
per  ora  intempestiva  la  spiegazione  di  quel  proces- 
so, non  essendo  esso  per  anco  perfettamente  noto. 
Poscia  la  commissione  fisico-medica  destinata  a  ri- 
petere le  spcrienze  del  Pacinotti  continuò  a  riferire 
nel  proposito,  conchiudendo  che  il  fatto  dedotto 
dallo  sperimentatore  da'  suoi  cimenti  non  risulta 
per  ancora  ben  manifesto,  ma  che  perù  così  il  Paci- 
notti  come  il  suo  compagno  d'indagini  signor  pro- 
fessore Puccinotti  sono  da  incoraggiarsi  a  conti- 
nuarle nell'  argomento.  In  seguilo  di  ciò  1'  altra 
commissione  deputata  all'  esame  delle  pitture  del 
Camposanto  riferì  di  aver  preso  in  esame  il  proget- 
to del  Branchi,  e  trovato  non  esser  da  usare  alcun 
mezzo  chimico  in  prò  di  quelle  belle  pitture,  ma  che 
meglio  sarebbe  coprirle  e  difenderle  con  vetri.  Per 
ultimo  il  prof.  Casari  lesse  una  memoria  sulla  po- 
larizzazione dei  metalli,  e  su  quel  fenomeno  della 
visione  che  è  detto  delia  mosca  volante^  consistente 
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nel  vedere  che  fa  l'occhio  talvolta  insetti  sparsi  per 
]'  aria  che  realmente  non  vi  si  trovano.  E  con  que- 
sto giorno  i4  finirono  le  tornale  della  sezione  di 
Fisica,  Chimica  e  ^lalcmatica,  siccome  pure  delle 
altre  singole  sezioni,  essendo  il  giorno  seguente,  ul- 
timo del  congresso,  stato  destinato  alla  sezione  ge- 
nerale di  conchiusione  e  di  congedo.  A  questa  rela- 
zione, che  sulla  traccia  del  referente  siamo  venuti 
fin  qui  ripetendo,  un'altra  ne  aggiunse  il  Cenedella 
sul  saggio  di  Teoria  jétomistìcay  e  sul  repertorio  dei 
veleìii  e  contravveleni,  opere  del  prof.  Gioachino 
Taddei  di  Firenze,  da  lui  presentate  in  dono  all'Ate- 
neo da  parte  del  chiarissimo  autore^  della  quale  re- 
lazione, consistendo  essa  in  un  semplice  sunto  di 
quest'  opere,  già  fatte  di  puhblica  ragione  e  cono- 
scenza, seguitando  la  pratica  altre  volle  seguita  in 
questi  commentar]  per  simili  casi,  noi  ci  terremo  di- 
spensati dal  far  parola. 

Altre  due  relazioni  ebbe  1'  accademia  per  opera 
e  zelo  dell'egregio  socio  e  censore  dottor  Giacomo 
Uberli.  Argomento  dell'  una  fu  un  nuovo  metodo 
eleltro-chiniico  per  coprire  il  rame  di  slagno,  re- 
cenlemcnle  trovalo  dal  signor  Girolamo  Ferrari, 
farmacista  di  Vigevano,  nostro  socio  d'  onore,  con- 
sistente nello  stabilire  per  mezzo  di  un  particolare 
apparecchio  la  corrente  voltaica,  ottenere  la  decom- 
posizione del  sale  di  stagno  e  la  riduzione  dell'ossi- 
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do,  e  distribuire  uniforracmenlc  per  virlù  dell"  elet- 
trico Io  slagno,  già  ridotto,  nell'  iuterna  superficie 
dei  vasi  da  stagnarsi.  Il  processo  che  condusse  ad 
un  tale  risultalo  verrà  conosciuto  dalla  seguente  dc- 
scrizloue  che  noi  liportlanio  colle  parole  medesime 
del  referente,  e  che  egli  desunse  da  una  lettera  dello 
stesso  Ferrarlo.  «<  Diede  di  piglio  ad  una  lamina  di 
n  zinco  di  circa  la  sesta  parte  della  superficie  delle 
j>  pareti  interne  di  un  vaso  di  rame  non  istagnato: 
>s  ad  una  sua  estremità  aperse  un  vano,  nel  quale 
»  fermò  una  lamina  di  rame,  divisa  indi  longitudi- 
»  nalmcnte  in  due  parti  quasi  infino  alla  base  ag- 
»  giunta  allo  zinco:  intromise  in  angusta  vescica  gra- 
n  vida  di  una  soluzione  di  sale  comune  la  laminetta 
»  dello  zinco  chiusa  all'estremità  inferiore:  serrò 
«  parimenti  il  lembo  superiore  della  vescica,  legan- 
»  do  il-  lato  della  lamina  sovrastante  alla  piastra 
n  dello  zinco  ,  libera  la  maggior  quantità  di  quella 
n  di  rame,  che  volge  in  contrarie  parti  curvandole 
»  lievemente  e  in  guisa  clic  le  estremità  toccassero 
r  le  pareti  interne  del  vaso,  formanti  così  il  polo  po- 
r)  sitivo  rispetto  allo  zinco,  che  trovasi  negativo.  La 
»5  vescica  fu  sospesa  nel  vaso,  facendo  appoggiare  le 
•?  basi  delle  rivolte  lamine  di  rame  a  due  bacchette 
r>  di  vetro  poste  orizzonlalraejite  su  quel  vaso  di 
V  rame,  ciò  the  si  polria  pur  ottenere  legando  con 
«  fili  r  estremità  suj)eriorc  della  vescica  alle  accen- 


M  naie  bacchclle.  Ordinalo  così  T  apparecchio,  si 
?5  riversò  una  tenue  soluzione  di  cloruro  di  slagno 
»  avutasi  mischiando  uelP  acqua  il  sale  di  stagno 
n  (  protocloruro  ),  decantando  e  feltrando  la  solu- 
3j  zione,  al  fine  di  separarla  dal  formantesi  deposi- 
»  to  di  sotlocloruro,  sulla  vescica  per  agevolare  lo 
iì  sviluppo  dell'  elettrico.  Per  tali  modi  stabilita  la 
»  corrente  voltaica,  è  facile  lo  scorgere  come  si  de- 
j»  componga  il  sale  di  stagno  e  la  riduzione  dell'os- 
si sido,  e  come  lo  stagno  già  ridotto,  sia  poi  dal- 
j)  l'elettrico  uniformemente  distribuito  all'interna 
J5  superficie  del  vaso  di  rame.  E  pure  di  momento 
5»  lo  scambiarsi  la  posizione  della  vescica  contenen- 
n  le  lo  zinco,  perchè  le  parti  interne  del  vaso  sieno 
»  in  contatto  coli' esterne  laminette  di  rame,  ed  ab- 
n  biano  a  vestirsi  dello  stagno,  siccome  tutte  1'  al- 
»  tre  parti  del  vaso.  Per  questi  artifizj  e  per  le  spe- 
M  rienze  fin  qui  cimentate  col  descritto  metodo  elet- 
n  tro-chimico,  venne  il  Ferrari  nell'  opinione  che 
5'  sia  preferibile  agli  altri  ».  L'  altra  relazione  fu 
dall'  liberti  dettata  a  promozione  della  Presidenza, 
trattandosi  di  materia  d'alto  importare  per  la  pub- 
blica salute.  Oggetto  di  questo  rapporto  è  1'  opera 
popolare  sulla  rabbia  canina  di  fresco  pubblicata  da 
l^uigi  Toffoli  chimico  bassanese  ,  1'  intendimento 
della  quale  è  d' indagare  e  determinare  la  vera  ed 
essenziale  cagione  di  quel  morbo  tremendo,  e  quindi 
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dedurre  Insegnamenli  al  popolo  per  ovviarla  o  di- 
struggerla mercè  di  semplici  regole  di  medica  poli- 
zia. Trallandosi  d'  opera  abbastanza  vulgata  fra  i 
cultori  delle  mediclie  discipline  e  della  pubblica  igie- 
ne, il  relatore  non  tanto  applicossi  a  riassumerne  il 
contenuto,  quanto  a  farne  conoscere  1'  importanza 
ed  il  pregio  E  però  colta  e  indicatone  la  parte  vi- 
tale, consistente  nello  stabilire  per  causa  della  rab- 
bia canina  il  massimo  reiterato  eccitamento  vene- 
reo non  soddisfatto  e  le  conseguenze  di  un  tale  ec- 
citamento, come  dire  V  amore,  la  gelosia,  T  odio  e 
la  vendetta  deluse,  osservò  come  un  tale  pensamen- 
to, bcncbc  non  nuovo,  non  fosse  in  passato  se  noa 
un  puro  e  vago  sospetto  di  alcuni  scrittori:  come 
Agostino  Capello  medico  romano  pubblicando  nel- 
r  anno  iSai  una  memoria  sulla  idrofobia,  avesse 
bensì  esposte  osservazioni  analoghe  a  quelle  del  chi- 
mico di  Bassauo,  ma  come,  per  confessione  dello 
stesso  Capello,  fosse  mestieri  di  ben'  altre  e  più  di- 
ligenti spericnzc  a  comprova  di  uua  dottrina  tutta- 
via ipotetica^  come  finalmente  le  pazienti  cure  e  i 
molti  e  varj  sperimenti  del  Toffoli  continuati  pel 
corso  di  oltre  a  dicci  anni,  riuscissero  a  trarre  la 
vera  cagione  della  rabbia  canina  dalla  sfera  delle 
ipotesi,  stabilendola  nel  fondamento  dei  fatti  e  dan- 
do COSI  effetto  ad  una  impresa  per  20  secoli  indar- 
no tentata.  Per  tal  modo  mise  egli  in  luce  1*  utilità 
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eminente  di  quest'  opera,  che  non  dubitò  di  glorifi- 
care siccome  degnissima  della  principal  sede  d'ono- 
re fra  le  tante  che  uscirono  sullo  stesso  argomento 
nella  condizione  presente  della  medicina.  { 

Fra  le  relazioni  è  da  classificare  altresì  la  memo- 
ria del  socio  attivo  dottor  Francesco  Girelli  sul- 
r  opera  di  Guisselain  che  tratta  delle  frenopatie,  o 
malattie  delia  niente,  benché  le  osservazioni  che  egli 
soggiunge  al  sunto  dell'opera  prestino  in  parte  a 
questa  memoria  carattere  di  critica  analisi.  E  però, 
lasciato  da  parte,  siccome  estraneo  all'ufficio  no- 
stro, ciò  che  semplicemente  appartiene  al  compeii- 
dio  del  libro  ,  di  queste  osservazioni  soltanto  noi 
terremo  parola,  destinate  in  parte  a  porre  in  luce 
il  pregio  di  esso,  ed  in  parte  a  contestar  qualche 
punto  scientifico  sul  quale  il  parere  del  referente  si 
trova  diverso  dall'opinione  dell'autore.  Convenen- 
do il  nostro  socio  in  generale  con  esso  intorno  alle 
osservazioni  e  principi  dedotti  nell'opeia,  trova 
nondimeno  a  ridire  sopra  un  articolo  sostanziale, 
cioè  sul  concetto  dall'autore  formatosi  della  pazzia 
in  genere.  Ammesso  con  Gali  e  con  tutti  gli  scrit- 
tori moderni  aver  sede  la  pazzia  nel  cervello,  il  Guis- 
selain cerca,  almeno  pel  maggior  numero  de' casi, 
di  emancipare  questo  stalo  d'  infermità  da  ogni  al- 
terazione di  tessuto  in  quel  viscere,  quasi  intenda 
sottrarre  la  pazzia  dal  dominio  della  patologia  or- 
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ganica  per  rivocarla  a  quello  della  vecchia  Jottrfna 
del  dinamismo  puro,  e  per  annoverarla  fra  le  affe- 
zioni semplicemente  dipendenti  dal  morale.  Ed  al- 
legando principalmente  V  autore  la  sproporzione 
stragrande  delle  cause  morali  in  confronto  delle  fisi- 
cLe  nella  generazione  degli  sconcerti  mentali,  1'  as- 
soluta mancanza  di  alterazioni  organiche  nella  mag- 
gior parte  dei  cadaveri  de'  morti  per  pazzia  e  la 
rapida  e  quasi  istantanea  cessazione  di  molte  pazzie 
senza  crisi  manifesta,  il  Girelli,  admeltendo  che  una 
tale  infermità  dipenda  per  la  maggior  parte  da  cau- 
ae  morali ,  oppone  che  non  si  deve  perciò  inferire 
che  queste  cause  producano  malattie  nella  mente 
senza  ingenerarvi  veruna  alterazione  di  tessuto  in 
qualche  sistema  e  specialmente  in  quello  di  nervi- 
che  sono  da  tutti  conosciuti  in  medicina  i  molti 
esempj  (  dei  quali  adduce  egli  stesso  parecchi  )  di 
cause  morali  clie  suscitano  disordini  Osici  nelT  ani- 
male economia,  e  diinno  occasione  ad  organiche  ma- 
lattie in  questa  o  in  quella  parte  del  corpo  umano^ 
che  se  altre  morali  impressioni  sono  atte  a  visihil- 
rnente  comuiovere  le  funzioni  organiche,  e  ad  alte- 
rare il  tessuto,  non  vi  è  ragione  per  negare  una  so- 
migliante efficacia  a  quelle,  alT  azione  delle  quali 
lien  dietro  un  fenomeno  altrettanto  visibile  e  mani- 
festo quale  si  è  P  alienazione  mentale^  che  se  le  ana- 
tomiche investigazioni  non  sono  pervenute  a  tanto 
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di  eccellenza  eia  sempre  ed  In  ogni  cadavere  degli 
alienati  scoprire  quelle  organiche  lesioni  che  hanno 
sviluppata  e  mantenuta  la  malattia,  non  è  però  le- 
cito il  conchiudere  che  queste  lesioni  non  esistes- 
sero, non  essendovi  anotomista  così  accurato  e  per- 
fetto che  possa  assicurare  non  essergli  nelle  sue, 
comecché  sottilissime,  investigazioni  mai  sfuggita 
nessuna  delle  deviazioni,  anche  meno  occulte,  dallo 
stato  normale  dei  varj  tessuti,  e  specialmente  del 
sistema  nervoso^  che  non  è  oltre  a  ciò  raro  il  caso 
che  il  medico,  malgrado  ogni  studio  e  anatomica 
diligenza,  non  riesca  a  conoscere  gli  sconcerti  e  le 
deviazioni  organiche  nemmeno  In  quelle  malattie 
nelle  quali  pur  devono  esistere,  che  lutti  vi  ammet- 
tono e  che  ninno  giammai  avvlsossi  per  questo  di 
negarvi",  che  per  quanto  poi  spetta  alla  rapida  ces- 
sazione delle  mentali  malattie  o  per  se  slesse,  o  per 
cause  morah*,  questa  ragione  prova  troppo,  e  quindi 
non  prova,  per  questo  che  e  di  molti  altri  morbi, 
specialmente  nervosi,  avviene  a  grande  sorpresa  di 
tutti  una  inaspettala  e  prontissima  guarigione  senza 
che  se  ne  conosca  la  benefica  causa,  e  non  sono  le 
sole  alienazioni  mentali  che  guariscano  a  un  tratto 
o  lentamente  per  cause  morali,  ma  molte  altre  an- 
cora manifestamente  originate  da  organica  altera- 
zione^ che  r  autore  dipartendosi  pel  massimo  nu- 
mero dei  casi  dall'  anatomia  patologica,  e  riponen- 
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do  r  Inlima  natura  delle  mentali  aberrazioni  in  una 
lesione  della  sensibilità  propria  del  sistema  nervoso 
e  nella  sua  vitale  reazione  agli  stimoli  morali  che 
troppo  la  feriscono,  non  dice  cosa  che  d'  avvantag- 
gio soddisfaccia,  non  ispiegando,  ciò  che  al  referen- 
te è  incomprensibile,  come  avvenga  lesione  della 
sensibilità  senza  viziatura  o  del  misto  organico  o 
del  tessuto  del  cervello  e  sue  dipendenze:  che  l'ecci- 
tabilità browniana,  la  quale  formava  il  fondamento 
della  teoria  dinamica  pura  dei  tempi  passati,  e  tro- 
vò tanti  oppugnatori  nei  recenti  appunto  perchè 
prescindeva  da  ogni  fondamento  organologico,  rie- 
sce meno  difficile  aJ  intendersi,  come  quella  che  per 
la  generazione  delle  malattie  suppone  soltanto  esal- 
tamento in  più  od  in  meno  senza  veruna  alterazio- 
ne, mentre  nella  teoria  òfìV  autore  trattasi  invece 
di  lesa  sensibilità,  proposizione  che  include  assolu- 
tamente alterazione  organica,  non  potendo,  secon- 
do il  referente,  aver  luo^o  ad  un  tempo  sistema  ner- 
voso inoffiiso  ed  offesa  sensibilità:  che  se  per  avven- 
tura si  volesse  ammettere  che  qucsla  lesione  fosse 
puramente  dinamica  e  nel  senso  del  puro  dinami- 
smo bro^vniano^  allora  il  concepimento  ne  sarebbe 
molto  piix  facile,  ma  starebbero  contro  pur  sempre 
tutte  le  osservazioni  ed  i  ragionamenti  che  sono 
stali  fatti  in  opposizione  alla  teoria  di  Brown  dai 
più  vaienti  patologi    dell"  età   nostra,  specialmente 
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itaHani.  Tutte  queste  osservazioni  però  non  tolgono 
che  il  referente,  se  per  1'  una  parte  disappi'ova  sic- 
come troppo  teoretico  il  concetto  dell'autore  circa 
la  pazzia,  non  riconosca  dall'altra  che  un  tale  con- 
cetto non  l'ha  tuttavia  condotto  fuori  di  strada  nel 
trattar  successivo  del  suo  argomento,  ma  che  inve- 
ce ad  ogni  paragrafo,  ad  ogni  pagina  lo  si  vede  se- 
guire le  più  esatte  ed  imparziali  osservazioni j  e  se- 
condo quelle  governarsi  ne'  suoi  insegnamenti.  De- 
gno soprattutto  d'encomio  trova  il  metodo  con  cui 
il  Guisselain  procede  nelle  sue  descrizioni,  non  la- 
sciando però  d'opinare  che  nelle  divisioni  della  ma- 
lattia abbia  un  po'  troppo  moltiplicate  le  classi,  e 
che  della  mania  e  della  follia,  anziché  due,  se  ne 
possa  formare  una  sola,  da  comprendervisi  forse  il 
delirio,  che  1'  estasi  possa  unirsi  alle  convulsioni,  e 
che  forse  anche  le  allucinazioni  non  sieno  che  una 
gradazione  od  una  varietà  della  demenza.  Trova 
altresì  sovra  ogni  altra  lodevole  la  cura  dall'autore 
proposta,  siccome  quella  che  sempre  è  guidata  da 
quel  sano  e  rettissimo  principio  che  consiste  nel- 
r  imitar  la  natura  nei  mezzi  che  impiega  ad  opera- 
re le  molte  sue  guarigioni  spontanee,  ed  è  via  di 
mezzo  fra  il  pensar  di  coloro  che  insegnano  non  do- 
versi quasi  nulla  operare  nella  pazzia,  e  di  coloro 
che  niente  lasciando  da  fare  alla  natura,  tutto  pre- 
tendono ottenere    con  sussidj  anche   più  forti  di 
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qaellì  che  possa  V  arie  medica  somministrare.  Ap- 
prova siccome  di  meravigliosa  efficacia  i  mezzi  sem« 
plicissimi  di  cui  1'  autore  fa  uso,  come  dire,  T  iso- 
lameulo,  la  quiete,  il  silenzio,  l'assoluto  riposo  del- 
l' organo  mentale,  le  consolazioni,  la  confidenza  in- 
spirala, r  amicizia,  combinali  con  quei  pochi  far- 
machi che  si  convengono.  Solo  gli  sembra  eh'  ei 
troppo  escluda  l'utilità  di  un  metodo  antiflogistico 
un  po'  energico,  specialmente  nella  mania  furiosa,  e 
faccia  troppo  poco  conto  del  bagno  freddo,  che  il 
referente  afferma  trovarsi  fra  noi  d'una  utilità  pro- 
digiosa, aggiungendo  ciò  esser  forse  perchè  nel  no- 
stro clima  più  che  altrove  la  pazzia  si  combina  con 
qualche  affezione  cutanea  e  ne  dipende.  Da  queste 
osservazioni  suggeritegli  dalla  pratica  da  parecchj 
anni  acquistata  nella  cura  delle  alienazioni  mentali, 
il  nostro  socio  conclude  opinando  esser  l'opera  del 
Guisselain  ricca  di  molti  fatti  e  dottrine  utilissime, 
e  meritevole  di  essere  più  conosciuta  e  studiata  dai 
coltivatori  della  medicina  psicologica. 

Lo  studio  della  frenopatia,  ovvero  delle  malattie 
della  mL-nlc  ,  benché  spettante  alla  medicina),  si 
collega  in  qualche  modo  ad  un  altro  genere  di  stu- 
dj,  cioè  ai  frenologici  cotanto  in  voga  ai  di  nostri, 
più  particolarmente  connessi  alla  metafisica,  come 
quelli  che  trattano  in  generale  di  tulli  i  fenomeni 
della  mente  stessa.  Intorno  a  questo  soggetto  ebbe 


r  Ateneo  due  memorie  d*  assunto  contrario,  1'  una 
cioè,  in  confutazione,  V  altra  apologetica  della  fre- 
nologia, entrambe  però  collimanti  a   questa  finale 
risultanza,    di    esimere  1'  attività  e  spiritualità   del- 
r  anima  umana,  la  morale  e  la  religione  dai  pericoli 
di  materialismo,  fatalismo  e  irreligiosità,  che,  alme- 
no a  primo  scontro,  puonno  nella  frenologia  sospet- 
tarsi, quando  determinato  non  siane  il  senso  e  trac- 
ciati i  confini,  e  quando  si  guardi  alle  estreme  con- 
seguenze che  si  trovano  dedotte  in  alcuni  libri  fre- 
nologici, o  alle  male  applicazioni  alle  quali  potreb- 
be  convertirsi  la    cranologia.  La    prima  di  queste 
memorie,  che  s' intitola  dei  principj  e  dei  fatti  fon» 
damentali  della  frenologia y  appartiene  ad  un  giova- 
ne di  bella  aspettazione,  tuttora  studente  in  medi- 
cina, il  signor  Luigi  Picei,  che  tolse  a  confutare  di- 
rettamente il  sistema  di  Gali  e  de'  suoi  seguaci,  com- 
battendone, siccome  insussistenti,  i  principj,  e  indi- 
rettamente, spiegando  in  maniera  diversa  i  fatti  nei 
quali  il  sistema  si  fonda^  il  che  costituisce  divisa  la 
memoria  in  due  parti,  nell'una  delle  quali  dei  prin- 
cipj della  frenologia  e  nell'altra  dei  fatti  è  trattato. 
Incomincia  la  prima  parte  con  una  breve  introdu- 
zione, nella  quale  si   accennano  i  graduali  procedi- 
menti   della  frenologia  dalla  mimica  alla  fisiogno- 
mia, che  studiano  la  mente,  la  prima  nei  movimenti 
del  corpo,  e  la  seconda  nei  lineamenti  del  volto,  e 
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dalla  fisiognomia  al  sistema  dì  Gali,  che  deduce  le 
manifestazioni  di   essa  mente  dalle   impressioni  del 
cervello  sul  cranio^  dopo  di  che  fautore  espone  la 
sostanza  di  questo  sistema,  riducendola  ai  seguenti 
principi ,  che  noi  riferiamo   nei  termini  stessi   della 
TTicmoria.  M  I.  Le  facoltà,  ovvero  le  inclinazioni,  le 
n  attitudini  e  i  talenti,  non  che  i  caratteri  partico- 
n  lari  dell'  uomo,  sono  innati,  2.  Le  manifestazioni 
I»  e  r  esercizio  delle  facoltà  dell'  organizzazione  di- 
n  pendono,  e  principalmente  dal  cervello.  3.  Il  cer- 
n  vello  essendo  l'organo  di  tutte  le  facoltà,  di  tutte 
»  le    inclinazioni,  di  tutti  i  sentimenti,  è  composto 
m  di  tanti  organi  quante  sono  queste  facoltà  ed  in- 
»  clinazioni.  4-  H  cervello,  sviluppandosi,  e  fortifi- 
»  candosi  i  suoi  nervi,  agisce  sopra   il  cranio  stam- 
j»  pandovi  la  forma  ed  il  tipo  degli  organi  medesi- 
»  mi.  5.  Per  il  rapporto  del  cervello    col   cranio    si 
»  può   rilevare  la  giacitura    degli    organi,    e   quindi 
»  dalla  presenza  o  mancanza  delle  protuberanze  si 
n  può  giudicare  delle  facoltà  e  dei  talenti.  6.  La  po- 
»  lenza  delle  facoltà  dell'  anima  è  sempre  propor- 
»)  zionala  al  volume  dei  rispettivi   organi   cerebrali. 
rt  *i.  11  cranio  col  suo   volume,   colla   sua   forma  e 
>t  colle  sue  protuberanze  manifesta  la  quantità  e  qua- 
m  lilà  del  cervello  di  ogni  individuo,  e  quindi  la  pO' 
n  lenza  delle  sue  facoltà:  e  quindi  la  ragione  delle 
M  sue  diZÌLoi  «.  Dei  quali  principj  passando  alla  con-» 


futazìone,  riferitosi  quanto  al  primo  a  ciò  che  si 
trova  scritto  in  contrarlo  nel  saggio  filosofico  sopra 
la  scuola  de*  moderni  naturalisti  del  prof.  Gio.  Bat- 
tista Poli,  l'autore  osserva  quanto  al  secondo,  esser 
bensì  consentaneo  a  ragione  che,  guardando  alla  no- 
biltà, costruzione,  posizione  e  composizione  del  cer- 
vello e  alla  influenza  delle  facoltà  sulle  passioni,  si 
riconosca  In  questo  viscere  la  sede  dell'  une  e  del- 
l'altre,  ma  non  por  questo  potersi  concedere,  senza 
confondere  lo  spirito  col  corpo  e  dar  negli  errori  del 
materialismo,  eh'  elleno  dall'  organizzazione  o  dal 
cervello  in  guisa  assoluta  e  necessaria  dipendano. 
Rispetto  al  terzo  principio,  ricordate  le  gravi  obbie- 
zioni che  sorsero  contro  la  pluralità  degli  organi 
del  cervello,  le  osservazioni  patologiche  di  Rochoux 
e  di  Bouillaud  e  gli  sperimenti  di  Magendle,  di  Be- 
rard,  di  Montegre  e  d'altri,  tutti  diretti  a  dimo- 
strare che  1'  unità  presiede  a  tutte  le  funzioni  del- 
l' umano  intendimento,  osserva  nondimeno  che  al- 
tre osservazioni  e  fatti  anotomici  e  fisiologici  pos- 
sono ragionevolmente  recar  a  credere  che  varj  nervi 
del  cervello  traggano  la  loro  origine  da  diverse  fonti 
di  esso,  che  ciascuna  di  queste  fonti  diverse  nul- 
r  altro  venga  ad  essere  che  un  piccol  centro  del  cer- 
vello, cioè  a  dire  un  organo  che  domina  l'uffizio 
del  pajo  corrispondente,  e  che  perciò  non  si  vada 
per  avventura  troppo  lungi  dal  vero  riconoscendo 
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certa  moltipllcìlà  negli  organi  cerebrali.  Con  tulio 
ciò  non  opina  che  da  questi  fatti  e  osservazioni  si 
possa  inferire  tanta  e  s\  varia  moltitudine  d'  organi 
quanta  i  frenologi  ne  ammettono  nel  cervello,  non 
essendo  il  coltello  anatomico  giunto  per  anco  a  di- 
stricare il  meraviglioso  assembramento  delle  fibre 
cerebrali  ,  né  a  sceverare  le  une  dalle  altre,  né  a 
determinare  la  ragione  che  serbano  nel  segreto  in- 
treccio, e  nell'intero  andamento,  per  poter  asserire 
che  differenti  organi  del  cervello  preseggano  alla  ma- 
nifestazione delle  diverse  facoltà,  e  differiscano  es- 
senzialmente nella  loro  struttura.  Al  quarto  princi- 
pio egli  oppone  che  non  sono  i  fascetti  nervosi  sem- 
pre prossimi  alla  superficie  interna  del  cranio  per 
modo  che  valgano  a  determinare  separatamente 
maggior  evoluzione  in  un  dato  punto  del  cranio  che 
in  un  altro,  come  il  principio  suppone;  che  Io  svi- 
luppo del  cervello  e  del  cranio  è  stato  dalla  natura 
ordinato  in  maniera  che  l'uno  cresca  sempre  in  un 
rapporto  costante  di  proporzione  coli'  altro,  affin- 
chè il  volume  sempre  crescente  del  cervello  non 
possa  venire  soppresso  dalla  resistenza  del  cranio, 
né  il  cranio  lasci  troppo  di  vano  tra  la  sua  superfi- 
cie interna  e  la  esterna  del  cervello;  che  non  si  può 
quindi  comprendere  come  mai  i  nervi,  che  a  mano 
a  mano  si  sviluppano,  debbano  determinare  nelle 
ossa   del   crajilo   le   prominenze  che  la  dottrina  di 
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Gali  vi  riconosce,  se  il  cranio  cresce  costantemente 
ed  equabilmente  per  ogni  lato  del  cervello  ;  clie  sif- 
fatte protuberanze  sulla  superficie  esterna  del  cra- 
nio si  dovrebbero,  secondo  tale  dottrina,  sviluppare 
maggiormente  in  quella  età  appunto  nella  quale  il 
cervello  subisce  più  considerabile  sviluppo,  cioè  a 
dire  neir  infanzia,  nel  qua!  periodo  della  vita  non 
havvi  soltanto  maggiore  sviluppo  della  sostanza  ce- 
rebrale, ma  r  ossatura  del  cranio  è  d'  assai  più  te- 
nera, e  come  tale,  esser  dovrebbe  più  facile  a  ricever 
le  impressioni  del  cervello*,  che  invece  coloro  i  quali 
hanno  esaminata  la  superficie  esteriore  del  cranio 
del  bambino  non  seppero  mai  ritrovare  niuna  dif- 
ferenza di  sviluppo  nelle  sue  diverse  regioni.  Gli 
stessi  argomenti  gli  valgono  contro  il  quinto  prin- 
cipio, fondandosi  questo  del  tutto  sugli  antecedenti. 
Sul  sesto  principio  egli  osserva  che  se  la  potenza 
delle  facoltà  dell'anima  fosse  sempre  proporzionata 
al  volume  dei  rispettivi  organi  cerebrali,  esse  facoltà 
sarebbero  dipendenti  dagli  organi  del  cervello  per 
modo  che,  dato  lo  sviluppo  degli  organi,  questo 
debba  necessariamente  determinare  quelle  facoltà 
che  loro  corrispondono,  sicché  elleno  si  trovassero 
in  tutti  gli  individui  sviluppate^  il  che  è  contro  al 
fatto  ^  che  non  vale  ai  frenologi  rispondere  essere 
necessario  l'esercizio  di  esse^  il  quale  come  media- 
tore le  venga  sviluppando:  poiché  se  le  facoltà  dallo 
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sviluppo  degli  organi  cerebrali  necessariamente  tll- 
pendono ,  non  si  vede  a  clie  bisogni  il  loro  eserci- 
zio^ elle  se  le  facoltà  fossero  innate,  dovrebbero  ma- 
nifestarsi primitivamente  senza  che  da  possanza  psi- 
cologica o  fisiologica  vengano  spinte  •,  che  per  con- 
seguenza nemmeno  potrebbe  V  esercizio  psicologico 
o  fisiologico  di  esse  determinare  gli  organi  del  cer- 
vello ad  un  materiale  sviluppo*,  che  s'elleno  fossero 
dipendenti  dagli  organi,  come  i  frenologi  dicono, 
non  potendo  stare  uno  sviluppo  primitivo  degli  or- 
gani cerebrali,  né  anche  per  questa  ragione  le  fa- 
coltà che  si  dicono  innate  potrebbero  esser  consi- 
derate per  tali^  che  se  gli  organi  cerebrali  fossero 
primitivamente  sviluppali,  dovrebbero  palesarsi  egual- 
mente in  ogni  individuo,  essendo  tutti  gli  uomini 
della  medesima  specie^  che  se  lo  sviluppo  di  questi 
organi  si  palesasse  uniforme  e  primitivo  in  lutti  gli 
uomini  e  se  la  potenza  delle  facoltà  dell'anima  sem- 
pre fosse  proporzionata  al  volume  dei  rispettivi  or- 
gani, ogni  individuo  della  specie  umana  dovrebbe 
manifestare  le  medesime  facoltà  e  inclinazioni,  ed  i 
frenologi  colle  loro  tante  varietà  verrebbero  a  tur- 
bare quella  costante  armonia  delP ordine  intellet- 
tuale e  morale  in  cui  si  fonda  il  primo  pregio  del- 
l' umana  natura^  che  finalmente  se  lo  sviluppo  pri- 
mitivo degli  organi  cerebrali  non  si  manifestasse 
uniforme  in  lutti  gli  individui,  e  se  la  potenza  delle 
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facollà  dell'  anima  fosse  sempre  proporzionala  al 
volume  dei  rispettivi  organi,  la  natura  anziché  fare 
della  generazione  intera  degli  uomini  una  sola  spe- 
cie, 1'  avrebbe  senza  consiglio  in  molte  e  svariale 
specie  rotta  e  dispersa,  come  in  generi,  specie  e 
sottospecie  si  trovano  i  bruti  divisi.  Nessuna  rispo- 
sta egli  poi  contrappone  al  settimo  ed  ultimo  prin- 
cipio, bastandogli  per  tutta  confutazione  riferire  le 
slesse  parole  die  trovansi  nel  XV  capitolo  del  sag- 
gio di  Fisiognomia  e  Patognomonia  di  Giovanni 
Pollij  nel  quale  si  trova  il  citato  principio  stabilito, 
essendoché  appare  da  quelle  parole  che  mentre  que- 
sto seguace  di  Gali  vuole  insegnare  che  il  cranio  col 
suo  volume,  colla  sua  forma  e  colle  sue  protuberan- 
ze manifesta  la  qualità  e  quantità  del  cervello  di 
ogni  individuo,  e  quindi  la  potenza  delle  sue  facoltà 
e  la  ragione  delle  sue  azioni,  fa  nello  stesso  tempo 
conoscere  tali  difficoltà  nella  pratica  applicazione 
della  cranioscopia ,  da  potersene  leggermente  de- 
durre invece  una  conclusione  contraria.  Queste  cose 
discorse  nella  prima  parte  della  memoria  rispetto 
ai  principi,  procede  l'autore  alla  seconda,  nella 
quale  ei  si  propone  di  dare,  siccome  abbiam  detto, 
ai  falli  così  fisiognomici,  come  craniossopicl  diversa 
spiegazione  da  quella  che  ne  danno  i  frenologi.  Al 
che  fare,  posto  per  principio  la  predominanza  dello 
spirito  sulla  corporea  materia  dell'uomo,  e  per  var) 
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esempi  mostrato  come  questo  predominio  si  avveri 
nelle  manifestazioni  mimiche  e  fislognomichcj  come 
tutti  gli  organi  del  corpo  per  forza  dell  esercizio 
s'informino  a  seconda  delle  modificazioni  delPani. 
mo,  e  da  ciò  concluso  clic  questa  medesima  legge 
universale  della  natura  deve  stendersi,  come  sulle 
altre  parli  del  corpo,  cosi  ancora,  e  a  maggior  ra- 
gione, sul  cervello,  e  clic  quindi,  non  potendosi  ne- 
gare che  questo  nelle  sue  operazioni  subisca  un  ma- 
teriale esercizio,  ciò  guida  a  dedurre  che  lo  sviluppo 
degli  organi  cere])rali  (ove  non  sia  primitivo,  e  per- 
ciò indifferente)  derivi  dalTesercizio  delle  facoltà  spi- 
rituali, e  che  di  queste  sia  effetto,  anzithè  causa  , 
come  vorrebbero  i  più  intemperanti  frenologi,  si  fa 
ad  accennare  parecchi  fatti  indicanti  come  l'aspetto 
e  i  lineamenti  di  fuori  siano  in  opposizione  colle  in- 
terne abitudini  e  facoltà  intellettuali  e  morali,  os- 
servando come  tali  fenomeni  non  si  accordino  alle 
usate  ragioni  della  fisiognomia,  e  come  invece  col 
suo  principio  consentono.  Cosi  avvenendo  p.  es.  che 
un  egregio  uomo  si  vegga  avere  infatuata  e  falsa 
sembianza,  un  malvagio  un  aspetto  piacevole,  un 
dabbene,  un  piglio  malvagio,  potrebbesi  ciò  col  suo 
principio  spiegare,  ponendo  che  tali  forme  sieno 
state  al  tutto  natie,  ossia  preformate  dalle  sem- 
bianze fisiognomiche  di  parenti  d'indole  opposta, 
0  dipendano  da  furzn  prepotente  di  organizzazione, 
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da  una  o  più  passioni  preflomlnanll  nella  verde  età, 
dalia  potenza  rltralliva  della  immaginazione,  dalle 
particolari  condizioni  della  vita,  dal  clima, dal  tempe- 
ramento, dalle  malattie  e  da  somiglianti  cagioni,  per 
le  quali  lo  spirito  sia  impedito  dal  ritrarre  le  for- 
me del  corpo  alla  propria  dominazione^  così  del  pari 
se  r  uomo  virtuoso  avviene  che  mostri  talvolta  un 
aspetto  malvagio  ed  arcigno  ,  ciò  si  spiega  conside- 
rando che  la  virtù  è  sovente  combattuta  dagli  in- 
fortunii  della  vita  e  dalla  malignità  degli  uominij 
così  finalmente  se  T  uomo  dabbene  ci  si  mostra  ta- 
lora in  aspetto  di  fatuo,  si  può  darne  ragione  con- 
siderando che  i  buoni  essendo  premiati  dalla  tran- 
quillità delle  loro  coscienze,  vengono  con  ciò  difesi 
dalle  perturbatrici  passioni.  Le  sembianze  ostili  che 
si  veggono  nelle  persone  difettose  potrebbero  vera- 
mente, a  detta  dello  stesso  autore,  trovare  la  loro 
spiegazione  nei  principii  dei  fisionomia  ma  egli  pre- 
ferisce di  spiegarli  secondo  il  suo  principio  nel  mo- 
do seguente.  >■>  L'amore  che  noi  portiamo  a  noi  stessi 
»  richiede  che  bella  sia  la  nostra  persona,  onde  tor- 
»  ni  più  acconcia  a  raanifestai*e  in  gentil  guisa  i 
5»  nostri  sentimenti,  e  se  ne  addolciscano  quelli  ai 
«  quali  veniamo  da  presso.  Ora  quelli  i  quali  sono 
»  privati  di  questo  bene  che  cotanto  place  nella  civile 
»  società,  si  fauno  sdegnosi  e  maligni,  perchè  sem- 
«  pre    sospettano  di   essere  ridevoli  altrui ,   e  però 
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>♦  pare  che  eli  rcila  guisa  trascendano ,  quasi  pet 
yt  nascondere  dagli  occhi  le  loro  magagne  »».  Un  fe- 
nomeno, oltre  1  sopraindicati,  contrario  ai  prlncipii 
della  fisiognomia  è  il  presentare  che  fanno  taluni 
un  capo  molto  voluminoso  ,  essendo  nello  slesso 
tempo  molto  scarsi  di  capacità  ed  attività  mentale^ 
mentre  la  cosa  dovrebbe  essere  tutto  all'  opposto 
se,  come  pretendono  i  fienologi,  lo  sviluppo  degli 
organi  del  cervello  determinasse  le  facoltà  corri- 
spondenti in  modo  assoluto,  come  sogliono  le  causo 
determinare  gli  effetti.  Ora  un  tale  fenomeno  an- 
ch' esso  riceve  dalP  autore  spiegazione  n)ediante  il 
principio  da  lui  stabilito,  col  porre  che  negli  indi- 
vidui in  discorso  siasi  bensì  operato  un  grande  svi- 
luppo nella  massa  encefalitica,  ma  che  per  man- 
canza di  esercizio  psicologico  e  morale  non  slcnsi  in 
essi  corrispondentemente  sviluppate  le  facoltà.  Col 
medesimo  principio  egli  spiega  anche  il  fatto  delle 
speciali  inclinazioni  e  talenti  che  dal  frenologi  si 
tengono  per  innati  e  dipcudcull  dalP  organismo,  e 
eh"'  egli  invece  deriva  dalP  opinione  che  nei  più  te- 
neri anni  il  nostro  intelletto  si  viene  formando  delle 
cose,  e  dal  rapporto  speciale  che  queste  hanno  col 
nostro  individuo,  opinione  e  rapporto  che,  piutto- 
sto che  r  intiinscca  loro  entità,  servono  di  sussidio 
al  concetto  che  se  ne  formiamo  e  alla  energia  con 
cui  la  nostra  volontà  vi  si  rivolge.  La    mente  ancor 
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tenera  (egli  dice  )  n  che  sì  fortemente  si  piace  d'al- 
»  cun  oggetto,  il  quale  con  grato  modo  ferisce  i  sen- 
>)  si,  a  quello  dirizza  tostamente  il  suo  desiderio,  e 
»  nella  contemplazione  o  reale  o  astratta  di  quello 
»  molto  si  gode.  In  questo  modo  crediamo  abbiano  ia 
»  alcuna  parte  origine  le  simpatie  che  cotanto  imperio 
»  esercitano  sopra  gli  affetti  principalmente  de'gio- 
»  vani  nelle  gentilezze  e  facilità  di  cuore  cresciuti. 
»  Di  questo  modo  non  pure  si  lasciano  andare  allo 
»  simpatie,  ma  pongono  eziandio   più   gagliardo  af- 
x>  fetto  a  quelle  cose  che    di   nìaggior  piacere  li  sti- 
»  molano.  Quindi  se  taluno  usa  a  beare  i  suoi  oc- 
»  chi  nelle  pitture,  facile  cosa  è  che  da  quelle  pla- 
»  cevoli  impressioni  la  correvole  mente  al  pennello 
»  gli  vada*,  se    alcuno  per  la  forza  paiimenle  della 
55  consuetudine  sente  commuoversi  il  cuore  al  paleti- 
•  co  rintocco  de'musicali  strumenti,  del  suono  starà 
»  il  suo  animo  facilmente  invaiiliito  :  un  altro   am- 
>■>  mira  un  grandioso  palagio,  contempla  la  magniii- 
»  cenza  del  disegno,  la  bellezza  delT  ordine,  la  pre- 
n  cisione  della  esecuzione,  e  vedi  come  1'  amore  del- 
»  r  architettura    gli  scenda  in  petto.  Per  tal  modo 
»»  nella  mente  e  nelT  animo  i  talenti  e  le  inclinazioni 
»  s'ingenerano,  si  crescono  e  si  fortificano.  Le  idee 
»  piacevoli    o    dispiacevuli,  convenevoli  o    disconve- 
M  nevoli  sono,  quasi  diremmo,  gli  stimoli  ed  incita- 
»  menti  dei  nootri  affetti,  delle  nostre  facoltà.  Poi- 
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»  che  in  quella  guisa  clic  essi  secondo  la  loro  dl- 
»  versa  natura  e  il  diverso  grado  di  forza,  detcrmi- 
Tì  nano  impressioni  e  sensazioni  diverse,  così  nel 
>5  mondo  intellettuale  e  morale  apprestano  e  man- 
jt  tengono  diversi  elementi,  secondo  i  quali,  le  affe- 
»  zionì  e  le  facoltà  e  le  attitudini  per  forza  di  na- 
r  tura  disvariano  ».  Noi  non  seguiremo  1'  autore 
nelle  deduzioni  eh*'  egli  a  conferma  della  sua  teoria 
trae  dalle  biografie  d*" uomini  illustri  raffrontale  eoi 
ritraili  fisici  dei  loro  volli,  e  dalle  stesse  osserva- 
zioni fatte  dai  craniologi  sopra  individui  e  nazioni, 
che  mentre  in  loro  senso  spiegano  i  loro  principii, 
in  senso  di  lui  comprovano  invece  la  sentenza  con- 
traria. E  però  conchiuderemo  il  nostro  discorso  sul- 
la presente  memoria  rassumendola  nei  seguenti 
priueipj,  nei  quali  l'autore  riepiloga  la  sostanza  dei 
suoi  ragionamenti.  »  i.*^  Per  P  esercizio  l'umano 
n  organismo  si  accresce  di  forza  e  di  volume.  2."  Pe- 
J5  rù  in  questo  esercizio  lo  spirilo  infurma  il  fisico, 
r  pili  presto  che  il  fisico  informi  lo  spirito.  3. "Quindi 
»  vediamo  Teserei/io  abitualt:  di  certe  facoltà  dello 
n  spirilo  e  di  cei'ti  movimenti  del  corpo  imprimere 
?'  alle  parti  molli  e  solide  delle  membra  forme  par- 
5>  ticolari:  Teserei/io  abituale  di  particolari  facoltà 
r  e  passioni  stampare  della  loro  impressione  i  linea- 
»  nienti  del  \ulto:  l'esercizio  abituale  di  particolari 
j»  facoltà  e  passioni  dulerminare  un  particolare  svi- 
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«  liippo  degli  organi  cerebrali.  4-°  Tuttavia  le  fòr- 
»  me  delle  membra,  i  lineamenti  del  volto  e  le  cir- 
j>  convoluzioni  cerebrali  possono  non  rispondere  alle 
»  fisiche  e  psichiche  esercitazioni  o  per  non  esser 
»  queste  abituali,  o  per  resistenza  dell'  organismo, 
*>  o  per  la  contraria  intensione  della  volontà,  o  per 
n  cagioni  morbose.  5.°  Niuna  facoltà  e  ninna  incll- 
»  nazione  può  dirsi  dipendente  dall'organismo,  se 
»  non  in  quanto  la  maggiore  o  minore  perfezione 
»  di  questo  può  rendere  più  agevoli  e  più  pronti  e 
*  più  vivi  gli  atti  di  quelle:  e  da  ciò,  rispetto  al  fi- 
»  sico,  la  specialità  dei  talenti  specialmente  dipende. 
»  6.*  I  fatti  sui  quali  la  fisiognomia  e  la  craniosco- 
*»  pia  furono  stabilite  non  voglionsi  mettere  in  dub- 
»  bio,  ma  diversa  debb'  essere  la  loro  spiegazione  ed 
w  applicazione:  vogliono  essere  considerali  non  a 
y»  priori,  ma  a  posteriori,  non  come  cause  fisiche  le 
7>  quali  valgano  a  determinare  lo  spirilo,  ma  quali 
n  effelti  dallo  spirilo  sul  fisico  operati,  j."  Come 
»  possono  esservi  particolari  facoltà  ed  inclinazioni 
j»  nello  spirilo  senza  caratteristici  indizj  fisiogno- 
»  mici  e  cerebrali,  e  come  di  converso  possono  esi- 
>»  slere  nella  fisonomia  e  nel  cranio  degli  indizj 
»  caralteristlci  senza  che  sia  nello  spirito  alcuna 
r>  corrispondente  facoltà  ed  inclinazione,  così  e  la 
»»  fisiognojiila  e  la  cranioscopia  sono  scienze  d'  una 
»  certezza  assai  limitata,  e  che  abbisogna    del  soc- 
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j»  corso  delle  notizie  blogi-aGclic  8."  Come  i  caraL- 
r  terislici  indizj  fisiognomici  e  cerebrali,  ove  non  sia- 
»  no  primitivi  e  indifferenti,  non  valgono  a  teslifl- 
n  care  che  delle  fisiche  e  psichiche  esercitazioni  già 
r>  effettuate,  cosi  la  fisiognomia  e  la  cranioscopia 
5»  non  possono  recare  nella  discoperta  delle  facoltà 
»  e  inclinazioni  delP  infanzia  quel  sommo  grado  di 
y>  utilità  che  i  loro  cultori  si  ripromettono.  9.'^  Però 
»  anzi  che  alla  pedagogia  ed  alla  psicologia,  queste 
j»  scienze  insieme  accordate  potranno  recare  gran- 
ai dissimo  lume  e  vantaggio  agli  studi  anatomici  e 
»  fisiologici,  discoprendo  i  rapporti  fra  V  interno  e 
y>  Testerno  del  sistema  nervoso  del  corpo  Ì!)tei'0,  e 
»  particolarmente  del  capo,  e  fra  gli  organi  sensorii 
»  e  il  loro  centro  comune,  il  cervello  e  il  midollo 
y>  spinale,  io.'*  L'errore  in  che  sono  caduti  i  fre- 
»  nologi  consiste  in  ciò  principalmente,  ch'essi  stu- 
«  diarono  la  vita  e  i  cranii  degli  nomini  solo  dopo 
«  morii,  e  raffrontando  i  falli  delle  loro  j)roUibe- 
n  ranze  cerebrali  coi  falli  delle  attitudini  e  iiicliiia- 
»  zionl  che,  vivendo,  ebbero  mostrale  in  maggiore 
y>  sviluppo,  queste  fecero  direttamente  dipendere, 
n  sicconie  effetti,  da  quelle,  anziché  indagare  e  delle 
»  une  e  delle  altre  la  vera  ragione  e  spiegazione  nel- 
n  lo  svolgimento  e  nel  processo  della  vila:  cpperò 
r>  vuoisi  lutto  l'ufficio  della  nuova  scienza  ricostruii 
?»  ve,  studiando  il  progressivo  sviluj)pa!nenlo  del  li- 
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»  slco  e  del  morale  e  dell'  intellettuale  dell*  uomo 
»  sin  dall'  infanzia,  e  \ìa.  via  notando  la  corrlspoa- 
r>  denza  delle  fisiche  e  psichiche  manifestazioni  in 
»  tutte  le  sue  età  ». 

La  seconda  memoria  spettante  alla  frenologia  ap- 
partiene all'  abate  Arciprete  Francesco  Riccobelli, 
accademico  nostro,  ed  è ,  siccome  addietro  annun- 
ciammo, contrariamente  alla  fin  qui  riferita,  apolo- 
getica della  nuova  scienza,  intendendo  l'autore  a 
provare  che  laddove  la  frenologia  si  prenda  nel 
senso  di  scienza  delle  leggi  che  reggono  la  relazione 
fra  l'organismo  dell'uomo  e  le  sue  facoltà,  è  lo 
studio  11  più  atto  a  dimostrare  l'attività  e  spiritua- 
lità dell'anima  umana.  Facendosi  egli  pertanto  dalla 
stessa  significazione  della  parola  onde  viene  la  scìen^ 
za  in  discorso  contraddistinta,  sostiene  esser  la  voce 
frenologia  la  più  propria  ed  acconcia  a  denotare  il 
suo  ufficio  di  quante  fossero  finora  inventate  a  si- 
gnificare lo  studio  delle  leggi  che'  reggono  il  rap- 
porto tra  1'  organizzazione  dell'  uomo  e  le  sue  fa- 
coltà ed  operazioni,  ed  essere  meglio  applicata  che 
la  parola  psicologia,  per  questo  che  psiche  in  gene- 
rale per  lo  più  presso  i  Gi'eci  e  presa  ora  per  una 
astrazione,  per  un  ente  di  ragione,  per  un  simbolo 
piuttosto  che  per  una  sussistenza  reale,  ora  per  una 
semplice  modificazione,  passione  od  affezione  del- 
l'animo, laddove  la  voce  phraen  è  più  corauacm«ntc 
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usata  per  flinotarc  in  concreto  la  causa  delle  fun- 
zioni della  vita  sensitiva  ed  intellettuale^  non  potere 
la  frenologia,  presa  nel  senso  di  sopra  indicato,  an- 
dare disgiunta  dalla  fisiognomia,  considerato  che  il 
principio  potenziale  delle  funzioni  dell'uomo  si  ma- 
nifesta costantemente  legato  al  ministero  dei  sensi 
ed  in  particolar  modo  col  cervello^  la  forma  e  lo 
sviluppo  di  questo  viscere  influire  fisiologicamente 
sulle  conformazioni  interne  del  cranio,  e  queste  più 
o  meno  sulle  esterne  della  fronte,  del  semicipite, 
deirocclpite  e  di  tutto  il  complesso  dell'ossa  di  esso 
cranio,  e  perciò  la  disamina  della  testa  in  generale, 
ed  in  ispecie  del  cranio,  costituire  uno  de'massimi 
oggetti  dello  studio  frenologico.  Alla  ignoranza  dei 
principii  e  trovati  frenologici,  e  forse  più  ancora  al- 
la stessa  novità  della  scienza,  soggiunge  doversi  at- 
tribuire i  sospetti  che  vengono  opposti  alla  frenolo- 
gia di  materialismo,  di  fatalismo,  d'irreligione, 
adducendo  contro  questi  sospetti  che  alla  presup- 
posizione della  pluralità  e  differenza  degli  organi 
deputati  all' esercizio  delle  umane  facoltà,  come  pure 
delle  vicendevoli  relazioni  tra  queste  e  (juelli  accen- 
narono ben  anco  gli  antichi  filosofi,  per  quanto  fos- 
sero addietro  negli  anatomici  e  filosofici  studj^  che 
somiglianti  pareri  si  trovano  altresì  in  alcuni  padri 
della  chiesa,  massime  nei  platonizzauti^  che  le  stesse 
opere  ed   esposizioni  filosofiche  di  san   Tommaso 
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d'Acquino  iniziano  positivamente  alle  dottrine  e 
pensamenti  frenologici.  Se  non  die  le  opere  freno- 
logiche di  Broussais  e  di  Azais  avendo  pel  loro  sfac- 
ciato materialismo  intimorito  e  giustamente  sde- 
gnato non  meno  gli  psicologi  che  tutti  I  savi,  l'au- 
tore, osservato  quanto  ad  Azais  che  le  materie  da  lui 
trattate  non  portano  di  frenologia  più  che  il  nome,  e 
quanto  a  Broussais  che,  avendo  esso  nella  prima  sua 
lezione  di  frenologia  già  dichiarato  ch'egli  non  inten- 
deva ragionare  di  questi  studi  siccome  di  scienza  for- 
mante parte  di  un  trattato  psicologico,  ma  sibbene 
come  di  pura  fisiologia  del  cervello,  si  era  già  bastan- 
temente e  chiaramente  espresso  circa  T importare 
de' suoi  dettati,  soggiunge  che  nulla  rileverebbe  con- 
tro la  frenologia  che  alcuni  eziandio  de'  suoi  più  ri- 
nomati cultori  l'avessero  in  tutto  od  in  gran  parte 
contraffatta,  alterata  o  frautesa,  traendo  da'  suoi 
principii  per  effetto  di  mala  applicazione  storte  e 
false  conseguenze,  essendochò  l'imputare  ad  una 
scienza  le  applicazioni  erronee  e  le  conseguenze 
antilogiche  di  coloro  che  la  professano,  sarebbe 
la  stessa  cosa  che  biasimare  le  leggi  per  l'abuso 
che  ne  possono  fare  i  Icggisti ,  o  denigrare  la  vo- 
lontà sovrana  pei  soprusi  de'  magistrali,  o  rinne- 
gare la  santità  della  religione  pei  mali  portamenti 
dei  suoi  ministri^  che  d'  altronde  la  frenologia 
avendo  a  scopo  precipuo  il  penetrare  nella   cono- 
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scenza  delle  relazioni  fislologiclie  del  cervello  col- 
l'esercizio  delle  facoltà  intellettuali,  e  quindi  il  rap- 
presentare questo  viscere  come  condizione  indispen- 
sabile alle  funzioni  del  principio  pensante,  anziché 
favorire  il  materialismo  serve  invece  a  ritrarcene  ^ 
per  questo  clic  stabilendo  questa  dottrina  la  plura- 
lità e  ad  un  tempo  la  differenza  degli  organi  cere- 
brali deputati  alle  differenti  funzioni  intellettuali  , 
oltre  allo  spiegar  meglio  che  con  mezzi  psicologici 
non  pochi  fenomeni,  serve  altresì  a  più  direltamento 
e  logicamente  stabilire  la  necessità  assoluta  di  am- 
mettere neir agente  uomo  un  principio  di  attività 
diverso  dalle  jiarti  organiche  del  cervello  e  dalle 
forme  variate  della  mateiia.  Il  che  a  provare  egli 
adduce  passar  relazione  costante  fra  lo  sviluppo 
delle  parti  cerebrali  e  la  manifestazione  delle  facoltà^ 
offrire  la  patologia  de^  casi  ne"  quali  le  lesioni  di  al- 
cune parti  organiche  hanno  in  tutto  od  in  parte 
tolto  r  esercizio  di  alcune  facoltà  senza  alterare  o 
difCcoltare  Fuso  delPaltre:  dovcasi  quindi  da  ciò 
necessariamente  inferire  la  esistenza  di  un  principio 
individuo,  solo,  conscio  in  sé  stesso  di  tutti  i  par- 
ziali modi  delle  singole  parti  organizzate,  e  tulli 
percipiente,  non  potersi  altrimenti  (  posta  la  freno- 
logica moltiplicità  e  diversità  degli  organi)  spiegare 
il  sentimento  simultaneo  di  azioni  diverse,  e  meno 
poi  il  senso  di   rcmiaisccnza    e    di   riconoscimenlo 
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delle  passate  in  confronto  delle  presenti,  in  cui  ri- 
siede soltanto  e  mantiensl  la  identità  personale  in- 
compatibile colla   numerica   divisibilità    sostanziale 
dell'  organismo^,    da   ciò   derivare  per  conseguenza 
che  più  si   moltiplicano  gli   organi,  più  si  mette  iu 
necessità   la  ragione  di    stabilire   un    principio   che 
tutte  in    sé  raccolga   le   funzioni    dei    singoli  e  che 
nella  sua  intrinseca   individualità  ne  comprenda  la 
generale  coscienza,  ripugnando  che   un    medesimo 
organo  sia  nello  stesso  tempo  sottoposto  e  sensibile 
alle  parziali   e  differenti   attitudini  e   modificazioni 
di  tutti  gli  altri^  oltre  a  ciò  la  dottrina  della  plu- 
ralità degli  organi  cerebrali  singolarmente  destinati 
alle  differenti  funzioni  dell'intelletto  acconciamente 
prestarsi   a  dare  soddisfacente   spiegazione  alla  va- 
rietà  delle    umane    affezioni,    non    meno    che   alle 
diverse   abilità  intellettuali.   Esposto  per  tal  modo 
come  la  frenologia,  presa   nel  senso  di   sopra  indi- 
cato, rappresenti  l'uomo  come  un'attività,  la  quale 
non  si  manifesta   se  non  coli'  esercizio  degli  organi 
e  delle  azioni  degli    strumenti   materiali,  e   da   ciò 
dedotto  tutto  lo  studio   della  frenologia  consistere 
nella  scientifica  indagine  delle  condizioni  necessarie 
alla  manifestazione  di  una  tale  attività,  prende  l'au- 
tare  a  trattare   di  queste  condizioni    medesime,  se- 
condo i  piincipii  della  nuova  scienza,  e  a  mostrai'C 
che   se   per  Tuna  parte    la  frenologia  stabilisce  che 
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r  uomo  non  esercita  le  proprie  facoltà  se  non  me- 
diante l'ufficio  degli  organi,  per  T altra  i  suoi  prin- 
cipii  non  ledono  menomatncnte  alla  spiritualità,  at- 
tività e  libertà  dciranima  umana.  A  questo  oggetto, 
posto  siccome  fatto  e  principio  riconosciuto  ed  am- 
messo in  ogni  scuola  e  sistema  essere  l'uomo  un'at- 
tività, facendosi  primamente  ad  indagare  la  sorgente 
e  la  natura  di  una  tale  attività,  osserva  che  non  si 
può  dire  esser  l'uomo  attivo  per  una  forza  risultante 
dal  mero  conlrabbilanclamento  del  suo  meccanismo 
organico,  essendo  egli  un'  attività  non  solo  vegeta- 
tiva e  motiva,  ma  sì  ancora  sensitiva,  spontanea, 
riflessiva,  comparativa  ed  intellettiva^  che  una  tale 
attività  per  conseguenza  non  può  originare,  muovere 
o  spuntare  da  alcuna  delle  parti  del  corpo,  la  quale 
per  quanto  sia  mirabilmente  organizzata  e  compo- 
sta con  altre,  non  cessa  mai  nondimeno  di  essere 
per  natura  inerte,  e  perciò  assolutamente  passiva 
ed  inetta  a  muoversi  spontaneamente^  che  la  fre- 
nologia stabilendo  la  pluralità  degli  organi,  non  ne 
predica  l'attività  se  non  nel  senso  di  attitudine  al- 
la manifestazione  ed  esercizio  di  una  od  altra  de- 
terminata facoltà  a  seconda  del  loro  vario  grado  di 
perfezione  e  di  sviluppo^  che  dunque  frenologica- 
mente parlando  gli  istruraenti  organici  non  si  deb- 
bono considerare  siccome  peso  e  imbarazzo  dell'at- 
tività operativa,    ma    come    agenti    condizionali   o 
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quasi  coageutl,  senza  cui  Tuomo  nella  presente  sua 
condizione  non  potrebbe  dare  indizio  veruno  né  di 
vita  né  di  facoltà^  che  gli  organici  strumenti  di  cui 
l'uomo  è  fornito  essendo  della  medesima  natura  ed 
avendo  tutti  il  medesimo  scopo,  la  diversità  fisio- 
logica di  maggiore  o  minore  energia  vitale  nei  di- 
versi individui  è  intesa  e  diretta  a  ben  alto  fine,  il 
quale  pel  mantenimento  dell'  ordine  sociale  esìge 
diversità  di  funzioni,  e  clic  questa  universale  desti- 
nazione, questo  comune  divino  pensiero  è  appunto 
l'impulso  di  quell'invisibile  tutto  che  nel  buio  della 
notte  antica  ha  sempre  regolata,  mantenuta  e  con- 
«ervata  la  società  dell'  umana  famiglia  facendola 
sotto  varie  forme  passare  a  traverso  di  tutti  i  se- 
coli*, che  dunque  questa  virtù,  questo  princìpio  su- 
periore nella  sua  generale  tendenza  alle  varietà  e 
contrarietà  del  tessuto  meramente  organico,  non 
può  essere  se  non  immateriale*,  che  ciò  risulta  al- 
tresì dall'osservazione  dell'organismo  dei  bruti  pa- 
ragonato con  quello  degli  uomini  e  dalle  diverse 
condizioni  con  cui  sì  manifestano  le  loro  rispettive 
facoltà,  consideralo  che  mentre  i  bruti  sono  costan- 
temente dominati  dai  loro  Istinti  e  obbediscono 
fatalmente  ai  loro  appetiti,  alle  cieche  e  materiali 
impulsioni  dell'  organismo,  1'  uomo  al  contrario, 
benché  alle  leggi  di  questo  automaticamente  sog- 
getto, sa  nondimeno  temperare  non  solo  gli  stessi 
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naturali  bisogni,  le  stesse  istintive  tendenze  ed  au- 
tomatici movimenti,  ma  ben  anche  usarne  a  perfe- 
zionamento proprio  ed  altrui;  che  per  tal  modo 
quanto  più  coll'anatomia  comparata  si  scorge  somi- 
glianza di  costruzione  fra  V  uomo  ed  il  bruto,  tanto 
più  si  deve  indurre  loglcalmenle  che  non  dal  solo 
organismo  deriva  la  differenza  notala  fra  loro, 
ma  da  tult^  altro  non  materiale  principio:  che 
quando  pure  si  volesse  supporre  e  largamente 
concedere  ai  fautori  dell'  organismo  umano  aver 
r  uomo  o  poter  avere  un  numero  di  organi  cere- 
brali maggiore  di  quello  dei  bruti,  essere  in  lui 
alcune  parti  del  sistema  nervoso  più  considerabil- 
mente  sviluppate,  il  corpo  di  lui  presentare  una  sim- 
metria tutta  propria  e  particolare,  nulla  potrebbe 
l'organologlsta  da  lutto  questo  inferire,  dimostran- 
do la  frenologia  che  nò  il  numero  maggiore  degli 
organi  né  le  loro  speciali  disposizioni  o  sviluppo 
non  valgono  a  cangiare  in  essi  nò  la  natura  nò  la 
condizione  di  passività  comune  a  tutti  gli  istrumenti 
materiali,  mentre  V  uomo  dispiega  attivamente  e  a 
sua  posta  una  forza  spontanea,  libera  e  indipenden- 
te: che  peraltro  non  si  potrebbe  da  ciò  ragionevol- 
mente inlerlre  non  essere  dunque  se  non  se  pura- 
mente meccaniche  le  relazioni  tra  T  organismo  del- 
l'uomo e  le  sue  facoltà,  oppure  conchiudere  che  se 
ciò  non  vale  a  contraddire ,  metta  per  Io  meno  in 
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forse  il  principio  frenologico  che  considera  noli'  uo- 
mo gli  organi  come  agenti  condizionali  o  quasi  coa- 
genti delle  umane  azioni,  considerato  che  le  rela- 
zioni tra  V  organismo  dell'  uomo  e  le  sue  facoltà 
non  si  possono  confrontare  colle  relazioni  che  pas- 
sano p.  es.  tra  il  bulino  e  la  mano  del  cesellatore, 
lo  scalpello  e  la  mano  dello  scultore,  il  plettro  eia 
mano  del  suonatore,  e  che  gli  è  mestleiù  distinguere 
la  natura  e  destinazione  degli  istrumenti  meccanici 
non  aventi  relazione  col  loro  agente  se  non  nelTuso 
e  costituenti  da  sé  un  obbietto  compiuto,  indiffe- 
renti ad  essere  adoperali  d'uno  piuttosto  che  d'al- 
tro modo,  dalla  natura  e  destinazione  degli  stru- 
menti vitali  partecipanti  alla  vita  di  un  tutto  orga- 
nico e  formanti  parte  integrante  di  esso;  che  da  ciò 
risulta  che  un  ente  attivo  organizzato  e  vivente 
debba  esercitare  con  maggiore  o  minore  prestezza, 
attività  ed  efficacia  le  proprie  funzioni,  e  manife- 
stare ti.-ndcnze,  altitudini,  sentimenti  diversi  a  se- 
conda della  varia  perfezione  e  del  diverso  sviluppo 
degli  organi,  senza  però  che  ciò  induca  alterazione 
notevole  nelle  fisiologiche  leggi  che  regolano  le  fun- 
zioni animali,  o  che  valga  ad  infermale  la  ragione 
della  perfettibilità  intellettuale  e  morale  che  sola 
distingue  l'uomo  dai  bruti,  e  lo  pone  s\  ad  allo  nel- 
le graduazioni  degli  esseri  e  nell'ordine  della  crea- 
zione. Da  (pieste  e  da  altre  concomitanti  considera- 
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zloni  Tautore  conclude  esser  dairun  cauto  ùcno 
logicamente  dimostrato  che  l' uomo  neir  attuale 
condizione  non  opera  che  mediante  gli  organi  e  che 
senza  di  questi  nò  opera  né  può  nìanifestare  le  pro- 
prie facoltà,  e  dall'altro  essere  similmente  vero  che 
sta  tuttavia  in  lui  il  poter  riflessivo  di  sospenderne 
l'esercizio  e  di  dirigerlo  altrimenti^  le  maravigliose 
inoltiplicità  degli  organi  cerebrali  e  dulie  primitive 
organiche  forze  impulsive  non  pregiudicare  alla  uni- 
cità ed  identicità  dell'attività  intellettuale^  esser 
questa  perciò  necessariamente  indivisibile  ed  im- 
materiale e  per  natura  destinata  a  signoreggiare  la 
passività  degli  organi,  ad  imprimere  loro  dei  movi- 
menti, ed  a  regolarne  tutti  i  derivanti  dalle  impres- 
sioni cslcrnc.  Porremo  fine  al  ragguaglio  spettante 
a  questa  memoria  riferendo  le  medesime  parole 
dell'autore  colle  quali  egli  intende  a  mostrare  che 
Io  spirito  umano  può  essere  bensì  necessitato  e 
coatto  ad  operare,  ma  passivo  non  mai.  »  La  solu- 
9>  zione  (egli  dice),  di  questa  importante  questione 
>»  dipende  dal  conoscere  e  determinare  precisamente 
»  la  condizione  delle  affettive  emozioni  interne  ^ 
»  vale  a  dire,  se  le  interne  affezioni  piacevoli  o  dis- 
»  piacevoli  onde  in  noi  nascono  le  tendenze  di 
3»  propensione  o  di  avversione,  i  sentimenti  di  pia- 
w  cere  o  di  dolore,  di  amore  e  di  odio,  si  abbiano 
r  in  islrcllo  senso  frenologico  a  riguardare  siccome 
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»  sioni,  secondochè  sarebbe,  per  errore  od  alraeao 
«  almeno  per  inìproprielà  di  linguaggio  sentenzialo 
«  da  alcune  scuole,  e  segnatamente  dagli  scolastici^ 
»  ajfectiones  sunt  passiones.  Per  la  ragione  che,  o  si 
«  vuole  prendere  il  vocabolo  passione  per  impres- 
*»  sione,  come  quasi  in  senso  di  effetto  impresso  nel- 
»  Tenie  che  patisce:  ed  in  allora  facciamo  soggia- 
w  cere  lo  spirito-  cioè  il  principio  nell'  uomo  scn- 
j>  ziente  ,  pensante  e  volente  ad  una  operazione 
y>  esterna:^  vale  a  dire  veniamo  con  ciò  a  costituire 
yi  l'anima  nello  stato  di  un  essere  puramente  pas- 
n  s'ivo  che  riceve  1'  opera  ,  ossia  la  modificazione 
»  bella  e  formata  da  agenti  esteriori,  a  foggia  delle 
»  azioni,  le  quali  non  possono  essere  che  di  corpo 
y)  in  corpo  reale,  come  a  cagione  d'esempio,  la  ira- 
"n  pronta  dei  caratteri  tipografici  impressa  sulla 
n  carta.  delTazIone  della  luce  sulla  superficie  e  del 
»  mondo  esteriore  sugli  organi  corporei:  e  quindi 
»  eccoli  comodamente  dischiuso  il  varco  al  male- 
r>  rlalismo  ....  Oppure  vuoisi  col  vocabolo  passione 
n  o  passivo  intender  di  dii'e  che  lo  spirilo  è  passivo 
y  nelle  sensazioni,  massime  di  dolore,  di  timore,  di 
»  spavento,  ecc.,  nel  senso  che  in  siffatto  stalo  non 
>5  può  non  sentire  il  dolore,  non  sostenere  il  timore 
)»  e  non  sottostare  allo  spavento:  e  questo  è  mani- 
»    festamerile  un  parlare  luìproprlo.   Perchè  è  ])cra 


4s 

*  sempre  vero  che  et;!i  è  il  medesimo  piincipio  sof- 
r  feienle  il  Juloie  che  modifica  sé  stesso  ,  non  si 
r>  potendo  modificare  fuori  di  sè^  e  meno  poi  ri- 
»  cevere  la  modificazione  ah  extra ,  a  guisa  di  un 
»  effetto  improutatogli  sopra.  Onde  si  avrà  perciò 
»  in  giusto  senso  logico  a  dire  che  talvolta  è  co- 
r  stretto  a  sentirsi  di  quella  tal  maniera  da  non 
»  poter  essei'e  altrimenti:  ma  non  però  rigorosa- 
n  mente  passivo:  per  la  ragione  che  un  essere,  il 
?»  quale  sente  non  può  sentire  che  intimamente  ed 
»  in  se  stesso^  per  conseguenza  egli  è  sempre  atto- 
»  re  di  lutto  quanto  in  lui  succede.  Quando  non  si 
n  volesse,  foss*  anco  in  buona  fede  o  per  dappocag- 
»  giue,  confondere  il  mudo  delle  rekioui  tra  1  orga- 
»  nismu  e  le  sue  facoltà  col  temperamento  delle 
»  azioni  degli  oggetti  esterni  sugli  organi^  e  quindi 
»  per  tal  modo  schiudere  di  nuo  vo  inconsiderata- 
r  mente  la  via  ad  applicazioni  e  deduzioni  materia- 
»  listiche.  Affine  di  cautamente  adunque  e  scienlifi- 
»    cauiente  ovviare  in  uno  a   storte  interpretazioni  e 

X    pericolose  conseguenze av\iserei  uccessario  di 

*ì  evitare  in  ogni  trattato  scientifico  qualunque  di- 
ri zione  elle  potesse  mai  spargere  ed  ingenerare  nel- 
fì  la  mente  del  discente  dubbio  di  passività  in  al- 
n  cuna  delle  operazioni  dello  spirilo,  fermando  che 
J5  può  essere  necessitato  ad  operare  ed  a  modificarsi 
»    variamente  pei    sé  stesso:  ma   the   tanta   in  esso 
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5*   non  è  passività^  sì  bene  nobilissima  capacità  vi- 
T!   tale  ed  attiva,  non  inerte  e  passiva  conjc  la  ca- 
J5    pacità  degli  organi  a  ricevere  le  impressioni  del 
r>    mondo  esteriore.  Onde  per  maggiore  proprietà  di 
n    linguaggio  filosofico  chiamerei  la  prima  di  queste 
»    capacìlà  suscettività,  e  passivila  soltanto  la  secon- 
«    da.  Infatti  che  lo  spirito,  od  il  principio  neiruo- 
»    mo   pensante,    sia   dotato   di    questa   suscettività 
»    vitale  ed  attiva,  ancorché  operi  necessariamente 
r>    per  le  sole  leggi  fisiologiche,  lo  si  conosce  poten- 
»    temente  nel  sogno,  nel  sonniloquio,  nel  sonnam- 
j>   bulismo,  nel  delirio,  nella  pazzia,  nella  ebbrezza^ 
»   ed  in  altri  consimili  fenomeni   fisiologici  e  pato- 
»   logici  ^  I  quali  certo  non   si  possono    spiegare  se 
J5  non  col  metodo  frenologico,  data  cioè  la  pluralità 
55  degli  organi  speciticamente  e  singolarmente  depu- 
5j   tati  alle  varie  e   differenti  funzioni  dello  spirilo. 
55   Dove  si  scorge  manifestamente  che  in  tali  fenome 
r    ni  alcuni  organi  sono  in  moto,  mentre  altri  sono 
;'    in  riposo.  Laonde,  posto  lo  spirilo  in  tale  condi- 
55   zione,  egli  è    costretto  ad  obbedire  e  modifi«;arsi 
59    in  senso  ri'^pettivo   ai  parziarj  e  innormali  movi- 
r.    menti  dellorganismo^  nel  che  si  manifesta  sostan- 
55   zialmeute  il  vero  stato  impersonale  delT  uomo  >y. 
Da  queste  speculative  ed  astratte  materie  giova- 
mi ora  passare  al  positivo  della  pratica,  ricordando 
una  produzione  del  dottor  Andrea  Buffini.  Diret- 
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tore  de'  nostri  civici  spedali,  spettante  alla  scienza 
pratica  per  eccellenza  della  pubblica  economia.  Que- 
sto nostro  operoso  accademico,  il  quale  ad  argo- 
menti di  pubblica  beneCcenza  dirige  particolar- 
mente le  sue  locubrazioni  e  di  cui  riferimmo  lo 
scorso  anno  i  discorsi  sulla  Casa  dei  trovatelli  in 
Brescia,  preso  ad  assunto  di  trattare  intorno  allo 
spirito  di  carità  de'  moderni  in  opposizione  agli  av- 
versarj  delle  istituzioni  da  questo  spirito  ne'  tempi 
nostri  promosse,  e  particolarmente  alT  anonimo  au- 
tore del  libro  intitolato  illusioni  della  carità^  dettò 
in  quest'  anno  un  ragionamento,  cbe  deve  far  parte 
di  altri  spettanti  all'  ampia  materia  propostasi,  nel 
quale  trattò  dell'applicazione  della  carità  moderna 
alla  riforma  dello  carceri,  coli' intendimento  di  far 
conoscere  non  essere  effetto  una  tale  riforma  di  fa- 
natismo filosofico,  nò  di  vano  entusiasmo,  ma  di 
lente  e  mature  considerazioni  così  dei  filosofi  come 
dei  governi.  Al  quale  oggetto  ei  discute  la  ragione- 
volezza non  meno  clic  la  necessità  di  essa,  ne  discor- 
re la  storia,  e  n'espone  le  discipline,  nel  modo  cbe 
sulla  traccia  del  suo  dettato  verremo  per  sunto  ri- 
ferendo. A  mostrare  pertanto  la  convenevolezza  e 
necessità  della  riforma  in  discorso,  l'autore  fondan- 
dosi in  ciò,  cbe  la  mitigazione  delle  pene  sia  conse- 
guenza del  procedinieiilo  della  civiltà,  prodotto  dalla 
filosofia,  adduce  a  sostegno  di  questa   proposizione 
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famiglia,  studialo  addentro  ì  diritti  degli  uomini,  e 
nelle  sue  indagini  e  argomentazioni  procedendo  dal- 
l' uomo  considerato  in  sé  stesso  all'  uomo  collegalo 
in  civile  consorzio,  aver  colto  per  frullo  de'  suoi 
studj  l'applicazione  di  quelli  al  diritto  di  punire 
che  alla  società,  perchè  si  mantenga  e  prosperi,  ne- 
cessariamente compete^  avere,  osservando  le  vicende 
della  civiltà,  riconosciuto  la  relazione  che  intercede 
fra  la  qualità  delle  pene  e  il  soggetto  che  deve  su- 
birle^ non  essere  alle  sue  investigazioni  sfuggita  la 
coltura  intellettuale  e  morale  dei  popoli,  la  cono- 
scenza per  loro  acquistala  de'proprj  dirilti,  e  quindi 
il  valore  alla  loro  individuale  libertà,  alla  loro  esi- 
stenza attribuito  in  proporzione  della  bontà  dei  go- 
verni, del  rispetto  verso  i  diritti  naturali,  del  vario 
grado  di  pubblica  felicità;  essere  stalo  di  ciò  con- 
seguenza chiedere  la  mitigazione  dei  codici  penali 
per  giustamente  proporzionare  le  pene  coli"  allitu- 
dine  dei  popoli  a  sentirne  in  ogni  rispello  la  gra- 
vezza, ed  aver  i  governi  illuminali  ben  accolto  gli 
umani  divisamenli  della  filosofia,  ai  dettami  di  essa 
conformando  la  qualità,  la  durata  ed  il  grado  delle 
pene:  essere  ciò  consentaneo  alla  natura  del  diritto 
penale,  consideralo  non  esser  questo  se  non  un  di- 
ritto di  difesa  alla  società  necessario,  consentaneo  al- 
lo scopo  delle  pene,  considerato  questo  scopo  esser 
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quello  di  provenire  i  delitti,  ed  ogni  pena  essere 
ingiusta  seniprechè  ecceda  in  gravezza  i  mezzi  ba- 
stevoli  a  conseguire  il  suo  line:  potersi  un  tal  fine 
conseguire  con  una  punizione  leggera  nei  popoli  in- 
civiliti, mercè  la  conoscenza  e  il  sentimento  che 
essi  hanno  delle  conseguenze  che  tengono  dietro  alle 
perdite  della  individuale  libertà  e  degli  effetti  che 
seguitano  nella  società  alla  infamia  della  pena^  essere 
al  contrario  una  pena  maggiore,  la  slessa  capitale, 
insufficiente  al  suo  fine  fra  popoli  o  biirbari  o  sel- 
vaggi che  non  conoscono  il  pregio  né  delT  onore,  uè 
della  stessa  esistenza^  esser  perciò  la  mitigazione 
delle  pene  una  pratica  applicazione  d"  un  principio 
teorico,  qual"  è  il  giusto  riscontro  fra  l'oggetto  e  la 
sensazione^  essersi  colla  mitigazione  delle  leggi  pe- 
nali fino  al  punto  che  lasci  ragionevolmente  sperare 
eh'  elle  corrispondano  al  loro  scopo,  fermali  i  con- 
finì fra  i  quali  unicanieute  la  giustizia  della  pena 
consiste:  non  avere  la  società,  secondo  gì'  insegua- 
menli  del  Koraagnosi  ,  diritto  ad  infierire  a  ca- 
priccio contro  un  culpevole,  ma  soltanto  a  punirlo 
nella  misura  bastante  a  tutelare  la  sicurezza  e  feli- 
cità pubiilica:  essere  |>erciò  la  necessità  il  requisito 
indispensabile  alla  pena,  la  quale  altrimenti  verrebbe 
ad  essere  in^'iusta^  la  necessità  supporre  che  non 
sianvi  altri  uie/zi  iiuiocn!  da  porsi  in  alto  a  pi'eve- 
uire  i  delitti,  e  perciò  luLli  quei  mt^zi,  i  (juali,  co- 


13. 

mecche  insufficienti  a  produrre  la  morale  certezza 
che  per  essi  i  delitti  si  preverranno,  possono  dar 
nondimeno  ragionevol  speranza  di  utile  effetto,  do- 
vere mal  sempre,  o  separatamente  o  insieme  colie 
pene  venire  sperimentati^  aver  la  riforma  delle  car- 
ceri per  oggetto  di  effettuare  il  vecchio  adagio  che 
insegna  esser  meglio  prevenire  che  punire  i  delitti, 
e  non  proporsi,  come  dicono  gli  oppositori,  di  acca- 
rezzare il  corpo  dei  carcerati,  ma  di  correggerne  il 
cuore,  illuminarne  la  mente,  farli  conoscenti  dei  loro 
doveri  verso  Dio,  i  loro  simili  e  sé  stessi^  dai  fune- 
sti effetti  prodotti,  contrariamente  allo  scopo  delle 
pene,  dalla  convivenza  dei  delinquenti,  dal  male 
esempio  reciproco,  dalla  mancanza  d'istruzione  in- 
tellettuale e  morale,  dall'ozio  o  da  una  mala  intesa 
direzione  dei  lavori  e  da  altri  molti  inconvenienti  ed 
abusi  che  hanno  luogo  nelle  carceri  ad  onta  delle 
più  sante  intenzioni  di  chi  le  governa,  farsi  abba- 
stanza manifesta  la  necessità  della  riforma*  essere 
questa  perciò  siala  riconosciuta  dagli  scrittori  di 
morale  e  di  pubblica  economia,  ed  averne  i  governi 
ascoltati  gli  umani  pensamenti.  Queste  cose  discorse 
intorno  alla  parte,  che  diremo  razionale,  del  suo 
soggetto,  viene  V  autore  alla  parte  storica.  L'inten- 
dimento, secondo  eh'  egli  ne  insegna,  di  ridurre  le 
condizioni  del  carcere  a  tale  che  esso  serva  al  col- 
pevole non  solo  di  castigo,  ma  pur  anco  di  morale 
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miglioramento,  è  II  cardine  sul  quale  tutto  il  mo- 
derno edifizio  si  aggira  della  carcerale  riforma.  Que- 
sto pensiero  tuttavia  non  restò  di  occupare  i  legi- 
slatori e  i  GlosoQ  anche  prima  dei  tempi  nostri.  La 
casa  di  correzione  esistente  in  Vienna  d'Austria  fin 
dall'anno  1671,  nella  quale  i  detenuti  si  custodi- 
vano neir  isolamento,  potente  mezzo  al  correggersi 
e  ostacolo  al  peggiorare,  la  proposta  che  trovasi  in 
un  opera  postuma  del  Padre  Mabillon  di  ravviare 
i  religiosi  di  mal  costume  colla  prigione  solitaria, 
col  lavoro,  col  sileuzio.  colla  divozione,  la  prigione 
di  S.  Michele  eretta  in  Roma  in  sulT  entrare  dello 
scorso  secolo  dal  Pontefice  Clemente  XI  pei  colpe- 
voli ancora  giovinetti,  nella  quale  all'  isolamento  si 
unì  r  istruzione  religiosa,  e  più  ancora  la  prigione 
di  Gand  erettasi,  regnante  V  imperatrice  Maria  Te- 
resa, sopra  basi  che  più  si  avvicinano  a  quelle  delle 
moderne  penitenzierie,  quella  di  Glocester  apertasi 
in  Inghilterra  nell'anno  ijSS  conforme  ai  suggeii. 
menti  di  Blakston  e  del  celebre  IIo\vard,  autore  del- 
l' opera  intorno  allo  stalo  delle  prigioni,  degli  spe- 
dali, delle  case  di  forza  ecc.,  pubblicala  negli  anni 
'777  ®  '7^4:  ®  quelle  che  in  sul  cadere  del  passato 
secolo  si  fondarono  in  alcune  parti  degli  Stati-Uniti 
a  promozione  dei  Quacqueri,  mostrano  non  essersi 
soltanto  neir  età  nostra  mirato  ad  ottener  dalle  car- 
ceri il  doppio   fine  anzidetto.  Se  non  che  le  misure 
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che  s'  erauo  venute  ialroducendo  a  conseguimento 
di  un  tale  scopo  ei'ano  molto  lontane  da  quella  per- 
fezione alla  quale  il  reggimento  delle  carceri  venne 
poscia  recato  nei  primi  anni  del  presente  secolo.  Una 
sistematica  e  compiuta  riforma  non  si  ebbe  che  nel 
carcere  d' Auburn  nella  Nuova-Jork  in  America,  pro- 
gettato nel  volgere  dell'anno  1816,  edificato  nel 
1820,  distrutto  poscia  dal  fuoco  e  riedificato  nel 
1828,  ampliato  nel  i832,  al  quale  di  mano  in  mano 
tennero  dietro  le  prigioni  penitenziarie  di  Sing-Sing 
pure  nella  Nuova-Jork,  di  Westerfield  nel  Conne- 
cticut, di  Charles-Town  nel  Massachusset,  di  Balti- 
mora nel  Maryland,  tutte  disciplinate  e  modellate 
alla  norma  del  carcere  d'  Auburn,  dal  quale  il  si- 
stema che  ne  regge  la  istituzione  e  il  governo  venne 
denominato  auburniano.  Queste  riforme  invoglia- 
rono gli  animi  in  America  a  studiar  d'avvantaggio 
nell'  importante  argomento,  e  da  nuovi  studj  un 
nuovo  sistema  penitenziaiio  ebbe  origine^  nominato 
pensilvanico  dalla  prigione  che  fu  eretta  a  Filadel- 
fia in  applicazione  di  questo  sistema,  alla  quale  se- 
guitò quella  di  Lamberton  presso  Trenton  nella 
Ts^uova-Yersey,  costrutta  e  governata  sulle  basi  della 
filadelfica,  e  poscia  un'  altra  nello  stato  di  Virginia 
edificata  secondo  un  terzo  sistema  misto  del  filadel- 
fico  e  dell'  auburniano,  che  dal  luogo  ove  fu  intro- 
dotto sistema    di  Virginia   venne   denominato.   Le 
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americane  riforme  attrassero  tosto  V  attenzione  dei 
gli  jlalisti  e  dei  governi  d'Europa.  Quindi  J' autore 
a  questi  storici  cenni  che  siamo  venuti  trasuniendo 
dalla  sua  niemoria  soggiunge  il  ragguaglio  di  quanto 
si  venne  facendo  e  tentando  ne*  varj  stati  europei 
in  questo  grave  argomento  di  pubblica  economia  e 
di  moderna  beneficenza.  Primo  fra  gli  stati  da  lui 
nominati  è  la  Svizzera,  dove,  sulT  esempio  dell'Ame- 
rica, e  ad  emulazione  dell'Inghilterra,  che  fino  dal- 
l'anno  1816  effettuò  i  nuovi  principj  nel  carcere  di 
Milbank  ed  applicò  quindi  ad  utili  provvedimenti 
le  notizie  assunte  negli  Stati-Uniti,  si  riformarono 
a  gara  le  carceri  di  Losanna,  di  Ginevra,  di  Zuri- 
go, di  Berna  .di  Friburgo,  di  Neuchatel,  di  S.  Gallo, 
e  d'altre  città.  In  Francia,  comecché  non  sicnsi 
prese  per  anco  assolute  e  fondamentali  determina- 
zioni, nondimeno,  mercè  le  opere  e  i  rapporti  di 
molti  scrittori,  mercè  le  proposte  d'  Ispettori  gene- 
rali saggiamente  istituiti,  molte  carceri  e  nei  fabbri- 
cati e  nelle  discipline  vennero  assai  migliorate,  mas- 
sime le  case  di  correzione  de'  giovani,  fra  le  quali 
è  da  ricordarsi  distintamente  quella  che  è  detta  della 
Roquette  a  Parigi.  ÌN'cl  Belgio  la  riforma  procede 
con  rapido  passo^  nella  Prussia  non  mancano  scrit- 
tori che  la  jnotnuovano,  e  già  ad  Islemburgo  è  or- 
dinata una  prigione  con  tulli  i  precetti  del  sistema 
penileuziario:  nella  Spagna,  comecché  la  guerra  stra- 
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nlera  e  intestina  non  permetta  ai  governi  di  atten- 
dere gran  fatto  alla  riforma  delle  carceri,  non  manca 
essa  tuttavia  di  promotori-  nella  Russia   il  miglio- 
ramento del  sistema  carcerale  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi, almeno  nelle  principali  città-  la  nostra  peni- 
sola non  fu  straniera    all'  influsso    di  nuovi  pensa- 
menti di  beneficenza^  e  soprattutto  il  Piemonte,  dove 
carceri  centrali,  case  di  correzione  pei  giovani  di- 
scoli, prigioni  esclusive  per  le  femmine  vennero  isti- 
tuite e  riformate,  dove  opere    di   scrittori   vennero 
suir  argomento  pubblicate  e  premj  di  concorso  ban- 
diti e  aggiudicati^    nel    regno    delle  di\e  Sicilie  e  fu 
scritto  sulle  prigioni  e  sul  loro  governo,  e  si  fecero 
riforme  nel  carcere  di  Foggia  nella  Capitanata,  e  a 
Palermo,  a  Napoli  si  die  mano  alla  costruzione  di 
una  penitenziaria  secondo  il   sistema  pensilvanico^ 
negli  stati  pontificj  illustri  personaggi  volgono  i  loro 
pensieri   alla   carcerale   riforma ,    nella    Toscana   il 
signor  Carmignani,  professore  di  Diritto   Criminale 
dà  opera  a  diffondere  i  principi    del  sistema  peni- 
tenziario, il  signor  Lapi  di  commissione  del  Gran- 
duca viaggiò  il  Piemonte,  la  Svizzera  ed  altri  paesi 
studiandovi  le  nuove  discipline,  e  già  novelle  car- 
ceri furono  erette  a  Firenze  e  a  Volterra^  anche  nei 
nostri  stati  è  a  sperarsi  che  le   istituzioni   peniten- 
ziarie, dove  occorra,  si  veggano  favoreggiate  e  intro- 
dotte;, e  questa  speranza  non  è  indarno,  considerato 
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che  11  carcere  penitenziario  di  Gand  sorse  durante 
il  dominio  d'Austria,  che  sino  dal  1671  fu  come 
preludio  alia  riforma  la  casa  correzionale  di  Vien- 
na, e  che  le  norme  prescritte  dal  codice  penale  au- 
striaco per  la  separazione  dei  carcerali  e  per  la 
costruzione  interna  delle  carceri  sono  consentanee 
alla  riforma.  Tale,  in  ristretto,  è  il  ragguaglio  che 
il  signor  Buffini  ci  porge  rispetto  alla  storia  della 
riforma  in  discorso.  Dal  che  passando  a  descri- 
verne le  discipline,  distinte  due  guise  di  riforma, 
cioè  la  generale,  che  mira  semplicemente  a  levar 
dalle  carceri  quegli  inconvenienti  che  contrariano 
allo  scopo  della  prigionia  e  della  punizione,  e  la 
speciale  che,  mediante  un  sistema  di  penitenza,  In- 
tende a  far  ravvedere  e  a  migliorare  il  colpevole, 
egli  si  fa  dapprima  a  parlare  della  riforma  semplice, 
dalla  quale  procede  alla  penitenziaria,  individuando 
i  varj  punti  cosi  dell'  una  come  dell'altra,  e  accen- 
nando le  ragioni  che  si  addussero  od  opposero  così 
in  prò  come  contro  or  dell'  uno  or  dell'  altro,  non 
senza  talvolta  soggiungere  il  proprio  parere  o  in 
favore  o  in  contrario.  Preliminare  fra  gli  articoli  di 
riforma  è  la  sanzione  legale,  che  1'  autore  enumera 
per  primo,  siccome  quello  che  a  tutti  gli  altri  è  co- 
mune^ vale  a  dire  che  ogni  provvedimento,  sia  che 
alleggerisca  od  aggravi  le  sorti  del  detenuto,  proceda 
immediatamente  dalla  legge,  anziché  dai  ministri  di 
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essa.  Sì  oppone  non  avere  il  reggimento  delle  carceri 
nulla  (li  comune  colle  leggi  penali;  ma  si  risponde 
poter  esso  appartenere  alle  leggi  d'  amministrazio- 
ne, la  legalità  esser  necessaria  al  buon  ordine  delle 
carceri,  confortare  e  rassicurare  i  membri  tranquilli 
della  società,  impedire  gli  abusi  e  gli  arbitrj,  non 
esasperare  i  colpevoli,  togliere  odiosità  agli  esecu- 
tori della  punitiva  giustizia.  A  Parigi,  a  Ginevra  ed 
altrove  la  carcerale  riforma  è  dal  Governo  sancita 
con  analoghi  regolamenti.  La  divisione  de'  sessi  è 
un  altro  punto  di  riforma  die  V  autore  ricorda 
dopo  la  sanzione  legale.  «  Uomini  e  donne  corrotti 
(  secondo  eh' ci  dice  )  »  simpatizzano  grandemente 
»  fra  loro.  Un  carcerato  che  si  vede  vicino  una 
n  donna,  scorda  il  patimento  del  carcere,  la  sua  men- 
»  te  si  abbandona  a  turpi  idee,  il  suo  cuore  mag- 
»  giormente  si  corrompe,  chiudesi  affatto  al  penti- 
»  mento,  cui  la  pena  non  ha  saputo  destare;  llbera- 
r>  to,  cerca  1'  amica  del  carcere,  il  delitto  gli  diede 
»  un  diritto  di  avvicinarla,  ed  ecco  una  nuova  sor- 
))  gente  d' immoralità  e  quindi  di  delitti.  Per  que- 
r.  sto  già  dovunque  nelle  carceri,  se  pochissime  si 
»  eccettuano  destinate  nelle  piccole  borgate  a  mo- 
M  mentanee  custodie,  sono  divisi  i  sessi.  Ma  colla 
»  riforma  si  domanda  di  più:  voglionsi  prigioni  ap- 
«  posite  pei  maschi  e  per  le  femmine;  vuoisi  impe- 
-•'  dire  non  solo  che  da  vicino  si  vedano,  si  parlino; 
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»  ma  non  si  vuole  nemmeno  che  uno  sguardo  si 
«  lanci  da  una  ad  allia  finestra,  che  in  corritojo 
»  comune,  sebbene  presenti  i  custodi,  s'  incontrino 
»  i  due  sessi,  che  un  solo  muro  li  separi  »».  Si  esige 
altresì  che  nelle  carceri  femminili  non  siano  altri 
custodi  che  donne,  e  ciò  per  prevenire  la  corruzione 
dei  carcerieri,  le  parzialità,  gli  abusi  d'ogni  manie- 
ra, la  continuazione  del  mal  costume  nelle  stesse 
prigioni.  Sopra  questo  punto  di  riforma,  che  non 
trova  opposizione,  l'autore  si  permette  di  suggerire 
soltanto  che  la  separazione  de' sessi  si  restringa  alle 
carceri  destinale  a  lunga  o  breve  punizione,  e  che 
nelle  carceri  di  semplice  e  momentanea  custodia, 
per  non  dare  nell'  utopia  e  per  riguardo  da  aversi 
alla  economia  quando  non  contrai]  allo  scopo  delle 
pubbliche  istituzioni,  possa  })astare  la  separazione 
dei  sessi  nelP  interno  dello  stesso  abitato.  Divisi  i 
sessi,  pensarono  i  riformatori  a  dividere  in  varie 
specie  le  carceri,  ed  in  varie  categorie  i  carcerali. 
In  primo  luogo  si  ordinarono  carceri  distinte  pei 
condannati  e  pei  semplicemente  accusali  o  sospetti, 
sia  per  risparmiare  od  almeno  non  anticipare  1'  in- 
famia de'  rei  a  chi  non  è  ancora  giudicato  per  tale, 
sia  per  antivenire  la  corruzione  a  cui  la  convivenza 
e  il  commercio  con  persone  scelerate  esporrebbe  co- 
loro che  sono  o  semplicemente  traviali,  o  fors' an- 
che ÌDDOcenli,  benché  sospetti.  Oltre  di  ciò,  siccome 
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tielle  carceri  tic'  semplici  accusati  o  sospetti  debbo- 
no pure  trovarsi  scelerati  recidivi  e  inemendabili,  ai 
quali  pur  anco  compete  per  legge  il  divitto  di  non 
esser  condannali  per  la  nuova  colpa  senza  regolare 
procedura,  così  i  riformatori  vogliono  che  vi  abbia 
due   sorta  di   case  di  custodia,    1'  una  pei   presunti 
colpevoli  di  falli  leggieri,  1'  altra  per  gì'  imputati  di 
delitto.  Ma  potendo  avvenire  die  anche  il  piii  per- 
duto   scelerato   cada   in   sospetto   di  colpa  leggera, 
per  questo,  ad  oggetto  di  prevenire  gli  effetti  fune- 
sti del  convivere  di  costoro  coi  meno  perversi,  pea- 
sossi  altresì  a  stabilire  nelle  carceri  di  semplicemen- 
te accusali  la  separazione  individuale,  che  mentre 
toglie  del  lutto  V  indicalo  pericolo,   sopperisce  an- 
cora al  bisogno  della  divisione  in  due  carceri,  quan- 
do il  piccolo  numero  dei  detenuti  la  rendesse  di  so- 
verchio  dispendiosa.  E  siccome   poi   ogni   colpa,   e 
conseguentemente    ogni    condanna,    distinguesl    in 
grave  e  leggera,    cosi,  per   riguardo  non  meno   alla 
giustizia  che  all'  interesse  della  società,  il  quale  esi- 
ge che  un  resto  di  pudore  si  conservi  ai  rei  di  colpe 
leggere  non  frammischiandoli  agli  infamati  di  sce- 
leraggini,  vogliono  i  riformatori  che  un  carcere  di- 
stinto sia  destinato  ai  dcliquenli  di  primo  ordine  ed 
un  allro  a  quelli  di  secondo,  e  che  questo  con  nome 
di  carcere  di  correzione  debba  essere  contiaddistin- 
to  da  quello,  al  quale  debba  darsi   strcllamentc  il 
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tìtolo  (li  carcere  di  pena.  Finalmente,  considerato 
esser  molto  più  farile  impresa  ravviare  i  giovani 
inesperti  che  gli  adulti  consumali  nella  carriera  del 
delitto,  esser  d' iiievilabile  danno  la  comunanza 
degli  uni  cogli  altri,  quando  non  si  volesse  ricorte- 
re  air  isolamento  individuale,  e  doversi  alla  gioven- 
tù conservare  al  possibile  un  avanzo  di  pudore,  i 
riformatori  pensarono  ancora  ad  istituire  prigioni 
diverse  per  gli  adulti  e  pei  giovani,  ai  quali  vollero 
altresì  che  maggiori  e  più  speciali  cure  vengano  ap- 
plicale Altre  carceri  oltre  le  finora  indicate  doman- 
dano ancora  I  riformatori,  come  dire  quelle  dei  de- 
bitori, dei  giovani  e  delle  donne  di  mala  vita:  ma 
contro  queste  carceri  sorgono  oppositori,  fra  1  quali 
si  pone  lo  stesso  autore  argomentando  nel  modo 
che  segue.  «  O  il  debitore  è  colpevole,  così  cioè  ha 
j»  adoperato,  che  per  isprecamenlo  di  sostanze,  per 
n  vizj,  per  frode  non  può  soddisfare  ai  proprj  do- 
I»  veri,  e  per  lui  allora  sono  le  carceri  correzionali 
»  o  di  pena:  o  la  sventura  innocente  lo  trasse  alla 
j»  miseria  assoluta  eppure  innocente,  a  quella  mÌ5e- 
n  ria  che  è  accompagnata  da  ogni  privazione  e  da 
«  dolore  pei  mali  che  seco  traggo  non  solo,  ma  pei 
51  danni  eziandio  che  reca  altrui,  e  questa  vuole 
»  anzi  la  compassione  de^  buoni:  il  carcere  non  è 
y>  per  gli  inforLunnfi  innocenti.  Ne'  giovani  discoli 
«  o  troviamo  mancaruenli  che  offendono  le  leggi,  e 
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«  per  loro  è  il  carcere  correzionale,  o  non  vi  ha  che 
»  mal  costume  senza  estremi  di  colpa  dalla  legge 
n  fermati,  nessuna  volontà  di  lavoro,  vagabondila, 
»  nessun  ordine  di  vita,  ed  allora  ben  altre  istilu- 
»  zioni  occorrono.  Il  carcere  non  dee  mai  perdere 
»  il  carattere  di  pena^  e  la  pena  non  è  per  questi 
»  individui.  Voi  li  aggravereste  nella  prima  età  di 
»  un  disonore  che  mai  non  si  cancella,  e  che  nei 
)j  giovani  può  condurre  alle  più  tristi  conseguenze. 
I  »  Male  avveduto  ed  infelice  quel  padre  che  per 
n  chiamare  sul  retto  sentiero  un  figlio  discolo  Io 
«  consegna  alla  correzione  del  carcere!  Un  penti- 
»  mento  troppo  tardo  seguirà  sempre  un  consiglio 
5»  preso  senza  riflessione.  La  prostituzione  è  per- 
j»  messa  o  sopportata  dalla  legge,  ovvero  vietata.  Se 
«  permessa,  per  questo  solo  fatto  non  vi  ha  luogo 
»  a  prigionia,  se  vietata  e  tuttavia  seguesi,  le  car- 
»  ceri  correzionali  provvedono.  Sia  poi  vietata  o 
»  permessa ,  le  colpe  delle  prostitute  sono  colpe 
»  egualmente  che  quelle  di  ogni  classe  di  uomini, 
n  e  non  occorrono  carceri  particolari  ».  Accusano 
i  moderni  come  causa  precipua  delle  recidive  l'istru- 
zione infernale  che  attingono  i  detenuti  gli  uni  dagli 
altri  nel  carcere  pel  libero  comunicare  fra  loro  di 
notte  e  di  giorno.  L' isolamento,  il  silenzio,  la  divi- 
sione dei  prigionieri  secondo  il  loro  slato  di  mora- 
lità desutilo  dalla  qualità  dei  delitti  commessi  e  dai 
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loro  poitamenll  nel  carcere  sono  1  tre  rlmedj  siig- 
gerili  a  riparo  di  uu  tale  inconvenlenie.  Ma  questi 
tre  capi  di  riforma  dividono  i  riformatori  in  con- 
trarie sentenze,  die  vengono  dall'autore  esposte 
nella  parte  della  memoria  che  tratta  della  seconda 
specie  di  riforma,  cioè  della  penitenziaria.  Più  con- 
sentanei si  trovano  i  pareri  intorno  la  sconvenien- 
za di  quelle  guise  d'  osterie,  dette  cantine,  che  da 
impresari  o  dagli  stessi  custodi  si  tengono  in  molle 
carceri,  fornite  di  ghiotte  vivande  e  di  spiritosi  li- 
quori a  disposizione  dei  prigionieri  che  possono 
spendere^  le  quali  generalmente  si  riconoscono  co- 
me cause  che  sia  tolto  o  scemalo  il  timore  della 
pena,  che  si  esacerbino  gli  animi  de"  prigionieii  che, 
non  polendo  spendere,  si  vedono  a  parila  di  delitto 
in  tanta  diversiUi  di  patimenti,  che  dai  custodi  si 
ottengano  le  più  impudenti  e  pericolose  prolezio- 
ni, che  fra  la  crapula  e  il  giuoco  suonino  orrende 
bestemmie  e  sorgano  risse  spesse  volte  sanguinose, 
che  nella  gozzoviglia  sia  mortificala  la  pena,  nel  vino 
soffocati  i  rimorsi,  facilitate  le  fughe,  prestate  occa- 
sioni agli  incendj.  5i  consente  del  pari  sulla  neces- 
sità di  ordinare  i  trasporti  de' prigionieri  per  modo 
che  la  frequente  loro  vista  n<ni  sia  di  scandalo  ai 
pubblico,  che  la  loro  esposizione  fra  il  popolo  non 
torni  ingiusta  pei  rei  di  colpe  leggiere  o  pei  semplici 
prevenuti,  inopportuna  agli   stessi  grandi  colpevoli 


al  quali  questa  esposizione  può  togliere  quelTavan- 
zo  di  pudore  che  loro  forse  rimane,  clie  per  T  unio- 
ne de'  trasportali  non  si  dia  luogo  ad  intelligenze 
atte  a  difficoltare  alla  giustizia  lo  scoprimento  dei 
rei.  A  tutti  i  quali  inconvenienti  si  riparò  in  parte 
dapprima  nel  Belgio  e  poi  nella  Francia  con  vettu- 
re chiamate  cellulari  dalla  loro  conformazione,  nelle 
quali  i  condannali  si  trasportano  alle  galere  senza 
quella  pompa  scandalosa,  nella  quale  sovente  fra 
oscene  grida  e  canzoni  sfoga  vasi  T  impudenza  della 
colpa.  Tali  sono  i  precipui  miglioramenti  o  pro- 
mossi o  introdotti  nel  governo  delle  carceri",  ai  quali 
se  aggiungasi  la  maggiore  salubrità  e  mondezza  ri- 
chiesta ne' luoghi,  nelle  persone,  negletti,  nel  vesti- 
re, nel  vitt(J,  la  severità  della  disciplina,  il  lavoro 
obbligato,  r  istruzione  intellettuale  e  morale,  ove  la  ' 

durata  della  prigionia  ne  permetta  profittevole  ef- 
fetto, s'avrà  un'idea  del  complesso  della  semplice 
e  generale  riforma.  Da  questa  1'  autore  passa  a  par- 
lare della  penitenziaria:  le  discipline  della  quale  sono 
bensì  quelle  stesse  che  finora  si  descrissero,  ma  ven- 
gono più  compiutamente  e  con  più  rigore  di  siste-  j^^ 
ma  applicate  allo  scopo  di  ottenere  il  miglioramento 
morale  del  colpevole  nelle  prigioni  di  lunga  durata, 
alle  quali  soltanto  la  riforma  penitenziaria  è  desti- 
nata. Ma  siccome  sulla  convenienza  di  questo  o  di 
queir  articolo  di  riforma   variano  i  pareri   de"  prò- 
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motori  di  essa,  cosi  varj  sono  del  pari  i  sistemi  di 
penilenzieria,  che  vengono  dall' autore  ridotti  ai 
quattro  seguenti,  dei  quali  il  primo  è  Europeo,  gli 
altri  Americani  —  Sistema  Europeo,  detto  della 
iita  comune  —  La  riunione  di  tutti  i  colpevoli  di 
giorno  e  di  notte,  raa  sotto  la  più  accurata  sorve- 
glianza, il  lavoro  in  comune,  severi  castighi  pei  man- 
camenti, continue  esortazioni  al  ben  fare,  istruzione 
religiosa  e  morale  sono  le  discipline  richieste  in  que- 
sto sistema.  Vi  si  esclude  la  separazione  de'  colpe- 
voli come  opposta  a  quella  vigilanza  che  permetto- 
no i  dormitorj  comuni  e  le  sale  da  lavoro,  vi  si  esclu- 
de il  silenzio,  temendosi  che  non  vi  abbia  disciplina 
bastante  a  farlo  osservare.  Questa  scuola,  la  più  sem- 
plice di  tutte,  ha  pochi  seguaci  e  molti  contraddi- 
tori. Si  oppongono  soprattutto  i  danni  risultanti 
dall'unione  dei  delinquenti,  T  insufOcienza  de' cu- 
stodi ad  ovviarli^  s'insiste  sull'utilità  della  separa- 
zione dei  carcerati,  s"  insiste  sulla  salutare  efficacia 
del  silenzio,  che  non  si  trova  nò  impossibile,  né  dif- 
ficile a  far  osservare  —  Sistema  d' Auburn  —  Esigo 
l'individuale  separazione  de'carccrati  in  tempo  di 
notte,  il  lavoro  in  comune  di  giorno,  ma  con  osser- 
\anzà  di  rigoroso  silenzio,  la  cura  morale  da  com- 
mettersi ai  soli  direttori  ed  ufficiali  interni  d"  ogni 
carcere,  1  istruzione  religiosa.  1' istru/.ionc  intellet- 
tuale nei  soli  giorni  rc.sti\i,  resaccrbazione  di   [)tnc 


con  percosse  agli  indisciplinati t^  non  concede  ricom- 
pense ai  migliorati  se  non  con  molta  circospezione: 
non  admellc  divisioni  di  classi  giusta  i  varj  gradi 
di  malvagità,  non  concede  al  carcerato  nessuna  parte 
nei  frutti  del  lavoro,  ma  solo  un  tenue  soccorso  al 
motnento  della  liberazione  pei  bisogni  principali 
della  vita.  Questo  sistema  vorrebbesi  da' suoi  fau- 
tori In  Europa  applicare  colle  seguenti  modificazio- 
ni, che  furono  anche  introdotte  a  Ginevra:  Il  pro- 
dotto del  lavoro  si  vuole  divisibile  In  tre  parli  da 
destinarsi  Tana  a  compenso  delle  spese  erariali,  Taltra 
a  sollievo  del  carcerato,  clic  ne  possa  far  uso  per  de- 
terminati fini  e  sotto  poste  condizioni,  la  terza  a  for- 
mare ad  esso  un  peculio  di  cui  possa  usare  utilmente 
alla  sua  liberazione:  si  esige  Tlstruzlone  intellettuale 
cotldlana  per  gli  illetterati  ,  ristruzlone  religiosa  e 
morale  continua,  sussidiata  da  pil  visitatori,  che  ne 
dividano  II  carico  cogli  impiegati  del  carcere,  la  di- 
visione de'carccratl  giusta  il  vario  stato  di  moralità,^ 
provata  durante  la  prigionia,  e  con  varietà  corri- 
spondente di  trattamento,  l'abbreviazione  delle  pe- 
ne per  premio  e  incoraggiamento  al  ben  operare:  si 
proscrive  ogni  csacerbazione  corporale  di  pene,  e  si 
sostituiscono,  al  bisogno  ,  Il  divieto  di  passeggiare 
ne'cortlll,  dell'  uso  del  denaro,  del  lavoro  in  comu- 
ne, la  reclusione  in  celle  anche  oscure,  con  ferri  e 
con  lavoro  o  senza:  fìnahnentc  si  vuole  che  il  dclin- 
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quelite  liberalo  non  si  abbandoni  a  sé  stesso,  ma  si 
consegni  a  commissioni  di  patronato,  che  gli  pro- 
caccino collocamento,  e  invigilino  all'uso  ch'egli  fa 
del  danaro  ottenuto  col  lavoro  nel  carcere.  lu  fa- 
vore della  scuola  auburniana  originale  e  modificata 
adducono  i  suoi  seguaci:  ovviarsi  colla  separazione 
notturna  al  mal  costume  che  favoriscono  i  dormi- 
tori comuni:  il  silenzio  strettamente  mantenuto  im- 
pedire le  corrispondenze  corruttrici,  chiamare  le 
menti  alla  riflessione,  gli  animi  alla  sommessione, 
alla  obbedienza^  il  lavoro  in  comune  temperare  gli 
effetti  dannosi  della  solitudine  continua,  facilitare 
r  imprendimento  de'mesleri,  aumentare  il  prodotto 
pecuniario  della  fatica:  T  istruzione  religiosa,  tanto 
acconcia  a  convertire  al  bene,  non  poter  essere  in 
altro  sistema  tanto  proficua  come  in  questo  nel 
quale  è  compartita  in  comune  e  da  pii  visitatori  e 
patroni  coadjuvata. -Sistema  pensilvanico  -  Carcera- 
zioni continue  e  solitarie  in  una  cella  a  ciascun  de- 
tenuto assegnala,  in  ogni  cella  lavoro  forzato,  nes- 
sun premio  alla  buona  condotta  e  per  la  correzione 
<lcgli  indisciplinati  celle  oscure,  digiuni  e  catene , 
invece  delle  percosse,  nessuna  visita  <li  parenti  o  di 
amici  e  rigore  grandissimo  nel  concedere  corrispon- 
denze per  lettere,  per  Tesecuzionc  di  queste  discipline 
accresciuti  gli  ufficiali  di  vigilanza,  per  l'emendazione 
del  cuore  continue  le  nÌsIIc  eie  esortazioni  così  degli 
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impiegati  del  carcere,  come  de'  membri  delle  pie  as- 
sociazioni, sono  i  precetti  di  questa  scuola|,  il  cui 
principio  è  correggere  sopra  tutto  colla  gravezza  delle 
pene.  Fautori  del  sistema  filadclfico  sono  gli  avver- 
sarj  dell' auburniano,  dai  quali  a  sostegno  dell'uno 
ed  in  opposizione  dell' allro  si  adduce:  essere  la  con- 
vivenza de'carcerali  in  comune  l'ostacolo  principale 
alla  correzione  ,  né  questo  potersi  meglio  e  più  fa- 
cilmente rimuovere  che  mediante  la  separazione 
continua:  l'associazione  con  silenzio  non  potersi  ot- 
tenere o  con  nessun  mezzo,  o  con  mezzi  troppo  vio- 
lenti, ed  ottenendosi  ancora  non  togliere  che  le  in- 
doli e  gli  affetti  perversi  non  si  manifestino  anche 
tacendo,  la  classificazione  secondo  i  varj  stati  di 
moralità,  admessa  dalla  scuola  d'Auburn  modificata, 
non  essere  cosa  sicura,  considerata  la  difficoltà  del 
discernerc  il  vero  dal  simulato  ravvedimento^  tutte 
queste  difficoltà,  inerenti  cosi  all'  associazione  con 
silenzio,  come  alla  separazione  per  classi,  togliersi 
di  mezzo  colla  separazione  individuale  e  continua^ 
non  esser  questa  d'altronde,  benché  continua,  as- 
soluta, nò  da  temersene  effetti  funesti,  temperandola 
il  lavoro  e  le  visite  del  guardiani,  de' rettori  delle 
carceri  e  de' patroni*  il  non  vedere  che  buoni,  Il 
non  conversare  se  non  con  essi,  o  starsi  da  solo  col 
lavoro  giovare  necessariamente  alT  orrore  del  pas- 
salo, alla  meditazione  del  presente,  a  dispor  Tanimo 


a  vero  lavvedimeiilo;  T  istru/.ione  religiosa,  facili- 
tata nel  sistema  auburniano,  non  esser  per  altro  ìbi- 
pedita  dall'  isolamento .  potendosi  impartire  per 
mezzo  d'acconcia  distribuzione  delle  celle,  con  que- 
sto di  più  che  r  isoljmcnto  dee  renderne  più  effi- 
cace l'influenza;  le  ricompense  e  le  abbreviazioni 
di  pena,  ammesse  fra  le  modificazioni  di  quel  siste- 
ma, favorire  le  ipocrite  conversioni,  scemare  il  ti- 
more della  giustizia  punitiva,  e  quindi  impedire  che 
si  diminuiscano  i  delitti  e  le  recidive.  A  queste  con- 
siderazioni oppongono  invece  i  fautori  della  scuola 
auburniana:  che  T  isolamento  continuo  è  pena  so- 
verchia, non  necessaria,  e  quindi  ingiusta:  che  la 
difficoltà  di  trovare  un  numero  sufficiente  di  visita- 
lori  viene  a  rendere  l'isolamento,  di  continuo,  as- 
soluto, ed  alto  perciò  ad  inselvatichire  e  imbestialire 
anziché  ad  emendare  il  colpevole;  che  1'  esercizio 
completo  del  cullo  e  dei  doveri  religiosi  non  può 
coir  isolamento  aver  luogo  ,  e  perciò  il  carcere  di 
Filadelfia  pregiudica  ad  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
di  miglioramento  morale,  qual  è  1'  istruzione  reli- 
giosa: che  inoltre  è  dannoso  alla  salute  dei  carcerati, 
e  che  vi  occorrono  in  maggior  numero  che  nelle  al- 
tre prigioni  le  malattie  di  petto  e  le  alintazioni  men- 
tali; che  finalmente  non  ottiene  l'effetto  di  dimi- 
nuire le  recidive  e  i  delitti.  Fondandosi  poi  l'opposta 
insalubrità  del  carcere  di  Filadelfia  e  la  sua  insuffi- 
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cienza  ad  ottenere  l'Indicato  effetto,  sopra  dati  sta- 
tistici raccolti  intorno  a  quel  carcere  dagli  avver- 
sar], ma  contraddetti  dagli  apologisti  di  esso,  l'autore 
soggiunge  le  seguenti  sue  proprie  opinioni  circa  il 
valore  delle  statiche  carcerali,  che  riferiamo  colle 
stesse  sue  parole.  «  L'aumento  dei  delitti,  e  quindi 
n  dei  prigionieri,  non  sarà  mai  argomento  d'insuf- 
n  flcienza  di  un  sistema  carcerario  qualunque,  se 
n  questo,  perchè  da  molti  anni  attuato,  non  sarà 
«  conosciuto  dalle  popolazioni.  Il  timore  delle  pene, 
»  quale  controspinta  ai  delitti,  non  viene  che  dalla 
»  conoscenza  della  pena  stessa,  e  questa  conoscen- 
M  za  a  rendersi  generale  in  un  popolo  non  vuole 
>»  pochi  anni  soltanto.  Perchè  la  mortalità  in  un 
»  carcere  governato  con  un  dato  sistema  possa  ser- 
w  vire  di  guida  a  giudicare  dei  vantaggi  o  dei  danni 
'.t  del  sistema  medesimo  è  necessario  conoscere  quali 
»  malattie  ordinariamente  travagliano  gli  abitanti 
»  della  provincia  da  cui  vengono  i  colpevoli  al  car- 
n  cere,  e  più  specialmente  quali  classi  di  pei'sone 
M  trascelgono,  quale  mortalità  recano  nelle  varie 
3)  classi,  qual'è  la  durala  media  della  vita  della  po- 
«  polazione.  Queste  notizie  poi  denno  giudi/.iosa- 
»  mente  applicarsi*,  e  con  ciò  solo  la  mortalità  di 
«  un  carcere  potrà  fornire  qualche  lume  intorno 
r)  alla  potenza  sulla  salute  delle  discipline  del  car- 
'■•>  cere  stesso.  Però   si  avverta  che  imperfettissime 
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*  saranno  le  conchiusionì,  se  non  si  pon  mente  clic 
n  il  confronto  segue  fra  cifre  che  sono  troppo  fra 
n  di  loro  diverse.  Glie  se  vuoisi  argomentare  dalla 
»  mortalità  la  preferenza  da  darsi  piuttosto  all'uno 
J5  che  air  altro  sistema  carcerario,  le  indicate  av- 
55  vertenze  sono  ancora  mrglio  necessarie  e  rade  volte 
»  daranno  risultamento  di  opportuno  giudizio,  a 
r)  meno  che  due  carceri  governate  con  diversi  siste- 
«  mi  non  si  trovino  in  circostanze  esteriori  affatto 
n  simili,  e  non  accolgano  individui  per  l'età,  per  il 
»  sesso,  per  la  fisica  costituzione,  per  la  disposi- 
»  zione  morbosa,  per  le  sofferte  fatiche,  pei  pa- 
j»  timcntl  morali  e  fisici,  in  condizioni  parimenti 
r>  simili,  cose  non  troppo  facili  ad  avverarsi.  Le  ma- 
r>  latlie  de"' prigionieri,  a  meno  che  non  sicno  molte 
«  ed  endemiche  in  un  carcere,  non  puonno  egual- 
»  mente  per  le  tante  cagioni,  al  carcere  stesso  cstra- 
n  nee,  abili  ad  ingenerarle,  fornire  facilmente  lumi 
j>  a  giudizio  di  maggiore  opportunità  di  questo  o  di 
y>  quel  sistema.  Valgono  qui  le  stesse  osservazioni 
»  recate  intorno  alla  mortalità.  Hispetto  poi  alle 
»  demenze  voglio  esporre  un  dubbio,  se  cioè  nelle 
«carceri  penitenziarie,  avvenendo  più  frequenti, 
»  debbansi  credere  conseguenza  in  molti  casi  del 
n  ravvedimento  dei  colpevoli,  e  quindi  espressione 
y>  della  bontà  delle  discipline  addottale  ?>.  -  Sistema 
di  Virginia  -  Le  discipline  di  esso  stanno  di  mezzo 


fra  la  scuola  d'Auburn  e  quella  di  Filadelfia.  Que- 
sto sistema  assoggetta  dapprima,  e  per  non  lungo 
corso  di  tempo,  il  colpevole  al  contìnuo  isolamen- 
to: poi  segue  le  norme  auburniane  con  poche  mo- 
dificazioni. L'autore  perciò  non  crede  mestieri,  dopo 
le  cose  dette,  parlare  di  questa  scuola  u  alla  quale 
»  forse  (  egli  dice  )  si  uniformeranno  coloro  che 
w  tanto  si  ripromettono  dall'  isolamento  continuo, 
»  se  si  confermeranno  i  danni  che  esso  reca  alla  sa- 
»  Iute  e  se  si  convinceranno  della  necessità  del- 
»  l'istruzione  religiosa  e  delle  funzioni  del  culto  ia 
»  comune  n:  e  soggiunge  invece  alcune  speciali  con- 
siderazioni sopra  due  punti  precipui  del  sistema  pe- 
nitenziario, quali  sono  il  lavoro,  e  le  pie  commis- 
sioni ordinate  a  cooperare  al  ravvedimento  de' col- 
pevoli mentre  sono  in  carcere,  e  a  sopravvegliarli  e 
soccorrerli  dopo  la  liberazione.  E  qtianto  al  lavoro, 
posto  per  principio  che  nelle  carceri  esso  non  dee 
soltanto  servire  di  occupazione,  ma  fare  ufficio  di 
punizione,  osserva  non  potersi  dal  lavoro  ciò  con- 
seguire che  rendendolo  grave,  lungo,  regolare  e  co- 
stante, che  togliendone  la  scella  al  colpevole,  che 
non  esimendone  se  non  gli  impotenti  per  dichiara- 
zione di  medico^  per  tutto  questo  non  ogni  lavoro 
potersi  permettere  nelle  carceri  di  penitenza,  ma 
quelli  soltanto  che  sleno  consentanei  alle  seguenti 
mire  e  precetti:  i."  il  lavoro  procuri  al  carcerato  un 
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mestiere  con  che  vivere  dopo  la  liberazione:  ma  non 
sìa  senza  le  qualità  che  il  facciano  penoso,  prima 
fra  le  quali  sia  questa,  che  il  prodotto  non  sia  di 
nessun  profitto  al  colpevole  se  non  dopo  la  con- 
danna. 2.°  non  si  adraettano  quei  lavori  dagli  eser- 
centi i  quali  l'esperienza  dimostri  venir  alle  carceri 
il  maggior  numero  dei  colpevoli.  3."  nò  quelli  che, 
sebbene  fruttuosi,  non  potrebbe  il  colpevole,  libe- 
rato che  sia,  senza  vergogna  continuare.  4-"  Si  scel- 
gano lavori  opportuni  a  sussidiare  le  altre  discipli- 
ne di  miglioramento  Influendo  sulla  fisica  costitu- 
zione e  sulle  morali  inclinazioni  del  delinquente. 
5.**  Sebbene  plccol  numero  di  mestieri  convenga 
alle  carceri,  combinabili  colla  facilità  della  sorve- 
glianza e  dcir  insegnamento,  si  deve  por  mente  che 
moltipllcando  poche  produzioni  soltanto  si  può  re- 
car danno  ad  oneste  e  laboriose  classi  di  artigiani, 
€.^  Finalmente  nella  scella  dei  lavori  abbiasi  an- 
cora riguardo  alla  economia  delle  carceri. Per  cloche 
spetta  alle  pie  commissioni,  non  potendosi  la  loro 
santità  e  utilità  recare  in  dubbio  da  nessuno,  T  au- 
tore si  restringe  a  notare  che  dovunque  si  riforma- 
rono carceri  s'istituirono  queste  società,  e  che  il 
successo  corrispose  dovunque  ali"  Intendimento  per 
cui  vennero  istituite.  Imperocché  se  fra  i  liberati  dal 
carcere  d'  Auburn  le  recidive,  siccome  egli  e'  infor- 
ma, non  sono  che  nella  proporzione  di  uno  a  do- 
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dici,  fra  quei  del  carcere  di  Filadelfia  di  uno  a  dieci, 
e  fra  quei  del  carcere  di  Parigi  di  diccinove  a  cento, 
e  se  in  generale  tulle  le  penilenzierie  danno  per  ri- 
sultato una  maggiore  o  minore  diminuzione  di  re- 
cidive, egli  non  dubita  d'  attribuire  a  queste  com- 
missioni non  piccola  parte  in  così  benefico  effetto. 
Da  queste  materie  di  pubblica  economia  passan- 
do, per  affinità  di  soggetto,  alle  agronomiche,  ricor- 
derò ora  una  memoria  cbe  il  cav.  bar.  Antonio  Sa- 
batti,  tanto  benemerito  di  questi  studj,  dettò  sui  le- 
tami animali,  vegetali  e  minerali.  Mosso  il  Vice-Pre- 
side nostro  dal  generale  lamento  dei  possidenti  sulla 
penuria  delle  stramaglie  pel  letto  del  bestiame  bo- 
vino e  sulla  conseguente  scarsità  di  letame  necessa- 
rio alla  concimazione  dei  terreni,  imprese  con  que- 
sta jMemoria  a  mostrare  come  riparare  si  possa  alla 
lamentata  indigenza  traendo  partito  da  tutte  le  so- 
stanze cos'i  animali  come  vegetali  ed  anche  minerali 
che  può  fornii'e  la  nostra  provincia.  Facendosi  per- 
tanto dalla  prima  specie  di  queste  sostanze,  cioè 
dalle  animali,  osserva  eccellente  alla  nutrizione  delle 
piante  essere  il  letame  da  stalla  quando  le  sostan- 
ze vegetali  che  servono  di  Ietto  al  bestiame  venga- 
no mescolate  alle  sue  materie  escrementizie  e  con 
esse  lasciate  infracidare,  acciocché  attraggano  dal- 
l' atmosfera  e  trasmettano  alle  piante  P  acido  car- 
bonico, tenuto  pel  primo  agente  della  vegetazione^ 
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esser  mesUerl,  per  conseguire  questo  essenzialisslmo 
effello,  che  il  letame,  avanti  che  sia  sparso  venga 
preparato,  adoperando  con  saggio  accorgimento  alla 
sua  formazione,  in  maniera  che  le  masse  attraggano, 
mediante  la  fermentazione,  dallalmosfera  non  solo 
1^  acido  carbonico,  ma  gli  altri  principi  altresì  alla 
vegetazione  nccessarj:  unirsi  ai  letami  animali,  ad 
oggetto  di  accrescerne  la  massa,  varie  sostanze  ve- 
getali, comprese  dai  contadini  nelF  appellazione  ge- 
nerica di  strami,  il  cui  putrefarsi  si  accelera,  merco 
la  loro  mistura  agli  escrementi  solidi  e  fluidi  ani- 
mali, che  sono  di  qualità  più  facile  e  pronta  ad  in- 
fracidire^  essere  alla  putrefazione  delle  sostanze  ne- 
cessaria la  fermentazione,  ed  a  questa  necessario 
che  le  masse  non  sieno  molto  compatte  per  non 
impedire  T  azione  dell'ari;),  e  perchè  mantengano 
una  bastante  umidità:  consistere  perciò  tutta  Tartc 
di  formare  un  buon  letame  nel  conservare  in  esso 
gli  agenti  della  fermentazione  e  ncll"  impedire  che 
a  scapito  di  sua  bontà  non  si  disperdano  i  principi 
che  il  fermento  ne  sviluppa.  Ciò  posto,  egli  raosti'a 
quanto  contraria  a  questi  avvedimenti  e  cautele  riesca 
la  pratica  de' nostri  conladini,  sia  nella  preparazio- 
ne, sia  nella  conservazione  ed  uso  del  letame  da 
stalla,  notando  come  per  apparecchiarlo  alla  conci- 
mazione dei  terreni  essi  lo  ammontino  senza  cura 
neiraja  a  mano  a  mano  che  viene  dalla  stalla,  e  colà 


Io  abbandonino  alle  ploggie  che  ne  dilavano  la  parte 
più  preziosa,  cioè  le  sostanze  animali,  ed  al  sole  che 
Io  evaporlzza  e  dissecca  per  modo,  che  poco  più  vi 
rimane  che  le  sostanze  vegetali  di  cui  va  composto^ 
come  il  prosciugamento  delle  masse  prodotto  dal 
sole  e  dall'  aria  inducendo  la  necessità  di  spesso  ri- 
volgerlo con  inlerromplmenlo  del  processo  della 
fermentazione,  i  contadini  per  giunta  ad  un  tale 
inconveniente,  anziché  rimestare  le  masse  nei  gior- 
ni asciutti  e  in  sull'ore  più  fresche,  ciò  fanno  invece 
per  lo  più  nei  tempi  umidi,  nei  quali  in  maggior 
copia  si  svolgono  e  sperdono  i  principj  fertilizzanti, 
come,  giunta  poi  la  stagione  di  spargere  il  letame, 
sei  ed  otto  giorni  prima  della  semina  lo  disponga- 
no in  piccoli  mucchj  sul  campo,  dove  rimane  finché 
vi  si  entri  coli'  aratro,  e  finisce  frattanto  di  pro- 
sciugarsi: tantoché  non  rimangono  se  non  le  so- 
stanze vegetali  arsicciate  e  mezzo  consunte,  come 
occasione  a  nuovo  sciupamento  di  letame  sia  il  tempo 
della  irrigazione,  nel  quale,  siavi  o  no  il  bisogno  di 
farla,  tostochè  si  può  disporre  dell'  acqua,  la  si  ri- 
volge senza  limite  o  misura  sul  campo,  dond'  essa 
trasporta  il  letame  in  un  col  fiore  di  terra,  passan- 
do ne'  fossi  di  scolo  a  benefizio  degli  altrui  campi. 
Dal  letame  da  stalla  passa  l'autore  a  parlare  d'al- 
tre specie  di  concimi  animali,  cioè  del  letame  porci- 
no, degli  escrementi  umani,  delia  pollina,  della  co- 


lombina.  del  letame  da  pecore,  dei  cadaveri  de' ba- 
chi da  seta.  Quanto  al  letame  de'  poicl  nudriti  al 
coperto,  egli  lo  reputa  dotato  di  principj  ottimi  al 
pari  degli  altri  per  somministrare  alimento  ai  vege- 
tabili, tenendo  che  la  nìolta  orina  che  fanno  quegli 
animali,  mista  colla  parte  escrementizia  dia  un  ot- 
timo concime,  quando  sia  bene  maceralo,  avendo 
per  pregiudizio  V  opinione  generale  che  sia  troppo 
caldo,  adducendo  che  se  l'orina  fresca  è  ardente  in 
modo  da  persino  distruggere  la  struttura  de'  vege- 
tabili, perduto  che  abbia  alcuni  principj  ed  acqui- 
statone degli  altri,  diventa  un  opporlunissimo  in- 
grasso, notando  che  anche  il  letame  fresco  da  stalla 
produce  il  prefato  effetto  senza  la  debita  fermenta- 
zione, suggerendo  che  nei  porcili  (  che  vorrebbe 
fossero  più  alti  e  comodi  )  si  formi  un  letto  di 
terra  per  tener  raccolta  1'  orina,  con  sopravi  un 
letto  di  stramaglia  per  ottenerne  un  concime  da 
accrescere  il  letame  da  stalla.  Per  quanto  spetta 
agli  umani  escrementi,  adoperali  con  buon  successo 
nella  nostra  provincia  per  la  concimazione  dei  pra- 
ti, 1  autore,  a  promuoverne  V  uso  e  il  profitto  da 
trarsenc,  per  suo  avviso,  mescolandoli  al  letame  da 
stalla,  suggerisce  che  mancando  le  case  di  campa- 
gna ordinariamente  di  cessi,  debbano  i  proprletarj 
assegnare  ai  contadini  un  apposito  luogo  per  sod- 
disfaie  ai  bisogni  di  natura  e  per  deposito  e  serbo 


de'loro  escrementi,  da  usarsi  a  deLito  tempo. La  pol- 
lina e  colombina,  assai  fra  noi  reputate,  massime  pei 
lineti,  sono  da  lui  pure  qualificate  qual  ottimo  con- 
cimej  non  che  per  questi,  ma  anche  pei  prati,  per 
gli  orli  e  per  le  vigne ^  ma  egli  non  trova  commen- 
devole il  modo  onde  sogliono  spargersi.  «   Queste 
»  si  traducono  (  ei  dice  )  sul  campo,  se  ne  formano 
.'5  dei  piccoli  mucchj,  e  nelT  alto  di  gettare  le  se- 
»  menti,  si  spargono  col  badile,  e  la  polHna  rico- 
5i  presi   insieme    colla    semente   medesima.   Questo 
»  modo  di  operare  è  contrario  al  fine  che  i  conta- 
;?  din!  si  propongono,  cioè  che  il  campo  sia  del  pari 
y>  concimato^  imperocché  il  terreno  su  cui  i  mucchj 
M  si  poggiano  rimane  più  abbondantemente  conci- 
so malo  che  le  parli  sulle  quali  la  pollina  e  la  co- 
»  lombina  cadono   sparse  col  badile.  Per  ottenere 
»  un  vantaggioso  effetto  da  queste  sostanze  è  neces- 
?5  sario  spargere  la  loro  polvere  sopra  i  prodotti  che 
M  stanno  attualmente  vegetando,  e  che  il  tempo  sia 
»  umido,  come  quando  in  primavera  cominciano  le 
«  pioggerelle  che  quetamente  cadono  per  più  ore: 
»  è  allora  il  tempo  di  spargerle 55. Dopo  di  che,  no- 
tato che  sebbene  fra  noi  non  si  curi  di  raccogliere 
gli   t'screnienti    de' pipistrelli ,   questi  nondimeno  si 
lodano  assai   come  ingrasso   caldissimo  e  si  usano 
altrove  pel  prodotto  dei  prati,  degli  orti,  delle  vi- 
gne e  dei  Ilncti,  mestoiali  colla  pollina  e  colombi- 
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na,  e  qualificati  d*  eccellenti  concimi  il    lelanae  di 
pecora  usato  tanto  solo,  come  misto  con  altre  ma- 
terie e  colla  terra  ben  preparata,  e  i  cadaveri  dei 
bachi  da  seta  tanto  in  istato  di  ninfa,  come    di  fa- 
lena, misti  al  loro  letto,  procede  ai  concimi  vegetali^ 
fra  i  quali  posti  in  generale  i  sovvcrsi,  e  fra  questi 
individuati  i  lupini  e  il  trifoglio,  clic  sono  comune- 
mente  più  in   uso  nella    nostra  provincia,  i    primi 
dei  quali  egli  indica   siccome  convenienti   al  terre- 
no forte  e  argilloso,  quando  già  ben  cresciuti  ed  in 
fiore  si  sovversciano  per  la  semina  dei  grani,  il  se- 
condo come  conveniente  al  frumento  ed  al  lino  in 
terreno   dolce  e  leggero,  osserva  che  si  gli  uni  che 
l'altro  debbono  essere  ben  coperti  di  terra  per  pro- 
durre un   compiuto  effetto,  e  che  da'  nostri  conta- 
dini questa  avvertenza  è  per  lo  più  trascurata.  La 
cenere,  come  prodotto   de'  vegetabili,  è  in  secondo 
luogo  annoverata  dall'  autore  fra  i  concimi  di  que- 
sto genere,  la  quale,  siccome  contenente  molti  al- 
cali, è  da  lui  tenuta  acconcia  a  distruggere  le  carici 
ed  altre  erbe  dannose  e  frequenti  nei  prati  irrigui, 
massime  se  umido  e  forte  ne  è  il  terreno.  E  parimen- 
te opportuna  alla  eoncimazione  de'  prati  egli  tiene 
la  cenere  liscivata,  lasciala  che  sia  cjualche  tempo 
a  disseccare,  rivolgendola  di  tempo  in  lempo,  o  me- 
glio ancora,  falla  cuocere  sollo  al  sole,  come  si  vor- 
rebbe  che  facessero  i  nostri  contadini,   dai   quali. 


8t 

egli  (lice  «  II  Uscivo  si  getta  a  pura  perdita,  invece 
»  di  gettarlo  sulla  terra  che  liensi  al  coperto  sotto 
»  al  portici  delle  loro  abitazioni,  o  sul  letame  >». 
Anche  le  scopature  delle  case  e  delle  strade  miste 
con  quelle  polverose  minuzie  che  fra  noi  volgarmen- 
te si  dicono  scoadia^  sono  da  lui  riputate  formare 
un  composto  che,  ben  macerato,  è  utile  sopra  tutto 
ai  prati,  e  molto  conviene  ai  terreni  argillosi  anche 
siccome  concime  de'campi  a  grano^  se  non  fosse,  ei 
soggiunge,  che  da  chi  la  raccoglie  si  tiene  in  rauc- 
chj  allo  scoperto,  ed  esposta  alle  vicende  del  leta- 
me da  stalla,  con  molta  perdita  di  sua  attività.  Fi- 
nalmente anche  la  polvere  delle  strade  egli  annovera 
fra  gli  opportuni  concimi,  allegando  V  autorità  del 
Giobert,  del  Gallo  e  del  Tarello,  e  lamentando  che 
si  trascuri  di  raccoglierla,  come  far  si  potrebbe  cou 
poca  spesa,  e  con  vantaggio  delle  strade  medesime, 
dove,  lasciata  crescere,  alle  prime  pioggie  converlesi 
in  tanto  fango.  L'utilità  dei  concimi  minerali  viene 
dall'autore  sostenuta  colF  autoiità  di  tutti  gli  agro- 
nomi e  del  Gantieri  in  particolare,  che  insegna  la 
virtù  di  questi  concimi  esser  più  durevole  di  quella 
degli  animali  e  vegetali,  perchè  agisce  meccanica- 
mente medicando  i  difetti  dei  terreni  troppo  com- 
patti o  leggeri,  laddove  V  altre  due  specie  di  leta- 
me agiscono  per  la  nutrizione  delle  piante.  Dal  qual 
generale   principio  venendo   T  autore    alle  applica- 
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zioni  particolari,  suggerisce  qual  mezzo  a  correggere 
la  troppo  tenacità  e  densità  della  terra  argillosa, 
torbosa,  grassa  e  nerastra  il  mescolar  questa  terra 
colla  sabbia  magra,  quarzosa  e  schislosa  che  le  serve 
di  concime  relativo  e  meccanico,  allegando  ad  ap- 
poggio di  questo  suo  consiglio  l'autorità  del  Biroli, 
che  nel  suo  trattato  economicorustico  assicura  che 
nella  valle  del  Ticino,  e  particolarmente  in  quella 
di  Gambalò,  si  raccoglie  T  arena  della  costa  di  quel 
fiume,  e  con  grave  dispendio  trasportasi  nelle  sot- 
toposte risaje  di  natura  argillose  anziclienò,  le  quali, 
coperte  da  un  piccolo  strato  di  quell'arena,  aumen- 
tano talmente  il  prodotto  del  riso,  che,  ad  esperi- 
menti fatti,  questo  miglioramento  è  sotto  varj  ri- 
spetti preferibile  allo  slesso  ingrasso.  Per  T  opposto 
r  argilla  viene  dalT  autore  indicata  qual  mezzo  a 
fecondare  le  terre  troppo  sciolte  e  sabbioniccie^  al 
che  egli  trova  opportuno  lo  stesso  fango,  osservan- 
do inoltre  che  questo  concime  è  anche  fecondatore, 
siccome  contenente  delle  materie  animali.  Altresì, 
la  calce,  avendo  la  facoltà  di  render  mobile  e  fria- 
bile il  terreno,  conviene  pili  all'  argilloso,  cretoso  e 
compatto,  che  ad  altri^  nel  che  osservare,  l'autore 
soggiunge  esser  d'uopo  di  molte  cautele  nel  far  uso 
di  questo  minerale,  e  a  tal  oggetto  doversi  spogliare 
di  sua  causticità  mescolandolo  ai  letame,  o  prepa- 
rarlo ili  luoghi  aperti  Culla  terra,  spargerlo  esatta- 
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mente,  non  adoperarlo  in  tempi  troppo  umidi  o 
troppo  secchi,  usarlo  a  riprese,  non  lavorar  troppo 
profondamente  il  terreno  ecc.  Quanto  poi  al  gesso, 
introdotto  fra' concimi  non  da  molli  anni,  egli  inse- 
gna che  si  fa  cuocere,  alquanto  meno  però  che  non 
facciasi  per  uso  delle  fabbriche,  per  ispogliarlo  del- 
l' acido  solforico,  e  che  in  tal  guisa  preparato  e  me- 
scolato con  letame  umido,  diviene  un  eccellente 
concime  pel  trifoglio,  per  T  erba  medica,  pei  legumi 
e  pel  frumento,  e,  dandosi  ai  prati  naturali,  distrug- 
ge i  semi  dell'erbe  inutili  e  dannose  e  le  uova  degli 
insetti.  Finalmente  per  quanto  spetta  alla  marna, 
egli  avverte  che,  sebbene  sia  tanto  lodata  da  Artu- 
ro Young,  essendo  una  terra  che  abbonda  ora  di 
calce,  ora  d'  argilla  o  di  silice,  è  mestieri  usarla  con 
molta  precauzione,  per  non  ingannarsi  nellapplica- 
zione  di  essa,  aggiungendo  p.  es.  in  troppa  copia 
della  marna  calcare  a  terreni  calcari  o  dell'argillosa 
agli  argillosi  ecc.  ^  e  che  però  ciò  non  toglie  che  chi 
avesse  delle  cave  di  marna  non  ne  possa  far  uso, 
purché  adoperi  le  dovute  cautele  per  conoscere  pri- 
ma di  tutto  la  natura  di  essa.  Tali  sono  le  conside- 
razioni e  gli  insegnamenti  del  Gav.Bar.  Sabalti  so- 
pra questa  parte  importante  dell'agraria,  qiial' è  la 
natura,  la  preparazione  e  l'uso  delle  varie  sostanze 
atte  alla  concimazione.  Egli  conchiude  la  sua  Me- 
moria allargando  il    suo   intento  a  tutta   Intiera  la 
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scienza  agronomica  ^  e  consltleratl  gli  errori  che  gè- 
Bcralmente  vi  si  comniettono,  consideralo  d'altron- 
de che  se  per  V  una  parte  non  è  da  sperare  di  po- 
ter vincere  la  caparhielà  e  V  inerzia  de' contadini , 
per  r  altra  è  da  ben  promettersi  dalla  ragionevo- 
lezza de' possidenti,  datisi  ora  più  che  nei  tempi 
passati  alla  sopraintendenza  delle  proprie  campagne, 
considerato  per  ultimo  che  le  buone  disposizioni 
de'  possidenti  debbono  venire  ajutatc  dalla  cono- 
scenza delle  teorie,  ond'essi  mancano,  pose  fine  con 
un  voto  perchè  venga  in  loro  sussidio  compilato  un 
manuale  agrario  fondalo  sui  migliori  princijij  della 
scienza,  e  propose  che  questo  servigio  sia  prestato 
alla  patria  agricoltura  dall'Ateneo  per  opera  di  una 
commissione  a  ciò  deputala.  Accolga  e  secondi  l'ac- 
cademia questa  nuova  proposta  del  benemerito  Vi- 
ce-preside con  quella  prontezza  e  favore  onde  V  al- 
tra fu  accolla  ch'eifece  sulla  introduzione  dell' uso 
della  torba  nella  nostra  provincia. 

Nel  coninientarj  accademici  delio  scorso  anno 
venne  parlalo  di  questa  proposizione  sulla  torba 
fatta  dal  Cavaliere  Sabalti  nel  supposto  che  un  lai 
genere  di  combustibile  fossile  adoperalo  con  suc- 
cesso fra  gli  esteri  e  in  alcune  parti  (l'Italia,  esi- 
stesse pur  anco  nel  nostro  paese  in  tal  copia  da  po- 
tersi prornuovejiie  luso  a  compenso  della  sempre 
crescente  carestia  delle  le-rne.  Ma  il  nostro  zelante 
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collega,  fatta  poscia  ragione  che  questo  supposto 
non  era  per  avventura  fondato  che  sopra  indizj  ap- 
parenti e  sopra  qualche  fallo  di  non  sufGciente  con- 
cludenza, volle  egli  stesso  appurarlo  per  categori- 
che indagini,  siccome  fece  mediante  notizie  ritratte 
da  parecchi  possidenti  e  sussidj  ottenuti  da  esperti 
ed  operosi  cooperatori,  verificando  l'esistenza  della 
torba  in  ben  otto  parti  del  bresciano  territorio.  In 
aggiunta  perciò  alla  memoria  in  proposito  ch'ei 
lesse  nell'anno  passato,  riferito  in  un'altra,  in  que- 
st'anno prodotta,  il  risultato  delle  sue  sollecite  in- 
vestigazioni, modificando  la  precedente  proposta , 
chiese  all'Ateneo  che,  l'esistenza  della  torba  nel  no- 
stro territorio  essendo  verificata,  un  programma  si 
bandisse,  non  qual  era  da  lui  stato  prima  proget- 
tato, tendente  ad  ottenere  notizie  intorno  al  punto 
di  fatto,  ma  nei  termini  quali  l'Accademia,  annuen- 
do al  suo  volo,  il  conchiuse  e  pubblicò,  proponendo 
un  premio  di  fiorini  duecento,  con  aggiunta  d'  altri 
cento  largiti  in  offerta  da  un  nostro  prestante  e  be- 
nefico socio,  a  chi  meglio  accenni  la  natura  e  le  va- 
rietà della  torba  in  generale,  indaghi  ed  enumeri  le 
varie  qualità  di  torbe  che  esistono  nella  provincia 
bresciana,  indichi  i  modi  di  scoprirla,  scavarla,  pre- 
pararla, conservarla,  dimostri  con  prove  di  fatto  la 
sua  potenza  calorifica  e  i  vantaggi  economici  che 
ne  possono  derivare  applicandola  alle  arti  e  ai  bi- 
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sogni  domestici.  Se,  come  giova  sperare,  non  saran* 
no  senza  effello  i  beneGci  intendimenti  di  questo 
accademio  bando,  se  Taso  del  nuovo  combustibile 
introdotto  e  promosso  nella  provincia  nostra  dimi- 
nuirà la  lamentala  penuria  delle  legne,  sarà  merito 
del  nostro  zelante  concittadino  e  collega,  sarà  me- 
rito dcir  istituto  che  secondò  le  ben  intese  sue  mi- 
re, l'aver  dischiuso  una  nuova  sorgente  di  mezzi 
opportuni  alla  prosperità  della  patria. 

L'argomento  della  torba  ci  porla  fra  quelli  della 
storia  naturale.  Riferendo  le  produzioni  spettanti  a 
questa  sfera  di  studj,  comincierò  da  una  memoria 
che,  al  pari  della  ora  ricordata  del  Cav.  Sai)atti,  è 
continuazione  di  una  precedente.  Parlarono  questi 
commentari  nella  relazione  dello  scorso  anno  di  un 
trattato  sui  funghi  che  il  signor  Carlo  Antonio 
Venturi,  nostro  colto  e  facoltoso  concittadino,  sta 
compilando  con  intenzione  di  offerirlo  alla  patria 
pubblicato  per  le  stampe  con  bello  ed  ampio  corre- 
do di  tavole:  e  un  saggio  di  questo  trattato  riferi- 
rono, comunicato  dall'autore  all' Ateneo,  spettante 
alla  riproduzione  di  quella  pianta.  Di  un  altro  sag- 
gio in  quest'anno  fece  il  Venturi  partecipe  l'accade- 
mia, spettante  alla  chimica  composizione  dei  fun- 
ghi^ nel  quale  accennata  l'analisi  fattane  dalla  scien- 
za, trattò  la  controversia  fra  gli  scrittori  vertente, 
se  V  identica  specie  di  fungo  a  latitudini   difTerenli 
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conservi  egualmente  attive  le  sue  proprietà,  e  se  il 
principio  deleterio  di  questa  produzione,  come  av- 
viene di  quello  di  molte  altre,  s'indebolisca  mano 
mano  colTavvlcinai-si  alle  regioni  nordiche,  e  finisca 
coli' essere  innocuo.  Essendo  forse,  al  suo  dire,  l'opi- 
nione dello  scemar  del  principio  deleterio  de'  fun- 
gili nelle  nordiche  latitudini  fondala,  come  sospetta 
il  Cordier,  sopra  quanto  si  narra  per  alcuni  viaggia- 
tori, che  i  popoli  settentrionali  e  specialmente  i 
Russi  mangino  impunemente  moltissimi  funghi  che 
altrove  si  tengono  per  venefici,  egli  ne  dice  che  gli 
idui,  le  alvelle,  i  licoperdi  e  molti  altri  funghi  nella 
provincia  bresciana  e  in  qualche  altra  sono  general- 
mente sospetti,  quando  infatti  non  dovrebbero  es- 
serlo: dei  quali  vedendosi  usare  in  altri  luoghi,  da 
taluni  potrebbesi  credere  facilmente  eh'  essi  abbia- 
no perdute  le  supposte  qualità  venefiche.  Al  che 
aggiunge  l'opinione  del  prefato  Cordier,  che  ogni 
specie  di  fungo  abbia  in  ogni  luogo  pressoché  eguali 
qualità,  soggiungendo  la  propria,  che  non  s'abbia  a 
far  caso  delle  regioni  più  o  meno  settentrionali»  se  si 
n  considera  (egli  dice)  che  la  breve  durata  di  queste 
n  produzioni,  particolarmente  in  alcune  stagioni,  fa- 
»  rà  loro  godere  anche  altrove  di  una  temperatura 
»  eguale  alla  nostra:  che  se  troviamo  notabili  diffe- 
n  renze  nei  frutti  mangerecci  e  nello  sviluppo  di  allri 
"  regetabili  in  diversi  climi,  dobbiamo  avere  a  cai- 
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»  colo  eziandio  la  loro  durala:  ne  vi  sarà  allora  da 
«  stupire  che  una  pianta  abbia  per  la  vegetazione  e 
»  po'  suoi  prodotti  de'risultati  diversi  col  cambiare 
»  di  luogo.  Aggiungasi  (  egli  prosegue  )  die  la  na- 
»  tura  del  suolo,  a  differenza  degli  altri  vegetabili, 
M  ba  por  la  maggior  parte  delle  produzioni  fungose 
n  minore  influenza,  atteso  elidesse  crescono  sugli 
«  avanzi  di  foglie  e  su  quelli  di  legno,  alimento  cbc 
»  gran  fatto  non  differisce  col  cambiar  di  luogo  *>. 
E  per  sussidiare  que.-itc  sue  osservazioni  coi  fatti  al- 
lega, sull'autoiità  di  Cordier.  clie  i  Russi,  e  probabil- 
mente alili  popoli  sellenlrionali,  non  usino  di  certe 
specie  di  funghi  se  non  dopo  costanti  e  particolari 
preparazioni,  e  sulT autorità  di  M.r  Vedrot  {observ. 
sur  Vcmpois.  par  Ics  champ.)  che  trovandosi  questi 
alla  campagna  di  Russia  nel  i8ia,  ebbe  occasione 
presso  a  Palosk  ov'  erano  accantonate  le  truppe 
francesi,  di  vedere  soldati  avvelenali  dai  funghi. 
«  Sappiamo  pure  (  ei  soggiunge)  che  gli  abitanti  di 
5'  Kamlscalka  preparano  coir<7^an'c«^  inuscariusj 
n  unito  air  cpilohiuin  anguslifolium ,  una  bevanda 
n  che  eccita  perGno  al  delirio^  il  che  non  avverreb- 
r>  be  se  l'agarico  anzidetto  avesse  in  quei  luo-» 
>j  ghi  perduto  della  naluiale  sua  forza  ".  E  pro- 
ponendo il  prof.  Baylle  Barelle  nella  sua  opera  so- 
pra i  funghi  alcuni  quesiti  non  estranei  alla  mate- 
ria, Taulurc  fa  questi  pure  soggetto  di  sue  osserva- 
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Ttoni.  I  quesiti  sono  quest'essi:  »  i."  I  funghi  aglscoao 
n  essi  tutti  nelPeguale  maniera,  ossia  sono  essi  tutti 
rt  composti  dei  medesimi  chimici  principi,  ^^  '^ 
r>  quella  dose  che  sempre  ne  risultino  in  loro  i  me- 
j5  desimi  materiali  immediati?  2.**  Le  combinazioni 
r>  chimiche  cui  vanno  soggetti  i  materiali  dei  funghi 
r>  (siccome  degli  altri  vegetabili)  nei  diversi  periodi 
«  della  loro  vegetazione,  possono  elleno  modificare 
r>  talmente  i  loro  principi  costitutivi,  che  sieno  no- 
r>  civl  in  un'etàj  e  non  lo  sieno  in  un'altra?  3.^  La 
y>  diversità  dei  principi  chimici  del  suolo,  nel  quale 
«  nasce  il  fungo  può  essa  renderlo  funesto  all' eco- 
»  nomia  animale,  mentre  non  lo  sarebbe  stato  se 
55  nato  fosse  in  diverso  terreno  «  ?  Sul  primo  quesito 
pertanto  egli  osserva  non  essere  ancora  i  progressi 
della  cbiinica  pervenuti  al  punto  da  poter  isolare  il 
principio  venefico  attivo  nelle  produzioni  fungose, 
ina  dagli  effelll  diversi  negli  avvelenamenti  potersi 
stabilire  che  i  funghi  non  agiscono  tutti  nell'eguale 
maniera.  Al  cbe  aggiunge,  la  diversità  dell'  odore, 
del  sapore,  dei  sughi,  osservala  dal  citato  Barelle, 
e  l'ineguaglianza  delle  forme,  la  diversità  dei  colorì 
anco  ne' semi,  la  differente  temperatura  richiesta  dal 
loro  rispettivo  sviluppo  dover  persuadere  della  diver- 
sità dei  principi  componenti  queste  piante.  Quanto 
al  secondo  quesito,  consente  collo  stesso  Barelle  che 
si  debba  deciderlo  affermativamente,  sulla  ragione 
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che  i  funghi  debbano  seguire  la  legge  dei  vegetabili, 
e  che  diversi  frutti,  p.  es.  il  fico,  col  cambiare  del- 
l'età producono  difierenli  effetti,  e  possono  a  secon- 
da  di  essa  tornare  all' economia  animale  di  cibo  sa- 
lubre o  nocivo;  concludendo  potersi   stabilire   che 
gli  stessi  funghi  mangerecci  ponno  essere  nocivi  ia 
un'  età,  e  non  in  un'altra,  e  che  perciò  saranno  sem- 
pre da  rigettarsi  quei  funghi  che  si   approssimano 
più  o  meno  allo  stato  di  decomposizione.  Sul  terzo 
quesito,    ammesso  come   fuori   di    dubbio  che  una 
pianta  dà  risultati  differenti,  se  diverso  ò  veramente 
il  luogo  dove  viene  coltivata,  soggiunge  non  doversi 
però  dar  tanta  importanza  alla  distanza  da  luogo  a 
luogo,  quanta  ai  principi  diversi  che  costituiscono  i 
terreni,  alle  acque,  alTumidità,  all'aria,  alla  esposi» 
zlone,  al  colore/  se  si  mutano  queste  circostanze  da 
un  luogo  all'altro,  diversi  altresì  dover  essere  i  ri- 
sultati di  vegetazione  e  fruttificazione,  ma  tali  cir- 
costanze non  bastare  a  cambiar  la  natura  di  una 
pianta^  l'esempio  addotto  dal  Barelle  che  il  sellerò 
nasca  venefico  nelle  paludi,  e  non  nei  nostri  terreni 
non  sembrar  convenevole  al  caso^  le  circostanze  dif- 
ferenti di    terreno,  di  umidità,  di  esposizione  ecc., 
poter  influire  perchè  il  sedano  o  sellerò  abbia  risul- 
tati disuguali  da   un  luogo  all'altro,  non  al  punto 
però  da  spogliarlo  delle  sue  qualità  venefiche^  ciò 
che  principalmente    modifica    la    natura  di  queste 
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piaule  esser  la  coltivazione,  che  tiene  riparato  il 
caule  di  questa  pianta,  e  il  lutto  riunito  tiene  con- 
tinuamente copeito  di  terra ^  fra  le  circostanze  na- 
turali doversi  altresì  porre  a  calcolo  le  particolari 
proprietà  di  respirazione  e  di  assorbimento  di  ogni 
pianta,  in  forza  delle  quali  ella  assimila  i  differenti 
principi  sparsi  nell'aria  e  nel  suolo  e  i  principi  me- 
desimi in  proporzioni  differenti^  ciò  poter  dare  spie- 
gazione del  fatto  asserito  dallo  slesso  Barelle,  d'aver 
egli  trovato  nel  suolo  medesimo  il  fungo  decisa- 
mente veneGco  accanto  al  mangereccio.  Alcune 
osservazioni  sopra  un  quesito  di  Cordier  nelP  opera 
sui  funghi  vengono  in  aggiunta  delle  riferite,  e  con- 
chiudono la  memoria.  Il  quesito  di  cui  si  tratta  è  il 
seguente:  »»  Come  il  calore  dell'acqua  bollente  non 
«  valga  a  distruggere  la  potenza  vegetativa  nei  semi 
»  o  sporule  dei  funghi?  L'autore  produce  esemp}, 
autorità,  considerazioni  e  proprie  esperienze  ten- 
denti a  dimostrare  non  appartenere  alle  sporule  dei 
funghi,  ma  ad  altri  semi  altresì,  la  proprietà  di  re- 
sistere ad  elevatissime  temperature. 

A  discutere  un  altro  punto  di  dubbio  spettante 
ad  altro  ramo  di  storia  naturale,  cioè  alla  ornitolo- 
gia, è  destinata  una  memoria  del  dott-  Paolo  Lan- 
fossi,  nostro  socio  d'  onore,  sopra  varie  motacille 
appartenenti  al  sotto-genere  Budystes  di  Cuvier,  che 
sono  le  seguenti:   la  Motacitta  Jlava  di   Linneo^  la 
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Motacilia  cìnereocapilla  di  Savi^  la  Motacilla  me* 
lanocephala  di  Llcchtcstein^  la  Motacilla  JLweola  di 
Tcmminck  sotto  il  nome  di  Gould,  e  la  Motacilla 
citreola  di  Pallas.  Sulle  quali,  od  almeno  sulla  cine- 
reocapilla,  sulla  melanocephala  e  sulla  citreola,  es- 
sendosi per  alcuno  pensato  e  per  altri  controvverso 
che  sieno  specie  distinte,  scopo  del  sig.  Lanfossi  è 
di  proporre  le  osservazioni  da  lui  fatte  nel  propo- 
sito, dalle  quali  egli  è  mosso  a  congetturare  non  es- 
sere le  motacille  in  discorso  se  non  altrettante  va- 
rietà della  specie  medesima,  cioè  della  linneana,  che 
è  la  nostra  comune.  Per  quanto  spetta  alle  motacille 
cìnereocapilla  e  flaveola,  dalle  quali  prende  inco- 
minciamenlo  il  discorso  del  nostro  ornitologo,  fra 
i  varj  scrittori  che  ne  fecero  parola,  quelli  che  le 
tengono  come  specie  fra  toro  distinte  e  diverse  dalla 
flava  linneana  sono  il  prof.  Savi  di  Pisa  ed  il  prin- 
cipe di  Musignano.  I  caratteri  die  secondo  questi 
scrittori  distinguono  fra  loro  la  cinereocapilla  dalla 
melanocephala  e  l' una  e  T  altra  dalla  flava  linneana 
sono,  rispetto  al  mascliio:  pileo,  nuca  e  Iati  della 
testa  di  color  cincrino.piomhato  nella  cinereocapilla, 
nero  morato  nella  melanocephala^  gola  bianca  nella 
prima,  gialla  nella  seconda^  nel  resto  affatto  eguali. 
La  Dava  linneana  ha  il  pileo,  la  nuca  ed  i  Iati  della 
lesta  come  la  cinereocapilla,  e  la  gola  come  la  mela- 
nocephala, ed  ha  una  striscia  bianca  sopraccigliare 
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che  dall'  una  e  JalT  altra   la  distingue^  nel  restose 
uguale  ad  entrambe.  Rispetto  alla  femmina  della  ci- 
nereOcapllIa  ,   ambedue  i  prefatl   scrittori  le   attri- 
buiscono la  gola  bianca^   ma   il   Savi  le  attribuisce 
una  striscia  sopraccigliare  giallastra,  di  cui  il  prin- 
cipe di   Musignano  la  dichiara  priva.  Ai  giovani  di 
queste  motacllle  attribuiscono  ambedue  una  striscia 
sopraccigliare  bianca  o  biauco-glallastra;  ma  il  Savi 
asserisce   ch'essi  hanno  la  gola  bianca  ed  II   gozzo 
talvolta    di  color  giallo    acceso,  tale  altra  di  color 
giallo  debole,  tale  altra  di  color  bianco^  mentre  il 
principe   di  Musignano  dice  che  hanno    sempre  la 
gola  bianca.  La  femmina  della  melanocephala  non 
è  descritta  che  dal  principe  di  Musignano,  il  quale 
asserisce  eh"'  ella   ha  il    capo    meno    scuro   del  ma- 
schio e  piuttosto  plumbeo  che  nero  ^  e  per  ciò  che 
spetta  al  giovane,  sì  Tuno  che  Taltro  gli  assegnano 
per  carattere  una  macchia  bianca  di  dietro  alla  pal- 
pebra superiore  dell'  occhio.  E  ciò  quanto  alle  carat- 
teristiche. Riguardo  alla  storia,  sembra  che,  quanto 
alla  clnereocapllla,  il  prof.  i;avi  s'  attenga  in  tutto 
alle  proprie  osservazioni,   aggiungendo    soltanto  ri- 
sultare dall'opera  di  Polidoro  Rouxe  che  di  questa 
sorla  di  molacille  se  ne  trovi  anche  nella  Provenza, 
avendo  questo  scrittore,    parlando    della  tnotacilla 
flava  indicali  alcuni  Individui  colà  trovati,  che  seb- 
bene vengano  da  esso  per  ìnotacillae  Jlavae  qualifi 
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cati ,  pure  hanno  caratteristiche  coincidenti  con 
quelle  della  cinereocapilla.  Il  principe  di  Musignano 
estendendosi  di  più  nella  storia  di  questa  motacilla-, 
pretende  che  la  prima  traccia  sia  da  rinvenirsene 
nella  ornitologia  Svecica  del  Nilson,  per  questo  che 
quest'  autore  parlando  della  motacilla  flava,  ne  ac- 
cenna una  varietà  che  ha  il  capo  tutto  nero  supe- 
riormente, la  gola  biancastra  sparsa  di  punti  neri 
ed  il  gozzo  giallo  macchiettato  di  fosco,  facendo  os- 
servare eh'  ella  trovasi  nella  Lapponia  in  luoghi 
dove  non  abita  la  motacilla  fla>a.  E  riferendo  esso 
pure,  come  fa  il  Savi,  le  varietà  della  motacilla  fla- 
va indicata  dal  Rouxe  nella  ornitologia  proven- 
zale, aggiunge  che  la  figura  data  in  quelT  opera 
sotto  il  nome  di  motacilla  flava  ra|>presenta  la 
cinereocapilla*  riporta  in  fine  siccome  sinonimo  la 
motacilla  Feldeg^^ii  del  museo  di  Vienna  proveniente 
dalla  Dalma2Ìa,  e  come  figura  che  rappresenta  la 
cinereocapilla  stessa,  la  figura  i.^^  delle  tavole  358 
della  storia  degli  uccelli  del  Guerini.  Nel  resto  pare 
che  s'attenga  alle  proprie  osservazioni,  convenendo 
anche  con  quelle  del  Savi.  Per  quanto  spetta  alla 
malanocephala,  s\  Tuno  che  Taltio  degli  scrittori 
asseriscono  sulla  fede  d'altri  ornitologi,  essersi  tro- 
vala questa  qualità  di  mot^cille  e  nella  Nubia,e 
presso  il  lago  d'Arai,  e  in  Italia  presso  Genova,  e  ia 
Dalmazia:  e  il  principe  di  Musignano  aggiunge  che  il 
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nella  seconda  edizione  deiropera  ornitologica  di  Za- 
thuTì  assomiglia  a  segno  alla  motacilla  in  discorso  che 
si  può  credere  che  sia  con  essa  una  cosa.  Riferite  queste 
deduzioni  e  sentenze  dei  due  ornitologi  italiani,  e 
quelle  d'altri  scrittori,  che  sebbene  non  ammettano 
le  due  specie,  non  restano  di  riconoscere  le  varietà, 
ed  osservato  come  il  Musignano  ed  il  Savi,  mentre 
s'accordano  nella  descrizione  de' maschi  delle  due 
qualità  delle  motacille  in  discorso,  non  convengono 
del  pari  nelle  caratteristiche  della  femmina,  il  sig. 
Lanfossi,  ponendo  mente  che  queste  deduzioni,  di- 
scordanze e  sentenze  sono  appoggiate  pur  sempre  ad 
osservazioni,  e  che  quindi  pare  che  possano  aver  luogo 
delle  varietà  naturali,  si  fa  a  cercare  donde  possano 
derivare  così  diverse  conclusioni.  A  due  circostanze 
gli  sembra  pertanto  che,  a  ciò  comprendere,  si  deb- 
ba soprattutto  por  mente,  cioè  ai  luoghi  di  dimora 
ed  alle  varie  gradazioni  a  cui,  secondo  eh'  egli  as- 
serisce, vanno  le  motacille  soggette,  massime  nello 
stato  di  gioventù  prima  di  presentarsi  completa- 
mente vestite  del  loro  abito  più  caratteristico.  Ri- 
guardo ai  luoghi  di  dimora,  allegando  l'autorità  di 
varj  scrittori  d'  ornitologia  ,  egli  osserva  ,  essere 
la  motacilla  flava  conosciuta  dall'  intera  Europa, 
trovarsi  nelTAsia,  non  essere  straniera  all'Africa  e 
all'  Oceania,  la    motacilla  cinereocapilla  essersi  fin 
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ora  trovata  nelT  Italia  e  nella  Francia  meridionale, 
e  la  rnotacilla  rnelanocephala  in  alcune  parli  sub- 
marine di  essa  Italia,  nella  Turchia  Europea,  nei 
contorni  del  lago  di  Arai  in  Asia,  e  nella  ÌNubia  in 
Africa^  risultare  da  ciò  che  la  inotacilla  llava  tro- 
vasi pressoché  dappertutto  ed  anche  là  dove  tro- 
vansi  la  cinereocapilla  e  la  melauocephala;  ove  poi 
ben  si  rifletta  a  quanto  espongono  il  ^avi  ed  il  Mu- 
signano  riguardo  alla  flava  ed  alla  cinereocapilla, 
trovarsi  cir  esse  hanno  delle  abitudini  poco  disso- 
miglianti,  e  che  tendono  anche  a  mischiarsi  insieme 
le  torme  dell'  una  con  quelle  delTallra.  A  compro- 
vare la  quale  promiscuità  non  solo  rispetto  alla  fla- 
va e  alla  cinereocapilla  ,  ma  eziandio  alla  melano- 
ccphala,  egli  soggiunse  le  seguenti  osservazioni  sue 
proprie,  che  noi  riferiamo  trascritte  dalla  sua  me- 
moria. »  Non  crami  (egli  dice)  ancora  accaduto  di 
»  vedere  in  Lombardia  nò  la  cinereocapilla,  nò  la 
»  rnelanocephala.  Nello  scorso  anno  essendo  circa 
))  la  metà  d'Agosto,  si  portarono  sul  nostro  mercato 
n  delle  molacille  in  si  gran  numero  che  in  pochi 
»  giorni  ne  ho  veduto  più  d'  un  migliajo:  e  volendo 
))  prestar  ftde  a  chi  le  aveva  da  vendere,  sarebbero 
»  state  prese  nelle  pianure  che  vi  sono  fra  i  vicini 
)>  colli  bresciani^  ma  le  circostanze  in  cui  mi  tro- 
ll vava  non  erano  le  più  opportune  perchè  io  le  po- 
li tessi  veriGcare.  Sia  comunque  la  co>a,  la  loro  fre- 
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V)  schezza  In  proporzione  del  caldo  che  faceva,  in- 
»  dlcava  certo  clic  non  potevano  essere  state  prese 
»  molto  lungi  da  Brescia.  Tali  motacille  pertanto 
»  presentavano  i  caratteri  seguenti:  molte  manca* 
»  vano  di  strisele  sopraccigliari,  e  avevano  il  pileo, 
u  la  nuca  ed  i  Iati  delia  testa  di  color  cenerino  scuro, 
»  elle  nel  maggior  numero  volgeva  all'  olivastro 
0  bruno,  in  poche  al  nerastro,  ed  in  alcune  al  tur- 
»  chino-lavagna:  Lianca  aveano  la  gola  e  bianchi  i 
»  lati  dietro  la  mandibola  inferiore^  di  color  verde 
D  olivaeeo  erano  nelle  parti  superiori,  e  giallo  vivace 
))  avevano  il  petto  e  tutte  le  parti  inferiori  con  una 
))  sfumatura  leggiermente  ceciata  al  petto;  aveano 
»  circondato  il  gozzo  da  molte  macchiuzze  scure,  che 
»  partendo  dal  di  sotto  dell'orecchio  discendevano 
))  dai  Iati  del  collo  :  dualmente  il  becco  ed  i  piedi 
»  neri.  Queste  motacille  non  potevano  essere  che 
»  cinereocapillari.  Molte  ve  n' erano  che,  conservan- 
»  do  gli  stessi  caratteri,  aveano  qualche  indizio  di 
»  strisele  sopraccigliari,  generalmente  di  dietro  del- 
w  roreccliio,  ma  in  alcune  anche  nella  parte  ante- 
0  riore,  e  ve  n'erano  di  quelle  che,  quantunque  non 
»  le  avessero  ampie  e  decise,  le  avevano  tracciale 
»  interamente^  tuttavia  non  si  poteva  a  meno  di 
»  riconoscere  per  motacille  cinereocapillc  anche 
»  queste  che,  come  le  precedenti,  erano  individui 
»  adulti  e  vecchi    di   già    mutati.  Promiscuamente 
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»  altri  ve  u"' erano,  ed  in  maggior  numero,  e  tutti 
»  giovani  colle  slriscie  sopraccigliari  decise  e  bian- 
»  chiccie,  identici  affatto  coi  giovani  della  comune 
))  motacilla  flava:  e  fra  essi  alcuni  che  tenevano  an- 
»  cora  l'abito  con  cui  sortirono  dal  nido.  Giunlo  il 
»  mese  di  settembre,  tra  le  molte  motacille  che  si 
»  presero,  gli  individui  di  colorilo  più  forte  erano 
»  giallo-vivaci  anche  alla  gola,  ed  aveano,  quali  più, 
))  quali  meno,  tracciate  le  strisele  sopraccigliari.  Uno 
»  di  questi  però,  già  intieramente  mutato,  e  eh'  io 
»  possiedo,  nel  mentre  pel  colore  del  pileo,  dei  lati 
»  della  testa  e  della  nuca  turchino  lavagna  cupa  è 
»  precisamente  eguale  ad  alcuni  dei  soprannominati, 
»  ha  la  gola  gialla,  e  tranne  una  leggerissima  sfu- 
»  matura  verdiccia  che  presentano  alla  estremità 
))  varie  penne,  è  totalmente  mancante  di  strisele 
»  sopraccigliari:  per  cui  se  quelli,  ad  onta  che  il 
))  colorito  della  testa  non  fosse  cinerino  piombato, 
n  bisognava  riteneill  per  la  motacilla  cinereocapilla, 
»  avendo  la  gola  bianca,  questo  non  si  può  che  te- 
»  nire  per  la  melanocephala,  avendo  la  gola  bianca. 
»  Ma  un  altro  individuo,  avendo  intieramente  niu- 
»  lato,  privo  di  striscie  sopraccigliari,  col  pileo,  i 
n  lati  della  lesta  e  la  nuca  color  nero  morato  in- 
»  tenso,  avente  qua  e  là  una  sfumatura  olivacea  e 
»  colla  gola  e  tulle  le  parli  inferiori  gialle,  che  veii- 
»  ne  preso  in  seguito,  e  che  pure  possiedo,  mostran- 
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»  do  apertamente  i  caratteri  della  melanocephala, 
B  non  lasciò  più  luogo  a  dubitare  che  anche  il  pre- 
»  cedente  e  gli  altri  somiglianti  a  gola  gialla  lo  do- 
))  vesserò  essere.  Questo  prova  chiaramente  la  pro- 
li miscuità  non  solo  della  motacilla  cinereocapilla  colla 
»  flava,  ma  quella  dimostra  eziandio  della  flava  colla 
»  melanocephala.  Arrivata  la  metà  circa  del  mese,  se 
0  ne  continuò  a  prendere  ancora  promiscuamente 
y  tanto  di  quelli  aventi  il  pileo,  la  nuca  ed  i  lati  della 
»  testa  di  color  turchino-lavagna  ,  come  di  quelli 
))  aventi  il  pileo,  la  nuca  ed  i  lati  della  testa  nera- 
w  stri,  sfumati  di  olivaceo,  e  la  gola  gialla,  ma  insen- 
1)  sibilmente  sempre  più  avendo  marcate  le  strisele 
0  sopraccigliari.  Per  tal  maniera  progredendo  la 
w  cosa,  alla  fine  del  mese  non  si  presero  più  che 
D  individui,  dei  quali  anche  i  più  vivacemente  colo- 
u  riti  e  col  pileo,  la  nuca  ed  i  lati  della  testa  tur- 
w  chino-lavagna,  aveano  le  striscio  sopraccigliari 
)>  ampie  e  decise^  venendo  perciò  a  dichiararsi  per 
»  motacille  flave,  siccome  sempre  ne  vestirono  l'abito 
»  individui  giovani  coi  quali  si  trovavano  in  com- 
»  pagnia.  Ma  questo  non  l)asta:  perchè,  come  suole 
»  avvenire  ogni  anno  durante  il  mese  di  Settembre, 
w  se  ne  presero  eziandio  di  quelli  colla  gola  bianca 
»  nella  metà  più  vicina  al  becco,  ed  anche  tolal- 
»  mente  bianca,  sebbene  nel  resto  fossero  di  viva- 
)»  cissimo   colorito   ed  avessero   lutti  le  strisele  so- 
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»  pracclgliail,  e  sebbene  alcuni  avessero  il  plico,  la 
»  nuca  ed  1  lati  della  testa  di  colorito  lurcliino- 
»  lavagna  ed  altri  invece  di  colore  assai  più  chiaro 
»  e  decisamente  clnerino-pioinbato^  cosleclic  insie* 
))  me  uniti  nel  medesimo  individuo  mostravansl  i 
»  caratteri  della  motacllla  flava  e  della  clnereoca- 
»  pilla,  come  anche  quelli  della  motacllla  flava  e 
»  della  melanocephala.  Sì  fatta  promiscuità  e  quc- 
»  sti  insensibili  passaggi  dall'una  all'altra,  anzi  il 
»  presentare  che  fanno  simultaneamente  alcuni  in- 
»  dividui  le  note  caratteristiche  a  ciascuna  di  esse 
»  assegnate,  lasciano  luogo  in  certo  modo  a  dubi- 
))  taie  che  possa  essere  una  specie  sola,  la  quale  a 
»  norma  delle  circostanze  ora  veste  1  caratteri  del- 
»  l'uria  ed  ora  quelli  dell'altra.  Considerando  la 
»  cosa,  una  delle  circostanze  che,  a  mio  credere, 
»  pare  che  possa  in  ciò  esercitare  la  maggiore  in- 
»  fluenza,  si  è  la  qualità  del  clima  de'  luoghi  dove 
»  queste  molacllle  diuì orano  più  frequentemente, 
»  ed  in  i?;pecie  il  vario  grado  di  temperatura.  Di 
»  fallo  dov'  è  che  si  trovano  per  ordinarlo  la  mola- 
>»  cilla  cincrcocapilia  e  la  motacllla  melanocephala? 
»  La  prima  trovasi  comunemente  nell'  Italia  di 
»  mezzo,  e  segnatamcnle  nella  Toscana  e  nella  Fran- 
»  eia  meridionale,  luoghi  che  si  trovano  quasi  alla 
»  medesima  lallludlne,  e  le  cui  circostanze  fisiche 
»  locali  sono  presso   a  poco  le  stesse.  La  seconda 
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»  venne  generalmente  osservata  in  regioni  più  calde 
»  e  per  io  più  di  latitudine  minore,  quali  sono  la 
))  Dalmazia,  la  Turchia  europea,  le  terre  limitrofe 
»  al  lago  d'Arai  e  la  Nubla.  La  Dalmazia  è  vero  che 
»  trovasi  alla  stessa  latitudine  dell'Italia  di  raezzo^ 
»  ma  ognuno  conosce  quanto  grandi  sieno  le  diffc- 
»  renzc  del  clima  di  questo  paese  secondo  le  situa- 
i)  zioni.  Le  terre  limitrofe  al  lago  d'Arai  in  Asia  è 
»  vero  che  hanno  presso  a  poco  anch'esse  la  stessa 
))  latitudine  della  Toscana^  ma  cinquanta  gradi 
»  circa  di  maggiore  longitudine  orientale  e  le  grandi 
))  pianure  che  vi  sono,  non  devono  essere  al  certo 
))  indifferenti  pel  clima  fisico  di  quei  paesi.  Ciascu- 
J5  no  poi  conosce  la  latitudine  molto  minore  di  una 
»  gran  parte  della  Turchia  europea,  nò  occorre  mo- 
))  ver  parola  sul  clima  della  Nubia.  Ora  partendo 
>5  dall'Africa,  e  l'Europa  e  l'Asia  scorrendo  dal  mez- 
»  zodì  al  settentrione,  noi  vediamo  che  promiscua 
n  alla  molacilla  flava  prima  ci  si  mostra  la  motacilla 
))  melanocephala:^  quindi  innoltrandosi  mano  mano, 
1}  a  questa  succede  la  cinereocapilla,  e  finalmente 
»  progredendo,  vi  s' incontra  unicamente  la  flava. 
»  Da  questo  breve  esame  ne  emerge  che  la  tempe- 
»  ratura  ordinaria  de'  luoghi  sembra  essere  una 
j)  delle  principali  cause  efficienti  sulla  produzione 
»  della  motacilla  melauocephala  e  della  cinereoca- 
»  pilla^  che  se  vi  si  aggiunge  la  qualità   del   suolo 
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»  più  o  meno  arido,  o  più  o  meno  coperto  di  vcr- 
»  dura,  la  quantilà  più  o  meno  grande  dell'  acqua 
»  che  cade  durante  la  buona  stagione,  e  la  prossi- 
»  mltà  o  lontananza  del  mare ,  si  può  di  leggeri 
.>  comprendere  come  in  una  data  situazione  possano 
»  talvolta  combinarsi  varie  circostanze  fisiche  ca- 
«  paci  di  rendere  il  clima  pareggiabile  con  quello  di 
r>  altri  paesi  di  latitudine  minore.  Non  deve  quindi 
»  recar  meraviglia  se  lamotacilla  melanoccphalasi  tro- 
))  vi  più  frequente  nella  Dalmazia  che  In  Italia,  e  che 
^  siasi  trovata  nel  dintorni  di  Genova  anziché,  p.  e., 
»  nella  Toscana  ».  Due  difficoltà  sorgono  contro 
r  opinione  del  nostro  autore  rispetto  all'  influenza 
del  clima  sulle  notate  varietà.  In  primo  luogo,  se 
la  temperatura  del  clima  fosse  una  delle  principali 
cagioni  del  fenomeno,  come  mai  si  è  potuto  Tanno 
scorso  prendere  nei  nostri  paesi  in  cosi  gran  nume- 
ro la  molacilla  cinereocapilla  ed  esservi  anche  la 
melanocephala,  se  il  clima  delle  nostre  regioni  del 
pari  che  quello  delle  transalpine  non  offre  a  tal  uopo 
tutte  le  opportune  circostanze  ?  Secondariamente,  se 
le  notato  alterazioni  di  colorito  dipendono  dalle 
circostanze  del  clima,  perchè  non  vi  sono  soggetti 
tutti  gli  Ijiiiividui  *  A  rimuovere  la  prima  difficoltà 
l'autore  ricorda  lo  straordinario,  anticipato,  con- 
tinuo e  lungo  calore  che  lo  scorso  anno  dominò  fra 
noi,  accompagnato  da  ostinata  siccità  durante  l'esti- 
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va  stagione,  al  quale  noa  essendo,  com'egli  aggiun- 
ge, stati  sottoposti  i  nostri  paesi  soltanto,  ma  aven- 
done sentili  gli  effetti  varie  regioni  d'  Europa  sì  me- 
ridiongili  che  settentrionali,  è,  a  suo  parere,  da  cre- 
dere che  ne  provassero  la  potente  influenza  le  mo- 
tacille  che  in  quella  od  In  questa  di  quelle  varie 
regioni  abitavano,  tanto  che  gli  individui  di  esse 
così  adulti  come  vecchi  effettuando  la  muta  delle 
penne  nel  corso  della  state,  abbiano  contratte  nel 
colorito  quelle  tinte  che  caratterizzano  la  cinereo- 
capilla  e  la  mclanocephala.  »  Di  fatto  (  egli  prosc- 
»  gue  )  quelli  che  osservai  di  tal  maniera  coloriti 
»  non  erano  che  individui  adulti  e  vecchi  che  si 
»  trovavano  in  corso  di  muta,  o  che  l'aveano  di  già 
»  compita  n.  Sulla  seconda  difficoltà  egli  si  ristrin- 
ge ad  ascrivere  alle  varie  disposizioni  degli  indivi- 
dui a  sentire  1'  influenza  del  clima  la  cagione  per 
cui  non  tutti  subiscono  le  alterazioni  di  colorito  in 
discorso.  Dalle  motacille  cinereocapllla  e  raelanoce- 
pliala  passa  1'  autore  a  parlare  dell'  altre  due  che 
rimangono,  che  sono  la  flaveola  e  la  citreola.  I  ca- 
ratteri della  prima,  secondo  che  vengono  descritti 
da  Gould,  che  meglio  la  fece  conoscere  in  questi  ul- 
timi anni,  e  riportati  dall'autore,  sono  ì  seguenti: 
tutta  la  sommità  della  testa,  la  nuca,  le  parti  supe- 
riori del  corpo  e  le  ali  di  un  verde-olivastro  palli- 
do \  al  di  sopra  degli  occhi  una  lunga  e  larga  stri- 
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scia  di  giallo  puro^  le  penne  del  dorso  e  le  scapo^ 
lari  di  un  olivastro  più  forte  che  la  sommità  della 
testa^  remiganti  nerastre  marginate  di  bianco  gial- 
lastro, coda  nerastra  colie  due  penne  di  mezzo  sfu- 
mate di  olivastro,  le  due  laterali  di  ciascuna  parte 
di  un  bianco  puro  sulle  barbe  esteriori  ^  le  parti  in- 
feriori tutte  senza  eccezione  di  un  bel  giallo:  becco 
e  piedi  neri:  iride  di  un  bruno  chiaro,  l'unghia 
posteriore  lunga  e  bene  armata  :  lunghezza  totale  sei 
pollici  e  tre  o  quattro  linee.  Sopra  questa  motacilla 
r  autore  osserva  che,  non  che  si  debba  considerare 
come  una  specie  distinta,  non  in  altro  si  differenzia 
dalla  flava  che  in  uno  sviluppo  maggiore  di  giallo 
nelle  parli  superiori  e  nelle  strisele  sopraccigliari^ 
che  siffatte  modiGcazionl,  bastano  a  produrle  alcu- 
ne fisiche  circostanze  locali^  che  siccome  poi  fra 
queste  circostanze  fisiche  alcune  possono  essere 
variabili,  come  la  temperatura  e  la  quantità  delle 
ploggie,  cosi  non  sempre  le  niulacille  possono  col- 
la mula  acquistare  una  medesima  vhacilà  nei  co- 
lori, ma  ora  predominando  V  uno  ed  ora  T  altro 
dei  principi  costituenti  il  verde  olivaceo,  tinta  or- 
dinaria che  acquistano  nelle  parti  superiori,  tal- 
volta appariscono  più  gialleggianti  del  solito,  e 
tal  altra  di  color  presso  che  cinerlno:  che  alcuna 
rara  volta  succede  clie  manchi  quasi  assolutamente 
lo  sviluppo  del  giallo,  per  modo  che  rimangano  ci- 
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neriae  le  parti  superiori  e  bianche  le  inferiori,  il 
che  egli  inclina  ad  attribnire  in  gran  parte  alP  azio- 
ne delle  cause  esterne^  che  riguardo  alle  striscie  so- 
praccigliari, uno  de'principali  caratteri  della  niota- 
cilla  in  discorso,  queste  striscie  sviluppansi  tanto 
più  gialle,  quanto  piìi  predomina  il  giallo  nel  verde- 
olivaceo  delle  parli  superiori,  e  specialmente  della 
testa^  che  questo  fenomeno  ha  luogo  di  preferenza 
nei  giovani  e  in  quelli  più  che  in  tutti  che  si  pren- 
dono nella  prima  metà  di  settembre,  mentre  quelli 
che  si  prendono  nel  tratto  di  tempo  successivo  le 
hanno  gradatamente  di  un  giallo  più  debole,  sinché 
alla  fine  scemando  di  forza  il  colorito  generale,  le 
mostrano  intieramente  bianche;  che  in  questo  stato 
più  non  differiscono  dai  giovarli  della  comune  mo- 
tacilla  flava^  che  siccome  non  di  rado  avviene  che 
gli  adulti  di  questa  abbiano  le  striscie  sopraccigliari 
che  gialleggiano  alquanto  e  specialmente  alle  redini, 
cosi  havvi  ogni  fondamento  per  credere  che  la  mo- 
tacilla  flaveola  altro  non  sia  che  una  semplice  mo- 
diCcazione  della  flava.  »  Una  sola  circostanza  (  ei 
y>  soggiunge  )  potrebbe  far  senso,  e  questa  consiste 
»  nel  colore  delle  uova:  giacché  Temminck,  suU'ap- 
w  poggio  di  Gould,  dice  che  le  uova  della  flaveola 
»  sono  bianche  rossastre  macchiettate  di  bruno  gial- 
f*  lastro,  laddove  parlando  della  flava  dice  che  sono 
»  di  color  vcrdc-olivaceo  macchiettato  di  color  car- 


io6 

M  nlclno  clilaro.  Quando  però  ben  si  riflette  die  tale 
n  differenza  può  essere  solo  apparente  e  prodotta 
n  più  dal  modo  di  esprimere  il  colorito  che  da  al- 
»  tro,  svanisce  ogni  dubbio  anche  su  questo  rappor- 
»  to.  Di  fatto  il  bianco  rossastro  ognuno  comprende 
n  che  è  quasi  lo  slesso  che  il  carnicino  chiaro,  e  che 
»  il  bruno  giallastro  poco  o  nulla  differisce  dall' oli- 
n  vaceo,  ed  essendo  poi  il  variegamento  delle  uova 
»  irregolare  ,  niente  più  facile  che  ora  predomini 
»  r  uno  ed  ora  1'  altro*,  cosicché,  suscitando  sensa- 
»  zioni  contrarie,  vengano  anche  descritte  in  modo 
n  inverso  e  con  espressioni  modiGcate.  D'altronde 
»  il  carattere  presentato  dal  colore  delle  uova  pare 
»  che  non  possa  meritare  tutta  la  confidenza,  al- 
n  meno  riguardo  a  questi  uccelletti^  giacché  se  si 
»  osserva  come  vengono  descritte  dai  varj  autori 
n  anche  per  la  sola  motacilla  flava,  non  si  trova 
M  quella  coincidenza  che  si  crederebbe  di  riscoa- 
n  trare^ciò  che  dovrebbe  avvenire  senz'  altro  se  il 
n  loro  variegamento  fosse  sempre  lo  stesso  >> .  La 
motacilla  citreola  lascierebbe  più  della  precedente 
a  dubitare  sulla  sua  medesimità  di  specie  colla  flava, 
volendo  stare  alla  descrizione  che  ne  danno  Gmelia 
e  Temminck,  i  quali  le  attribuiscono  un  giallo  ci- 
trino puro  nella  sommità  della  testa,  come  in  tutte 
le  parti  inferiori,  una  striscia  nera  scmilunarc  sul- 
r  occipite,  un  color  cinerino-piombato    sulla  nuca, 


sulle  piccole  coprltrlcl  alavi,  sul  dorso,  sui  lati  de\ 
petto  e  (lei  fianchi,  e  bordature  bianche  nelle  coprl- 
trici  medie  e  grandi  delle  ali,  caratteri  lutti  di  molto 
spiccata  e  particolare  natura.  Ma  Fautore  ponendo 
mente  alle  molte  gradazioni  di  colorito  e  alle  va- 
rietà accidentali,  che  le  motacille,  secondo,  ch'esso 
ne  insegna,  presentano,  osserva  che  se  non  tutti  ra- 
dunati in  un  sol  individuo,  sparsi  in  varj  individui 
s'incontrano  gli  accennati  caratteri-,  allegando  ad 
esempio  parecchj  e  da  lui  medesimo  posseduti  e  per 
altrui  testimonian/a  stati  osservati  in  Dalmazia, 
appartenenti  quali  alle  motacille  clnereocapille,  quali 
alle  flave,  quale  alla  varietà  Feldeggii,  menzionata 
dal  Musignano  e  dal  Michaelis,  e  creduta  identica 
colla  cinereocapllla  dal  primo  e  colla  melanocephala 
dal  secondo.  Propone  inoltre  in  quesito  se  forse  po- 
tesse nel  fenomeno  aver  parte  la  muta  parziale  di 
primavera,  esponendo,  per  chi  volesse  occuparsene, 
le  seguenti  osservazioni  da  lui  fatte  in  proposito 
sugli  individui  della  motacilla  flava  che  si  vedono 
da  noi  nel  ripasso  di  primavera,  i.  che  a  questa 
muta  vanno  soggetti  gli  individui  tanto  giovani  che 
adulti  e  sì  maschi  che  femmine.  2  che  i  vecchi  vi 
sembrano  meno  soggetti,  o  per  Io  meno  la  effettua- 
no più  tardi-,  trovandosene  di  quelli  che  avendo  il 
vestimento  assai  logoro  in  pressoché  ogni  parte  del 
corpo,   non  presentano   quasi  nessuna    traccia  di 
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penne  rinnovate.  3,  clie  questo  stato  di  logoramento 
è  tale  che  basta  da  solo  a  far  comparire  gli  Indivi- 
dui adorni  di  una  livrea  sensibilmente  diversa  da 
quella  cbe  mostrano  1'  autunno.  4-  cbe  nella  muta 
parziale  di  primavera  vengono  rinnovate  le  copri- 
IricI  piccole,  medie  e  grandi  delle  ali,  le  ullinie  re- 
miganti secondarie  e  le  timoniere.  5,  clie  le  penne 
nuove  si  sviluppano  con  una  vivacità  di  colorito 
molto  notabile,  specialmente  il  nero  ed  il  giallo. 
6.  che  I  giovani  assumono  per  tal  modo  nelle  parti 
mutate  1'  abito  clie  vestono  in  autunno  gli  adulti  e 
talvolta  quello  de'  vecchi.  7.  che  i  giovani  si  cono- 
scono facilmente  alle  jjcnne  vecchie  della  testa  niolto 
logore,  che  ritengono  ancora  durante  il  ripasso,  e 
non  di  rado  anche  alle  copritrlci  piccole  delie  ali. 
esse  pure  logore  e  non  ancora  mutate.  Esposte  que- 
ste considerazioni  Intorno  alla  muta  della  motacilla 
flava  in  primavera,  a  compimento  della  storia  di 
questa,  descrive  l'autore  da  ultimo  i  caratteri  delle 
varie  livree  che  distinguono  le  diverse  età  tanto  del 
maschio  che  della  femmina  di  essa  dopo  la  mula 
autunnale.  Ma  dall'  un  lato  non  essendo  questa 
scientifica  descrizione  di  natura  da  potersi  riferire 
per  sunto,  e  dall'  altro  non  parendoci  di  doverne 
defraudare  i  lettori  di  questi  Commentar],  siamo  ne- 
cessitati a  riferir  per  intero  trascritta  quest'  ultima 
parte  della  memoria:^  affinchè  non  resti  imperfetto, 
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tome  altrimenti  resterebbe,  il  nostro  ragguaglio. 
»  Quando  vogliasi  por  menle  (  cosi  l'autore  )  alle 
))  varie  gradazioni  di  colorito  sotto  cui  ci  si  presen- 
»  ta  la  motacilla,  si  possono  distinguere  fin  quattro 
»  età  differenti,  cioè  i  novelli,  i  giovani,  gli  adulti  ed 
))  i  vecchi.  Per  novelli  intendo  quegli  individui  che 
»  portano  ancora  1'  abito  con  cui  sortirono  dal  ni- 
))  do;  per  giovani  intendo  i  novelli  stessi,  ma  che 
»  però  hanno  già  cambialo  il  vestimento,  per  adulti 
»  quelli  dell'anno  antecedente,  e  per  vecchi  quelli 
»  di  maggiore  età. 

»  Generalmente  parlando  ciascuna  di  essa  porta 
)»  seco  i  caratteri  distintivi:  ma  avviene  non  di  rado 
»  che  alterandosi  questi  per  leggèri  modificazioni, 
»  non  si  possono  più  ravvisare  così  facilmente,  se 
»  non  si  e  già  fatta  una  grande  pratica  nell'  osser- 
»  varli:  difficoltà  che  incontrerà  ben  tosto  chlun- 
»  que  voglia  accingersi  a  studiare  di  proposito  quc- 
»  sii  uccelli,  col  farne  al  tempo  stesso  numerosa  rac- 
»  colta.  A  questa  variabilità  però  vanno  soggette 
)>  particolarmente  le  età  di  mezzo,  e  più  di  tutte  le 
»  suol  presentare  1'  età  giovanile,  e  le  conobbe  be- 
»  nissimo  prima  di  me  l'egregio  prof.  Savi  ri;,'uardo 
;)  ai  giovani  della  cinereocapilla^  fenomeno  singolare 
»  che  forma  a  mio  credere  una  prova  parlante  del 
»  potere  che  esercitano  sopra  siffatti  uccelli  gli  agen- 
»  ti  atmosferici,   e   della  facilità   con   cui   ne  sente 
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»  r  influenza  la  composizione  delle  tinte  delle  quali 
»  devono  adornarsi  le  piume  clic  spuntano  durante 
»  la  muta,  ^è  difficile  è  poi  il  comprendere  che  tali 
H  variazioni  debbono  specialmente  aver  luogo  du- 
»  ranle  la  prima  mula  :  giacché  è  appunto  nel  pas- 
»  saggio  deir  abito  infantile  al  successivo  che  la  na- 
»  tura  deve  operare  più  visorosamente  nel  cambia- 
j)  mento  dei  colori,  dovendo  l'individuo  per  legge 
»  naturale  abbigliarsi  di  una  livrea  differente.  Che 
»  se  si  aggiunge  la  circostanza  che  i  novelli  a  diffe- 
))  renza  degli  individui  delT  allie  età,  tranne  pochi 
))  dei  primaticci,  trovansi  obbligati  a  cambiare  le 
))  penne  più  tardi,  per  cui  restano  esposti  a  cambia- 
))  menti  atmosferici  alquanto  sensibili,  ne  emerge 
))  molto  più  chiara  la  cosa. 

))  I  novelli  non  possono  per  alcun  modo  confon- 
»  dersi  cogli  individui  dclT  altre  età  e  tra  gli  orni- 
»  tologi  italiani  da  me  consultati,  chi  meglio  li  de- 
»  scrive  è  T  illustre  Principe  di  Musignano.  Il  loro 
»  abito  presenta  i  caratteri  seguenti  lauto  nel  ma- 
»  Schio  che  nella  femmina:  tutta  la  parte  media  lon- 
»  gitudinale  del  pileo,  la  nuca  ed  il  dorso  di  colore 
»  cenerastro-scuro,  colle  penne  marginate  di  bianca- 
))  stro  sordido:  i  lati  della  testa  di  color  somigliante, 
»  ma  più  pallido  al  disotto  delP  occhio-,  groppone 
»  colorito  come  le  parti  superiori,  ma  più  scuro^ 
»  scapolari ,  copritrici    medie  delle  ali  e  copritrici 


I J  r 

))  superiori  caudali  nerastre,  cou  largo  margine  blan- 
n  chiastro^  piccole  coprltrici  delle  ali  ceneraslro- 
»)  scure,  con  larga  marginatura  biancastra'  grandi 
))  coprltrici  ed  ultime  remiganti  secondarle  nerastre, 
»  con  largo  marginebiancastro-ceclato,  avente  spesso 
))  una  leggerissima  sfumatura  gialleggiante^  le  altre 
»  remiìranti  nerastre  con  leggera  marginatura  bian- 
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»  chieda  air  esterno;  le  due  timoniere  esteriori  da 
»  ambe  le  parti  della  coda  bianche,  colla  base  e  la 
D  metà  longitudinale  jnterna  nerastra,  la  terza  ne- 
ìi  rastra,  con  sottll  margine  bianchiccio  all'esterno^ 
n  le  due  di  mezzo  nerastre  marginate  esternamente 
»  di  blanchicclo-ollvastro,  le  altre  nerastre  con  sottll 
»  margine  olivastro  esternamente  alla  base,  una  stri- 
7)  scia  sopraccigliare  che,  partendo  dalla  parte  ante- 
))  rlore  dell'  occhio,  arriva  sin  quasi  alla  nuca,  bian- 
»  castro  ceciata,  al  disopra  della  quale  avvene  un 
»  altra  più  larga  nerastra^  redini  di  colore  cinereo- 
»  nerastro:  lati  del  collo,  gola,  gozzo,  petto  e  tutte 
))  le  parti  inferiori  di  colore  bianchiccio,  con  una 
»  sfumatura  ceciata  al  gozzo  ed  al  petto.  Dal  di 
))  sotto  dell'angolo  della  bocca  parte  da  ambi  i  iati 
»  una  striscia  nerastra  marcatissima,  la  quale  dl- 
n  scendendo  sul  lati  del  collo  si  unisce  con  un'altra 
»  più  pallida,  che  parte  dal  di  sotto  dell'  apertura 
»  dell'orecchio^  l'una  e  l'altra  si  uniscono  attorno 
»  al  gozzo,  e  vanno  a  dilatarsi  alquanto  nel  mezzo 
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n  del  petto.  I  lati  del  petto  ed  i  fianchi  sono  cine- 
»  rescenli:  le  penne  tibiali  scure  alla  base  e  bianca- 
»  stro-ceclate  alla  cima,  il  becco  nerastro  colla  base 
»  della  mandibola  inferiore  carnicino-ranciata,  ed  i 
»  piedi  cenerastro  nereggianti.  La  femmina  poi,  oltre 
n  air  essere  di  nna  corporatura  un  poco  minore,  dif- 
»  ferisce  dal  maschio  per  avere  le  marginature  bian- 
j»  chiccie  delle  penne  di  tulle  le  parli  superiori  del 
))  corpo  meno  marcale,  e  specialmcnfe  quelle  delle 
»  scapolari,  per  avere  la  striscia  sopraccigliare  bian- 
»  chiccia  meno  netta,  per  avere  i  lati  del  petto  ed 
»  i  fianchi  meno  cinerescenti,  e  per  aver  la  base 
»  della  mandibola  inferiore  del  becco  più  pallida. 

»  Il  ììiascliio  giovane,  che  è  il  più  soggetto  alle  va- 
H  riabilità  di  colorito,  quando  giugne  a  vestire  com- 
»  pletaniente  la  sua  livrea,  presenta  i  caratteri  se- 
))  guenti.  Pileo,  nuca  e  lati  della  testa  di  color  cine- 
»  reo  con  leggerissima  sfumatura  verde-olivacea,  più 
»  sensibile  sull'  allo  della  testa;  dorso,  scapolari  e 
»  piccole  copritrici  delle  ali  *  di  color  verde  oliva- 
»  eco:  groppone  dello  stesso  colore,  ma  più  vivace^ 
))  copritrici  superiori  caudali  dello  stesso  colore^  ma 

'  Parlando  Jcllc  piccole  copritrici  delle  ali,  il  colore  indi- 
cato e  quello  della  porzione  scoperta  delle  medesime,  oppure  di 
quella  larga  marginatura  die  presentano  quando  avviene  clic  il 
colore,  per  lo  più.  nrr.islro  della  base  ó  mollo  esleso,  e  non 
rimane  nascotlo  inticrameutc  (  Nota  deir  autore.  ). 
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))  le  laterali  con  lungo  margine  •esterno  di  color 
h  giallo  giuncliiglia^  medie  e  grandi  copritrici  delle 
»  ali  nerastre  con  largo  margine  di  color  verde  oli- 
»  vaceo,  remiganti  e  timoniere  come  nei  novelli,  ma 
»  di  colorito  un  poco  più  intenso^  le  ultime  renii- 
))  ganti  secondarie  con  larga  marginatura  di  color 
»  verde-oli  vaceo  chiaro  tendente  alquanto  al  giallo. 
i>  Una  striscia  sopraccigliare  bianco-ceciata,  talvolta 
»)  un  poco  gialleggiante  presso  le  redini,  parte  dalla 
))  base  del  becco  vicino  alle  narici  e  si  estende  sino 
»  alla  nuca^  redini  cineree  nerastre^  una  piccola 
»  strìscia  pallida  tocca  al  di  sotto  1'  occhio  e  si  di- 
»  rigo  obbliquamente  verso  il  mezzo  della  regione 
»  auricolare:  Iati  del  collo,  gola,  gozzo,  petto  e  tutte 
»  le  parti  inferiori,  comprese  le  penne  tibiali,  di  eo- 
»  lor  giallo-giunchiglia,  con  leggerissima  sfumatura 
f)  ceciata  ai  lati  del  collo  ed  al  petto*,  lati  del  petto 
i)  e  fianchi  di  colore  giallognolo-cenericcio.  Dal  di 
B  sotto  dell'  apertura  auricolare  parte  una  striscia 
»  olivastro-cinerea  pallida,  che  discendendo  sui  Iati 
»  del  collo  si  dirige  verso  il  gozzo,  dove  non  di  rado 
))  svanisce,  ricomparendo  poi  sul  mezzo  del  petto 
))  sotto  forma  di  una  macchia  più  o  meno  dilatata 
»  secondo  gli  individui.  Il  becco  è  nerastro,  colla 
M  base  della  mandibola  inferiore  carnicina;  ed  i  piedi 
»  sono 'scuro-nereggianti. 

»  Tra  le  varietà  che  s"  incontrano  comunemente, 
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»  non  lenendo  conto  delle  più  pìccole,  le  principali 

»  sono  le  quattro  seguenti. 

i)  I.  Alto  delia  testa  di  colore  olivaceó-verde: 
»  striscia  sopraccigliare  e  striscia  che  toccando  1'  oc- 
»  cliio  al  di  sotto  si  dirige  verso  il  mezzo  della  re- 
»  gione  auricolare,  giallo-giunchiglia^  qualche  volta 
»  la  fronte  partecipa  di  questa  tinta  ^  lati  del  collo 
»  e  gozzo  bianco-ceciati^  grandi  coprltrici  delle  ali 
»  ed  ultime  remiganti  secondarie  colla  marginatura 
u  bianco-ceciata:  nel  resto  come  nella  livrea  descritta. 

»  2.  Fronte,  nuca  e  lati  della  testa  olivastro-ci- 
»  nerei^  allo  della  lesta,  dorso  e  scapolari  di  colore 
»  olivaceo -scuro.:  strisele  sopraccigliari  bianche, 
j)  qualche  volta  gialleggianti',  gola,  gozzo  e  lati  del 
»  collo  bianchi:,  la  striscia  olivastra  pallida  che 
»  parte  dal  disotto  dell' orecchio  e  si  dirige  sui  lati 
»  del  collo  ò  alquanto  marcala,  e  va  a  circondare 
»  intieramente  il  gozzo:  nel  resto  come  la  varietà 
»  precedente,  tranne  che  qualche  volta  varie  dcU'uI- 
»  lime  copritrici  medie  dell'  ali  hanno  la  margina- 
»  tura  netta  e  candida,  ed  il  groppo  è  cinereo-piom- 
»  bato. 

»  3.  Pilco,  jmca,  lali  della  testa,  dorso  e  scapo- 
»  lari  di  color  cinereo  olivastro^  groppone  cinereo 
»  piombato:  striscia  sopraccigliare,  lali  del  collo, 
»  gola,  gozzo  e  petto  bianchicci  con  isfumatura  cc- 
»  ciala  ai  lali  del  collo  ed  al  petto  talvolta  anche 
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»  al  gozzo  e  di  rado  alla  gola  5  grandi  coprltrici 
»  delle  ali  ed  ullime  remiganti  secondarie  colle  niar- 
M  ginalure  bianco-ceciate;  In  quanto  al  resto,  come 
»  nella  prima  varietà. 

»  4-  Pileój  nuca  e  lati  della  testa  di  color  oliva- 
»  ceo  rossiccio^  dorso  e  scapolari  di  colore  oliva- 
»  ceo-ccnerlccio:  groppone  cinereo  piombato^  co- 
»  pritrici  superiori  caudali  nerastro-olivacee  0  le  la- 
I)  terali  aventi  le  marginature  esterne  bianchiccie^ 
»  piccole  coprltrici  delle  ali  e  marginature  delle 
n  medie  di  colore  olLvaceo-verde  pallido^  grandi  co- 
»  pritrici  ed.  ultime  remiganti  secondarie  colle  mar- 
B  ginature  bianco-ceciate^  striscia  sopraccigliari  e 
»  lati  del  collo  bianco-ceciati^  gola  e  gozzo  bianchi 
)»  con  isfumalura  di  calore  ceciato  delicatissimo,  che 
T>  cominciando  al. gozzo  si  dilata  ed  insensibilmente 
»  si  unisce  colla  medesima  tinta  molto  marcata  del 
»  petto:  lati  del  petto  e  fianchi  debolmente  ceneric- 
))  ci^  addome  bianchiccio  che  insensibilmenle  pren- 
»  de  una  leggerissima  tinta  giallo-giunchiglia  verso 
i)  le  parti  inferiori.   ■        "^ 

»  ha.  femmina  giocane  meglio  cambiata  ha  il  pi- 
»  leo,  la  nuca,  i  lati  della  testa,  il  dorso,  le  scapola- 
))  ri  e  le  piccole  copri trici  delle  ali  di  colore  cinereq- 
»  olivaceo,  con  isfumatura  verdiccia  appena  sensi - 
»  blle^  il  groppone  olivaceo  verde :^  le  copritrici  su- 
»  periori  caudali  nerastro-olivacee  e  le  laterali  aventi 


ì)  il  margine  esterno  bianchiccio  appena  glallegglan- 
»  le.  le  coprllrlci  medie  delle  ali  nerastre  col  mar- 
»  gine  clnereo-olivaceo^  le  grandi  copritrici  e  le  ul- 
ì)  lime  )emiganti  secondarie  colle  larghe  margina- 
»  ture  bianchiccie:  le  altre  remiganti  e  le  timoniere 
)>  come  nei  maschi:  la  striscia  sopraccigliare  ed  i 
»  lati  del  cullo  bianchiccio-ceciati  :  la  gola  ed  il  gozzo 
))  bianchicci  con  isfumatura  leggerissima  che  comin- 
»  eia  al  gozzo  e  si  unisce  insensibilmente  il  color 
»  ceciato  più  forte  del  petto  :  i  lati  del  petto  cine- 
»  reo  ceciati:  i  fianchi  cenericci  appena  gialleggian- 
))  ti:  tutte  le  altre  parli  inferiori  di  color  giallo- 
»  giunchiglia.  Dal  di  sotto  dell'  orecchio  parte  una 
»  striscia  cenerina  appena  sensibile,  che  dirigendosi 
»  sui  lati  del  collo,  svanisce  y  il  becco  e  i  piedi  come 
)>  nei  maschi.  Le  principali  varietà  più  frequenti  in 
»  degradazione  di  colorito  che  ho  potuto  vedere 
»  sono  le  seguenti: 

)»  I.  Pileo,  nuca,  lati  della  testa,  dorso,  scapolari 
)t  e  piccole  copritrici  delle  ali  di  colore  olivastro- 
»  cenericcio  ,  groppone  cinereo -olivastro  appena 
»  piombato:  nel  resto  rome  nella  livrea  descritta, 
»  tranne  che  il  glallo-ginnchiglia  delle  parti  infe- 
)>  riori  ù  più  debole. 

h  2.  Pileo,  nuca,  lati  della  lesta,  dorso,  scapolari 
J)  e  piccole  copritrici  delle  ali  di  colore  cenericcio 
)>  appena  olivastro^  groppone  tlello  stesso  colore j 
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»  ma  con  isfumatura  verdiccia,  coprltrici  medie  ^elle 
»  ali  col  margine  netto  e  candido^  striscia  soprac- 
»  cigliare,  gola  e  lati  del  collo  bianchicci:  gozzo  e 
»  petto  bianco-ceciati^  la  striscia  cenericcia  che  par- 
»  te  dal  disotto  dell'orecchio  e  si  dirige  sui  lati  del 
»  còllo  è  alquanto  marcata,  e  va  a  circondare  il  goz- 
»  zo  e  a  dilatarsi  sul  petto:  in  quanto  al  resto  come 
»  nella  varietà  precedente,  tranne  che  il  giallo-giun- 
»  chiglia  delle  parti  inferiori  è  ancora  più  debole. 
»  Il  maschio  adulto  veste  ordinariamente  la  sua 
»  livrea  completa,  e  differisce  dal  maschio  giovane 
))  perfettamente  mutato  in  questo ,  che  tutto  il  co- 
»  lorito  generale  e  di  una  intensità  e  vivacità  mag- 
»  giore^  inoltre  ha  il  pileo  e  la  nuca  di  colore  cl- 
»  nereo- piombato  puro  e  quasi  cerulescente  alla 
»  fronte  e  con  isfumatura  olivaceo-verde  sull'  alto 
»  della  testa ^  la  striscia  sopraccigliare  candida,  e 
))  per  lo  più  gialleggiante  vicino  alle  redini^  le  redini 
»  quasi  nerej  l'altra  striscia  obbliqua  sotto  l'occhio 
»  bianca  ed  estesa  :  la  sti'iscia  che  parte  dal  disotto 
»  dell'  orecchio  e  si  dirige  sui  lati  del  collo  è  geny- 
»  Talmente  alquanto  scura,  e  va  quasi  sempre  a  cir- 
))  condare  il  gozzo  e  a  dilatarsi  al  petto  \  i  lati  del 
»  petto  olivaceo  verdicci  ed  i  fianchi  olivaceo-cenc- 
))  rÌDÌ  un  poco  gialleggianti^  la  base  della  mandibola 
»  inferiore  del  becco  di  colore  corneo-cinereo,  ed  i 
»  piedi  nereggianti.  La  varietà  più  frequente  che  ho 
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»  osservato  si  è  quella  in  cui  la  gola,  o  total  mente 
»  o  nella  metà  più  vicina  al  becco,  è  bianca  unlla- 
))  mente  alle  piccole  penne  che  vestono  lateralmente 
»  la  base  della  mandibola  inferiore.  Talvolta  poi  il 
»  bianco  di  queste  piccole  penne  viene  protratto 
>  dalP  altre  clie  seguono,  in  modo  da  formare  una 
»  striscia  bianca  che  va  a  separare  più  o  meno  net- 
n  tamente  il  colore  cinereo  dei  lati  della  testa  dal 
»  giallo  dei  lati  del  collo. 

»)  \,?\.f<mmina  adulta  ha  il  pileo,  la  nuca  ed  ilatì 
»  della  testa  di  colore  olivacco-cinereo,  il  dorso  e 
»  le  scapolari  di  colore  olivaceo-verde ^  il  groppone 
))  dello  stesso  colore,  ma  più  vivace^  le  coprllnci 
»  superiori  caudali  nera-tro-olivacee  con  isfumatu- 
»  ra  verde  e  le  laterali  col  margine  esterno  bian- 
n  chtcclo-gialleggiante;  Il  margine  delle  piccole  co- 
»  prilrici  delle  ali  di  colore  olivaceo-cenericcio^  le 
»  medie  e  grandi  nerastre  con  lunga  marginatura 
»  bianchicclo-olivastra  siccome  quella  dell'  ultime 
»  remiganti  secondarie,  la  gola  bianchiccia  j  la  stri- 
»  scia  sopraccigliare,  i  lati  del  collo  ed  iL  gozzo 
»  bianco-ceciati:  la  striscia  che  parte  dal  di  sotto 
»■  dell' orecchio,  e  che  si  dirige  sui  lati  del  collo  è 
»  cincreo-scura,  e  va  a  circondare  intieramente  il 
»  gozzo  é  a  dilatarsi  sul  mezzo  del  petto:  il  petto 
»  giallicclo-ceciato:  i  lali  del  petto  cinereo  ceciati^ 
»  i  fianchi  cinereo-giallicci:  tutte  le  altre  parli  infe- 
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»  riori,  comprese  le  penne  tibiali,  di  color  giallo- 
))  giunchiglia*  la  base  della  mandibola  Inferiore  del 
))  becco  di  colore  corneo-clnereo,  ed  I  piedi  nereg- 
»  gianti. 

»  Il  maschio  ^'ecchio  differisce  dall'adulto  per  un' 
»  intensità  e  vivacità  ancora  maggiore  nel  colorito 
»  generale ,  ed  in  particolare  perdio  ha  II  colore 
»  clnereo-plombato  del  pileo ,  della  nuca  e  dei  Iati 
))  della  lesta  molto  più  scuro,  Imitando  per  lo  più 
»  Il  color  turchino-lavagna:  la  striscia  che  parte  dal 
u  disotto  dell'  orecchio  e  che  si  dirige  sul  lati  del 
»  collo  di  colore  olivacco  molto  scuro  e  quasi  ne- 
»  reggiante,  la  quale  va  a  circondare  II  gozzo  e  a 
»  dilatarsi  sul  mezzo  del  petto:  Il  petto,  e  non  di 
»  rado  anche  la  parte  del  gozzo  vicina,  di  un  colore 
»  giallo  molto  Intenso  e  che  in  alcuni  tende  fino  al 
))  ranclato^  il  becco  ed  i  piedi  neri.  Talvolta  dai  lati 
»  della  base  della  mandibola  inferiore  presenta  una 
»  striscia  bianca  che  progredisce  candida,  e  separa 
»  il  clnereo-scuro  dei  lati  della  testa  dal  giallo  dei 
))  Iati  del  collo. 

»  ha  femmina  vecchia  ha  il  plico,  la  nuca,  i  Iati 
»  della  testa,  il  dorso,  le  scapolari  ed  il  margine 
»  delle  piccole  copritrlcl  delle  ali  di  colore  ollvaceo- 
))  verde,  che  tende  un  poco  al  cenericcio  alla  nuca^ 
))  il  groppone  dello  stesso  colore,  ma  più  vivace:  le 
»  coprltrlci  superiori  caudali  nerastre  con  tinta  oli- 
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»  vaceo  verJc,  e  le  lalcrali  aventi  le  in  argina  tu  re 
»  esterne  verdiccie  gialleggianti;  le  copritrici  medie 
n  nerastre  col  margine  olivaceo-verdei  le  grandi  cor 
»  pritrici  colle  marginature  biancliiccio»ceciate,  ed 
»  il  margine  delle  ultime  remiganti  secondarie  dello 
»  stesso  colore,  ma  avente  una  leggerissima  sfuraa- 
»  tura  gialliccia:  le  striscie  sopraccigliari  ed  i  lati 
»  della  gola  gialliccio-giunchiglia,  e  talvolta  sola- 
»  mente  bianchicci^  la  parte  media  della  gola  ed  il 
»  gozzo  di  colore  gialliccio  ceciato*,  i  lati  del  collo 
))  Lianco-cccialii  il  petto  e  tutte  le  parti  inferiorij 
»  compi'Càe  lo  penne  tibiali,  giallo-giunchiglia  viva- 
»  ce:,  la  striscia  clic  parte  dal  disotto  dell'orecchio 
»  e  si  tllrige  sui  lati  del  collo  è  mollo  scura,  e  va  a 
»  circondare  intieramente  il  gozzo  ed  a  dilatarsi  sul 
»  mezzo  del  petto  ^  i  lati  del  petto  olivacco-verda- 
»  stri  ^  i  fianchi  cinereo-olivastri  gialleggianti  ^  la 
M  base  della  mandibola  inferiore  del  becco  talvolta 
»  nerastra  e  talvolta  carnicino-pallida,  ed  i  j)iedi 
»  nereggianti. 

»  In  quanto  alle  timoniere  hanno  poi  luogo  del- 
))  le  variazioni  senza  alcuna  regola  costante,  tanto 
))  nei  maschi  che  nelle  femmine  ed  in  ogni  età  indi- 
ì)  stintamente:  cosicché  oltre  i  caratteri  che  nel  co- 
))  lorito  presentano  ordinariamente  queste  penne, 
)>  quali  ho  esposti  nella  descrizione  del  novello,  si 
»  osservano  le  varietà  seguenti:  La  terza  timoniera 
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i>  da  ambe  le  parli  della  coda  talvolta  ha  una  larga 
»  striscia  bianca  longitudinale  dal  lato  interno  e 
»  bène  spesso  anclie  la  cima  bianca^  la  seconda  ha 
»  frequentemente  una  striscia  nerastra  all'  esterno 
))  lungo  lo  stelo,  che  partendo  dalla  base  va  facen- 
»  dosi  più  stretta  e  si  ferma  verso  la  metà  della 
»  penna,  ed  alcune  volte  manliensl  larga,  e  dalla 
»  base  va  fino  alla  cima  della  penna  stessa,  le  due 
»  medie  hanno  spesse  volte  una  marginatura  sensi- 
»  bile,  più  o  meno  bianca  che,  scorrendole  dal  lato 
»  esterno,  va  a  contornare  anche  la  cima^  non  di 
M  rado  il  bianco,  e  specialmente  quello  delle  margi- 
»  nature  esteriori,  gialleggia  sensibilmente,  e  qualche 
»  volta  in  fine  tutte  le  timonerie  hanno  1'  estremità 
!i  bianca. 

»  Per  ciò  che  riguarda  le  penne  cigliar!,  vanno 
»  sempre  di  pari  passo  nel  colorito  con  quello  che 
»  hanno  la  striscia  sopraccigliare,  le  redini,  la  strl- 
»  scia  obbllqua  che  tocca  1'  occhio  al  di  sotto  e  si 
»  dirige  sul  mezzo  dell'  orecchio,  non  che  col  colore 
»  èhe  hanno  i  lati  della  testa,  posteriormente  al- 
))  l'occhio^  cosicché  sono  bianche  al  di  sotto  e  al  di 
»  sopra,  oppure  sono  gialle,  e  le  dette  strisele  lo  so- 
»  no,  e  sono  cineree  ed  anche  nerastre  dai  lati  se 
»  tale  è  il  colorito  delle  parti  che  vi  sono  in  con- 
»  tatto,  e  finalmente  sono  tutte  all'intorno  cineree 
'■>  oppure  nereggianti,  se  mancando  le  nominate  stri- 
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M  scie,   le  parti   che   le  circondano   hanno  'questi 

»  colori. 

B  Riflettendo   sulle  varie  livree  descritte  e  sulle 

»  varietà  loro  corrispondenti,  si  rileva  cho  la  fera- 
»  mina  giovane,  deponendo  l'abito  infantile  per 
u  adornarsi  del  nuovo,  se  assunse  per  la  sua  età,  il 
»  miglior  colorito, avvicinasi  assai  alla  terza  varietà 
»  del  giovane  maschio,  e  se  prende  i  colori  di  mi- 
»  nore  risalto,  s'assomiglia  alquanto  al  novello:^  che 
1)  la  femmina  adulta  poco  differisce  dalla  seconda 
»  varietà  del  maschio  giovane,  eia  vecchia  dalla  prima 
))  varietà  dello  stesso:  ciucile  verifica  Tosservazio- 
))  ne  dell"  illustre  principe  di  Musignano,  il  quale, 
»  rapporto  alla  Motacilla  flava,  dice  che  il  maschio 
»  dopo  la  prima  mula  s'  assomiglia  alla  femmina 
»  adulta,  e  che  la  femmina  alla  stessa  epoca  è  ana- 
»  Ioga  all'uccello  giovane  *,  e  che  bene  ricorda  l'os- 
»  servazione  dell'egregio  profess.  Savi  riguardo  alla 
u  femmina  della  cinereocapilla  ,  il  quale  asserisce 
n  avere  le  strisele  sopraccigliari  giallastre   ». 

Alla  storia  naturale  ci  giova  altresì  riferire  una 
memoria  del  prof.  Andrea  Cozzi  di  Firenze,  recente 
acquisto  dell' Ateneo  nella  qualità  di  socio  d'onore, 
siccome  quella  che,  sebbene,  versando  sopra  i  di- 
versi metodi  usati  finora  nella  imbalsamazione  dei 

'  Qui  per  giovane  ai  rileva  dal  modo  con  cui  si  esprime 
che  intendo  il  novello  (  Nota  dell'  autore.  ). 
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cadaveri,  appartenga  per  questo  rispetto  alla  chi- 
mica, nontlimcno  trattando  massimamente  della 
riduzione  delle  sostanze  organiche  a  solidità  lapi- 
dea,, si  connette  perciò  in  qualche  modo  alla  mine- 
ralogia. Di  due  parti  può  considerarsi  consistere 
questa  memoria^  nella  prima  delle  quali  ven- 
gono esposti  i  metodi  dalla  più  rimota  antichità 
fino  a  noi  adoperati  per  la  imbalsamazione  dei  ca- 
daveri, e  nella  seconda  i  tentativi  eseguiti  dallo 
scrittore  di  essa  memoria  per  riuscire  a  dare  una 
consistenza  lapidea  alle  sostanze  organiche  e  al 
trovamenlo  di  un  metodo  a  ciò  conducente,  credu- 
tosi scoperto  da  Girolamo  Segato,  da  lui  tenutosi 
segreto,  e  perciò,  quando  fosse  vera  la  cosa,  con  lui 
perduto.  L'autore,  proemiato  brevemente  sul  desi- 
derio pressoché  universale  degli  uomini  di  vivere 
nel  tempo  avvenire  e  sul  volgersi  che  presso  molte 
nazioni  fé'  un  tale  desiderio  non  solo  alla  parte  in- 
tellettuale, ma  pur  anche  alla  corporea,  dando  luo- 
go ai  tentativi  che  fra  esse  si  fecero  per  rendere 
esenti  dalla  decomposizione  le  spoglie  mortali,  passa 
a  ricordare  i  diversi  processi  ai  quali  fu  ricorso  per 
ottenere  un  tale  effetto^  ai  quali  fu  dato  il  nome  di 
imbalsamazione.  E  ricordati  rapidamente  i  metodi 
usati  dai  Persiani,  dagli  Sciti  e  dagli  Etiopi,  accen- 
nando come  i  primi,  secondochè  si  crede,  immer- 
gessero i  corpi   nella  cera  fusa,  i  secondi  li  pones- 
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sero  a  cllsseccare  rinchiusi  in  sacchi  di  pelle,  e  gli  ul- 
timi li  conservassero  ricoprendoli  col  vetro  in  istato 
di  fusione,  o  piuttosto  con  una  guisa  di  gomma  parti- 
colare assai  abbondante  ncirEliopiii,  viene  a  parlare 
più  di  proposito  del  metodo  degli  Egiziani,  popolo  che 
nelTqrte  della  imbalsamazione  fra  tutti  primeggia. 
Espone  pertanto  come  1'  operazione  s'incominciasse 
dalla  testa,  lasciando  indeciso  come,  la  cosa  si  fa- 
cesse, e  non  aderendo  alla  supposizione  di  Erodoto 
e  di  Diodoro,  che  per  mezzo  di  uu  ferro  curvo  si 
estraesse  dalle  narici  il  cervello,  e  si  introducessero 
invece  di  esso  nella  cavità  del  cranio  delle  droghe 
aromatiche,  supposizione,  a  suo  dire,  che  adraette- 
rebbc  negli  antichi  cognizioni  anatomiche  molto 
estese  e  piìi  che  comune  destrezza,  e  che  T esame 
sulle  mummie  dimostra  priva  di  fondamento.  Dalla 
testa,  secondo  eh'  egli  e'  insegna,  si  passava  ad  im- 
balsamare l'addomine,  fncendo  un'  incisione  al  Iato 
sinistro,  mediante  la  quale  si  facea  l'estrazione  de- 
gli intestini,  che  s' infondevano  nel  vino  di  palmizio 
ed  in  altri  liquori  odoriferi.  Si  teneva  coperto  il 
corpo  con  la  soda  per  settanta  giorni,  termine  dalla 
legge  preGsso  per  piangere  la  morte,  oltrs  il  quale 
non  era  permesso  di  cosi  lasciarlo.  Dopo  queste  ope- 
razioni preliminari  intioducevansi  nella  cavità  del 
corpo  delie  sostanze  aromatiche  promiscuate  con 
resina  asfalto,  commista  eoa  sostanze  terrose  alFog- 
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getto  di  riempiere  i  vuoti.  Le  terre  che  venivano  im- 
piegate erano  ordinariamente  delle  bolari  e  ocreacce, 
nelle  quali  per  conseguenza  predominava  Tallumina 
con  poca  silice,  carbonato  di  calce  ed  ossidi  metal- 
lici. Non  si  lasciava  in  tutto  il  tronco  che  il  cuore 
ed  i  reni  5  il  resto  delle  interiora  veniva  chiuso  in 
una  cassa  che  si  gettava  nel  Nilo^  si  terminava 
V  operazione  inviluppando  il  corpo  con  fascie  di 
lino,  e  dipingevansi  poi  di  rosso  le  unghie  con  le 
foglie  di  alcanna.  Tal  era  il  modo  col  quale  si  fa- 
cevano tra  gli  Egiziani  le  imbalsamazioni  di  mag- 
gior pregio^  imperciocché  erano  fra  essi  tre  varie 
sorte  d'imbalsamazioni,  l'una  pei  ricchi,  l'altra  per 
la  classe  mediocre,  la  terza  pel  popolo.  A  queste 
notizie  sulle  imbalsamazioni  egiziane  altre  più  spe- 
ciali ne  aggiunge  l'autore,  desunte  da  ciò  che  ne 
scrissero  Rovelle  e  Rouyez,  ai  quali  per  brevità  noi 
rimandiamo  il  lettore,  restringendoci  a  riferir  ciò 
eh'  ci  dice  in  appoggio  della  sua  opinione,  che  pro- 
babilmente molte  mummie  d'Egitto  sieno  naturali 
anziché  prodotte  dall'  arte,  adducendo^  le  carovane 
che  viaggiano  negli  immensi  ed  arsi  deserti  di  quel- 
le contrade  essere  stale  più  volte  seppellite  da  alti 
strati  d'arena  agitata  dall'impeto  de'vcnti^  il  calore 
ardente  del  sole,  la  forza  assorbente  della  sabbia 
fiirc  a  vicenda  che  i  cadaveri  di  questi  infelici  pas- 
seggeri siano  rapidamente  spogliati  d'ogni  umore  e 
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come  dire  terrefalli,  ed  impedire  per  tal  modo  che 
abbia  luogo  alcun  piiuclpio  di  scioglimento  o 
putrefazione:  la  fibra  divenir  tosto  ristretta  in  sé 
stessa,  arida  a  guisa  di  cornea  sostanza,  e  come  tale 
resistere  alle  varie  vicende  delT  atmosfera^  non  es- 
sere, a  suo  parere,  che  mutninle  naturali  il  cadavere 
e  i  frammenti  carbonizzali  scoperti  dal  Segato  nel 
1820  nei  deserti  dell'  Africa^  non  essere  che  cada- 
veri seccati  spontaneamente  e  fiho  ai  nostri  di  con- 
servati le  mummie  da  Humbold  ritrovate  nelMessico^ 
finalmente  nel  cimitero  di  Tolosa  trovarsi  de' cada- 
veri ben  conservati,  trovarsene  nel  cimitero  di  Ven- 
zone,  nella  sepoltura  della  cappella  del  convento  di 
san  Bernardo,  nel  sepolcro  di  piombo  a  Brema,  nò 
andar  priva  di  tali  esempi  la  Toscana,  come  inse- 
gnano il  Manni,  il  Migliore  ed  il  Proposto  Lastri. 
Dopo  di  ciò  passando  a  parlare  di  quanto  fu  pen- 
sato, proposto  e  operato  dappoi  còirinlcnto  di  con- 
servare i  cadaveri  al  modo  degli  Egiziani,  ommesso 
d'  entrar  nel  particolare  dei  tentativi  fatti  prima 
degli  ultimi  secoli,  e  toccati  appena  i  metodi  goffi 
di  far  grandi  incisioni  nei  cadaveri,  di  salarli  ed  av- 
volgerli in  una  pelle  di  bue  ben  conciata,  di  cuo- 
cerli tagliali  a  pezzi  in  guisa  d'agnelli,  viene  alle 
imbalsamazioni  comincialesi  da  alcuni  a  praticare 
nel  secolo  XVII,  apreuiio  al  cadavere  la  testa, 
il  petto  e   l'addomine,   estraendo  i  visceri  e  met- 
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tendoli  tulli,  ad  eccezione  del  cuore,  allorché  si 
amava  di  prepararlo  e  conservarlo,  in  un  recipiente 
di  piombo  insieme  con  sostanze  antisettiche,  come 
dire  canfora,  mirra,  incenso,  garofani,  spigo  ecc.,  e  di 
queste  stesse  sostanze  riempiendo  la  cavità  del  tron- 
co. Dopo  di  che  passa  al  ragguaglio  dei  varj  metodi 
stati  tentati  e  proposti  dagli  scrittori  di  chimica 
per  la  imbalsamazione,  e  in  generale  per  preservare 
dalla  putrefazione  le  sostanze  animali ,  e  che  noi 
non  riferiamo,  supponendo  la  loro  conoscenza  a  por- 
tata dei  cultori  della  scienza,  contentandoci  di  no- 
tar coli' autore  che  con  tutti  questi  metodi  non  si 
giungeva  mai  a  dare  alle  sostanze  animali  una  du- 
rezza lapidea,  essendoché  o  si  conservavano  sì,  ma 
sempre  molli,  o  non  acquistavano  che  un  certo  in- 
durimento, il  quale  al  piìi  non  passava  la  consi- 
stenza cornea.  Esposta  la  storia  degli  altrui  tenta- 
tivi, procede  Tautore  al  ragguaglio  de'  suoi  proprj, 
tendenti,  siccome  accennammo,  a  riprodurre  la  sco- 
perta, o  reale  o  suppositizia  che  sia,  del  Segato,  di 
ridurre  le  sostanze  organiche  a  consistenza  lapidea. 
I  mezzi  principali  e  piò  conducenti  allo  scopo  da  lui 
propostosi  della  pelrificazioae  artificiale  erano  l'ap- 
purare il  vero  modo  col  quale  si  formano  le  petri-  4^ 
ficazioni  naturali  delle  varie  sostanze  organiche, 
analizzare  queste  petrificazioni,  onde  rintracciare 
le    materie  che  le  produssero,  analizzare  inoltre  le 
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mummie,  come  atte  a  somministrare  pur  esse  qual- 
clie  lume,    in  quanto  che  se  la  loro  durezza  non  è 
lapidea,  è  però  al  di  là  della  cornea.  Rispetto  alle 
petrificazloni  naturali,   fra  le  due  contrarie  ipotesi 
con  cui  viene  dai  naturalisti  spiegato  il  fenomeno, 
agli  admette  quella  che  suppone  essere  la  pelrifica- 
zione   un    Iramutamento   delle    parti  medesime   del 
corpo  organizzato    in  materia  selciosa,  rigettando 
l'altra  che  fa  consistere  il  fenomeno  in  un  sotten- 
trare della   materia  lapidea  alla   sostanza  oi'ganica 
di  mano  in  mano  che  questa  si  decompone,  a  ciò 
condotto  dalla  osservazione  di  varj  fatti  che  esclu- 
dono, a  suo  parere,  assolutamente  ogni  idea  di  de- 
composizione della  materia  organica,  e  segnatamen- 
te del   sottenlrare  della  materia   selciosa  da    mole- 
cola a  molecola.  Sopra    questo   principio   eseguita 
r  analisi  di  varie  petriCcazioni,  egli  credette  potere 
accertarsi  che  in  quasi  tutte  si   trovino  del  solfato 
e  carbonato  di  calce,  delfallumina,  della  magnesia 
e  della   silice,  essendogli  inoltre  avvenuto,  secondo 
eh'  egli  soggiunge,  di  trovare  uua  (juantità  di  resina 
ragguardevole  anzi  che  no  in  un  j)ezzo  di  legno  pe- 
triGcato  del  Val   d'Arno.  Quanto  alla  mummifica- 
zione,  appurato   per   saggi  analitici  eseguili   sopra 
varj  frammenti  di  mummie  trovarsi  in  essi  della  re- 
sina, del  carbonato  e  del  solfato  di  soda,  della  si- 
lice e  dell'allumina,  egli  fu  condotto  a  credere  che 
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in  una  tale  operazione  la  soda  fosse  stata  costante- 
mente per  ogni  processo  l'agente  principale,  consi- 
derato cbe  o  sola  o  combinandosi,  compenetrando 
i  varj  tessuti ,  alle  sostanze  terrose,  agisce  qual  po- 
tente anliseltico,  e   clie   per  le  poclie  mummie  die 
preparale  senza  quest' alcali  tuttora  si  conservano, 
debbasi  ciò  attribuire   al  concino,  agli    olj    volatili 
ed  alle  resine  impiegate   per  eifcttuaro  queste  ope- 
razioni. Ammessa  poi  circa  le  petrificazioni  naturali 
la  proprietà  da  Magendie  attribuita  alle  materie  or- 
gauicbe  d' imbeversi  dei  liquidi  cbe  vi  si  pongono  a 
contatto,  e  spiegatane  la  ioiMnazionc  coli' ipolesi  die 
in  varie  cpocbe  i  tessuti  organici  fossero  stati  com- 
penetrati dai  liquidi  di  uatura  diversa,  i  quali   per 
mezzo  di  decomposizioni  accadute  e  dipendenti  da 
un  gioco   di  afCnità  avessero  depositato  nelPareole 
di  essi  tessuti  delle  sostanze  saline  e  terrose  in  quan- 
tità e  qualità  tale  da  portare  un  forte  indurimento 
ed  arrestare  la  putrefazione,  fece  in  su  stesso  ragio- 
ne cbe  si  sarebbero  effettuate  le  petrificazioni  arti- 
ficiali quando  si  avesse  potuto  introdurre  nei   varj 
tessuti  silice,  allumina,  magnesia,  calce  ecc.  Non  po- 
cbe  difficoltà  però  si  opponevano  a  questo  suo  di- 
visamenlo.    La    prima    derivava    dalla  molta  acqua 
contenuta  nelle  sostanze  molli  degli  animali^  la  se- 
conda consisteva  nel   trovare  il  modo  d'introdurre 
quelle   terre  nei  tessuti  organici  in  guisa  cbe  pren- 
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dessero  il  posto  dell'acqua  in  essi  coulcnuta^  con- 
sisteva finalmente  la  terza  nel  trovare  materie  che 
rispondessero  a  quest'  oggetto  senza  distruggere 
r  organizzazione,  anzi  conservandola,  in  modo  che 
le  varie  cellule  facessero  ufficio  di  tanti  piccoli  re- 
cipienti ov"'  essere  depositate  le  introdotte  materie. 
Fatti  perciò  vnrj  tcntati\i,  e  riconosciuto  che  il 
mezzo  pili  efficace  era  la  doppia  decomposizione, 
Tautore  si  applicò  in  priniu  luogo  a  deacquificare  i 
varj  pezzi  che  inlendea  sottoporre  alT indurimento 
e  servendosi  a  tale  oggetto  del  melodo  suggerito 
da  Hurafcld  per  conservare  i  molluschi,  fece  slare 
per  uu  certo  spazio  di  ttinpo  i  pezzi  eh'  egli  volea 
preparare  in  alcool  clic  all'  .ueuinetro  segnava  il 
gr.  20,  gli  levò  poscia  da  questo  e  li  passò  in  altro 
bagno  alcoolieo  a  gr.  32,  quindi  in  un  terzo  a  gr.  ^o 
facendoli  in  queste*  rimanere  per  minor  tempo  che 
nei  precedenti.  Compiuta  questa  prima  operazio- 
ne, li  passò  ai  bagni  che^Ii  chiama  d  indili  imen- 
lo,  i  quali  per  alcuni  furono  una  soluzione  alcoolica 
d"  idroclorato  di  calce  e  di  allumina,  quindi  un'al- 
tra di  silicato  di  soda,  ed  un'altra  finalmente  :.atura 
di  solfato  neutro  d'allumina.  Per  altri  pezzi  egli  s' 
valse  d'una  soluzione  alcoolica  d' idioclorato  di 
calce  e  di  magnesia,  d'  un'  acquosa  di  silicato  di 
potassa  e  d' una  di  solfalo  neutro  d'allumina:  per 
altri  ancora  giovossi  di  una  soluzione  alcoolica,  di 
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idroclorato  dì  barite,  di  calce  e  d'allumina,  e  quindi 
d'una  soluzione  acquosa  di  sotlo-carhonalo  di  potas- 
sa:allri  ne  trattò  finalmente  con  una  soluzione  acquo- 
sa d' idroclorato  di  calce,  e  poi  con  altra  di  solfalo 
neutro  d'allumina.  Li  passava  poi  tutti,  dopo  che 
aveano  subito  i  bagni  d'indurimento,  in  un  altro  di 
vernice  a  succino  aromalizzala  con  olj  volatili,  ad 
oggetto  di  renderli  inallerabili  all'azione  dell'acqua. 
Questi  e  molli  altri  eli'  egli  non  descrive  furono 
i  metodi  da  lui  tentali  pel  conseguimento  delle  pe- 
Irificazioni:  ma  le  sue  sperienze,  secondo  ch'egli 
avverte,  lo  assicurai-ono  che  il  primo  è  il  migliore 
pel  maggior  grado  di  durezza  che  i  pezzi  ne  acqui- 
stano. Non  avendo  l'autore  accompagnala  la  me- 
moria con  saggi  di  preparazioni,  noi  non  possiamo 
far  conoscere  i  successi  delle  sue  esperienze,  i  quali, 
secondo  eh'  egli  ne  dice,  a  lui  sembrarono  soddis- 
facenti. E  perù  conchiuderemo  notando  che  altri 
essendosi  pure  occupati  delle  preparazioni  in  di- 
scorso, l'autore  non  pretermette  di  farci  conoscere 
i  risultati  dei  loro  tentativi,  protestando  d'esserne 
slato  ignaro  allorché  imprendeva  e  compiva  i  suoi 
proprj,  e  felicitandosi  a  un  tempo  di  non  essere  solo 
a  promovere  con  tali  lavori  i  vantaggi  della  scienza. 
Dagli  artificiali  petrefatti  passerò  ai  naturali, 
ricordando  una  Memoria  del  prof.  Antonio  Po- 
rcgo  sulle  conchiglie    fossili   di   Pisogne,  alla  quale 
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di  cui  parla  il  nostro  naturalista  furono  trovate 
impiclrile  a  filoni  nei  tagli  del  monte  che  costeggia 
la  sponda  sinistra  del  lago  d'Iseo,  falli  per  la  co- 
struzione della  nuova  strada  da  Pisogue  a  Marone. 
Parendo  alPautorc  della  memoria  clie  nessun  fatto, 
ancorché  minimo  e  isolato,  sia  da  riputar  trascura- 
bile per  la  storia  fìsica  della  terra,  pensò  che  alla 
illustrazione  della  scienza  e  particolarmente  alla 
storia  dei  terreni  secondar]  conferire  potesse  una 
notizia  intorno  alle  prefale  conchiglie.  Riempiono, 
secondo  ch'egli  ne  informa,  questi  fossili  petrefatti 
le  fessure  di  alcune  roccie  calcari  che  formano  da 
settentrione  la  base  del  monte  Guglielmo,  e  vi  sono 
così  stretti  e  compatti  che  si  direbbero  a  forza  cac- 
ciate e  quasi  incastonali  in  quei  vacui.  Vi  sono 
quindi  disposti  a  filoni  che  si  alzano  circa  i3  metri 
sopra  il  livello  del  lago,  e  per  conseguenza,  giusta  i 
calcoli  barometrici  delF  autore,  2i3  metri  sopra 
quello  del  mare.  Arrivano  i  loro  strati  finora  al  nu- 
mero di  cinque,  sono  paralleli  Ira  di  loro  e  con 
una  giacitura  quasi  perpendicolare  all'orizzonte,  os- 
sia con  una  inclinazione  lutto  al  più  del  io  pei' 
conio.  Sono  intersecati  da  altri  di  l'occia  calcarea, 
in  modo  però  che  quattro  di  essi  si  combaciano  a 
due  a  due  (  V.  la  tav.  in  fine  del  volume  ).  Gli  strati 
calcarei  frapposti   hanno   la   stessa   misura  di  spes- 
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sore",  ma  I  conclilgìiari  differiscono  liilli  fra  loro 
rispetto  alla  grossezza.  L'ordine  in  cui  si  gli  uni  che 
gli  altri  succedonsi  andando  dall'interno  all'ester- 
no è  il  seguente:  dapprima  un  fondo  od  una  roccia 
calcarea:  poi  il  primo  filone  di  conchiglie  lungo  17 
metri  e  4o  centimetri^  a  questo  succede  immediata- 
mente il  secondo,  il  cui  spessore  non  supera  29  cen- 
timetri;, s' incontra  poscia  uno  strato  calcareo  largo 
4  metri  e  tre  quarti,  al  quale  succede  un  terzo 
strato  concliigliare  della  larghezza  di  65; ioo"i' 
Avanti  di  giungere  agli  altri  due  si  trova  un  pie 
colo  strato  calcareo  egiiale  al  primo  in  ispessore 
il  quarto  filone  concliigliare  è  largo  4 3  centimetri 
e  il  quinto,  che  immediatamente  succede,  7  metri  e 
83  Centimetri.  Dopo  questi  petrefatti  la  montagna 
continua  uniforme  colla  solita  roccia.  Qui  nota 
V  autore  che  i  cinque  strati  di  conchiglie  rispetto 
alle  apparenze  fisiche,  e  massimamente  jicr  la  varia 
compattezza,  per  la  maggiore  o  minore  alterazione 
delle  reliquie  animali,  per  la  loro  forma  e  grandez- 
za differiscono  in  modo  l'uno  dall'altro  che  direb- 
hesi  quasi  che  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto  ap- 
partengano ad  un'epoca  più  remota,  e  che  gli  altri 
due  sicno  di  più  recente  formazione.  Le  famiglie 
alle  quali,  a  parere  di  lui,  sembrerebbero  apparte- 
nere questi  enti  animali  sarebbero  le  conchiglie 
marine  e  precisamente  le  bivalve.  Quanto  ai  nomi 
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elle  sarebbero  loro  proprj,  le  conchiglie  che  hanno 
conservali  più  nefli  ed  intatti  i  loro  caratteri  ras- 
somigliano assai  alla  specie  giyphea  colomba^  le  al- 
tre sono  troppo  frantumate  e  distrutte  perchè  si 
possa  con  qualche  fondamento  determinarne  il  ge- 
nere e  la  specie.  Rispetto  all'attitudine  del  descritto 
minerale  agli  usi  architettonici,  lupina  l'autore  es- 
sere bensì  vero  che  lisciato  e  pulito,  esso  potrebbe 
eguagliare  In  bellezza  V occhiolino  di  Valcamonica,  ma 
soggiunge  che  per  le  piccole  dimensioni  dei  filoni  a 
stento  se  nepossono  avere  dei  massi  di  considerevole 
grandezza,  e  che  d'  allionde  la  posizione  degli  strati 
conchigliari  ne  interdice  la  facile  e  spedita  scava- 
zione^ tanto  che  è  a  temersi  che  il  commercio  non 
sia  per  ritrarre  da  un  siffatto  minerale  alcun  van- 
taggio: il  che  però  non  toglie  che  non  torni  utile 
alla  scienza  Taverne  notizia,  restando  sempre  la 
curiosità  dei  fatti  geologici.  La  V(jlpinite,  argomen- 
to pur  essa,  siccome  annunciammo,  della  mimoria 
del  prof.  Percgo  ,  è  una  pietra  di  cui  fece  per 
la  prima  volta  ricordo  il  nostro  Padre  Lana,  e  che 
prese  nome  del  luogo  ove  fu  scoperta,  Volpino,  vil- 
laggio di  Valcamonica,  distante  i5  miglia  da  Berga- 
mo ed  altrettante  da  Brescia.  Costituisce  la  base  di 
un  monticello  quasi  orfano,  ove  giace  a  strati,  che 
hanno  direzione  pressoché  perpendicolare  all'oriz- 
zonte. I  giudiz)  assai  discordanti   dei  mineralogisti 


i35 

sulla  natura  della  volpinile  vengono  dal  slg.  Pe- 
rego  attribuiti  ad  una  particolare  attitudine  ch'egli 
riconosce  in  questa  pietra  a  variare  secondo  che  si 
trova  più  o  meno  vicina  all'esterno  della  miniera. 
Ponendo  mente  ad  una  tale  variabilità,  egli  stabili- 
sce esservi  tre  qualità  di  volpinite,  varianti,  secondo 
la  diversa  situazione  del  minerale  nella  cava,  così 
nel  colore  come  nella  tessitura  e  durezza  e  final- 
mente nella  gravità  specifica.  »  La  prima  (per  ri- 
ferire la  loro  condizione  colle  sue  stesse  parole  ) 
«  è  la  più  internata  nel  mon  licei  lo:  è  al  tutto  na- 
»  scosta;  perciò  non  patisce  i  consueti  attacchi  del- 
j?  r  atmosfera.  Ha  un  colore  azzurrognolo:  talvolta 
?'  vi  appajono  delle  strisele  o  vene  di  quest'  ullimo 
;5  colore.  La  tessitura  è  in  qualche  modo  somigliante 
n  a  quella  dei  marmi  salini,  essendoché  la  massa  è 
n  tutta  tcmpcilala  di  punti  lucicanti  i  (juali  sono 
»  formati  da  piccoli  ciiitalli  romboidali:  è  translu- 
»  cida  sugli  spigoli^  percossa  colPacciarino,  difficil- 
M  mente  manda  delle  scintille^  stropicciata  colTac- 
»  ciajo  o  con  altro  minerale  di  egual  natura,  fa  sen- 
n  tire  un  debole  odore  che  ricorda  quello  delle 
»  pietre  silicee  sficgate  fra  loro:  non  è  losforescen- 
-*5  te:  incide  leggermente  il  marmo  ed  è  intaccata 
5'  dallo  spato  fiuore:  è  divisibile  in  prismi  reltango- 
»  lari ^  con  assai  difficoltà  si  fonde  al  cannello^  è  so- 
:'  lubile  in  parte  nell'acqua  alla  teirjpcralura  ordina- 
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»  ria.  ossia  nell'acqua  fredda:  la  sua  gravità  specifica 
»  è  eguale  a  2.c)6i2.  La  seconda  che  piìi  s'avvicina 
»  alla  superficie  della  miniera  pareggia  per  molti 
w  caratteri  la  prima,  per  taluni  ne  differisce:  p.  e. 
»  il  colore  è  divenuto  più  pallido,  e  meno  vivo  il  lu- 
n  cidu  dei  punti  ciislallini  e  la  sua  durezza  è  fatta 
:ì  minore:  è  alquanto  più  solubile  nell"  acqua.  Il  suo 
»  peso  specifico  è  eguale  a  2,;)6oo.  Nella  terza  f[ua- 
»  lità  il  colore  azzurro  ha  perduto  assai  di  sua  in- 
«  tensitfà  e  dà  nel  bianco.  Del  pari  sono  diminuiti  i 
»  piccoli  cristalli  in  confronto  delle  precedenti  va- 
"  rietà.  E  più  tenera  dell'altre,  più  solubile  nel- 
"  l'acqua,  e  non  è  punto  fosforescente.  Ho  trovato 
r>  la  sua  gravità  specifica  non  minore  di  2,()^38. 
»  Nel  resto  delle  proprietà  fisiche  concorda  colle 
»  due  varietà  già  descritte  ».  Essendo  poi  stata  la 
gravità  specifica  del  uunerale  da  lui  riscontrata 
maggiore  di  (jucila  che  venne  per  altri  indicala, 
egli  ne  deduce  che  base  della  \olj)inile  sia  il  gesso 
anidro,  anziché  \\  comune,  de^  quali  il  primo  è  più 
pesante  del  secondo.  Ojiina  altresì  che  nella  compo- 
sizione di  essa  concorrer  debba,  oltre  il  gesso  e  la 
silice,  anche  la  calce  e  l'acido  solforico,  consideralo 
che  senza  ammettere  un'  intima  combinazione  di 
["questi  quattro  principi  non  si  potrebbe  render  ra- 
gione della  somma  diversità  che  intercede  fra  la 
volpinite   ed    il  semplice   gesso.  Conclude  con   una 
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osservazione  spettante  alla  suscettività  di  questa 
pietra  alle  vicende  atmosferiche,  notando  ad  utile 
avviso  di  chi  la  iniplcija  negli  usi  a  cui  suole  ado- 
perarsi deir  architlettura,  che  finché  essa  non  è  ab- 
bandonata del  tutto  alla  inclemenza  delle  staglonij 
conserva  bastevolmente  le  sue  fisiche  apparenze,  e 
ser\e  allo  scopo  a  cui  si  trova  destinata^  ma  se 
viene  collocata  in  sili  ove  rimaner  debba  esposta  di 
continuo  alle  pioggie,  ai  venti,  all'  alternare  del  cal- 
do e  del  freddo  e  in  generale  all'inclemenza  delle 
stagioni,  allora  si  gonfia,  si  storce  come  il  legno  non 
istagionato  messo  ad  eguali  circostanze,  pare  che 
tenda  la  tessitura  stralificafa,  diminuisce  d'  assai  le 
apparenze  di  marmo  salino, e  massime  alla  superficie, 
e,  ciò  che  più  monta,  diviene  inutile  e  talvolta  anche 
incommoda  alla  fabbrica  In  cui  venne  Impiegata. 
Oltre  a  questa  Memoria  due  altre  appartengo- 
no .'li  i>rof  PeiL'go  spettante  alla  fisica^  la  prima 
delle  quali  contiene  la  relazione  di  un  infortunio 
per  scoppio  di  fulmine  avvenuto  la  mattina  del  gior- 
no ?.y  del  pass,  luglio,  nella  casipola  dettale  Cavrelle, 
posta  sul  colle  suburbano  della  Maddalena,  con  uc- 
cisione d'  un  Faustino  Lombardi  di  iNIompiano  e  con 
offesa  di  altre  uno  persone  raccolte  in  quella  ca- 
succia  con  altre  parecchie.  Intendimento  del  nostro 
Perego  nel  dettar  questo  ragguaglio  destinato  alla 
stampa,  fu  di  convincere  con  nuova  prova  di  fatto  i 
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renllenli  a  persuadersi  tlell'utllilà  del  parafulmini,  e 
di  rendere  famigliari  ai  meno  veggenti  alcune  cau- 
tele da  osservarsi  ad  evitare  i  pericoli  di  fulmine 
durante  il  temporale,  fra  i  quali  pericoli  egli  tiene 
doversi  porre  pur  anco  il  raccogliersi  presso  a  qual- 
che cammino,  o  sito  della  sopraddetta  casa  ove  ap- 
punto si  trovavano  i  tre  offesi  al  momento  in  cui 
scoppiò  la  folgore.  Alla  narrazione  del  caso  aijgiun- 
ge  il  relatore  la  necroscopia  dell'  ucciso  ed  il  risul- 
tato della  visita  medica  fatta  iid  uno  degli  offesi, 
congetturando  che  la  morte  del  Lombardi  avvenisse 
per  commozione,  uno  dei  modi  coi  quali  a  parere 
dei  medici,  oltre  la  lesione  del  tessuto  e  la  solfo- 
cazlone,  si  esercita  sugli  animali  l'azione  delT  elet- 
trico, e  chiamando  le  considerazioni  dei  naturalisti 
sopra  due  singolarità  patologiche  che  non  si  trovano 
registrate  nelle  storie  njcdiehc,  e  che  sono  quest'esse. 

1 .  jVell'  ucciso  apparvero  assai  flaccide  e  pieghevoli 
le  memhra  superiori,  e  per  converso  le  inferiori 
estremamente  irrigidite  e  affatto  inflessibili:  effetti, 
osserva  l'autore,  si  contrarj  fra  loro  che  mal  si 
comprende  come  possano  venire  spiegati  dovendoli 
attribuire  all'  identica  causa    del    fluido    elettrico. 

2.  In  uno  degli  offesi  amendue  le  gambe  ed  il  dosso 
dei  piedi  affetti  di  leggera  tumefazione  resistente  al- 
la pressione  delle  dita,  in  cui  la  pelle,  benché  del 
colore  naturale, appariva  alquanto  lucida.  Affermano 
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i  testimoni  della  calamità  che  anche  alP  ucciso  tan-» 
to  la  testa,  quanto  le  gambe  sì  erano  gonfiate  nel- 
l'istante della  fulminazione. 

L'altra  Memoria  fisica  del  sig.  Perego  consiste 
nell'esposizione  di  varie  esperienze  da  lui  fatte  al- 
l' oggetto  di  stabilire  che  il  mercurio  diviso  e  sud- 
diviso in  minute  gocciole  diviene  facilmente  elet- 
trico colla  confricazione  contro  diversi  corpi  del 
pari  che  i  metalli  solidi,  i  quali,  come  egli  ricorda, 
se  vengano  ridotti  allo  stato  di  polvere,  diventano 
di  leggeri  eletti'ici  per  attrito  e  sfregamento,  acqui- 
stando una  elettricità  negativa  se  la  polvere  cade  e 
sfregi)  sopra  una  lamina  dello  stesso  metallo,  ad  ec- 
cezione dell'antimonio,  la  cui  polvere  acquista  una 
elettricità  contraria,  cioè  la  positiva.  Diede  occa- 
sione a  queste  sue  sperieuze  uu' osservazione  da  lui 
falla  durante  la  nota  operazione  che  si  fa  sul  raer- 
cujìo  obbligandolo  ad  aprirsi  strada  per  gli  inter- 
stizi del  legno  e  a  cadere  nel  vuoto  boileano,  all'og- 
getto di  dimostrare  la  porosità  delle  sostanze  vege- 
tabili e  particolarmente  dei  legni.  »  E  corso  qual- 
»  che  anno  (  egli  dice  )  dacché  mi  venne  in  capo  di 
n  gettare  durante  la  pioggia  del  mercurio  dei  minuz- 
»  zoli  di  carta  sur  quello  che  ancor  si  rimane  nella 
w  scatola  che  chiude  alla  sonimità  il  cilindro  di  ve- 
»  irò.  Mi  accorsi  che  quel  metallo  era  divenuto  elet- 
«  trico,  e  specialmente  perchè  i  piccoli  frastagli  di 
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»  carta  sono  attratti  da  un  conduttore  clic  vi  si  ap- 
«  presti.  Non  parvemi  però  che  cotesto  fenomeno  fos- 
ji  se  originalo  dalla  elettrizzazione  del  vetro  operata 
7)  dalla  pioggia  mercuriale  .  ma  bensì  dalle  frega- 
r>  gioni  del  liquido  melallu  che  premuto  dall'  aria 
n  passa  attraverso  il  legno,  minutamente  si  divide 
n  e  confrica  il  legno  medesimo.  Pensai  insomma 
»  che  il  mercurio,  sebbene  un  metallo  ed  un  liquido, 
»  fosse  ciò  non  pertanto  una  sostanza  in  cui  di  leggieri 
»  si  potesse  eccitare  per  istropicciamento  rdcttrici- 
rt  tà:  ma  che  per  istropicciarlo  abbastanza  era  neces- 
»  sario  suddividerlo,  obbligandolo  a  passare  pei  pori 
»  dei  corpi  «.Per  dar  effetto  ad  un  tale  suo  pensamen- 
to egli  ricorse  pertanto  alle  esperienze  da  lui  riferite 
nella  Memoria:  delle  quali  il  risultato  e  la  somma 
si  è  eh'  egli  ottenne  e  la  divisione  e  lo  sfregamento 
e  la  elettrizzazione  or  positiva  or  contraria,  ma  più 
spesso  positiva,  del  mercurio  colT  obbligarlo  a  pas- 
sare attraverso  ai  pori  del  legno  per  mezzo  della 
macchina  pneumatica,  e  collo  spremerlo  e  confri- 
carlo, senza  r  uso  di  questa  macchina,  con  altre 
materie  vegetabili  e  animali,  quali  furono  diverse 
pelli  apparecchiate  e  conciate,  stoffe  di  seta,  di  li- 
no, di  canape,  di  cotone,  feltri  da  cappello.  Dai 
quali  esperimenti  egli  derivò  i  seguenti  canoni  : 
I.  Il  mercurio,  sebbene  metallo  in  islalo  liquido, 
può  essere  elettrizzato  per  istropicciamento,  quando 
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venga  per  qualche  artifizio  nilnulanienle  diviso  e 
suddiviso.  2.  La  forza  dell' eletlricilà  ch'esso  acqui- 
sta è  tanto  maggiore,  quanto  più  fini  sono  gli  sprizzi 
metallici.  3.  La  specie  di  elettricità  che  se  ne  svi- 
luppa è  ora  negativa,  ora  positiva,  alternando  dal- 
l' una  air  altra  a  motivo  di  piccole  mutazioni,  sieno 
fisiche  o  chimiche,  che  accadono  nel  breve  processo 
delle  esperienze,  o  che  sono  avvenute  nella  prepara- 
zione della  materia  che  vi  si  vuole  impiegare.  4*  l^ 
mercurio  ridotto  in  minute  gocciole  tende  però  iti 
generale  ad  acquistare  l'elettricità  positiva.  Oltre  a 
questi  canoni  poi  l'autore  deduce  dai  risultamenli 
ottenuti  che  1  espevienza  del  celebre  Biot  consistente 
in  formare  nel  voto  boileano  una  pioggia  di  mercu- 
rio ad  oggetto  di  mostrare  che  ottener  si  può  lo 
sviluppo  del  fluido  elettrico  nel  conflitto  meccanico 
di  un  solido  con  un  liquido,  non  dovrebbe  conside- 
rarsi per  opportuna  e  convincente  nel  caso,  consi- 
derato che  il  niercurio  pioverebbe  già  elettrizzato 
nel  vetro.  Una  curiosità  naturale  egli  altresì  fa  no- 
tare accadutagli  nel  corso  dei  suoi  esperimenti,  e  che 
noi  non  dobbiamo  omettere  di  far  conoscere  ai  cul- 
tori della  scienza.  Due  diverse  elettricità  gli  occorse 
di  ottenere  facendo  passare  il  mercurio  per  due  pelli  di 
capretto,  Tuna  delle  quali  era  stala  preparala  coH'al- 
lume  di  rocca  e  Taltra  coli' olio  di  pesce.  Colia  prima 
si  sviluppò    l'elettricità  negativa,  colla   seconda  la 
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positiva.  Un  simile  fenomeno  egli  ottenne  spremen- 
do da  una  borsa  di  pelle  conciala  di  marlorello 
il  mercurio  in  due  diverse  maniere,  cioè  formando 
prima  la  borsa  in  modo  che  il  pelo  rimanesse  al  di 
fuori,  poscia  formandola  in  modo  ch'esso  pelo  re- 
stasse nell'inlcrno.  Nei  primo  caso  il  mercurio  riuscì 
elettrizzato  in  più,  nel  secondo  in  meno.  Conchiu- 
deremo  avvertendo  il  risultamenlo  otlenuto  dallo 
sperimentatore  col  mercurio  nello  stato  d'  amalga- 
ma. L'oro,  l'argento,  lo  slagno,  il  piombo  e  lo  zinco 
furono  da  lui  uniti  al  mercurio  facendone  altret- 
tante amalgame.  ch'egli  sforzò  a  passare  pei  pori 
dei  varj  tessuti:  e  tutte  queste  ;ìmalgame  diedero 
segni  di  elettricità  contraria  a  quella  che  si  mostra 
quando  il  mercurio  attraversando  una  data  sostanza 
non  è  amalgamato  con  altri  metalli. 

Ebbero  le  materie  fisiche  oltre  a  queste  produ- 
zioni del  Perego  una  Memoria  sul!' elettro-magne- 
tismo dell'  ab.  prof.  Zantedeschi:  alla  lettura  della 
quale  il  nostro  illustre  collega  avendo  intreccialo 
la  ripetizione  delle  esperienze  che  in  essa  veni\a  di 
mano  in  mano  riferendo,  la  presenza  dell'apparec- 
chio isirumentale,  la  frequenza  degli  astanti,  il 
franco  operare,  la  faconda  parola,  la  fama  dello 
esperimenlatore,  produssero  una  tornala  accade- 
mica singolarinenle  nuova  e  solenne.  JRclazionc  sto- 
rico'Critica   speriincnialc   sull'  elettro-inagnelisino  è 
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*  Cioè  di  elettricità  negativa ,  meDtrc  il  mercurio  in  istalo 
di  purezza  acquista  nel  conflitto  dei  tessuti  inedesiiui  V  elet- 
tricità positiva.  Fra  questi  risultamenti ,  curiosi  e  mirabili  fu- 
rono quelli  che  ottenne  l' autore  colP  amalgama  di  zinco ,  il 
quale  apparve  sì  proprio  a  divenire  elettrico  in  meno  filtran- 
do pei  pori  del  velluto  ,  che  alcune  goccioline  trapelale  dalla 
stoffa,  benché  si  poche  e  minute  da  esser  quasi  invisibili,  ba- 
starono ad  elettrizzare  il  vaso  non  piccolo  in  cui  vennero  rice- 
vute, per  modo  eh'  esso  die'  forti  indizj  di  elettricità  negativa 
air  elettroscopio  di  Bohuenbergcr.  Una  porzione  di  zinco  che 
non  arrivava  alia  quattrocentesima  parte  del  mercurio  con  cui 
venne  amalgamata,  fu  sufficiente  a  produrre  questi  effetti. 

Nf  Ila  intenzione  poi  di  scrutar  a  prova  d'  esperienze  se  il 
principio  della  divisione  della  materia,  tanto  favorevole  allo 
sviluppo  della  elettricità  nei  corpi  solidi  e  nel  mercurio,  fosse 
dimostrabile  per  tutti  i  liquidi  in  generale  e  pei  fluidi  aerei- 
formi  ,  avvisò  r  autore  di  sforzare  altri  liquidi ,  e  fra  i  primi 
Tolio  di  balena,  ad  attraversare  il  legno  alla  foggia  del  metallo 
ed  a  piover  nel  voto  della  macchina  pneumatica,  e  sforzò  pure 
con  violenti  confricazioni  contro  le  fibbie  del  legno  a  pene- 
trare in  esso  V  aria  atmosferica  ,  il  che  si  ottiene  operando  il 
vuoto  nelP  apparecchio  disposto  per  la  filtrazione  dei  liquidi, 
senza  che  la  capsula  di  legno  ne  contenga  alcuno.  L'  olio  di 
balena  parve  lasciasse  nella  scatola  ,  che  era  di  rovere,  alcuni 
indizj  di  elettricità;  ma  questi  divennero  indubitati  allorquando 
Tarla  atmosferica,  confricando  i  filamenti  legnosi  delle  diverse 
scatole ,  si  fere  strada  alP  interno  del  recipiente  pneumatico. 
L'elettricità  di  quelle  capsule  fu  negativa,  o  resinosa. 
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intitolatala  memoria  di  cui  parliamo:  e  così  questa 
come  l'altra  sulla  polarità  magnetica  nel  filo  per- 
corso da  una  corrente  voltaica^  letta  dall'  autore  al 
congresso  Pisano  ,  non  meno  che  le  analoghe  spe- 
ricnze  eh'  egli  fece  poscia  nel  veneto  Ateneo,  sono 
da  considerarsi  congiunte  col  saggio  sull'elettro  -ma' 
gnetico  e  inagneto-elettrico  da  lui  pubblicato  lo  scor- 
so anno  in  ^  enezia.  In  questo  saggio  egli  mirò  a 
stabilire  come  principio  massimo  di  tutti  i  fenomeni 
elettrici  e  magnetici  quello  delle  polarità  moleco- 
lari da  lui  dedotto  dalle  moltiplici  polarità  osser- 
vate sopra  un  elemento  voltaico  in  forma  di  spira  e 
di  anello  e  sopra  i  reofori  cosi  a  prismi  come  ad 
eliche  parallelipipede  e  cilindriche.  Un  tale  princi- 
pio essendo  contrario  alle  ipotesi  fatte  dai  fisici 
precedenti  per  ispiegare  gli  stessi  fenomeni,  fu  chi, 
encomiando  il  lavoro  del  nostro  socio  (  Progresso 
di  Napoli  anno  I.  quaderno  4^  ),  desiderò  ch'egli 
avesse  meglio  dichiarato  il  modo  di  render  ragione 
dei  fenomeni  secondo  il  suo  principio,  e  che  a  mi- 
glior conferma  di  questo  avesse  dimostrato  che  i 
fatti  da  lui  osservati  non  si  spiegano  coi  principii 
degli  altri  fisici.  A  satisfare  in  parte  ad  un  tale  desi- 
derio egli  destinò  la  memoria  in  discorso.  Dissimo 
in  parte,  essendoché  egli  applicossi  precipuamente 
air  assurjto  negativo  di  analizzare  e  contestare  le 
ipotesi  dei  principali  fisici  anteriori,  Oersledj  Wol- 
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laston.  Faraday,  Ampère,  promettendo  di  csantrFé 
in  altra   memoria  lassuMto  positivo   di  piit  ampia- 
mente dichiarare  come  si  spieghino  i  ftnoiiitni  elet- 
tro-magnetici mediante  il  suo  principio,  benché  ciò 
non  abbia  omniesso  di  fare  né  col  saggio  precitato^ 
né  colla  presente  memoria.  Le  sperienze  di  cui  que- 
sta contiene  la  relazione,  e  che  vennero  dallautore 
ripetute  nella  toi'nata  di  cui  parliamo,  furono  intese 
a  stabilire:  i.  Che  V  ipolesi  Oerstediana  non  ò  acn- 
missibile  per  le  seguenti  ragioni  :  che  non  havvi  nel 
filo    congiuntivo    alcun    punto    di    neutralizzazione 
delle  due  opposte  elettricità:  che  la  materia  elettrica 
negativa  o  positiva  non   ha   una   virtù  fleti  iva  per 
un  polo  magnetico  e  indifferente  pt-r  l'opposto:^  che 
non  esiste   (juel  genere   di  a/.ione  che  si  eserciti   ad 
elice  intorno  al   filo  congiuntivo  con)e  a   suo   asse, 
voluto  da  Oersted,  2.  Che  l'ipotesi  della  virtù  riso- 
lutiva del  Wullaslon  e  di  Faraday  manca  di  prove 
positive,  si  oppone  ai  piiniipj  di;lla  meccanica,  ed  ù 
in   conlraldizione    cui   risultamenti    delle   sperienze 
elettro-magnetiche.  3.  Che  l'ipotesi  Amperiana  non 
ha  i  caratteri  delle  teoriche  fisiche,  ed  è  in  contrad- 
dizione con   sé   stessa  e  coi   fatti   della  natura.  Ri- 
chiamò fpiindi  l'autore  l'attenzione  dell'Accademia 
al  suo  principio  delle  polarità  molecolari,   e  falla 
l'analisi  del  filo  congiuntivo  rettilineo,  e  applicatosi 
a  dimostrare  l'esistenza  di  otto  movimenti  distinti 
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heir  uso  magnetico,  mirò  a  comprovare  per  mezzo 
di  esperimenti  che  il  parallelismo  fra  la  corrente  e 
Tasse  magnetico,  riconosciuto  dai  fisici  come  condi- 
zione essenziale  alle  forze  attrattive  e  ripulsive  non 
è  admissibile  nella  scienza ,  per  questa  ragione 
che  in  quelle  posture  nelle  quali  Pago  magnetico 
collocato  parallelamente  al  filo  congiuntivo  è  at- 
tratto o  ripulso  al  polo  nord,  lo  è  pure  nella  sua 
direzione  normale,  per  modo  che  le  deviazioni  si 
identifichino  colle  attrazioni  e  ripulsioni.  Studiossi 
poi  di  avvalorare  la  sua  dottrina  delle  polarità 
molecolari  direttamente,  riferendo  un  esperimento 
eseguito  con  un  elettromotore  semplice  di  20  piedi 
quadrati  di  superficie,  la  cui  descrisse  la  disposizio- 
ne delle  barbe  della  limatura  di  ferro  che  si  attac- 
ca al  filo  congiuntivo  delTelettromotore,  e  indirit- 
tamente,  osservando  che,  non  ammessa  la  polarità, 
del  filo  congiuntivo,  ne  emerge  che  dalla  stessa 
forza  nascono  effetti  contradditorj  e  da  opposte 
forze  identici  effetti.  Cercò  le  cagioni  per  le  quali 
i  fisici  opinarono  contrariamente  alla  sua  teorica, 
ed  applicossi  a  provare  che  lo  spigolo  nel  piano  in 
cui  si  divide  il  parallelipipedo  in  due  prismi  eguali  è 
neutro,  concludendo  essere  immaginario  1'  assurdo 
oppostogli  negli  Annali  delle  Scienze  del  R-  Lomb. 
Yen.  dal  sig.  Fusinieri^  e  pose  fine  a  questa  parie 
della  sua  analisi  osservando   che  la  direzione  delle 
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otlo  forze  pare  che  sia  alquanto  incìinala  alla  super- 
ficie dei  piani  del  parallelipipfdo,  volendone  giudi- 
care dall'  inclinazione  delle  barbe  della  limatura 
di  ferro  e  dai  movimenti  cbe  presenta  Fuso  magne- 
tico. E  percbè  dal  precitato  Fusinieri  eragli  stato 
opposto  cbe  la  stessa  azione  di  magnetismo  tran- 
sversale con  tulle  le  sue  proprietà  deve  avere  il 
conduttore  in  qualunque  sua  parte  se  da  rettilineo 
venga  comunque  ripiegalo  in  curva,  egli  si  studiò 
di  comprovare  cbe  nelle  spirali  non  si  trovano  cbe 
sei  forze  dirette  secondo  Tasse,  e  quattro  secondo  i 
raggi  che  governano  l'elettro  magnetismo  e  di  mo- 
strare clic  queste  forze  per  \irtù  di  raziocinio  non 
si  potevano  raccogliere  dalle  comuni  leggi  dei  fisici, 
sottoponendo  al  giudizio  dell' Accademia  fatti  da 
lui  proposti  come  contrarj  a  quesle  leggi.  Commentò 
quanto  scrissero  i  fisici  intorno  a  questo  argomen- 
to, osservando  essere  slate  determinate  le  furzc  di- 
rette secondo  l'asse  della  spirale  non  le  dirclle  se- 
condo i  raggi,  e  nulaiulo  cbe  negli  Annali  sovracci- 
tali  l'azione  interna  opposta  air  esterna  è  presa  dal 
signor  Fusinieri  per  l'azione  normale  agli  assi,  la 
cui  determinazione  il  nostro  autore  rivendica  come 
teoria  sua  propria.  Da  ultimo  riferì  le  sperienze  da 
lui  falle  air  oggetto  di  provare  che  gli  aghi  da  ca- 
lamitarsi, collocati  entro  le  spirali,  si  polarizzano^ 
polarità  nella  quale  egli  ebbe  riguardo  alia  grandez- 


ga  dell'elemento  voìtiano,  alla  natura  del  liquido, 
alla  lunghezza  del  diametro  del  filo  congiuntivo  e 
alla  massa  e  tempera  degli  aghi  :  un  saggio  delle! 
quali  esperienze  fu  anche  da  esso  eseguito  in  pre^* 
senza  delP accademia. 

Ora  dirò  delle  produzioni  spettanti  alla  materia 
medica,  delle  quali  anche  in  quest'anno  non  mancò 
all'Ateneo  la  consueta  dovizia,  avendone  oltre  i 
Soci,  contribuito  altri  cultori  della  scienza  che  non 
appartengono  all'  Accademia.  Cominciando  dalle 
contribuzioni  accademiche, ricorderò  in  primo  luogo 
la  Memoria  sulle  legature  delle  grandi  arterie  del 
corpo  umano  del  D.r  Lodovico  Balardini  I.  R.  Me- 
dico di  Delegazione  della  Provincia  di  Brescia,  no- 
stro socio  d'  onore.  A  nessun  altro  più  che  all'au- 
tore di  questo  scritto  conveniva  parlare  di  quest'ar- 
dua operazione  chirurgica,  essendo  egli  stalo  primo 
in  Italia  ad  eseguire  l'allacciatura  dell'arteria  sub- 
clavia  nel  sito  ove  questa  dalla  cavità  del  torace 
passa  sotto  la  clavicola  .  d'  onde  all'  ascella  ed  al 
brsrccio:  la  quale  allacciatura,  benché  fosse  già  stata 
eseguita  negli  anni  1809  e  181 1  in  Londra,  e  poscia 
ripetuta  con  vario  successo  nel  vecchio  e  nel  nuovo 
moudo,  non  era  stata  per  anco  tentata  nella  nostra 
penisola.  La  storia  seguente  di  questa  operazione 
felicemente  dall' nulore  compiuta  nell'anno  1828 
forma    il    soggetto    principale  della    sua   Memoria. 
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Cristina  Ronchi  di  Breno  di  complesàione  anziche- 
DÒ  delicata,  d'abito  nervoso,  stala  già  sottoposta  a 
diversi  malori,  nubile,  d'anni  cinquanta,  cinque 
mesi  circa  dacché  avea  per  caduta  riportato  una 
frattura  nelT omero  destro  s'accorse  di  un  tumore 
alla  parte  superiore  interna  di  esso  omero,  che  com- 
presso, faceva  sentire  una  profonda  pulsazione.  Que- 
sto tumore,  lasciato  dapprima  senza  cnra,  andò  di 
mano  in  mano  crescendo  a  sempre  maggior  volu- 
me, ad  onta  di  tutti  i  sussidj  dell'  arte,  dei  frequenti 
salassi,  della  quiete  della  parte  inferma  e  del  corpo 
intero,  delle  poschc  rcfiiyeranli  locali  coi  saturnini 
e  delle  fasciature  contentive.  Col  crescere  del  tu- 
more insorsero  e  crebbero  di  pari  passo  con  senso 
di  formicolamentOj  con  debolezza  e  dolore  lungo 
tutto  l'arto  e  qualche  edema  al  carpo  della  mano. 
Nello  spazio  di  tre  mesi  il  tumore  venne  a  tanto 
crescendo  che  avvicinossi  in  alto  all'ascella,  ed  al- 
largossi  alla  sua  base  a  ben  dieci  pollici  di  circonfe- 
renza :  si  rese  di  mano  in  mano  più  accurainato,  e 
vi  si  andò  formando  nel  centro  una  maccliia  bru- 
naslra,  indizio  dell'attenuarsi  e  della  prossima  mor- 
bificazione  <lella  rute  e  presagio  di  vicina  e  mortale 
emorragia.  In  tale  stato  di  cose  e  in  tanto  pericolo 
io  cui  versava  l'inferma,  tentare  i  soccorsi  dell'arte 
fu  il  partito  che  prevalse  in  consulto  di  più  pro- 
fessori, benché  la  fievole  costituzione  dell'  individuo, 
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lo  sfiolmeuto  delle  sue   forze,   1'  abbaltiniento  del- 
l'animo  e  l'ampiezza  del  guasto  locale  non  dassero 
molta  fiducia  di  felice    riuscita.  Occupando  il  tu- 
more tutta  la  parte  superiore  interna  delT  omero 
sino  presso  alla  cavità  dell'  ascella,  fu  risoluto  di 
portar  Y  allacciamento   all'  arteria   subclavia   al  di 
sopra  della  clavicola,  ove  questa  uscendo  dalla  ca- 
vità del  torace,  passa  sopra  la  prima  costa  per  indi 
discendere  sotto    1'  osso  clavicolare    all'  ascella   ed 
all'omero^   operazione  che  fu  eseguita  il  giorno  4 
novembre  1828  per  opera  dell'autore  della  Memo- 
ria, siccome  accennammo.  Fatta  sedere  l'ammalata 
e  voltole  alquanto  il  capo  all' indietro  ed  a  sinistra, 
portala  in  basso  la  spalla  quant'era  possibile  fece 
l'operatore  un'incisione   alla  cute,  cominciando  al 
margine  esterno  del  tendine  del  muscolo  sterno-ma- 
stoideo,  e  prolungolla  pel  tratto  di  circa  due  pollici  e 
mezzo  verso  la  spalla  nella  direzione  della  clavicola, 
divei'gendo  però  leggermente  da  essa.  Nel  taglio  cu- 
taneo essendo  sialo  inciso  un  ramuscello  della  vena 
giugulare,  gli  fu  mestieri  legarlo^  poscia  dilatati  i 
margini  della  ferita,  scoperse  il  muscolo  pellicciajo, 
che  tagliò  con  precauzione  per  non  ferire  la  vena 
giugulare  esterna  che  si  presentava  al  di  sotto,  e  che 
gli  conveune  scostare  col  dito,  facendola  tirare  verso 
la  spalla   mediante  un  uncino  ottuso  tenuto  da  un 
assistente.  Dopo    di  ciò  parte  col  tagliente,  parte 
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col  dito  0  colla  spalolina  staccò  11  tessuto  cellulare 
sino  a  scoprire  11  margine  acromlale  del  muscolo 
scaleno:  passando  quindi  il  dito  indice  alla  parte 
Inferiore  del  margine  di  quel  muscolo ,  nelT  an- 
golo formato  dalla  inserzione  di  esso  alla  prima  co- 
sta giunse  a  sentire  il  battito  delP  arteria  ricerca- 
la, cui  studia  di  mettere  allo  scoperto,  paziente- 
mente separandola  dal  plesso  brachiale  che  V  ac- 
compagna e  dalla  sottoposta  grossa  vena  subclavia. 
Bene  accertandosi  del  perfetto  isolamento  dell'arte- 
ria nel  luogo  ov'  essa  poggia  sulla  superficie  plana 
della  prima  costa,  vi  fece  scorrere  sotto  un  nastrino 
formato  di  quattro  congiunti  fili  curali,  servendosi 
dell'ago  ordinario  d'anaurisma  curvato  a  guisa  del- 
la lettera  S.  Annodò  poscia  1  due  capi  del  laccio, 
cui  venne  bel  belio  stringendo  sino  a  che  potè  ac- 
certarsi coi  debiti  cimenti  che  fosse  cessala  ogni 
pulsazione  nei  tumore  ed  interrotto  del  lutto  il 
passaggio  della  colonna  sanguigna  al  braccio.  Fece 
allora  un  secondo  nodo  ,  indi  avvicinò  i  margini 
della  ferita  fermandoli  con  listelli  di  cerotto  adesi- 
vo e  fissando  i  due  capi  riuniti  del  laccio  nell'an- 
golo più  declive  della  ferita-,  coperse  il  tutto  con 
leggera  compressa,  e  fece  trasportare  a  letto  l'infer- 
ma collocandola  in  acconcia  positura  L'operazio- 
ne, che  venne  sostenuta  dalla  paziente  con  mira- 
J)ile    fermezza,  durò  j5  minuti.  JVon   occorsero  in 


seguito  accidenti  Ji  sorla  ^  se  non  che  1' arto,  resosi 
freddo  pel  subito  cessare  dell'irrigazione  sanguigna, 
e  non  bastando  a  ravvivare  il  nuovo  corso  pei  mi- 
nimi vasi  collaterali  e  per  le  anastomosi  I  panni 
caldi  nel  quali  si  avviluppò  il  braccio,  s'aggiunsero 
e  lungo  il  braccio  medesimo  e  sotto  la  mano  mat- 
toni riscaldati,  e  per  tutta  la  notte  s'  apposero  al- 
l'arto cataplasmi  ben  caldi,  che  vennero  anche  co- 
spersi di  laudano  liquido  all'  oggetto  di  porre  in 
calma  I  nervi  e  sedare  i  ricorrenti  dolori.  I  quali 
però  persistendo  venne  prescritta  un'emulsione  eoa 
alquanto  laudano  stesso  per  uso  interno-  Cogli  in- 
dicali sussidj  i  dolori  per  poco  durante  la  notte 
si  mitigarono,  ed  il  calore  si  venne  grado  grado 
ristabilendo,  e  -parve  eguagliare  al  domani  1'  or- 
dinario, il  polso  era  nullo  al  carpo  dell'arto  af- 
fetto ,  ma  al  braccio  però  Indicava  qualche  altera- 
zione febbrile  ^  l'inferma  non  accusava  che  alcun 
intorpimcnto  e  di  tratto  in  tratto  delle  litte  dolo- 
rose scorrenti  lunghesso  il  braccio,  eh'  ella  deside- 
rava venisse  smosso  e  stropicciato^  il  tumore  vedo- 
vasi depresso,  molle,  senza  indizio  di  pulsazione 
alcuna,  e  vi  si  notava  un  colore  lividastro^  i  Gli 
sporgenti  dalla  ferita  accennavano  coi  loro  movi- 
menti l'impeto  dell'onda  sanguigna  forzatamente 
arrestala  in  suo  corso  nel  vaso  superiore.  La  suc- 
cessiva   notte,    seconda    dell' operazione,  trascorse 


senza  molestie,  e  fu  confortata  da  alcune  ore  di 
sonno,  che  restituì  la  calma  e  nel  fisico  e  nel  mo* 
rale  dell' inferma:  tantoché  il  dì  successivo  ella  si 
trovò  in  uno  stato  a«,>ai  più  soddisfacente.  Il  perchè 
si  desistette  dall'uso  dell" emulsione  calmante  a  cui 
si  sostituì  una  decozione  di  manna  che  nella  gior- 
nata mosse  moderatamente  l'alvo  con  sollievo  del- 
l'inferma. In  questo  giorno  si  medicò  per  la  prima 
volta  la  ferita,  levandone  le  compresse  e  le  listerelle 
di  cerotto,  e  si  trovarono  già  in  parte  aderenti  i 
margini,  mercè  una  linfa  plastica  effusa  ed  adden- 
sata^ ed  i  fili  della  legatura  non  più  si  vedevano 
sospinti  dal  pulsare  dell'arteria  superiore^  indizio, 
dice  r  autore,  del  già  formatosi  grumo  sanguigno. 
Non  essendo  nei  giorni  seguenti  il  successo  della 
cura  slato  turbato  da  nessun  contrario  accidente, 
né  alcun  che  di  notabile  essendo  occorso,  l'autore 
ommettendo  di  notare  tutte  le  minute  particolarità, 
si  restringe  ad  accennare  come  nella  quindicesima 
giornata  la  incisione  fatta  al  di  sopra  della  clavi- 
cola fosse  già  del  tutto  rimarginala  senza  suppura- 
zione, eccetto  quel  punto  per  cui  usciva  il  laccio,  il 
quale  si  slaccò  facilmente  senza  emorragia  od  altro 
accidente  la  sedicesima  giornata.  A  quest'  epoca 
r  edemazione  della  mano  era  scomparsa,  i  movi- 
menti del  braccio  si  eseguivano  senza  impedimento^ 
il  polso  al  carpo  seativasi  di  bel  nuovo,  ancorché 
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assai  debole  ed  oscuro,  ed  il  tumore  del  braccio 
erasi  depresso  non  poco  e  ristretto  qualche  pollice 
anche  nella  circonferenza,  dando  argomento  a  te- 
nere che  per  le  leggi  del  vitale  assorbimento  avesse 
col  tempo  a  scomparire  del  tutto.  Stimavasi  già  su- 
peralo ormai  ogni  pericolo  e  ridotta  T  inferma  allo 
stato  di  convalescenza^  ma  quando  il  buon  esito  per 
quello  che  dipendeva  dcUT  operazione  credevasi  as- 
sicurato, ecco  sorgere  in  campo  un  nuovo  e  impre- 
visto malore  che  non  solo  abbattè  le  migliori  spe- 
ranze, ma  fini  colla  perdita  dell'  inferma.  Il  tumore 
aneurismatico,  che,  siccome  già  fu  detto,  dopo  la  le- 
gatura avea  cessalo  di  pulsare  ed  indi  era  venuto 
diminuendo  in  volume,  si  fece  ad  un  tratto  alquanto 
caldo,  rosso,  teso  e  profondamente  dolente^  sorven- 
ne  un  generale  orgasmo,  e  la  febbre  con  brividi  di 
freddo,  la  cute  divenne  secca,  la  lingua  si  rese 
asciutta,  sporca,  la  sete  ardente.  Non  indugiossi  ad 
accorrere  con  lutti  i  soccorsi  dell'arte  per  vincere 
la  nuova  affezione^  si  diede  opera  ad  un  trattamento 
deprimente,  non  omettendosi  le  sottrazioni  sangui- 
gne, si  apposero  alla  parte  affetta  cataplasmi  molli- 
li vi,  si  avverti  di  rimuovere  ogni  gastrica  complica- 
zione, mediante  blandi  purgativi^  ma  in  onta  a  tutti 
gli  sforzi  dell'  arte  la  flogosi  accesa  fece  rapidissimi 
progressi  nel  vasto  tumore,  che  diede  indizio  di  pro- 
fonda suppurazione:  e  ben  tosto  una  lividura  prò- 
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nunciala  nel  mezzo,  con  zona  rossastra  alla  base, 
manifestò  V  avvicinarsi  della  gangrena,  la  quale  si 
spiegò  In  fatto  fra  breve,  con  rapido  sfacimento  del- 
la parte  prominente,  che  diede  esito  a  copioso  umo- 
re marcioso  fetentissimo  misto  a  sangue  atro  e  cor- 
rotto. Allora  le  forze  fisiche  già  abbattute  dai  pre- 
cedenti lunghi  malori  e  patemi  ,  precipitarono  ,  si 
depressero  1  polsi,  sorvcnnc  il  delirio,  e  Tammalata 
fu  In  breve  rapita.  Comeccliè  le   precedenze  faces- 
sero tenere   per   cosa  chiara    non   essere  la    morte 
conseguenza  delToperazione,  aver  questa  felicemente 
raggiunto  il  suo  scopo  di  togliere  raflltisso  del  san- 
gue al  sacco  aneurismatico,  e  con  ciò  il  pericolo  di 
imminente  mortale  emorragia,  ed  essersi  già  otte- 
nuto V  effetto  di  ristabilire  mercè  i  vasi  collaterali 
e  le  loro  anastomasl  il  circolo   sanguigno  nel  brac- 
cio, si  volle  tuttavia  istituire  1*  autopsia  cadaverica. 
Diede  questa  a  conoscere  rimarginata  del  lutto  Kin- 
cisione  fatta  per  l'operazione.  le  due  estremità  del- 
Tarteria  subclavia  legata  consolidate,  e  reso  imper- 
meabile  pel   tratto   di  un   pollice  circa,  con  grumo 
concreto,  il  ramo  superiore  di  essa  arteria:  il  sacco 
o  cavo    del   tumore  contenere  grumi  sanguinolenti 
marciosi  con  tessuti  in  parie  fusi,  e  la  parte  supe- 
riore dclPosso  omero  corrispondente  alla  parte  po- 
steriore del  sacco  aneurismatico,  corrosa,  scavata  e 
caduta  in  necrosi.  Non  restringendosi  a  questo  i  casi 
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J'allacclalure  di  arterie  occorsi  all'autore,  all'espo- 
sta istoria  aggiunge  egli  quella  dei  tre  casi  seguenti, 
trascelti  fra  più  altre  operazioni  di  questo  genere 
da  lui  eseguite,  siccome  più  notabili  per  singolarità 
di  accidenti.  i.Caso.  Giacomo  Putelli  di  Breno,  gio- 
vane di  i8  anni,  scoppiatogli  fra  mano  un  grosso 
archibugio  smoderatamente  carico,  n^  ebbe  di  tal 
modo  squarciata  la  mano  sinistra,  che  appena  re- 
stò qualche  ossetto,  ed  alcuni  avanzi  di  muscoli  e 
tendini  orrendamente  lacerati  e  pendenti.  II  partito 
a  cui  s'appigliò  il  nostro  operatore  fu  la  disartico- 
lazione dei  resti  della  mano  alla  sua  giuntura  radio- 
cubito  carplana,  che  fu  eseguita  salvando  quei  po- 
chi integumenti  che  si  potè  per  coprire  alla  meglio 
il  moncone,  e  legando  i  tre  vasi  anteriori  principali 
che  gettavano  sangue.  Riunite  le  labbra  della  ferita 
con  liste  (li  cerotto,  essa  fu  in  poco  tempo  rimargi- 
nala e  caddero  in  nona  o  decima  giornata  i  nodi 
delle  legature.  Erano  quindi  trascorsi  alquanti  gior- 
ni, allorché  sorse  nel  moncone  un  tumore  pulsante 
della  grandezza  di  un  uovo  di  piccione  con  tensione 
della  cute  sovrapposta  verso  il  radio.  Congetturan- 
do che  il  tumore  fosse  formato  da  rottura  dell'ar- 
teria, forse  non  del  tutto  sana  al  di  sopra  del  punto 
legato  a  motivo  della  lacerazione  sofferta,  e  giudi- 
cando incauto  consiglio  il  tentare  una  nuova  al- 
lacciatura dell'arteria  nella  vicinanza  del  tumore, 
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anche  per  non  potersi  determinare  T  estensione  del- 
lo stato  patologico  delle  sue  tonache,  venne  il  no- 
stro operatore  nelPavviso  di  portare  invece  la  lega- 
tura alla  bracchiale,  prima  della  sua  divisione  alla 
piegatura  del  gomito.  Fatta  perciò  un'  incisione  di 
un  pollice  e  mezzo  poco  sopra  il  condilo  interno 
inferiore  dell'omero  lungo  la  parte  interna  del  ten- 
dine del  muscolo  bicipite,  tagliò  la  cute,  l'apeneu- 
rosi,  il  tessuto  adiposo,  dietro  il  quale  trovata  tosto 
l'arteria,  ripassò  all'intorno  il  filo,  e  stretto  il  nodo 
sino  a  che  fosse  cessata  nel  tumore  ogni  pulsazione, 
ripose  a  contatto  le  labbra  della  ferita,  senza  che 
ne  seguisse  alcun  notabile  accidente.  Il  nudo  cadde 
la  dodicesima  giornata,  e  poco  di  poi  la  ferita  si 
chiuse  del  tutto.  11  tumore  avvizzito  tosto  dopo 
l'atto  operativo  gradatamente  scomparve  e  rimase 
un  moncone,  che  non  impediva  al  giovane  di  atten- 
dere in  seguilo  eziandio  agli  agricoli  suoi  lavori. 
2.  Caso.  Giovanni  Vez/,oli  di  Piano  di  Borno  d'an- 
ni 24 j  toccata  una  profonda  ferita  di  strumento 
pungente  fra  le  ossa  ulna  e  radio,  fu  colto  da  gra- 
ve emorragia,  che  non  poteasi  frenare  che  a  stinto 
mediante  compressa  o  strettojo.  Chiamato  il  nostro 
chirurgo  poche  ore  dopo  T avvenimento,  accertatosi 
che  l'emorragia  proveniva  da  lesione  dell'arteria  in- 
terossea,  e  considerato  che  questa  per  la  sua  situazio- 
ne profonda  fra  due  ossa  e  pel  turgore  già  spiegatosi 
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nelle  due  parti  adjacenti  non  potevasl  In  alcun  mo- 
do raggiungere  col  laccio,  appigliossi  al  partito  di  al- 
lacciare l'arteria  brachiale  verso  la  piegatura  del 
cubito  prima  della  sua  divisione.  Condotta  in  pochi 
istanti  a  compimento  Toperazione,  cessò  tosto  ogni 
getto  arterioso  dalla  ferita  al  braccio  sfasciata,  co- 
me cessato  aveva  il  polso  al  carpo  Progredì  poscia 
senza  accidenti  il  rimarginamento  così  della  primi- 
tiva ferita  come  della  incisione  ad  arte,  la  quale  ul- 
tima anzi  chiusesi  la  tredicesima  giornata^  caduto 
il  laccio  neir  undecima^  sicché  ben  presto  riprese  il 
braccio  la  pristina  sua  forza  e  mobilità.  3.  Caso. 
Alessandro  Fiori  ni  di  Gianlno  avea  una  varice  aneu- 
rismatica in  un  braccio.  Era  il  tumore  pulsante  non 
più  grosso  di  una  noce  moscata,  ed  era  nato  per  una 
puntura  simultanea  della  vena  basilica  e  dell'arteria 
sottoposta  In  occasione  di  salasso,  puntura  che  avea 
lascialo  una  diretta  comunicazione  fra  i  due  vasi, 
per  la  quale  il  sangue  passava  dal  canale  arterioso 
nel  venoso,  dilatando  quest'  ultimo,  comecché  sano, 
e  rendendolo  per  molto  tratto  pulsante  e  varicoso. 
11  passaggio  del  sangue  per  una  stretta  apertura 
duir  arteria  nella  vena  dilatata  era  accompagnalo 
da  fremito  quasi  sibilo  ,  che  cessava  inlcramente 
colla  compressione  dell' arteria  al  di  sopra  del  tu- 
more slesso.  Per  la  notevole  dilatazione  della  detta 
vena  e  ptr  qualche  edemazintie  nella   paife  rcndcn- 


dosi  malagevole  la  legatura  della  brachiale,  quando 
si  fosse  voluta   eseguire   vicino  al   tumore,  s'avvisò 
Toperalore   di   portarla  questa   volta   piìi  in   alto, 
olire  la  parte  media  dell"  omero.  Incise  quindi  dap- 
prima   gli   integumenti    lungo    il    margine    interno 
del  muscolo  bicipite  per  due  pollici  circa,  poi  nella 
direzione    del    taglio   spaccò   cautamente   la   sottile 
fascia  aponeurotica  che  tosto  si  presenta  sotto  la  cu- 
te, indi  approfondò  il  ferro  lungo  il  margine  inter- 
no del  muscolo  medesimo,  e  scoprì  il  nervo  cutaneo 
interno  ed  il  mediano,  alla  cui  parte  anteriore  scorre 
r arteria  brachiale  e  slaccando  quelli  lentamente  e 
separandone   pure  le  due   vene  che  vi   scorrono  a 
lato,  pervenne  ad  isolare  l'arteria.  Del  the  bene  ac- 
certatosi,  introdusse   la  punta  delT  ago   da   aneuri- 
sma dal  lato  cubitale  dell' arteiia  e  la  fece  passare 
dal  lato  radiale,  evitando  i  nervi  e  le  vene  che  l'ac- 
compagnano. Serrò  poscia  1'  arteria  fino  alla  totale 
cessazione  del  corso  sanguigno  e  d'ogni  pulsazione. 
Ravvicinò  le  labbra  della  ferita  con  listarelle  di  ce- 
rotto   ag^liilinativo    sopiapponendovi   un    semplice 
pezzetto  di  tela:  indi  compose  in   letto   il  paziente, 
adagiandogli  il  braccio  in  semiflessione  sopra  un  guan- 
ciale. Applicati  dei  panni  caldi  lungo  tutto  l'arto,  si 
tenne  l'operato  per  qualche  ore  in  modica  cai  ma  ^ 
ma  verso  notte  insorsero  dolori  e  fitte  nelP  avam- 
braccio e  nella  mano,  la  quale  serbava  una  lempe- 


ralura  assai  bassa,  dando  a  divedere  non  poca  dif- 
ficoltà allo  stabilirsi  del  corso  sanguigno  pei  vasi 
minori.  Perloccbè  s'ebbe  ricorso  a  cataplasmi  ben 
caldi  cosparsi  di  laudano  liquido  rinnovati  ogni  ora, 
e  venne  inoltre  prescritta  per  uso  interno  una  mi- 
stura anodina  da  continuarsi  la  notte.  AI  domani  la 
temperatura  della  mano  era  ancora  alquanto  bassa, 
e  manifestavasi  al  dosso  delle  dita  qualche  mac- 
chietta livida  convertita  in  seguito  in  escara  super- 
ficiale, che  si  staccò,  ed  i  dolori  ricorrenti  indi  a 
a  poco  cedettero,  il  calore  però  parve  fosse  minore 
per  del  tempo,  la  ferita  si  rimarginò,  ed  il  nastrino 
venne  espulso  nella  sedicesima  giornata,  seco  por- 
tando visibilmente  porzione  del  vaso  arterioso  mor- 
tificato. Decorso  qualche  tempo  dopo  il  perfetto 
rimarginaniento,  parve  all'infermo,  che  tasteggiava 
di  frequente  il  luogo  ove  già  sorgeva  il  tumore,  sen- 
tirsi un  certo  oscuro  battimento,  che  nel  progresso 
si  fece  vieppiù  manifesto  e  si  chiarì  derivare  da  uà 
sottilissimo  filo  di  sangue  che  dall'arteria  passava 
nella  vena,  senza  però  che  questa  mostrasse  alcun 
aumento  nel  suo  diametro.  Si  mantennero  le  cose 
per  alquanto  tempo  in  tale  stato,  finché  col  dila- 
tarsi giaduato  dei  vasi  collaterali  si  venne  rendendo 
la  pulsazione  ognor  più  manifesta,  riproducendosi, 
comecché  in  minor  volume,  la  varice  aneurismatica^ 
la  quale   continuò  e  continua    tuttora    dopo   quasi 


due  anni  senza  molestia  air  operalo,  che  usa  puT 
sempre  del  braccio,  sebbene  rimasto  più  esile  e  me- 
no robusto.  Questo  accidente  del  riprodursi  la  pul- 
sazione nel  sacco  aneurismatico  qualche  tempo 
dopo  troncato  il  ramo  arterioso  mediante  lega- 
tura al  di  sopra  del  sacco  stesso,  osserva  T autore 
non  essere  molto  infrequente,  trovandosene  ri- 
feriti degli  esempi  negli  annali  chirurgici  di  Cooper 
e  di  Scarpa,  e  viene  da  lui  spiegata  supponendo  che 
potesse  il  sangue  penetrare  nel  sacco  aneurismatico, 
malgrado  la  legatura  dell'arteria  eseguita  a  certa 
distanza  dal  sacco  stesso  in  uno  di  questi  tre  modi. 
I .  Pervenendovi  dal  canale  supcriore  delT  arteria 
mediante  i  rami  di  anastomosi  tra  il  sacco  e  la  par- 
te ove  fu  il  laccio  applicato.  2.  Retrocedendo  nel 
sacco  dall'  estremila  inferiore  dell*  arteria.  3.  Dif- 
fondendosi dai  rami  d'anastomosi  che  si  aprono  nel 
sacco  medesimo.  Non  chiuderemo  la  presente  rela- 
zione senza  accennare  uu  fatto  di  guarigione  spon- 
tanea d'aneurisma  d'arteria  brachiale  ottenuta  dal- 
1  autore  colla  semplice  fasciatura  del  tumore  alla 
piegatura  del  braccio  e  da  lui  riferito  siccome  caso 
rarissimo,  avvenuto  senza  obliterazione  del  sotto- 
stante canale  arterioso  e  costituente  un'eccezione 
all'ordinario  modo  con  cui  la  natura  ajutata  did- 
Tarle  suole  in  siffatti  morbi  procedere.  L'operazione 
fu  eseguita  disponendo  una  compressa  graduata  fat- 
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ta  a  guisa  di  cono,  ]a  cui  punta  venne  applicata  sul 
tumore  e  fissata  mediante  fascie  a  croce  intorno  al 
gomito.  E  perchè  la  fasciatura  parziale  non  facesse 
gonfiare  le  parti  del  braccio  sottoposte,  fu  fasciato 
l'intero  membro,  comiiicianda  dalla  punta  delle  di- 
ta, che  fu  cinta  di  piccole  bende,  e  continuata  la 
fasciatura  secondo  le  regole  dell'arte  sino  oltre  la 
piegatura,  passando  di  nuovo  sopra  la  compressa  ivi 
fermata.  Siffatta  fasciatura  venne  rinnovata  dopo 
ahjuanli  giorni,  ed  in  tale  (jccasione  parve  all'ope- 
ratore di  vedere  diminuito  il  volume  del  tumore j 
e  venuta  meno  la  sua  pulsazione.  Passato  un  mese, 
venne  di  nuovo  scoperto  il  braccio,  e  trovossi  ces- 
sata ogni  pulsazione,  ed  il  tumore  ridotto  a  volume 
minore  di  un  pisello,  appianalo,  duro,  aderente,  e 
l'arteria  brachiale  in  tutto  il  suo  cammino  pervia 
e  pulsante.  La  compressione  fu  per  cautela  conti- 
nuata ancora  pochi  giorni,  indi  dismessa  del  tulio j 
non  rimanendo  in  fine  sulla  cute  che  un' appena' vi- 
sibile scabrosità;  sicché  immune  di  ogni  senso  di 
molestia  il  braccio  riebbe  intera  la  primitiva  sua 
forza,  vii   tJ!^    Ili   nolyu----    >  ,;;(;.;.■>;;.•..,;   -:.,i-    liO'i 

Un'altra  storia  medica  corredata  da  copiose  con- 
siderazioni scientifiche  sul  caso  descritto  contribuì 
all'Accademia  il  dottor  Lorenzo  Ercoliani,  socio 
d'onore,  colla  sua  Memoria  intitolata  del  fìsometra. 
Opportunamenle  1'  autore  si  consigliò   d'  illustrare 
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questa  affezione  delP  utero,  conosciuta  dagli  antichi 
sotlo  il  nome  di  flato  uterino  e  dai  moderni  con 
greco  vocabolo  denominata  fìsometra,  che  è  quanto 
dire  aria  nella  matrice,  imperfettissimo  essendo  Io 
studio  fatto  finora  di  una  tale  affezione,  siccome 
quella  che  fu,  massime  dai  moderni, considerata  ra- 
rissima ,  e  tanto  più  quanto  che  a  poter  ciò  fare 
con  ampia  cognizionedi  causa  gli  venne  prestala  oc- 
casione dall' aver  da  cinque  anni  sott*  occhio  una 
donna  affetta  dalla  malattia  in  discorso.  Avea  que- 
sta donna  nella  sua  pubertà  sofferto  isteriche  af- 
fezioni che  le  durarono  forse  un  anno,  finché  facili 
e  regolari  non  fluirono  i  mestrui;  dal  (jual  tempo 
in  poi  godette  piena  salute, quantunque  fosse  di  gra- 
cile, ancorché  ben  fatta,  persona.  Maritatasi  nella 
età  di  anni  venti  e  rimasta  tosto  gravida,  ebbe  un 
portato  penoso  per  vomito  insistenle,  turbe  con- 
vulsive, inappetenze,  massime  nei  primi  cinque  mesi, 
pa;5sati  I  quali,  esseudo.si  le  molestie  nervose  alle- 
viale, la  gestante  si  fece  di  bel  colorito  ed  impinguò. 
Il  parlo  si  compiè  in  dieci  ore  da  sé,  quantunque 
non  senza  inconveniente,  essendosi  in  sul  finire  del 
travaglio  dovuto  provocare  i  dolori  colla  polvere 
di  segale  cornuta  a  quaranta  graui,  non  avendo  la 
placenta  tenuto  dietro  al  feto,  ed  essendo  slato 
mestieri  dopo  alcune  ore  facilitarne  lusclta.  Al  par- 
to, dopo  ventiquattro  ore  di  perfetto  star  bene,  sue- 


cesse  la  febbre,  continuando  la  quale  insorsero  do- 
lori allutero,  e  cosi  di  mano  in  mano  venne  in  isce- 
na  una  metro-peritonite.  Risposero  in  sulle  prime 
contro  questa  affezione  le  sottrazioni  sanguigne  lo- 
cali e  generali  col  cremor  di  tartaro  per  evacuante^ 
imperocché  i  sintomi  locali  d'infiammazione  in  die- 
ci o  dodici  giorni  scomparvero,  e  tornò  lo  scolo  dei 
lochi  sanguigni,  quantunqne  persìstesse  tuttavia  la 
febbre,  ancorché  non  intensa.  Si  continuò  colla  cura 
antiflogistica:  ma  più  non  si  poterono  usare  farma- 
chi per  bocca,  essendo  il  ventricolo  così  intollerante 
di  ciascuno,  che  ogni  qualvolta  l'ammalata  prova- 
vasi  ad  inghiottirne  seguitavano  si  violenti  e  sì  lun- 
ghi conati  di  vomito  che  il  rimedio  riusciva  peg- 
giore del  male.  Di  questo  modo  con  alternativa  dì 
miglioramento  e  di  csacerbazìone  si  toccavano  1  due 
mesi  di  malattia,  in  capo  ai  quali  non  rimanendo 
più  sintomo  di  metro-peritonite,  da  un  giorno  al- 
l'altro si  avrebbe  dovuto  sperare  la  convalescenza, 
se  alle  speranze  non  avesse  ostato  una  febbre  conti- 
nua con  esasperazioni  vespertine,  e  con  una  ema- 
ciazione  che  ognor  più  progrediva.  A  questo  tempo 
ebbesi  ad  osservare  che  l'utero  erasi  alquanto  in- 
turgidito senza  che  V  ammalata  se  ne  accorgesse, 
nò  sentisse  dolore.  Si  ricorse  ripetutamente  al  san- 
guisugio ,  si  prescrissero  delle  fomentazioni^  ma 
r  utero  ingrandiva  sempre  più,  e  continuava  la  feb- 
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bre,  alla  quale  si  accompagnavano  la  stlllchezra  e 
e  tormentose  emorroidi.  Tciilali  Indarno  varj  far- 
machi per  bocca,  i  quali  tulli  non  fanno  che  pro- 
muovere i  coniti  al  vomito,  si  prova  da  iillimo  il 
calomelano  a  cinque  grani,  che  viene  tolleralo.  5i 
ottengono  delle  scariche:  e  due  giorni  appresso  suc- 
cede una  infiammazione  nenia  delle  gengive,  con 
Irialismo  copioso,  afte  alla  lingua  ed  a  lulla  la  boc- 
ca, tanto  da  impedir  la  loquela;  e  ciò  per  quindici 
giorni.  Cosi  comoivasi  il  quarto  mese  di  malattia. 
Sotto  una  cura  onersicamenle  antiflogistica  rutero 
ingrossava,  apparivano  le  emorroidi  e  la  consunzio- 
ne era  all'estremo.  L'  utero  esternamente  manife- 
stavasi  duro,  eguale,  dolente  alla  pressione,  percosso 
non  lendeva  suono  particolare:  il  collo  era  promi- 
nente con  qualche  rilevalezza  qua  e  là^  le  emorroidi 
dolentissime  impedivano  di  esplorare  il  fondo  del 
viscere  per  l'intestino  retto.  Così  stando  le  cose,  ec- 
co violentissimi  dolori  intestinali  sorgere  ad  un 
tratto,  sotto  i  quali  V  ammalala  mette  acutissime 
grida,  si  contorce,  si  ra2gru[)pa,  e  poi  cade  in  deli- 
quio, da  cui  non  rinviene  che  per  istrillare  nuova- 
mente. Ad  ogni  eccesso  di  dolori  conseguitano  sca- 
riche liquide  di  poche  feci  nerastre,  le  quali  scariche 
si  coadjuvano  con  sottrattivi  oleosi,  che  non  sono 
tollerali;  perchè  lo  sGntero  del  retto  è  paralizzato, 
1  ano  è  aperto  di  continu»,  e  rinjezione  entra  ed 
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esce  si  tosto,  non  altrimenti  che  un  liquido  gettalo 
sul  piano  declivo  di  un  tetto.  Le  emorroidi  sono 
scomparse,  i  polsi  piccoli,  frequenti,  il  freddo,  il 
pallore  della  morte,  la  dubbia  respirazione  accom- 
pagnano i  delic[uj.  Così  trascorrono  tlue  giorni  e 
mezzo,  dopo  i  quali  le  injezioni  di  olio  vengono  ri- 
tenute, i  dolori  si  alleviano,  gli  accessi  si  fanno  me- 
no frequenti,  1"  inferma  ha  qualche  istante  dì  ripo- 
so, progredisce  in  bene,  risorge  da  morte  a  vita. 
Cessali  i  dolori,  qualche  giorno  ajipresso  T utero  si 
apre,  e  n'esce  in  copia  aria  ed  acqua:  una  conti- 
nua ventilazione  sente  V  ammalata  fra  le  coscie^ 
l'utero  diminuisce  di  volume,  cessa  la  febbre,  sorge 
un  bisogno  smanioso  d'alimento,  la  digestione  è 
mirabilmente  facile  e  pronta,  le  ossa  spolpate  si  ri- 
vestono, ed  in  capo  ad  un  mese  la  donna  abbando- 
na non  solo  il  letto,  ma  anche  la  stanza.  Nondi- 
meno 1  aria  continua  ad  uscire,  e  con  essa  frequen- 
temente dell'acqua,  e  il  collo  dell'utero  è  dolente 
al  tatto.  Cosi  per  mesi  parecchi,  nel  corso  dei  c|uali 
r  uscita  dell'acque  si  fa  meno  frequente  e  copiosa^ 
sinché  viene  del  lutto  a  mancare,  durando  però 
quella  dell'aria.  Con  quest'ultimo  fenomeno  tra- 
scorsero due  anni  e  mezzo,  ne' quali  la  donna,  rido- 
nata alla  salute,  viene  sorpresa  alcune  volte  da  im- 
provvisi dolori  acutissimi,  che  si  stendono  dal  pube 
alla  regione  epigastricaj  non  durano  oltre  una  mcz- 
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za  giornata,  non  pi'oducono  febbre,  non  promuovo- 
no scariche  alvine,  non  sono  annunciati  da  mal  es- 
sere^ e  giovano  emiiunleineole  a  sedarli  le  tepide 
fomentazioni  sul  ventre  reiterate  a  brevissimi  inter- 
valli con  panni  jjagnati  in  acqua  semplice.  1  do- 
lori cessano  senza  uscita  di  gas^  non  v'ha  disten- 
sione deir  utero:  bensì  qualche  secchezza,  qualche 
turgore;  l'orificio  dclF  utero  non  è  più  d(jlente,  li- 
bero ò  il  coito,  non  copiosi,  ma  regolari  scolano  i 
mestrui.  Trascorsi  questi  due  anni  e  mezzo,  soprav- 
venne la  cessazione  degli  scoli  mensili,  la  quale,  du- 
rata già  da  oltre  cinque  mesi  e  acccompagnala  da  al- 
tri segnali  di  gravidanza,  avrebbe  dovuto  far  cre- 
dere la  donna  gestante,  se  il  continuare  del  fisometra 
pel  corso  di  tre  mesi  ed  altri  patimenti,  congiunti 
alla  rimembranza  dell'anteriore  malattia,  non  aves- 
sero indotto  a  piuttosto  sospettarla  di  nuova  infer- 
ma. Se  non  che  i  movimenti  del  feto  finalmente 
manifestatisi  dissiparono  tale  sospetto.  La  gravi- 
danza percorse  il  suo  stadio  senza  sinistri  accidenti, 
e  fu  susseguila  da  un  parto  felice  e  da  un  regolare 
puerperio,  nel  quale  però,  scolando  i  lochi  sangui- 
gni, ricomparv;;  il  fisometra,  che  da  quasi  sei  mesi 
e  mezzo  non  si  era  più  fatto  sentire.  Da  quel  gior- 
no fino  ad  ora,  cioè  da  due  anni,  persiste  V  uscita 
dell'aria  dall'utero  in  quantità  ora  maggiore  or  mi- 
nore e  ad  intervalli  più  o  meno  vicini.  Il  {Isometra 


aumenta  al  meltersi  delle  purghe,  dopo  il  colto, 
sotto  le  perturbazioni  deiranimo,  esplodo  1"  aria  in 
ogni  ora  del  giorno,  ma  specialmente  il  mattino,  e 
stando  la  donna  nel  letto  colle  coscie  avvicinate  si 
è  sentito  per  più  ore  uscire  il  gas  romoreggiando  ed 
in  copia.  Questo  gas  è  inodoro,  la  donna  attual- 
mente non  ne  soffre,  la  sua  salute  è  buona,  se  si 
eccettuino  alcune  non  frequenti  affezioni  isteriche, 
come  dire  cefalee,  nausee,  momentanei  intorbida- 
menti di  vista  ed  alcuni  dolori  estesi  dal  pube  al- 
l' epigastrio,  ì  quali  però  sono  e  meno  intensi  e  me- 
no frequenti  di  quelli  che  la  donna  sofferse  innanzi 
al  secondo  parto.  Queste  cose  esposte  circa  la  sto- 
ria della  malattia,  l'autore,  dopo  aver  riferito  quel 
poco  che  intorno  al  (Isometra  dir  seppero  gli  scrit- 
tori di  medicina  cominciando  da  Ippocrate  e  venen- 
do sino  ai  tempi  a  noi  più  vicini  e  mostrata  la  in- 
concludenza delle  loro  imperfette  ricerche  e  dedu- 
zioni, passa  ad  indagare  egli  stesso  qual  esser  possa 
la  causa  patogenìca  di  questa  singolare  malattia, 
restringendo  modestamente  ne' limiti  della  semplice 
ipotesi  il  valore  de'suoi  pensamenti.  E  innanzi  trat- 
to, siccome  la  supposizione  che  più  facilmente  po- 
trebbe affacciarsi  al  pensiero  circa  la  causa  produt- 
trice del  Gsometra  sarebbe  quella  dalla  infiamma- 
zione o  irritazione  della  membrana  mucosa  del 
viscere,  cosi  egli  si  applica   ad   infirmare  una   tale 
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supposizione  osservando  clic  questi  nomi  d'ìnfiani* 
inazione  e  d'irrilazionc  sono  tali  che  adoperali  per 
tutto  spicf^are  finiscono  col  iK>n  ispici;ai'  più  nulla; 
clie  r  infiammazione,  d'onde  si  vorrebbe  ripetere  la 
causa  d'  ogni  morbo,  ne  costituisce  uno  ella  slessa 
di  cui  non  si  è  ancora  potuto  diffinire  la  vera  es- 
senza, non  conosceii'losi  essa  se  non  da'su(.i  effetti^ 
cìie  le  tante  pagine  vergate  intorno  alla  natura  del- 
l'infiammazione se  valsero  a  rischiarare  alcuni  fatti, 
contribuirono  ancora  a  confonderne  molti  altri  ed 
a  porgere  alla  niente  del  medico  assai  volte  piutto- 
sto una  illusoria  soddisfazione  che  una  conseienzio- 
sa  quiete  nella  determinazione  delle  cause  morbose^ 
che  perchè  il  tìsometra  sia,  com'è  di  fatti,  conse- 
guenza duna  primitiva  affezione  dell'utero,  non  si 
dee  perciò  correre  a  concludere  che  questa  affezio- 
ne consista  in  una  lenta  infiammazione  della  mem- 
brana mucosa  di  esso,  non  potendosi  dire  che  esista 
una  lenta  infiammazione  uterina  in  donna  affetta 
da  fisonìelra  quando  non  si  riscontri  dolore  alla 
parte,  non  molesta  sensazione  al  tatto,  non  quel 
senso  di  pesantezza  e  di  generale  mal  essere  che  suo- 
le accompagnare  la  lenta  infiammazione,  quando  il 
viscere  tributa  regolarmente  i  mestrui,  concepisce 
e  porla  a  termine  il  feto^  che  lo  svilupparsi  di  un  gas 
anomalo  della  membrana  uterina  non  dee  convali- 
dare più  che  tanto  la  supposizione  ia  discorso,  non 
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potendosi  se  non  per  ispirilo  di  sistema  asserire  che 
ìe  secrezioni  anomale  sieno  sempre  indubitabile  ef- 
fetto d  iiitìammazione^  che  se  il  fisonietra  sembra 
tener  dietro  alle  inflammazioni  delP  utero,  non  a 
tutte  però  s  accompagna:  nò  mai  si  manifesta  nello 
stadio  acuto  di  esse^  che  quindi  le  infiammazioni- 
non  ne  sono  cagione  unica  e  diretta:  che  perchè  si 
ammetta  che  1" infiammazione  modifichi  la  organica 
miscela  dei  tessuti,  non  ne  segue  che,  avvenuto  Teffet- 
to,  perduri  la  causa:  che  se  un  fisometra  si  trovasse 
contemporaneo  ad  una  non  dubbia  infiammazione 
dell'utero,  per  aver  quindi  valevole  argomento  a 
concbiudere  venir  esso  da  questa  determinato,  sa- 
rebbe da  escludere  la  possibilità  che  la  infiamma- 
zione fosse  in  questo  caso  una  sua  concomitanza, 
piuttosto  che  la  sua  causa.  Sparsi  questi  dubbi  sul- 
la supposizione  in  discorso,  viene  1'  autore  a  pro- 
poire  la  sua  propria  ipolesi.  Avviene  non  di  rado 
che  un  uomo  immerso  in  un  bagno  vegga  dalla  su- 
perficie del  liquido  alzarsi  delle  bollicine  prodotte 
da  gas  che  si  secerne  dalla  superficie  cutanea.  Po- 
nendo menle  a  questo  fenomeno,  ed  osservando  ad 
un  tempo  eh"  esso  non  succede  in  tutti  costante- 
niente,  nò  in  egual  misura,  il  signor  Ercoliani  ne 
deduce  questa  doppia  conclusione:  che  i  gas  non 
sono  una  secrezione  straniera  alla  cute  in  islato  di 
sanità,  e  che  insieme  questa  secrezione  può  venire 
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aumentata  da  alcune  cause  Inerenti  aìV  indivìduo,  ed 
anche  fuori  di  esso,  senza  che  vengano  da  queste 
turbate  le  secrezioni  delT  organismo.  Osservando  in 
oltre  che  per  Funa  parte  le  infiammazioni  del  pe- 
ritoneo e  degli  inleslini  sono  le  molte  volte  accom- 
pagnate da  un  celere  sviluppo  di  gas  e  nella  cavità 
intestinale  ed  in  quella  dell' addome,  e  che  per  Tal- 
Ira  v'  ha  infiammazione  di  questi  visceri  senza  me- 
teorismo o  timpanilide,  egli  ne  conclude  altresì  la 
infiammazione  delle  dette  parti  non  essere  cagione 
assoluta  dello  sviluppo  dei  gas.  Essendoché  poi  il 
gas  intestinale  da  taluni  si  considera  siccome  un 
prodotto  della  fermenta-iione  fecale  e  secondo  un 
tale  supposto  ne  seguirebbe  che  sotto  un  maggior 
grado  di  calore  aumentando- la  fermentazione,  nel 
caso  d'infiammazione  intestinale,  nel  quale  il  calore 
è  accresciuto,  sarebbe  necessaria  conseguenza  della 
infiammazione  il  meteorismo,  egli  assente  essere  ciò 
vero  ìh  gran  parte,  ma  non  perciò  si  rimuove  dal- 
l'asseverare  svilupparsi  dalla  membrana  interna  in- 
testinale dei  gas  non  dipendenti  menomamente  dal- 
le fermentazioni  delle  feci,  uè  dalla  natura  dei  cibi 
introdotti,  ma  sibbene  da  una  particolare  disposi- 
zione della  membrana  stessa  secernentc  dei  gas  co- 
me il  peritoneo,  come  la  cute.  In  conferma  di  che 
allega  l'esempio  delle  donne  isteriche  e  degli  uo- 
mini ipocondriaci}  soggetti j  per  astenersi  che  fac- 


ciano  da  cibi  flaluenli,  ad  im  meteorismo  perenne  o 
ricorrente,  che  non  può,  a  suo  credere,  considerarsi 
pome  effetto  di  lenta  infìdnimazione,  perchè,  per  lo 
più  incostante,  segue  sovente  le  variazioni  atmosfe- 
riclie  e  le  perturbazioni  dell'animo,  ed  ora  scom- 
pare per  alcuni  giorni  del  tutto,  ora  si  rinnova  mo- 
lestissimo, »  laddove  (  egli  prosegue  )  le  lente  in- 
»  fiammazioni  dell'apparato  digerente  subiscono,  è 
»  vero,  pur  esse  qualche  modilicazione,  ora  cioè 
»  s'alleviano,  ora  si  esacerbano:  ma  non  si  dileguano 
»)  mai  del  tutto  i  sintomi  che  le  appalesano,  o  ove 
»  lunga  sia  la  loro  durata,  o  le  esulcerazioni  e  gli 
»  indurimenti  ne  sono  la  conseguenza  «.Ma  se  que- 
sto sviluppo  dei  gas  nell'  umano  organismo  non 
procede  essenzialmente  da  infiammazione,  da  che 
dirassi  dipendere?  Sembra  all'autore  che  ripeter  si 
debba  da  un'  alterata  azione  de'  filamenti  nervosi 
chu  alle  membrane  si  distribuiscono,  la  quale  deter- 
mini in  queste  una  maggiore  secrezione  di  gas,  non 
ad  esse  straniera  e  soltanto  dalla  detta  azione  ac- 
cresciuta. In  che  poi  consista  (juesta  speciale  alte- 
razione de'  nervi  1'  autore  non  entra  a  decldercj 
restringendosi  ad  asseverare  che  in  una  inGamma- 
zione  non  consista,  allegando  che  la  cura  deprimen- 
te non  suole  recarvi  giovamento,  e  che  anzi  ne  ac- 
cresce la  morbosa  condizione.  Che  se  avviene  che 
il  gas,  ove  in  copia  in  una  cavità  si  raccolga,  di- 
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slenclendone  le  pareti  agisca  meccanicamente  come 
stimolo  inducente  una  vera  irritazione  delle  parti 
distratte^  è  questo  a  suo  credere  un  semplice  ef- 
fetto da  non  confondersi  colla  causa.  Non  sapen- 
dosi poi  come  cpieslo  gas  si  prepari  e  secerna  nelle 
membrane,  e  a  motivo  della  incognita  condizione 
morbosa  dei  filamenli  nervosi  ignorandosi  se  que- 
sta secrezione  dei  gas  sia  sempre  spontanea  e  facile, 
non  pargli  strano  il  supporre  che  talvolta  essa  si 
effettui  difficilmente  o  imperfettamente,  e  che  quin- 
di rimanga  nella  membrana  un  tungore  che  vi  de- 
termini una  condizione  irritativa.  Ad  avvalorare  la 
quale  supposizione  egli  si  ^ale  della  proj)ria  pratica, 
adducendo  essei'gli  occorso  osservare  che  in  afletti 
di  turbe  nervose  talvolta  un  salasso  o  un"  applica- 
zione di  sanguisughe  all'  ano  valse  a  correggere 
interamente  la  nuova  condizione  intestinale  senza 
che  la  persistenza  nella  cura  controstimolante  va- 
lesse a  togliere  la  prima  affezione  che  da'  medici 
si  dice  nervosa.  Applicando  queste  considerazioni 
sulP  apparato  intestinale  alla  membrana  mucosa 
dell'  utero,  viene  l'autore  a  concludere  le  .sue  con- 
geltuie  intorno  alla  patogenia  del  fisometra  espo- 
nendo: non  essere  punto  da  maravigliarsi  che  la 
membrana  mucosa  dell'utero,  essendo  in  tutto  si- 
mile all'interna  degli  intestini,  secerna  dei  gas,  per 
una  eguale  condizione  dei  nervi,  comecché  questo 
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fenomeno  sia  più  raro  nell'ulero  clic  nella  cavità 
intestinale,  a  cagione,  secondo  eli"' egli  creile,  del 
trovarsi  P  utero  in  molte  epoche  in  uno  stato  come 
di  quiescenza,  mentre  gli  intestini  sono  in  continua 
attività  per  T  ufficio  loro  affidato  della  digestione, 
e  dell'essere  i  nervi  che  vanno  all'utero  di  natura 
diversi  da  quelli  che  si  distribuiscono  agli  intestini^ 
il  che,  oltre  la  continua  presenza  in  questi  degli 
alimenti  e  delle  feci,  gli  sembra  bastantemente  spie- 
gai-e  perchè  la  membrana  mucosa  intestinale  più 
frequenletnenle  di  quelle  dell  utero  sviluppi  delle 
gasosità.  Ad  avvalorare  la  quale  spiegazione  egli  no- 
ta altresì  che  nella  membrana  mucosa  dell'utero, 
ove  agiscano  cause  atte  ad  eccitare  la  sensitività 
nervosa,  il  fisouietra  nelle  donne  che  ne  sono  affette 
o  ridestasi  se  taceva,  o  si  fa  maggiore  ^.c  era  in 
corso:  del  che  gli  serve  per  prova  la  sua  stessa  am- 
malala, avendo  in  essa  per  olire  quattro  anni  os- 
servato aumentare  il  fisometra  dopo  il  coito  ed  al 
mettersi  degli  scoli  mensili.  Indagala  così  la  palo- 
genia  del  fisometra,  l'autore  prendendolo  a  consi- 
derare Jielle  sue  diverse  modificazioni,  lo  distingue 
in  accidentale j  in  continuo  latente  e  in  continuo 
esplosivo.  Fisometra  accidentale  egli  chiama  l'usci- 
ta dall'  utero  di  un  gas,  ma  qualche  rara  volta  e 
in  poca  quantità.  Le  donne,  secondo  eh' ci  nota,  che 
ne  vengono  affette,  non  provandone  alcuna  sensa- 
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zione  dolorosa,  tllftìcilinenle  ne   lengotio  parola  al 
medico,  sia   per  pudore,   sia    per  poco  caso  che  ne 
facciano  :  questa  forma  di  fisomelra  è  cosa  non  ra- 
ra,   non   è    accompagnala    da    sintomi    particolari, 
vasscne    appena    avvertila    dalla  donna,    la    quale 
assai   volte  illudendosi  crede  quel  vento  uscire  dal- 
l'intestino,   comecché  altrimenti  le  paja:    in    alcu- 
na donna  questa  uscita  accidentale  di  gas  scompare 
del   tulio  al  fluire   dei  mestrui,   per  non  più   ripro- 
dursi. Fisomelia  latente  chiama  V  autore  lo  svilup- 
po e  la  cattura  del  gas  nella  cavità  dell'utero,  qua- 
lificando questa  forma  per  la  più  molesta.  »  L'utero 
»  (egli  dice)  viene  a  poco  a  poco  disteso  e  ingran- 
»  dito   dal   sempre  maggiore   accumularsi    colà  del 
j)  gas,  la  donna  patisce  dolori  alle  coscie,  al  pube, 
»  ai  reni,    talvolta   i  doluri    del  pnhe    si   estendono 
»  sino  alla  regione  epigastrica  e  obbligano  la  donna 
»  a  starsi  colla  peisona  curvata    innanzi:   l'erigersi 
)»  le  è  doloroso  o  impossibile.  Vi  si  associa  frequente- 
n  mente  il  vomito,  ed  altre  volle   svariate   isteiichc 
»  affezioni.  Il  fisometra  latente  simula  facilmente  la 
I)  gravidanza,  e  però  viene  additalo  da  tutti  i   trat- 
»  tatisti   di  mc.licina  legale  sotto  il  nome   di  gravi- 
»  danza   aerea,    senza    perù    prendersi    pensiero    di 
ì)  dirne  di  vantaggio  ».  Fisometra  continuo   esplo- 
sivo è  l'uscita  di  un  gas  dall' utero  ad  intervalli  di 
ore  e  di  giorni.  Benché  questo  fisometra  non  si  dif- 


ferenzj  dal  latente  se  noa  nella  condizione  deirori- 
Ccio  uterino,  pervio  nell'uno,  chiuso  nell'altro, 
questa  differenza  è  di  grande  importanza  per  le  con- 
seguenze: giacché  ove  il  gas  secreto  trovi  pronta  e 
facile  uscita,  la  donna  non  ne  sente  nessun  disagio, 
o  quasi  nessuno,  e  per  lo  contrario  ove  il  gas  Impri- 
gionato nel  viscere  lo  distenda,  ne  susseguono  tutte 
le  perturbazioni  dianzi  notate.  Avviene  talvolta 
che  il  Gsometra  facciasi  per  alcun  tratto  latente,  con 
seguito  di  dolori  dal  pube  all'epigastrio,  agli  ingui- 
ni, alle  regioni  iliache,  i  quali  cessano  tosto  che  il 
gas  ha  libera  l'uscita.  Nota  l'autore  che  in  questa 
condizione  del  Gsometra  nella  sua  ammalata  non 
ebbe  mai  ad  accorgersi  che  1'  utero  aumentasse  di 
volume:  bensì  osservò  che  inturgidiva  il  ventre,  mas- 
sime alle  regioni  iliache,  e  che  alcuna  fiala  rendeva 
sotto  il  tatto  un  suono  come  di  crepito*,  il  che,  ar- 
gomentando sulla  natura  de!  gas  e  sulla  struttura 
organica  delle  parti,  egli  spiega  come  segue.  »  Chiu- 
)  so  r  orificio,  il  gas  raccogliendosi  nell'utero  deve 
)  di  necessità  prender  via  pei  meati  delle  trombe 
)  falloppiane,  e  queste  distendendo  versarsi  nell'ad- 
)  dome  al  di  sotto  del  peritoneo.  Gli  intestini  te- 
)  nui  tulio  occupando  il  centro  del  ventre,  nbbli- 
)  gano  il  gas  a  raccogliersi  nelle  cavità  iliache^  ove 
>  esiste  un  colai  vuoto  ^  di  che  mi  convinse  1' osser- 
'  vare  che  il  turgore  alle  regioni  Iliache  era  mag- 
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X  glore  stando  la  donna  in  piedi:  peitiiò  gli  iule- 
»  slini  tenui  portavansi  in  questa  posizione  all'iii- 
»  nanzi,  e  queste  iliache  turgescenze  si  appianarono 
»  e  distendeansi  pel  venire  ponendo  la  donna  su- 
))  pina^  e  ciò  pel  posare  alT  indietro  de"  visceri  ad- 
))  dominali.  Questo  sorgere  del  gas  per  le  trombe 
»  falloppiane  e  dislenderle,  dà  ragione  Jei  dolori 
)>  percepiti  nella  direzione  dei  legainc-nli  larghi  del- 
»  r  utero:  come  vuoisi  parimenti  dedurre  per  con- 
))  seguenza  che  onde  avvenga  la  distensione  dellule- 
))  ro  è  mestieri  che  le  trombe  falloppiane  sieiio  o 
))  chiuse  perennemente  per  anon>alia,  o  lemporarla- 
j)  mente  da  ingrossamento  della  membrana,  o  da 
»  checché  altro:  avvegnaché  ove  il  gas  secrelosi 
))  nell  utero  trovi  V  orificio  rinseirato  e  le  trom- 
»  he  falloppiane  pervie,  prende  via  per  esse,  e  que- 
))  sic  più  facilmente  dilata  delP  utero,  che  a  loro 
»  confronto  è  più  compatto  e  resistente  ».  Quali- 
fica l'autore  il  fisometra  esplosivo  per  affezione  be- 
nigna, la  quale  corre  senza  gravi  molestie:  benché 
alcuna  volla  sia  causa  di  un  turgore  del  viscere  ac- 
compagnalo da  peso  e  dolore^  nel  clie  egli  avverte 
quanto  anche  a\eva  avvertito  rispetto  al  meteori- 
smo intestinale  nervoso,  essere  cioè  il  gas  causa  di 
una  locale  irritazione  temporaria  del  tessuto  cellu- 
lare che  lo  secerue,  sia  raccogliendosi  nella  Cijvità 
ed  agendovi  come  slimolo  o  come  meccauico  disten- 


sore,  sia  segregandosi  incompletamente  nelle  com- 
pagl  della  membrana,  e  qnindi  di  sé  gonfiandola  ed 
irritandola.  Nella  (jiia!  condizione  di  cose  pei"  nna 
parte  egli  avvisa  poter  riuscire  opportune  ed  an- 
che necessarie  le  sottrazioni  sanguigne  locali,  ma 
per  r  altra  non  resta  dal  sostenere  che  ,  rimossi 
con  queste  sottrazioni  i  sintomi  accidentali,  rima- 
nendo laffczione  primitiva,  questa  non  è  menoma- 
nienle  d  indole  ilogislica.  Essendo  poi  stato  preteso 
che  il  fisoinetra  rendesse  impossibile  il  concepimen- 
to, egli  adduce  in  contrario  il  caso  della  malattia 
da  lui  osservata,  e  attribuisce  una  tale  supposizione 
al  non  avere  gli  antichi  distinto  il  fìsometra  esplo- 
sivo dal  latente.  »  Giacché  (egli  dice)  è  manifesto 
»  che  ove  il  gas  si  raccolga  nelT  utero  ad  oilficlo 
»  chiuso,  il  concepimento  è  al  tutto  impossibile^  e 
»  altrimenti  addiviene  ove  il  gas  esploda,  che  è 
))  quanto  dire  starsila  cavità  dell' utero  pervia  e  al- 
»  r  uscita  del  gas  e  all'entrata  dello  sperma  ».  Dal- 
l'osservare  poi  come  11  fisometra  esplosivo  non  si 
opponga  al  concepimento,  uè  tolga  che  questo  av- 
venuto, r  utero  porti  a  termine  il  feto,  egli  deduce 
un  nuovo  argomento  a  concludere  non  aversi  il  fiso- 
metra a  riputar  proveniente  da  Infiammazione,  con- 
siderato che  la  lenta  llogosi  dell'utero  e  delle  sue 
dipendenze  o  portano  sterilità  o  sono  causa  d  abor- 
to. Aggiunge  nondimeno  che  l'aborto  potrebbe  ve- 
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nir  dcleiminalo  dal  fisonictra  se  questo  continuasse 
durante  la  gravidanza,  sì  clic  il  gas  distendesse  l'ute- 
ro eminentemenle  o  come  stimolo  lo  irritasse  pro- 
vocandolo a  precoci  contrazioni,  tenendo  però  che 
non  sarebbe  cosa  al  di  là  del  possibile  che  il  {iso- 
metra continuasse  esplosivo  anche  durante  la  gra- 
vidanza senza  causare  lo  sconriamcnto,  fatta  rifles- 
sione che  il  gas  secretosi  fia  la  membrana  ed  il 
sacco  uterino  può  trovar  via  ad  uscir  per  Torificioj 
come  vi  escono  quelle  actjue  che  diconsi  false  senza 
scomporre  l'opera  della  concezione.  Soggiunge  quia- 
di  l'esempio  della  sua  amnsalata  adducendo  come 
nei  primi  mesi  di  gravidanza  vi  fu  uscita  di  gas,  il 
quale,  varcato  poi  il  tcr/o  mese,  più  non  apparve,  e 
ciò,  a  suo  parere,  perchè  più  non  se  ne  secerneva^ 
essendoché  uè  lo  scolare  delle  acque  né  l'uscita  del 
feto  fu  accompagnata  da  gas^  dal  che  egli  induce 
a^er  la  gravidanza  soppresso  il  fisometra,  conside- 
rato che  non  sì  tosto  avvenne  il  parto  che  il  fiso- 
metra .scomparve.  E  distendendosi  ad  altri  partico- 
lari «Iella  malattia  osservata,  quasi  a  supplemento 
della  storia  di  essa  malattia,  nota  che  la  salute  del- 
Ja  donna  né  migliorava  né  peggiorava  pel  secernersi 
o  non  secernersi  del  gas:  che  la  secrezione  non  avea 
né  misura  né  norma  costante,  se  si  eccettui  il  met- 
tersi degli  scoli  mensili  ed  il  coito,  rircostan/e  che 
favoriscono   Io  s^iluppo  d^-l   g.'^s:   che   il    fisometra 
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era  più  copioso  la  maltlna  al  primo  svegliarsi  della 
donna  per  cagione,  a  suo  credere,  delle  litillazloni  dei 
nervi  sacrali  opei-ala  dal  caldo  e  dalla  inorbidez/a 
del  letto:  che  nel  corso  della  giornata,  e  più  spesso 
la  sera,  sostando  V  uscita  del  gas,  egli  ebbe  ad  udi- 
re più  volle  la  donna  accusare  un  senso  di  gon- 
fiezza, e  vide  egli  stesso  il  ventre  inturgidito,  ma  non 
mai  Tufero  ingrandito:  cbe  quando  insorgevano  do- 
lori acuti  non  vi  era  nò  esplosione  di  gas,  uè  gon- 
fiezza di  venire  considerevole,  né  appariscente  lu- 
mescenza  dell'utero,  del  quale  esplorando  il  cullo 
per  la  vagina,  non  era  dolente,  non  duro,  non  mo- 
strava alcuna  anomalia^  che  questi  dolori  sopiav- 
venivano  senza  causa  apparente,  senza  sintomo  di 
mal  essere  che  li  precedesse:  che  colsero  la  donna 
talora  sedente,  tal'  altra  jiasseggianle,  ora  prima 
del  cibo,  ora  dopo^  che  la  loro  durala  era  di  alcu- 
ne ore  sino  ad  una  mezza  giornata,  non  più^  che 
le  fomentazioni  tepide  di  acqua  applicale  sopra  il 
ventre  e  qualche  soltrattivo  oleoso  valsero  sempre 
a  mitigarli  e  ad  accorciarne  il  periodo;  che  miliga- 
ronsi  ed  an/i  dtl  lutto  cessarono  senza  che  fuggisse 
nessun  gas  nò  per  l'ulei-o  né  per  l' intestino,  la- 
sciando soltanto  la  donna  iti  uno  slato  di  spossai- 
mento.  Non  essendo  poi  egli  mai  ricorso  a  salasso 
ne  a  sanguigna  locale,  a  chi  gli  obbieltasse  che  se 
sperimentalo  si  fosse  il  metodo  debililanlCj  sarebbe 
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forse  radicalmente  guarita  1' affezione,  risponde  cb«J 
questa   aveva    avuto    principio   sotto   le    sottrazioni 
sanguigne  locali  o  generali  copiose  e  insistenti^  al 
che  aggiunge  che,  essendo  la  donna  stata  presa  dal 
grippe  fra  noi  endemico  nell'anno  i83y,  il  fisonie- 
tra  fu  dopo  copiosisslnìo  e  la  donna  così  prostrata 
di  forze  da  iiititnidire  sulPuso  della  lancclla,  e  di 
una  prostrazione  da  non  confondere  con  quella  che 
generalmente    soffrivano    gli    anuiìalali    stali    presi 
dalla   predetta   influenza.   Per  ciò    che    spetta  alla 
cura  del  fìsornetra,  colla  quale  Fautore  conclude  la 
sua  Memoria,  egli  prescrive  che  primo   pensiero  sia 
quello  di   renderlo  esplosivo,  se  fosse  latente  e  da 
lungo   tempo   durasse.  Al    che   ottenere,   rigettali  i 
mezzi  in  addietro   consigliali  ,  quali  sono  i   rlmedj 
diuretici,  i  drastici  falli  prendere  a  grandi  dosi  per 
bocca,  ad  oggetto  di  aprire  l'orificio  uterino,  non 
meno  che  il  metodo  barbaro  di  dare  alFulero  vio- 
lenti scosse,  egli  propone  che  ove  il   medico  dopo 
attento  esame    ahbia   potuto   slabilire   che    1"  ulero 
inturgidisce  non  per  ^  era  gravidanza  ,  ma  per  rac- 
colte g;isose,   dia  opeia   perchè  V  orificio   si   presti 
all'iìsclla  del  gas,  usando  con  insistenza  le  injezioni 
ammolicnti  in  vagina,  siccome  altresì  i  semicupi  e  lo 
fomentazioni    da    praticarsi  con    apposita    seggiola. 
Espediente  poi  piii  sicuro  ed  assai  pronto  egli  ripu- 
terebbe   rintroduzionc  d'una    siringa    neiroiificio 
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uterino,  guidata  col  dito  sino  al  collo  dell' utei'O,  e 
qultuli  fra  le  labbra  di  esso  leggermente  insinuata. 
»  La  siringa  {  egli  dice  )   non   difficilmente  e  senza 
»  dolore  vince  il  combaciare   delle  labbra,  e  il   gas 
»  esce  tostamente  per  gli  occhietti  della   introdot- 
))  ta    siringa.  Posto   pur   anco   che   fosse   sbagliata 
»  la  diagnosi,  e  che  in  luogo  di  raccolta  gasosa  vi 
))  fosse  una  vera  gravidanza,  io  penso  che  una   tale 
»  operazione  non  produrrebbe  l'aborto,  se  fatta  al- 
»  meno  colla  opportuna  dolcezza   e  senza  spingere 
»  la   siringa   in    modo    che    urlando    violentemente 
»  contro   il  sacco  delTacquc,  ne  producesse  la  rot- 
»  tura.  INè  è  qui  mestieri  spingere  con  forza  la  si- 
»  ringa,  ne  che  di  molto  innoltri^  perchè  ove  l'ute- 
»  ro  sia  disteso  da  un  gas,  non  sì  tosto  ha  supera- 
»  to  l'orifizio,  il  gas  esce   per  la  medesima  pronta- 
»  menle,    non    che  il  liquido  che  per  avventura  vi 
»  fosse  associato.  Cosi  svuotato  l'utero,  tornereb- 
»  bero  in  acconcio  le  injezloni  ammollienti  e  i  semi- 
»  cupi,  sia   a   correggere  l'anormale  esalazione  del 
»  gas,  sia  a   tenere    socchiuso  1'  orificio  ».   Che    se 
poi    il   fisometra    si    facesse    in    appresso    continuo 
esplosivo,  non  crede  l'autore  clie  abbia  la  medicina 
farmachi  valevoli  ad  opporsi  alla  secrezione  del  gas^ 
e  volendosi   tentare   una   cura    qualunque  energica 
temerebbe  che  si  cagionasse  più  danno  che  giova- 
mento. 
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Una  malattia  quanto  più  comune  del  fisometra, 
altrcllanto  più  grave,  occupò  l'ingegno  sagace  tV  un 
allro  nostro  collega.  Il  Jotl.  Glo.  Pclizzaii,  falla  con- 
siderazione alla  frequenza  più  sempre  crescenlc  del- 
Tapoplessia  sanguigna,  alla  violenta  sua  natura  e  al 
rifiutar  che  ella  fa  troppo  spesso  i  sussldj  deirarle, 
propose  in  (juesito  se  cuutru  una  tale  inalallia,  ol- 
tre i  rimcdj  fin  qui  adopeiali,  non  ve  ne  avrebbe  un 
altro   più   pronto    e   più    forte.   Distrarre    sollecita- 
inente  dal  cervello  il  sangue  che  vi  soverchia  e  Top- 
prime,   e   il   canone  pratico  costanlcnienle  seguito 
dai  medici.  Tra  i  mezzi  adoperati  a  conseguire  que- 
sto fine    è   jHir   V  uso   che    da   tempo  imuictnorabile 
si  fa  in  medicina   di    quelle   piccole  coppe   di    velro 
che   volgarnienle  si    chiauiano    ventose,    adoperale 
siccome  ad  attrarre  ali  esterno  della  persona  il  llui- 
do  sanguigno  congesto  ne' visceri  interni,  così  ancora 
a   tentare  negli  apoplettici   la  distrazione   dal  loro 
cervello  dell'  opprimente  copia   del  sangue.  Ma,  se- 
condo che   dice  il  sig.  Pelizzari,  benché  a  studio  di 
eleganza  si  variassero  la  materia  e  la  furma  di  (jue- 
sti  istromenli  ed    il    nuulo   di   rarefarne  Taiia,  non 
si  pensò  mai,  a  suo  parere,  a   renderne  l'azione  più 
efficace  e  più   pronta.  Se  non  che  in  questi   ultimi 
tempi,  cioè  nell'anno   i834,  il  sig.  Junod.   giovane 
medico  di  Strasburgo,  si  die  a  costruire  certe  mac- 
chine pneumatiche,  tali  da  potervi  iuchiudcre  un 
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membro,  tutto  un  arto,  mezza  e  fin  anco  tutta  in- 
tera la  persona,  colle  quali,  volendo  credere  ai  gior- 
nali francesi,  istituì  a  Strasburgo  e  a  Parigi  notabili 
esperimenti  e  sull'uomo  sano  e  sull'ammalato,  vin- 
cendo malattie  che  avevano  resistito  ad  ogni  altro 
tentativo  dell'arte.  Tra  le  varie  prove  cbe  fece  Ju- 
nod  sull'uomo  sano,  notabili  sono  le  due  seguenti, 
l'una  inversa  delPaltra.  Sottoposto  un  uomo  den- 
tro addatta  maccbina  all'azione  dell'aria  compres- 
sa, sentirsi  riscaldare,  farsi  piena,  pesante  la  testa, 
più  rosse  e  turgide  le  guancie,  e  più  pulsanti  Je 
carotidi,  furono  gli  effetti  di  questo  espeiimenlo,  i 
quali  tutti  cessavano  non  appena  l'individuo  uscia 
da  quel  bagno.  Chiuse  per  converso  in  tubi  pneuma- 
tici le  estremità  inferiori,  e  formatovi  intorno  il  voto 
a  quel  modo  che  sogliono  i  fisici  nella  loro  campana, 
fu  così  pronto  e  copioso  il  sangue  nelle  parti  incluse 
in  quei  tubi,  e  cosi  pronta  e  tale  la  distrazione 
dalle  escluse,  e  massime  dal  cervello,  da  produrre 
rapidamente  il  più  pronunciato  deliquio.  L'  autore 
esponendo  questi  falli,  come  fece  in  nna  breve  sua 
Memoria,  lascia  facilmente  picvedere  la  sua  solu- 
zione al  quesito  di  sopra  esposto.  Egli  propone  che 
in  caso  di  recente  assalto  di  apoplessia  si  esperisca 
col  mezzo  di  apposite  macchine  pneumatiche  la 
formazione  del  vuoto  intorno  agli  arti  dell'amma- 
lato, o  anche  dal  petto  in  giù  intorno  a  mezza  la 
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persona,  parendogli  che  In  favore  di  un  tale  esperi-? 
mento  militi  ogni  ragione  d'analogia  e  d'induzione. 
E  queste  furono  le  mediche  produzioni  dei  collabo- 
ratori accademici.  Le  seguenti  memorie  apparten- 
gono ad  esteri  contributori. 

»  DeirUfiìcio  del  Timo.  Esercitazione -anatomico- 
»  fisiologica  di  Luigi  Picei  i). 

Il  giovane  autore,  che  è  quel  medesimo  al  quale 
appartiene  la  dissertazione  sulla  frenologia  di  sopra 
riferita,  assunse  nella  presente  a  determinare  l'uffi- 
cio di  quell'organo  conosciuto  nella  medicina  sotte 
nome  di  timo,  che  si  sviluppa  nel  feto  e  si  atrofizza 
nell  adulto.  Le  ipotesi  più  accreditate  intorno  alla 
destinazione  di  f[uesL'  organo  sono  quella  di  Filip- 
po Vebejen,  rinnovata  poscia  dal  Caldani,  il  quale 
considera  il  timo  come  una  gianduia  ordinata  ad 
elaborare  la  linfa  prima  che  venga  per  mezzo  di 
condotti  secretori  portata  nel  condotto  toracico 
anteriore,  e  quella  di  Sousier  che  opina  servire 
l'organo  in  discorso  a  secernere  un  umore  partico- 
lare, che  tradotto  nella  massa  del  sangue,  ne  ajuti 
1'  assimilazione.  Alle  quali  due  supposizioni  restrin- 
gendo il  sig.  Picei  le  sue  osservazioni,  s'applica  a 
mostrare  l'insussistenza  dell'una  e  dclTaltra,  per 
quindi  sommessamente  soggiungerne  una  sua  pro- 
pria. E  quanto  all'opinione  del  Caldani,  egli  ricorda 
senza  più  le  sperieuze  del  celebre  prof.  Bartolomep 
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Panizza,  in  virtù  delle  quali  il  timo  è  chiavilo  man- 
cante di  condotti  d'ogni  maniera.  Alla  ipotesi  poi 
di  Sousier  oppone  le  seguenti  osservazioni  sulla 
struttura  dell'organo,  tutte  dirette  a  chiarirlo  man- 
cante della  qualità  di  secretore.  i.  Che  laddove  ne- 
gli organi  secernenti,  come  nelle  glandolo  salivali, 
nel  pancreas,  nel  fegato  e  simili  si  distinguono  aper- 
tamente gli  acini  dai  quali  le  secrezioni  come  da 
vivo  fonte  derivano,  il  timo  non  presenta  che  una 
struttura  lobulare  o  quasi  vescicolare,  senza  che  in 
esso,  per  quanto  studio  s'adoperi,  si  trovi  apparenza 
di  quei  condotti  escretori  che  tengono  dietro  agli 
acini  e  che  in  tronchi  maggiori  convergono  e  poi  si 
scaricano  in  un  solo  condotto  generale,  che  il  più 
delle  volle  si  apre  alla  superficie  dell'organo  stesso, 
ovvero  va  a  metter  foce  in  qualche  cavità  corrispon- 
dente. 2.  Che  i  lobetti  componenti  il  timo  sono 
tulio  air  intorno  fasciati  da  due  membrane  quasi 
direbbesi  a  somiglianza  delle  circonvoluzioni  cerc- 
"brali  involte  dalla  pia  meninge:  cosa  che  non  si 
scorge  in  nessun  organo  secernente.  3.  Che  nel  ti- 
mo non  superando  le  vene  nò  in  grandezza  nò  in 
numero  le  arterie,  e  quindi  la  copia  del  sangue  da 
quelle  asportato  non  eccedendo  la  quantità  del  san- 
gue portato  da  queste,  si  può  da  ciò  argomentare 
che  le  vene  non  tragittino  tanto  sangue  che  oltre 
servire  alla  nutrizione  dell'  organo  presti  anche  ma- 
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teria  per  la  secrezione.  4-  Che  tulle  le  secrezioni 
sono  rette  principalmente  dall'  influsso  dinamico 
dei  nervi  della  vita  animale,  de'quali  il  timo  è  af- 
fatto privo,  eccettuati  alcuni  tenui  fili  organici  che 
sempre  sogliono  secondare  le  diramazioni  arteriose. 
5.  Che  gli  organi  secretori  mostrano  molta  consi- 
stenza, hanno  un  colore  rosso  e  un  ragguardevole 
peso  relativo,  e  il  timo  alPopposlo  è  leggero,  floscio 
e  molto  sbiadalo.  G.  Che  se  il  limo  avesse  vera- 
menle  una  struttura  glandulare  a  somiglianza  del 
pancreas,  delle  parolidi.  delle  sollomascellari  edelle 
altre,  dovendo  in  questo  caso  di  vasi  arteriosi  e  veno- 
si, di  nervi  organici  ed  animali  e  di  eondolli  secretori 
ed  escretori  constare,  non  si  potrebbe  spiegare  la 
sua  atrofizzazione,  non  vedendosi  come  mai  potes- 
sero i  vasi  assorbenti  cosi  di  colpo  condotti  e  nervi 
e  vasi  assorbire.  Con  che  Taulore  non  intende  ne- 
gare che  debba  nel  timo  aver  luogo  quella  maniera 
di  secrezione  che  permanente  da  Haller  e  interna 
dai  moderni  è  chiamala,  che  si  vede  aver  luogo  al- 
tresì nei  ventricoli  del  cervello,  nelle  vagine  dei  ten- 
dini, nelle  camere  degli  occhi,  nelle  cavità  del  peri- 
cardio, delle  pleure,  ecc.  ecc.  ^  ma  questa  secrezione 
ei  soggiunge  non  esser  quella  di  cui  si  tratta  nel 
caso  presente.  Clic  se  dalle  sottili  diramazioni  arte- 
riose comunicale,  siccome  alle  glandule,  cosi  pure 
al  timo   dalle    parli  circonvicine   si   volesse   trarre 


argomento  per  vendicare  al  timo  predisposizioni  e 
scopo  analoglil  allo  scopo  e  predisposizioni  delle 
glandule,  1  autore  osserva  clic  tali  condizioni  sem- 
brano dalla  natura  essere  stale  nel  limo  a  diversQ 
fine  ordinate,  cioè  a  quello  dell' alroCzzazione  del- 
l'organo, considerato  che  la  natura  concedendo  al 
limo  sì  precoce  e  sì  glande  sviluppo  e  dovendosi 
esso  al  debito  tempo  atrofizzare,  quella  distribuzio- 
ne dei  vasi  sanguii;ni  e  le  circostanze  favorevoli  al 
moto  ed  alla  compressione,  sono  appunto  le  predi- 
sposizioni opportune  all'  atrofizzazione.  i)  Infatti 
»  (egli  aggiunge)  le  sottili  arterictle  facilmente  si 
»  obliterano  per  la  continua  compressione,  onde  ces- 
»  sano  il  nutrimento  all'organo^  e  i  vasi  assorbenti 
»  per  la  compressione  e  confricazione  nella  loro 
»  funzione  organica  vengono  in  maraviglioso  moda 
»  confortati.  Per  la  qual  cosa  non  pure  assorbono  il 
»  parenchima  del  timo,  ma  eziandio  l'umore  latti- 
»  ginoso  (  il  quale  potrebbe  considerarsi  come  il 
»  prodotto  della  secrezione  interna  o  permanente) 
»  cui  in  sé  stesso  capisce.  Il  quale  umore  noi  cre- 
»  diamo  che  sia  dalo  dalla  natura  a  quesl'  organo 
))  per  doppio  scopo,  cioè  a  dire  che  favorisca  Tatro- 
»  fizzazione,  come  di  già  abbiamo  detto',  poiché  se 
»  lo  spazio  tenuto  da  questo  umore  fosse  di  rove- 
))  scio  adempiuto  da  parti  dure,  più  malagevole 
»  tornerebbe  l' assorbimento.  Inoltre  questo  umore 
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»  nelle  cellule  o  vescichcllc  del  limo  contenuto 
»  molta  mollezza  ed  elasticità  a  quest'organo  com- 
»  parte,  onde  per  tale  proprietà  non  possa  recare 
))  offesa  ai  polmoni  ».  Ma  se  da  tutto  ciò  bi  deve 
concludere  non  avere  il  timo  virtù  seceruenle,  quale 
sarà  dunque  il  suo  ufficio?  Opina  T  autore  che  il 
timo  sia  un  organo  vicario  ai  polmoni,  di  ufficio 
come  dire  meccanico,  destinalo  dalla  natura  a  man- 
tenere il  necessario  rapporto  di  proporzione  nello  svi- 
luppo del  torace  relativamente  ai  polmoni  nel  feto 
innanzi  alla  nascita  e  nello  sviluppo  dei  polmoni  re- 
lativamente al  torace  dopo  la  nascila.  E  dalla  eco- 
nomia generale  della  natura,  dall'anatomia  semplice 
e  comparala,  dalla  patologia  egli  deduce  gli  argo- 
menti a  sostegno  di  questa  sua  ipotesi.  Posto  per- 
tanto in  primo  luogo  essere  dalla  natura  stabilita 
una  legge  d'immancabile  rapporto  di  proporzione 
nello  sviluppo  delle  singole  parti,  e  ciò  convalidato 
con  esempi,  che  per  brevità  si  tralasciano,  egli  pone 
in  quesito  come  una  tal  lcg:,'e  di  proporzione  si  ef- 
fettui nello  sviluj)j)0  del  torace  relativatuenle  ai  pol- 
moni innanzi  alla  nascita  e  nello  sviluppo  dei  pol- 
moni relativamente  al  torace  dopo  la  nascita,  e  trova 
che  appunto  essa  bgge  si  riscontra  osservata  mercè 
la  frapposizione  del  timo  fra  il  torace  ed  il  polmo- 
ne nel  primo  caso  e  fra  il  polmone  e  il  torace  nel 
secondo,  considerato  che  essendo  i  polmoni  innanzi 
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al  nascimento  quasi  direbbesi  atrofici,  per  non  avere 
ufficio  da  compiere,  e  non  potendosi  accrescere  in 
rapporto  di  proporzione  col  torace,  Li  natura  non 
poteva  in  questo  tempo  alla  sua  legge  più  accon- 
ciamente soccorrere  .clie  mediante  il  timo.  »  Il  quale 
»  (egli  dice)  per  questo  lo  veggiamo  nel  feto  subire 
»  tanto  sviluppo,  quanto  non  banno  potuto  fare  i 
»  polmoni,  e  nel  neonato  tanto  dar  luogo  ai  pol- 
»  moni,  quanto  egli  viene  dimagrando.  Epperò  è 
»  solamente  nell'  adulto  cbe  il  torace  si  niodella 
»  perfettamente  sui  polmoni,  mentre  nella  più  verde 
»  età  avea  il  timo  che  in  loro  vece  sul  torace  si 
»  modellava.  Che  se  questo  organo  non  venisse  di 
»  mezzo  onde  mantenere  il  necessario  rapporto  di 
»  proporzione  di  sviluppo,  il  torace  sortirebbe  trop* 
»  pò  maggiore  accrescimento  relativamente  ai  pol- 
)»  moni.  Quindi  la  natura  onde  questo  danno  rin- 
»  tuzzare,  avrebbe  dovuto  fare  in  modo  che  le  pa- 
»  reti  interne  del  torace  si  modellassero  sino  dal 
»  nascimento  sui  polmoni  medesimi.  Ora  se  ciò  fosse 
»  stato,  impiegando  l'ossa  nel  loro  sviluppo  mag- 
»  giore  spazio  di  tempo  che  non  faccia  il  tenue  tes- 
»  suto  dei  polmoni,  questi  come  non  venire  tosto 
»  compressi  e  schiacciali?  La  qual  cosa  tanto  più 
»  facilmente  accadrebbe  in  quanto  che  i  polmoni 
»  non  solo  subiscono  aumento  di  volume,  per  gra- 
)>  zia  della   nutrizione  loro,  ma  ben  anche   mercè 
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))  dell'aria  e  rlel   sangue   cui    (Icinio  capire».  Viene 
in  sussidio    delle  sue   deduzioni  altresì   la  posizione 
del  timo,  collocalo   dalla  natura   verlicaliuenle   nel 
xnediaslino    anteriore     del    cavo    toracico ,    anziché 
nel  posteriore,  per  questo,  secondo  cir  egli  opina  j 
che    la   dilatazione   del    torace,    facendosi  maggiore 
verso  la   colonna  vertebrale,   il    timo   non  avrebbe 
potuto  sortire  situazione  piìi  acconcia  di  tpulla  che 
sorti  air  ufTicio   di   organo   inlermcdiario   fra   il   to- 
race e   i  polmoni.   ÌNè    meno    ci    si   Jiiova    in    prò  del 
suo  assunto  della  formazione  speciale  del  timo,  la 
quale  essendo  per  luna  parte  analoga  a  cjuella  del- 
la cavità  del  inediaslino  anteriore  del   torace,   egli 
osserva  che  si    mostra  per  «jucsto  rispetto  acconcia 
ad  empire  (piel  vano  nel  cavo  toracict>  che  non  po- 
trebbe essere  altrimenti  dai  polmoni  ad(;mpiulo,  ed 
essendo  per  l'altra  parte  simigliante  alla  forma  dei 
polriKnii  stessi,    sembra,    per  suo  avviso,  esser  tale 
acciocché  Porgano   così   conformato   vestisse   quelle 
forme  e  quelle  parti    medesime    che    i    polmoni   nel 
feto   innanzi  la  nascnla    non   pote\ano  essi  slessi  ve- 
stire, o   nel  feto  dopo  la  nascila  quelle  stesse  parti 
e  forme    a    poco   a    poco    venisse  spogliando    onde 
quasi  i  polmoni  vestirne.  Osserva  inoltre  che  il  to- 
race nel   feto   subisce  molto  maggiore    sviluppo  ri- 
spetto agli   organi  della  respirazione  che  contiene, 
e  che  quindi,  ciò  posto,  se  non  fosse  il  limo  iuler- 
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mediarlo  fra  esso  torace  e  i  polmoni,  questi  ne  do- 
vrebbero patire  sommo  detrimento;  nò  ommette  di 
notare  che  !e  inferiori  estremila  del  timo  essendo 
più  sviluppale  delle  superiori  e  quindi  in  bella  cor- 
rispondenza coi  polmoni  e  lo  spazio  inlercostale 
più  ampio  nella  parte  anteriore  del  torace  che  non 
al  lati  e  posteriormente,  ciò  stesso  avvalora  più 
sempre  il  principio  dell'  indicala  legge  di  propor- 
zione. Constando  poi,  secondo  che  egli  ne  informa, 
da  molle  osservazioni  che  in  quei  neonati  i  quali 
lianno  v.n  torace  mollo  ampio  il  limo  procede  a 
poco  a  poco  nel  suo  sviluppo,  continuando  talvolta 
sino  alla  fine  del  secondo  anno,  anche  di  questo 
fatto  si  vale  per  la  sua  ipotesi,  considerato  che  es- 
sendo 11  torace  nei  soggetti  bene  impersonati  molto 
sviluj>pato,  lo  sviluppo  dei  polmoni  sarebbe  in  con- 
fronto mollo  lardo,  se  il  timo  non  venisse  di  mezzo 
a  stabilire  la  necessaria  proporzione.  Essendo  poi, 
siccome  egli  Insegna  per  autorità  degli  anatomici, 
il  limo  privo  di  nervi,  e  le  funzioni  del  differenti 
organi  venendo  governate  dal  dinamico  influsso  di 
quelli,  ne  deduce  che  al  timo  non  si  addica  nessun 
ufficio  nella  vita  nò  animale,  nò  organica,  ne  pro- 
pagatlva,  ma  solo  T  ufficio  mediati vo  e  meccanico 
da  lui  assegnatogli.  A  dimostrare  maggiormente  il 
quale  allega  ancora  il  non  atrofizzarsi  del  timo  se 
non  dopo   che  i  polmoni  lunno  compiuto    11  loro 
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intero  sviluppo  e  sia  slata  perfezionata  la  ciicola- 
zlone  del  sangue,  la  quale  non  polrebLe  per  suo  av- 
viso altrimenti  compirsi,  «non  potendo  (com'egli 
»  dice)  Tarterla  polmonare  tradurre  molto  sangue 
»  ai  polmoni,  percliè  ne  ha  tenue  il  lume,  e  perchè 
»  una  parte  del  sangue  venoso  dalP  orecchietta  de- 
»  slra  del  cuore  pel  furo  ovale  è  spinto  nel  seno 
»  cuboideo,  ove  si  mescola  al  sangue  arterioso  ». 
Rinforzando  poi  la  sua  ipolesi  collo  spiegare  per 
essa  i  fenomeni  spettanti  al  timo  che  si  riscontra 
negli  animali,  egli  osserva  che  quegli  animali  che 
sono  forniti  di  polmoni  conformi  agli  umani,  sono 
forniti  ancora  di  timo,  mentre  ne  sono  pri\i  quegli 
altri  nei  quali  la  respirazione  si  con) pie  o  per  bran- 
chie o  per  polmoni  minibranacei:  che  negli  animali 
che  dormono  il  sonno  conservatore  il  limo  subisce 
un  avvicendamento  di  atrofizzazione  e  di  aumento 
per  questo  che,  secondo  ch'egli  pensa,  ?>  questi  ani- 
r>  mali  nel  sonno  invernale  cadendo,  e  a  mano  a 
>■>  mano  la  respirazione  e  la  circolazione  del  sangue 
y>  languendo,  i  polmoni  si  fanno  vuoti  e  flosci,  e 
n  air  organo  vicario  liihjnano  (jiiindi  tanto  spazio, 
7!  quanto  quelli  vanno  perdendo,  mentre  il  contra- 
r  rio  av\iene  allorquando  usciti  a  fruire  de'  soavi 
r  tepori  della  mite  stagione,  si  ristabilisce  P  ordine 
r>  primitivo  delle  organiche  funzioni  55  ;  clic  gli  ani- 
mali anfibj  si  veggono  appunto  forniti   di  amplissì- 
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mo  timo^  perchè  usando  cercare  la  preda  hell'onde 
e  quindi  spesse  fiate  fermandosi  in  essi  la  respira- 
zione, i  loro  poUnoni,  ricevendo  pochissinio  sangue 
e  quasi  inerii  restandosi,  non  possono  gran  fatto 
svilupparsi;  al  che  se  venisse  obbiettato  non  csseref 
necessario  che  in  questi  animali  il  torace  venga  a 
tanto  sviluppo  relativamente  ai  polmoni  da  doversi 
adempiere  da  più  ampio  timo,  egli  risponde  che 
non  essendo  gli  anfibj  destinati  a  vivere  uè  sempre 
sul  suolo  né  sempre  nell' onde,  conveniva  che  in  essi 
l'organo  vicario  ai  polmoni  si  ponesse  per  media- 
tore fra  le  due  estremità,  tanto  che  il  timo  a  suo 
dire  subirà  negli  aiifibj  maggiore  o  minor  grado  di 
atrofizzazione  secondo  che  essi  alla  terra  od  alTon- 
de  più  o  meno  useranno.  Fiualracnle  spiegando  col- 
la sua  ipolesi  il  fenomeno  patologico  che  presentano 
gli  individui  affetti  di  tabe  polmonare,  nei  quali  il 
timo  serbasi  sviluppalo  anzichenù,  egli  osserva  «che 
»  i  polmoni  offesi  dalla  tabe  non  polendo  toccare 
»  al  loro  necessario  accrescimento,  a  ciò  la  nalura 
»  provvede,  serbando  il  limo  in  maggioic  sviluppo^ 
»  e  dilungando  cosi  con  materna  mano  dagli  egri 
»  infelici  maggiori  offese  ». 

»  Sull'azione  terapeutica  interna  della  semente 
«  di  lolio  temulento  ». 

»  Alcune  riflessioni  sugli  ossidi  di  ferro  proposti 
«dai  signori  Deville,   Nonat ,  Saadras  e  Guibort 
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»  quali  contravveleni  dell'acido  arsenioso  ».  Lettere 
due  del  dott.  Achille  Filippini  -  Fantonl  al  dott. 
Luigi  Paolo  Fario  di  Venezia. 

Assunto  dell'  autore  nella  prima  di  queste  due 
lettere  è  di  stabilire  essere  iposlenizzanle  V  azione 
interna  del  seme  di  lolio  temulento  ,  e  come  tale 
poter  esso  venire  adoperato  qual  nuovo  sussidio  far- 
macologico nei  casi  di  afTezioni  ipersteniche.  Al  che 
fare  egli  vien  riferendo  le  apparenze  fenomenologiche 
])rovate  sopra  sé  slesso  dell'  uso  di  questo  farmaco, 
fallo  air  oggetto  di  spiarne  T interna  virtii,  per  va- 
lersene all' occorrenza  in  vantaggio  de' suoi  amma- 
lali, e  i  successi  ottenuti  dalla  propinazione  di  esso 
in  parecchi  casi  di  ipersteniche  affezioni.  I  fenomeni 
provati  sopra  sé  stesso  sono  i  seguenti  che  noi  rife- 
riamo colle  parole  dell'  autore.  »  Quattro  ore  al- 
»  V  incirca  dopo  il  mio  pasto  odierno  e  innanzi  che 
»  io  mi  coricassi,  ingojai  la  quarta  parie  di  un'acqua 
»  decotta  di  camomilla  nella  quale  erano  tiistem- 
»  perati  16  grani  di  estratto  di  lolio,  e  coli' inter- 
»  vallo  di  un'ora  o  poco  più  tra  Tuna  e  l'altra  di- 
»  visione  bevetti  eziandio  le  dosi  rimanenti.  Non 
»  mollo  dopo  cominciò  a  farmisi  sentire  quel  senso 
))  di  pirosi  lungo  l'esofago  e  alla  poz/elta  che  ac- 
»  cenno  il  dott.  Bizio:  provai  un'inquietudine  som- 
))  ma  per  tutta  la  notte,  e  quel  poco  di  riposo  al 
»  quale  di  trailo  in  trailo  poteva  abbandonarmi, era 


»  non  già  d'un  sonno  placido  e  profondo,  ma  d'una 
ì)  veglia  dir(.'i  quasi  sonnolenta  funestata  da  conti- 
))  nui  sonni  spaventosi.  Il  fenomeno  per  altro  piii 
»  rimarchevole  era  in  me  un  senso  di  freddo  a  tut- 
»  ta  la  superficie  cutanea,  e  di  tale  intensità,  che 
»  non  potei  accalorirmi  quantunque  mi  coprissi  ben 
»  bene,  e  ciò  addivenisse  nel  mese  d  agosto.  Alla 
»  mattina  non  avrei  mai  abbandonato  le  piume, 
»  che  m'avea  assai  pesante  e  vertiginoso  il  capo  e 
»  confuse  tutte  le  sensazioni  <Ii  quella  regione.  Volli 
))  rimediare  a  questi  inconvenienti  con  un  infuso  sa- 
»  turo  di  caffè,  mescolato  a  succo  di  limone,  e  per 
))  vero  (lire  alcuni  rutti  sonori,  provenutimi  dalla 
»  calda  bevanda,  mi  sollevarono  pel  momento  dal- 
))  l'avvertita  pirosi  ed  anche  da  qualche  piccola 
))  nausea^  ma  durava  pel  contrario  giande  fatica  a 
))  reggermi  sulla  persona.  Provai  ad  alzarmi  di  letto 
»  e  forzatomi  ad  uscire  di  casa  per  alcune  mie  vi- 
»  site,  camminava  ansando  e  tentennando  anzichc- 
»  nò*,  però  dopo  pochi  passi  giunto  alla  farmacia 
»  del  luogo,  mi  feci  propinare  dallo  s])C7.iale  una 
))  discreta  dose  d'acqua  di  cedro  spiritosa,  dalla 
))  quale  ottenni  notevolissimo  sollievo,  durandomi 
H  nullameuo  ottuse  per  tutto  il  dì  le  facoltà  della 
»  mente  e  labilissima  oltre  l'usato  la  memoria.  Eb- 
»  hi  puie  un  residuo  add<jIentameuto  di  capo,  ri- 
»  flessibile  gravezza  ai  precordj  e  nessun  desiderio 
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))  di  cibo,  abbenchè  languido  assai,  e  provassi  come 
«  una  mano  la  quale  internamente  mi  trasse  la  car- 
»  lillagine  ensiforme  verso  la  colonna  vertebrale. 
))  Notai  parimenti  che  emisi  una  quantità  straboc- 
»  chevole  di  orine  crude  e  limpide  come  vediamo 
))  accadere  precisamente  ai  convulsionarj  ed  alle 
»  isteriche,  e  che  il  ventre  molestato  da  borborismi 
>  mi  durò  stilico  in  modo  riflessibile.  Dieci  giorni 
»  dopo  questo  primo  esperimento  di  buon  mattino 
))  e  a  stomaco  assolutamente  vuoto  ripresi  dieci 
»  grani  dell'  estratto  in  discorso,  nella  solita  deco- 
»  zione  di  camomilla^  ma  non  erano  appena  pas- 
»  sali  jd  minuti,  che  reiterate  scosse  di  vomito  pre- 
»  cedute  da  un  indicibile  malessere  mi  fecero  recerc 
»  oltre  il  liquido  bevuto  anche  molla  mucosità,  la- 
))  sciandomi  un  fortissimo  ardore  alle  fauci  ed  un 
»  senso  di  spasmo  contrattivo  alla  superiore  aper- 
))  tura  del  ventricolo.  Dopo  altri  tre  giorni  disciolsi 
»  la  stessa  quantità  del  farmaco  in  forte  miscela  di 
»  alcool  ed  acqua  di  cannella,  e  presala,  non  ebbi 
»  il  vomito  della  seconda  sperienza  :  bensì  un  po'  di 
»  mala  lena  generale,  della  stanchezza,  dell'ansietà, 
)i  alcune  scariche  di  materia  poltacea,  e  senso  di 
»  puntura  alla  fossetta  dall  uretra,  il  quale  perdu- 
»  rava  anche  dopo  passate  pel  canale  le  orine,  ni: 
»  mi  liberai  da  essi  incomodi  se  non  se  mediante 
»  1  uso  di  bibilt;  eccitanti.  Volli  fare  indi  prove  di 
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))  confronto  assumendo  nell'eguale  maniera  Testrat- 
»  to  di  aconito  napello,  la  cui  potenza  esperii  già 
))  altra  volta  e  per  lungo  tempo  sopra  di  me  stesso 
»  in  lunghissima  malattia  e  in  rilevante  quantità. 
))  Le  mie  congetture  non  fallirono  punto ^  avvegna- 
»  che  sentironsi  nel  mio  organismo  le  medesime  ap- 
))  parenze  fenomenologiche;  per  il  che  giudicai  quasi 
»  affatto  identica  Fazione  delle  due  sostanze^  salva 
»  una  tal  quale  maniera  di  predilezione  iposteniz- 
»  zante  esercitata  dal  lolio  sui  vasi  sanguigni  del- 
»  r  organo  cerebrale.  Mi  feci  dunque  ragione  che 
))  propinatolo  in  quei  casi  nel  quali  è  consigliato 
»  l'aconito  istesso  dal  chiar.  prof.  Giacomini,  ne 
»  avrei  ottenuta  una  pari  corrispondenza,  né  tardò 
»  ad  offrlrmlseue  ripetuta  occasione  ».  Seguono  i 
casi  curali  col  farmaco  in  discorso,  che  pure  riferia- 
mo colle  parole  delT  autore,  jj  Ad  una  donna  di 
r>  temperamento  sanguigno  isterico  e  all'  età  sua 
»  cosi  chiamata  climaterica,  la  quale  pativa  da  pa- 
»  recchi  mesi  di  capogiro,  di  vertigini  e  di  dolore 
»  di  testa  gravativo,  specialmente  alla  notte  con 
>»  ricorrente  epistassi,  propinai,  dopo  aver  tentato 
5»  con  pochissimo  profitto  le  sanguigne  locali,  i  pre- 
»  parati  di  ferro,  l'iosciamo  e  la  china,  i4  grani 
y>  di  estratto  di  lolio  da  prendersi  diviso  in  otto 
te  pillole  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  e  parec- 
»  chi  giorni  di  seguito.  In  capo  ad  un  mese  si  diss« 


»  quasi  libera  dalle  sue  sofTerenze^  se  non  che  do-? 
»  vette  per  qualche  tempo  lasciare  il  rimedio,  attesa 
»  la  somma  debolezza  di  stomaco  che  le  ne  prove- 
I»  niva,  non  disgiunta  da  sensazione  di  calore  in- 
»  grato  lungo  il  canale  intestinale.  Ripreso  dappoi 
»  il  loliio  discolto  in  licjuido  mucillaginoso,  guari 
»  dei  residui  sconcerti  di  stomaco,  né  riprovò  ulte- 
»  fiore  molestia  addominale.  —  Ad  un  giovialonc 
>»  amicissimo  e  sacerdote  di  Bacco,  uomo  d'anni  46» 
n  giardiniere,  e  di  robusta  complessione  di  corpo, 
»  cui  per  ebbrezza  quasi  giornaliera  erano  apparsi 
»  i  sintomi  del  delirio  dei  beoni,  consigliai  V  uso 
»  della  semente  di  lolio  in  decozione  alla  mattina  e 
n  r estrallo  di  essa  lungo  la  giornata,  raccomandan- 
H  dogli  in  pari  tempo  di  non  accedere  cosi  di  fre- 
3»  quenle,  ma  con  parca  e  limitata  devozione  al 
M  santuario  del  nume  rubicondo.  Trovandosi  con- 
f)  tento  dermici  suggerimenti,  dopo  averli  per  poco 
»  ascollati,  tornò  al  solilo  tenore  di  vita,  ed  ammaliò 
»  nuovamente,  e  assai  più  forte  di  prima.  Domau- 
»  dato  altra  volta  che  ne  sentissi,  lo  mandai  preci- 
»  samentc  alla  mia  prima  indicazione  accompa- 
r>  gnandolo  da  pronostici  sinistri,  ove  non  fossi  ob- 
»  bedito  per  intero.  Giovò  l'incusso  limole^  avve- 
yf  gnacliè  il  mio  malato  loda  ancora  moltissimo  il 
»  rimedio  ingoiato,  e  ad  esso  ricorre  ogni  qualvolta 
»  gli  ritorna  qualche  prorato  disturbo. —  Prescrissi 
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Y>  parimeati  con  eccellente  successo  ad  un  infermo 
»  di  non  molto  grave  meningite  il  decotto  di  semi 
r)  di  lolio  e  di  radice  d''  alba  per  bibita  ordinaria 
n  con  alcune  pillole  d'aconito  e  di  polvere  di  va- 
»  leriana  ed  alquante  sanguisughe  lungo  il  tragitto 
»  della  iugulare,  come  egualmente  ad  una  donna 
r>  inferma  di  cefalea  cronica  per  causa  meccanica 
»  inamovibile,  alcuni  granelli  del  nostro  estratto 
»  arrecano  anche  presentemente  quel  sollievo  che 
«  domanda  invano  ad  altri  medicamenti.  Così  so- 
n  glio  valermene  in  tutti  quei  casi,  nei  quali  dalla 
n  mia  pratica  mi  veniva  e  mi  viene  suggerito  o  Taco- 
y>  nito  o  l'iosciamo^  e  oserei  dire  che  ne  trovo  forse 
'>  più  sincera  e  di  certo  più  sollecita  e  più  costante 
»  la  salutare  operazione  ».  Se  non  che  1'  effetto 
della  semente  in  discorso  essendo  stalo  prima  che 
dall'autore  esperito  sopra  sé  stesso  anche  dal  dolt. 
Bizio,  ed  avendo  questi  dopo  la  ingestione  del  far- 
maco provato  quella  guisa  d'  ebbrezza,  quel  peso 
notabile  alla  testa  e  turgore  agli  occhi  e  alle  pal- 
pebre ecc.  alia  condizione  che  suole  indurre  la  flo- 
gosi,  fenomeni'eguali  presso  a  poco  a  quelli  che  fu- 
rono da  esso  autore  provati,  egli  rende  ragione  del 
come  possano  questi  succedersi  senza  che  resti  per- 
ciò che  la  virtù  della  semenza  del  lolio  sia  ipostc- 
nica,  per  quanto  almeno  riguarda  il  suo  valore  di- 
namico, avvertendo  col  Giacomini  altro  essere  Taf- 
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flusso  di  umore  e  di  sangue  ad  una  parte  e  ad  un 
organo  qualunque  per  sopraeccilazione  vascolare  ca- 
gionala dagli  ipersleniz/anti  e  per  moto  flogistico, 
altro  il  soffermarsi,  lo  stagnare  di  quei  liquidi  in 
parte  o  in  un  organo  per  difetto  di  forza  circolante 
nel  sistema  dei  vasi  per  azione  minoratica  d'  agenti 
ipostenizzanti.  Nota  poi  avc;r  la  semcnlc  del  lolio 
oltre  la  virtù  dinamica  da  lui  assegnata  a  questo 
fenomeno,  un^  altra  virtù,  alla  quale,  benché  secon- 
daria, si  deve,  egli  avverte,  far  la  più  diligente  at- 
tenzione, ed  esser  questa  la  virtù  meccanico  •  irrita- 
tiva, dalla  quale  unicamente  devesi  a  suo  credere 
far  derivare  l'ardore  alle  fauci  e  lungo  Tesofogo,  il 
bruciore  alla  bocca  del  ventricolo,  la  molestia  nel- 
Temettere  le  orine  ecc.,  fenomeni  che  accompagna- 
rono la  piopiuazione  del  farmaco  così  in  lui  come 
in  alcuni  dei  suoi  ammalati^  ma  osserva  che  una 
tale  virlù  limita  la  sua  influenza  alla  semplice  loca- 
lità, cioè  allii  nuda  tessitura  superficiale  della  mu- 
cosa e  dello  stomaco  nello  stretto  senso  dell'espres- 
sione, che  non  opera  sulla  generale  eccitabilità,  e 
che  i  suoi  effetti  sono  amovibili,  rimovendosi  essa 
medesima,  e  si  impediscono  con  quei  mezzi  che  val- 
gano ad  attutare  la  locale  meccanica  irritativa  po- 
tenza.-Le  osservazioni  che  formano  il  soggetto  della 
seconda  lettera  tendono  a  mostrare  insussistente  la 
proposta  enunciata  nel  titolo  di  essa  lettera.  Appli- 


ca  in  primo  luogo  il  sig.  Filippini  al  perossido  di 
ferro  idrato  secco  di  cui  parlano  gli  scrittori  ivi  in- 
dicati, propoirciulolo  come  espediente  contro  l'acido 
arsenio50  ,  le  due  seguenti  conclusioni  del  nostro 
Grandoni,  clie  si  riscontrano  nella  memoria  del  va- 
lente chimico  sul  sesquiossido  di  ferro  proposto  co- 
me antidoto  dell'  acido  arsenico  dal  dott.  Bunsen, 
da  noi  riferita  nell'atiiio  1887  di  questi  commen- 
tar} accademici.  1/  Non  doversi  il  sesquiossido  di 
ferro  aver  per  sicuro  contravveleno  dell'  arsenico  , 
non  combinandosi  esso  con  questo  'che  nel  labora- 
torio chimico  e  mediante  una  temperatura  maggiore 
del  corpo  umano.  2."  Non  essere  provato  che  la 
combinazione  dell'acido  arsenioso  col  sesquiossido 
di  ferro  non  sia  velenosa,  e  quindi  non  essere  rac- 
comandabile l'uso  di  un  siffatto  antidoto.  Stabilito 
poi  sull'appoggio  dei  documenti  storici  sul  veneficio 
arsenicale  compilali  dal  dott.  Roguetta  il  modo  e 
l'azione  dinamica  dell'acido  arsenioso,  e  questa  raf- 
frontata colla  dinamica  efficacia  che  si  attribuisce 
comunemente  al  ferro  e  suoi  preparati,  introdotto 
che  sia  nel  vi\ente  organismo,  conclude  che  il  ferro 
ingojato  sotto  qualunque  forma  e  chimica  combi- 
nazione non  potrà  elidere  la  potenza  venefica  del- 
l'acido arsenioso,  ma  ne  sarà  anzi  un  valevole  coa- 
diutore, e  che  il  ferro  perciò  in  quei  composti  di 
esso  e  d'arsenico  che  per  avventura  potessero  na- 
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scere  nello  stomaco  di  chi  preso  lo  avesse  per  at- 
tutare la  virtù  del  secondo ,  torrà  forse  la  locale 
raeccanlco-irrilativa  nocenza  dell'  uno  e  dell'  altro, 
non  mal  la  dinamica  pervicacia  dell'  acido  tossico, 
e  per  conseguenza  non  potrà  mai  non  essere  ve- 
lenoso. 

»  Ancora  sul  solfato  di  chinina  ».  Quesiti  essen- 
ziali al  prof.  Giacomini  del  doti.  Achille  Desiderio. 

Non  è  nuova  la  controversia  sulla  virtù  terapeu- 
tica della  china,  anzi  la  storia  della  scienza  e'  inse- 
gna eh'  ella  divise  in  due  contrarj  partili  i  cultori 
dell'arte  salutare  insino  dalla  prima  invenzione  del 
farmaco.  Ma  questa  controversia  ferve  più  che  mai 
ai  giorni  nostri,  con  onore  dei  medici  che  per  zelo 
d'  umanità  la  sostengono,  ma  con  umiliazione  della 
medicina,  ridotta  a  non  conoscere  ancora  la  vera 
potenza  di  uno  dei  maggiori  e  più  adoperali  suoi 
sussidj.  L'autore  di  questo  scritto,  fautore  caldissi- 
mo della  virtù  iperslenica  della  corteccia  peruvia- 
na, con  lunga  serie  di  argomentazioni  concluse  in 
quesiti  eh'  egli  chiama  essenziali,  viene  oppugnando 
i  dettati  del  prof.  Giacomini,  celebre  antesignano  e 
campione  della  teoria  contraria.  La  natura  al  lutto 
polemica  di  questa  memoria,  i  richiami  continui  di 
essa  ad  altri  scritti  antecedenti  dell'autore  ed  alle 
opere  del  suo  avversario,  e  la  dipendenza  del  suo 
contenuto  da  questi  richiami  ci  pongono  nella  im- 
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possibilità  di  riferirla  per  sunto,  e  però  dovendoci 
bastare  l'averne  per  le  generali  indicato  il  soggetto, 
noi  s(2nz^  più  ci  affretteremo  a  compire  la  parte 
scientiGca  delia  presente  relazione  accademica  colla 
suprema  delle  scienze,  la  matematica,  alla  quale  ap- 
partengono le  considerazioni  storico- critiche  sul 
calcolo  delle  probabilità,  produzione  del  socio  atti- 
vo prof.  Alberto  Gabba. 

Assunto  deir  autore  essendo  di  far  conoscere  i 
principi,  il  metodo  e  soprattutto  la  storia  di  questo 
calcolo  didla  prima  sua  origine  fino  ai  giorni  nostri, 
premessi  pochi  cenni  spettanti  alla  certezza,  alla 
falsità  o  alla  probabilità  in  generale,  egli  entra  ia 
niateria  diffinendo  il  senso  matematico  di  quest'ul- 
tima. Essendo  proprio  de'  matematici  risguardare 
siccome  tante  quantità  le  cose  che  prendono  ad  esa- 
minare, come  tale  si  figurano  ancora  l'ente  astratto 
probabilità,  considerandolo  in  relazione  alla  cer- 
tezza che  presero  come  un  tutto  chiamato  da  essi 
unità  di  confronto,  di  cui  la  probabilità  viene  ad 
essere  una  frazione ,  e  quindi  maggiore,  cioè  più 
vicina  alla  certezza,  quanto  più  s'accosta  ad  essa 
unità,  e  minore  quanto  più  se  ne  scosta.  Per  tal  ma- 
niera il  calcolo  della  probabilità  consisteinun  simbo- 
lo matematico  sostituito  a  quel  più  o  meno  laborioso 
discorso  logico  che  dovrebbe  fare  la  nostra  mente 
per  determinare  la  riuscita  di  un  evento  dipendente 


da  più  cause  che  si  possono  combinare  fra  loro  in 
diverse  maniere.  Tanto  clie  la  teoria  delle  probabi- 
lità si  può  con  ragione  considerare  il  buon  senso  ri- 
dotto a  calcolo,  purché  di  questo  si  usi  colla  norma 
di  alcuni  logici  principj  che  T  autore  riduce  ai  se- 
guenti. »  Non  si  deve  fermarsi  ad  alcune  cause  o 
))  prove,  ma  tutti  raccogliere  i  lumi  che  possono 
»  ajutare  nella  scoperta  del  vero.  2.  Non  si  limili 
»  l'indagine  alle  sole  prove  od  ai  soli  argomenti  fa* 
M  vorcvoli,  ma  si  estenda  altresì  a  tutto  ciò  che  si 
»  potrebbe  addurre  in  contrario.  3.  Sulla  verità  di  una 
»  proposizione  il  nostro  giudizio  deve  pigliar  norma 
))  dal  suo  grado  di  verisimiglianza.  4-  L'  esperienza 
))  del  passato  può  farci  congetturare  sulP  avvenire, 
»  quando  siamo  certi  che  le  cause  che  produssero  il 
»  primo  esistano  tuttora  e  possano  dar  luogo  al  se- 
»  condo  ».  11  metodo  di  valutare  la  probabilità 
condusse  i  matematici  a  distinguerla  in  assoluta  e 
relativa,  in  semplice  e  composta,  in  determinabile  a 
priori  e  determinabile  a  posteriori  Noi  ci  ristringere- 
mo a  deffinire  colle  parole  stesse  delTautore  queste 
varie  specie  di  probabilità,  ommettendo  gli  esempi 
esplicativi,  per  non  trascrivere  anziché  compendiare 
la  memoria  che  abbiamo  per  le  mani.  Pertanto  la 
probabilità  assoluta  è  una  frazione  che  ha  per  nu- 
meratore il  numero  dei  casi  favorevoli,  e  per  deno- 
minatore quello  di  tutti  i  casi  possibili.  La  relativa 
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è  una  frazione  clic  ha  per  numeialove  la  probabilità 
assulula  delT  evento  che  si  ha  di  mira  e  per  deno- 
minatore la  somma  delle  probabilità  assolute  degli 
eventi  che  si  considerano.  Si  dice  poi  semplice  la 
probabilità  che  fra  molti  eventi  che  potrebbero  aver 
luogo  ne  accada  uno  specificato,  e  composta  quella 
che  ne  succeda  uno  dopo  un  altro  fra  molti  diffe- 
renti e  questo  dopo  un  altro  fra  altri  molti  diffe- 
renti, e  cos'i  di  seguito.  La  probabilità  determinabile 
a  priori  riguarda  la  riuscita  di  uno  fra  più  avveni- 
menti di  numero  assegnalo*,  la  probabilità  determi- 
nabile a  posteriori  sì  riferisce  a  quella  di  un  avveni- 
mento fra  un  numero  illimitato  o  non  assegnabile 
di  essi.  La  dottrina  delle  permutazioni  e  delle  com- 
binazioni, secondo  che  1"  autore  c^  insegna,  è  la  pri- 
ma guida  del  calcolo  delle  probabilità:  perciò  egli 
osserva  che  la  probabilità  assoluta  di  un  evento  è 
sempre  espressa  da  una  frazione  che  ha  per  nume- 
ratore il  numero  delle  combinazioni  favorevoli  e  per 
denominatore  il  numero  di  tutte  le  combinazioni 
possibili:  dal  che  si  può  conoscere  come  la  principale' 
industria  del  calcolatore  consista  nel  saper  valu- 
tare i  numeri  di  tutte  quelle  combinazioni,  sceve- 
rarne le  favorevoli  dalie  contrarie  e  dalle  indiffe- 
renti, e  sempre  considerarle  come  il  risultamento  di 
un  mero  accidente,  qualunque  sia  1'  evento  che  si 
Nuol  sottoporre  a    calcolo,   non   altrimenti   che  le 
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combinazioni  che  avvengono  nei  giuochi  di  sorte,  e 
come  nuindi  le  relazioni  delle  sorli  favorevoli  e  con- 
trarie dei  giiiocalori  fossero,  siccome  furono  ,  gli 
argomenti  sui  quali  dovette  primo  rivolgersi  l'at- 
tenzione dei  geometri.  Ma  nessuno  aveva  dato  prin- 
cipi e  metodi  generali  per  sottomettere  al  calcolo 
le  varie  questioni  che  ai  giuochi  si  riferiscono  pri- 
ma di  Pascal  e  Fernut.  ai  quali  è  debitrice  la  scien- 
za dei  primi  elementi  del  calcolo  delle  probabilità, 
scoperta  che  vuoisi  considerare  fra  le  più  notabili 
del  secolo  decimoseltimo.  L'autore  ricorda  ciò  che 
fecero  in  servigio  di  questa  pai-te  della  scienza  quei 
due  insigni  geometri:  dopo  di  che  passa  ad  acccn- 
nai'e  i  lavori  successivi,  quali  furono  il  libro  di  Cri- 
slanio  Ugenio,  pubblicato  nel  iG58  con  titolo  de 
vaticiniis  in  ludo  aleae  ^  nel  quale  si  trovano  coor- 
dinate come  a  corpo  di  dottrina  le  investigazioni  di 
Pascal  e  Fernut,  uno  scritto  di  Sauveur  sul  giuoco 
della  Rassetta,  edito  del  1679  nel  giornale  dei  dotti, 
di  cui  Giacomo  Bornoulli  fece  conoscere  le  inesat- 
tezze, un  altro  trattalo  senza  nome  di  autore  pub- 
blicalo nel  1692  in  Londra,  nel  (juale  si  applica  la 
dottrina  della  probabilità  ai  giuochi  più  in  uso,  e 
un  altro  lavoro,  pur  esso  anonimo  e  senza  data,  in- 
titolato lettrcs  à  un  ami  sur  les  parties  du  jcu  du 
paumCy  in  cui  si  prendono  ad  esame  gli  accidenti  di 
fortuna  di  varj  giuocatori,  lenendo  conto  della  loro 


diversa  abilità.  Fra  i  lavori  dì  quest*  epoca  merita 
un  posto  distinto  l'opera  di  Giacomo  Bernoullì 
poc'  anzi  ricordato,  pubblicala  dopo  la  sua  morte 
col  titolo  di  ars  conicctandi  da  Daniele  Bernoulli 
suo  nipote,  autore  esso  stesso  d'ingegnoso  lavoro 
intitolato  specimen  arlis  coìijectiirandi  ad  questiones 
jiiris  acìplicatae.  L'opera  di  Giacomo  Bernoulli,  di- 
visa dall'autore  in  quattro  parti,  è  sopra  tutto  ira- 
portante  per  r  ultima,  nella  quale  si  trova  applica- 
ta la  dottrina  delle  probabilità  a  diverse  questioni 
spettanti  agli  usi  della  vita  sociale.  A  questo  trat- 
tato tengono  dietro  per  ragione  di  tempo  i  lavori 
di  Montmart  di  Moivre  e  di  Nicola  Bernoulli.  Mont- 
mart  sull' esempio  di  Giacomo  Bernoulli  pubblicò  il 
suo  y>  saggio  d'analisi  sui  giuochi  di  sorte  n,  nel 
quale  trattò  questa  materia  con  maggiore  estensio- 
ne: e  nella  sua  corrispondenza  con  ^Nicola  Bernoulli 
si  lesse  per  la  prima  volta  l'enunciato  del  problema 
sulle  partite  di  giuoco  conosciuto  col  nome  di  Pro- 
blema di  Pietroburgo  per  la  menzione  che  Daniele 
Bernoulli  ne  fece  nelle  memorie  di  quell'accademia. 
I  termini  del  quale  problema,  slato  considerato 
sotto  diversi  aspetti  da  Bueguelin,  Crumer,  Fontaine 
e  da  altri  che  se  ne  occuparono,  vengono  dall'autore 
ridotii  ai  seguenti.  Tizio  promette  a  Sempronio  scu- 
di I,  a,  4:  ^?  '^^,  ecc.  se  questi  al  giuoco  chiamato 
di  croce  t  leti  era  tira  croce  rispettivamente  al  i.^a." 
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3.°4-°5.''colpo.  Quale  dovrà  essere  la  messa  di  Sem- 
pronio pcrc'ic  il  giuoco  sia  equo?  Trovandosi  alla 
soluzione  del  problema  che  questa  messa  risultereb- 
be sproporzionatamente  minore  di  quella  che  do- 
vrebbe arrischiar  Tizio,  la  quale  se  il  giuoco  du- 
rasse 4o  colpi  verrebbe  ad  essere  enorme,  ed  in 
questa  soluzione  avendo  i  matematici  preteso  di 
rinvenire  un  paradosso,  o>serva  V  autore  die  meglio 
sarebbe  stato  concliiudere  senza  esitazione  che  il 
giuoco  colle  convenzioni  esposte  nel  problema,  po- 
tendo riuscir  rovinoso  ad  un  dei  due  giuocatori,  si 
deve  rigettai'e.  Moivre  presentò  nelTauno  171  i  al- 
la società  reale  di  Londra  uno  scritto  intitolalo,  de 
mensura  sortis,  che  cinque  anni  dopo  pubblicò  con 
aggiunte,  nel  quale  tialtò  di  molli  problemi  colla 
ricerca  dei  rapporti  dalle  probabilità  invece  che  col 
prolisso  metodo  delle  combinazioni,  ed  in  mollo 
difficili  questioni  essendo  stalo  costretto  a  som- 
mare serie  infinite  di  una  forma  particolare ,  fu 
quindi  condotto  a  lro\ar(;  la  teoria  delle  serie  ri- 
correnti. Olire  a  quesli  matematici  accenna  l'autore 
altri  diesi  occuparono  sopra  diversi  curiosi  proble- 
mi spellanti  al  lotto,  fra  i  quali  nominatamente  ri- 
corda r  Eulero,  Berguelin  e  Gio.  Bcrnoulli,  dai  quali 
nelle  memorie  dell'  accademia  di  Berlino  si  trova 
sotto  molti  aspctli  trattato  il  problema  intorno  la 
probabilità  clic  i  cinque  numeri  che   si  cslraggono 
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l'uno  dopo  Tallro  tlairtirna  sieaa  prògressiri,  cohie 
dire  1,2,  3,  4,  5.  II  campo  delle  ricerche  diventa 
Yastissimo  mercè  Tuso  del  calcolo  della  probabilità 
Si  posteriori  di  sopra  indicata^  nella  storia  del  quale 
procederemo  coli'  autore,  ommesse  per  brevità  le 
obbiezioui  alla  nuova  teorica  del  Frisi  e  del  Dalem- 
bert;  confutati  nella  memoria  siccome  quelli  che 
fra  i  varj  oppositori  del  calcolo  in  discorso  sono  i 
più  autorevoli.  Allorché,  siccóme  c^  insegna  l'autore, 
non  si  conosce  il  numero  dei  casi  possibili,  i  quali 
sieno  in  parte  favorevoli,  in  parte  contrarj  ed  in 
parte  indifferenti  ad  un  dato  avvenimento,  nulla 
si  può  pronunciare  sulla  sua  probabilità  senza  os- 
servazioni preventive^  e  dai  risultati  che  si  otten- 
gono col  mezzo  di  queste  derivansi  le  ipotesi  più  o 
meno  probabili.  Quindi  si  pose  per  principio  che 
la  probabilità  delle  cause  è  proporzionata  a  quella 
degli  avvenimenti  osservati  come  da  quelle  dipen- 
denti. Dal  che  si  fa  conseguitare  la  regola  che  la 
probabilità  di  un  nuovo  avvenimento  si  ottiene  cal- 
colando sopra  gli  avvenimenti  passati  la  probabilità 
delle  diverse  ipotesi  possibili,  e  facendo  la  somma 
dei  prodotti  di  queste  probabilità  per  quelle  del- 
Tavveniniento,  prese  in  ciascheduna  ipotesi.  Fra  gli 
usi  precipui  a  cui  fu  volto  il  calcolo  della  probabi- 
lità a  posteriori  i  quello  che  si  fece  nei  problemi  in- 
torno alla  possibilità  della  durala  del  vivere  di  uà 

>4 


2IO 

individuo  giunto  ad  una  data  età.  Imperocché  non 
altrimenti  che  per  un  seguito  di  molte  ispezioni  fatte 
sui  registri  mortuarj  potendosi  stabilire  il  rapporto 
tra  i  vivi  ed  i  morti  di  una  medesima  eia  supposti 
in  eguali  condizioni,  si  venne  per  tal  modo  a  com- 
pilare le  tavole  dette  della  mortalità,  dalle  quali  si 
rileva  il  prefalo  rapporto  nelle  diverse  età  della 
vitcì.  La  prima  tavola  di  mortalità  che  si  conosca  è 
quella  che  Halley  pubblicò  nelle  transazioni  filoso- 
fiche l'anno  1693,  deducendola  dai  registri  di  Bre- 
slavia  in  Islesia.  Successivamente  se  ne  occuparono 
per  Parigi  Duprè  di  S.  Maure  e  De-Parcieux,  Smart 
in  Londra,  Kerseboom  in  Olanda,  Wargentin  in  Isve- 
zia  j  Eulero  ed  altri  poscia  in  Paissia  ed  in  altri 
paesi.  Ed  essendo  la  probabilità  della  vita  umana 
della  massima  importanza  nella  risoluzione  dei  pro- 
blemi spellanti  alle  rendile  vitalizie  e  d'  altri  ana- 
loghi,questi  problemi  furono  trattati  da  Moivre  con 
opera  apposita,  la  quale  venni;  poi  voltala  in  ita- 
liano e  pubblicata  da  Gregorio  Fontana  in  Milano 
Tanno  1776  col  titolo  di  »  dottrina  degli  azzardi 
applicala  ai  problemi  della  probabilità  della  vita, 
delle  pensioni,  vitalizie,  reversioni  e  tontinej».  Ma  le 
applicazioni  del  calcolo  delle  probabilità  alla  giu- 
risprudenza, alla  politica  ed  alla  pubblica  economia, 
dopo  quel  tanto  cbe  ne  avea  toccato  Giacomo  Ber- 
uoulli  nell'opera  di  sopra  ricordata,  erano  rimaste 


slazionaric  fino  a   Con  Jorcet ,  fl  quale  datosi,  per 
consiglio  di   Turgot,  ministro  francese,  allo  studio 
di  questa  difficile  materia,  ne  applicò  i  principj  alla 
decisione  dei  giudici  a  pluralità  di  voti,  alla  proba- 
bilità delia  giustizia  nelle  condannecriminali.  alle  ele- 
zioni di  candidati  nei  concorsi  ad  impieghi  e  a  qual- 
che altra  ricerca  di  grave  momento.  Alle  assicura- 
zioni dai    danni   degli   incendi,   della  grandine,  dei 
naufragi  e  ad  altre  analoghe  fu  ancora  applicato  il 
calcolo  delle  probabilità;  e  fra  i  lavori  fattisi  sopra 
(jut'sta    niateria  cita  l'autore  siccome  meritevoli  di 
ricordo  due  scritture  che  l'avvocato  Laroque  pub- 
blicò sullo  scorcio  del   passato  secolo  intorno  alle 
Casse  di  risparmio,  destinate  nella  prima  loro  isti- 
tuzione ad  assicurare  una  pensione  annua  a  persone 
avanzate  in  età  contro  una  somma  versata  una  volta 
sola  od  una  volia  ad  ogni  anno,  i  calcoli  relativi  al 
progetto  della  creazione  di  quelle  Casse  pubblicati 
da  ?iico!a  Fuss  sotto  la  direzione  delT  Eulero  nel- 
l'anno 1781  e  le  memorie   di  Ducrois  e  di  Biquel- 
k'Y  a  soluzione   del  programma  sulle   assicurazioni 
marittime,   pubblicate    dalP  Accademia    francese  a 
promozione  del  D'Alembert.  Anche  la  medicina  in- 
vocò ed  ottenne. lumi  dal  calcolo  delle  probabilità. 
Imperciocché  nel  tempo  in  che  ancora  si  movevano 
dubbj  suir  utilità  della  scoperta   di  Jcnner,  Daniele 
Bernoulii  dapprima  e  poscia  Duvillard  dimostrare- 
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no  per  mezzo  delle  tavole  della  mortalità  che  quan- 
to più  la  vaccinazione  si  fosse  estesa,  tanto  più  sì 
sarebbe  accresciuta  la  probabilità  di  preservate  i 
fanciulli  dal  vajuolo  naturale.  Ma  non  proponendosi 
1  autore  di  tutte  ricordare  le  produzioni  che  si  pub- 
blicarono successivamente  ora  sull'uno,  ora  sulPal- 
tro  degli  argomenti  ai  quali  si  potè  applicare  il  cal- 
colo delle  probabilità,  segnatamente  ai  tempi  nostri, 
citata  di  passaggio  una  memoria  letta  da  Poisson 
l'anno  1820  all' accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
sui  giuochi  del  3i  e  del  3o  e  4o  ed  un'altra  d'Am- 
père sulla  teoria  matematica  del  giuoco,  passa  a 
parlare  più  di  proposito  della  grand'  opera  di  La- 
place intitolata  «teorica  analitica  delle  probabilità» > 
il  più  aniplo  trattalo  che  si  conosca  su  questa  ma- 
teria. Della  quale  riferita  la  sostanza  e  fatti  cono- 
scere i  pregi  eminenti,  non  resta  di  notare  qualche 
particolare  a  suo  parere  non  al  pari  soddisfaccnlCj 
conif;  dire  la  formula  più  ingegnosa  che  utile  dal- 
l' insigne  matematico  proposta  per  determinare  la 
probabilità  che  un  dato  testimonio  deponga  il  vero, 
le  sue  soluzioni  de'  quesiti  intorno  alla  probabilità 
dei  giudizj,  la  formula  della  probabilità  dell'errore 
di  un  giudizio,  in  cui  è  tenuto  conto  soltanto  della 
maggioranza  colla  quale  fu  pronunciato  e  del  nu- 
mero totale  de' giudici,  ommesso  il  riguardo  alla 
loro  capacità  e  dottrina  e  alla  presunzione  che,  a 
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parere  del  nostro  socio,  prima  della  decisione  dee 
pur  aver  luogo  nell'animo  del  giudice  contro  un  in- 
dividuo posto  in  istato  di  accusa,  e  finalmente  l'opi- 
nione tenuta  dal  Laplace  che  l'analisi  matematica 
non  si  presti  generalmente  alle  questioni  di  materia 
morale,  opinione  che  tennero  pur  anco  il  Frisi  ed 
il  D'Alembert,  e  che  venne  poscia  dal  summenzionato 
Poisson  combattuta  in  un  con  altre  rettificazioni 
delle  conclusioni  di  Laplace  nel  suo  trattato  che 
pubblicò  nell'anno  1887,  di  cui  il  nostro  collega 
procede  a  parlare,  soggiungendo  all'analisi  di  esso 
il  ricordo  d'  una  memoria  »  sulP  applicazione  dei 
probabili  alla  Statistica  giudiziaria  »,  pubblicata 
dal  sig.  Cournot  l'anno  i838  nel  giornale  di  mate- 
matica di  Liouville,  nella  quale  vien  dato  maggiore 
sviluppo  alle  ricerche  di  Poisson.  Conclude  il  Gabba 
il  suo  dotto  lavoro  colla  relazione  del  libro  pubbli- 
cato dal  prof.  cav.  Bordoni  nel  suddetto  anno  1837 
col  titolo  di  «  ricerche  sopra  gli  esami  scolastici  »  ^ 
del  quale,  essendo  di  tutti  il  conoscerlo,  ci  teniamo 
dispensati  dal  favellare ,  bastandoci  dire  di  esso 
sulla  fede  del  nostro  socio  che  sotto  la  modestia  di 
quel  titolo,  racchiude  le  più  ardue  questioni  spet- 
tanti alla  teoria  delle  probabilità.        :    > 
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Nel  nume  del  prof.  Gabba  ne  piace,  siccome  ab- 
biamo posto  fine    alla   materia  scientifica,  cos'i  dar 
principio  a  quel  poco  che  siamo  per  dire  della  let- 
teraria, riferetido  il    tributo  d'encomio  da  lui  reso 
alla  onorata  e  cara  memoria  di  Angelo  Lotleri  no- 
stro socio,  rapito  di  fresco  in  Milano  al  decoro  delle 
matematiche  scienze.  Da  Giuseppe  e  da  Angela  Ri- 
va, secondochè  ritraiamo  dall'autore,  il  24  Novem- 
bre delTanno   ij6o  nacque  Angelo   Lotteri  in  Bol- 
late, umile  villaggio  del  territorio  milanese.  Fece  i 
primi  suoi  studj  parte  mi  collegio  di  Malnate  presso 
Varese,  parte  nelle  scuole  di  Brera,  parte   nei  semi- 
nar) degli  oblati  in  Verona,   in  Monza,  in   Milano^ 
compiuti  i  quali,  ri'^olutosi  di  vestire  l'abito  de*'mo- 
naci  Gerolamini,  entrò  d'anni  ig  nel  Chiostro  del- 
rOspedaletlo  Lodigiano,  e  dopo  un  anno  vi  feccia 
sua  professione.    Dal  Monastero  dell'  Ospedaletto, 
dopo  due  anni  durante  i  quali  applicossi  agli  studj 
filosofici,  passò,  mandalo  dai  suoi  superiori,  a  quello 
di  S.  Marino  in  Pavia,  acciocché  vi  attendesse  allo 
studio  della  Teologia,  frequentando  insieme  alle  le- 
zioni   di    queir  insigne    archiginnasio     Datosi    allo 
studio  delle  scienze  naturali  e  alle  matematiche,  in 
luidcstos.^i  per  queste  particolare  attitudine;  e  merce 
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i  dettati  di  Pietro  Paoli  e  di  Gregorio  Fontana  tanto 
in  esse  profittò,  che  nel  1787  fu  nominato  a  pub- 
blico ripetitore,  e  V  anno  dopo  per  primo  saggio  del 
suo  sapere  stampò  il  libro  »  dei  principi  fonda- 
mentali del  calcolo  differenziale  e  integrale  appog- 
giati alla  dottrina  dei  limiti  « ,  col  quale  sopperì 
alla  mancanza  in  cui  era  tuttavia  1'  Italia  di  un  li- 
bro di  matematica  ad  uso  delle  pubbliche  scuole, 
non  bastando  ad  empire  questo  vuoto  le  istituzioni 
analitiche  di  Gaetana  Agnesi,  opera  mirabile  per 
Tetà  in  cui  fu  scritta,  ma  insufficiente  nella  nostra. 
AI  precitato  libro  del  Lotteri  succede  in  ordine  di 
data  il  suo  opuscolo  «  Sulle  curve  parallele  »,  nel 
quale  egli  insegnò  a  trovare  l'equazione  di  una  curva 
parallela  ad  altra  data,  l'area  compresa  fra  due  pa- 
rallele, e  discese  poscia  a  diverse  utili  applicazioni 
a  curve  individuate,  supponendo  sempre  che  tutte 
fossero  nello  stesso  piano.  Avvenne  per  singolare  co- 
incidenza che  nello  stesso  anno,  sullo  stesso  argo- 
mento e  presso  a  poco  vertenti  sulle  stesse  ricerche 
uscissero  altre  due  memorie,  1'  una  di  Kaestner,  in- 
serita negli  annali  di  Gottinga,  l'altra  di  Luca  Ca- 
gnazzi,  stampata  in  Napoli.  Ma  non  potendo  aver 
luogo  verun  sospetto  che  i  tre  autori  sieno  plagiarj 
l'uno  dell'altro,  venne  il  Lotteri  col  suo  opuscolo 
a  partecipare  cogli  altri  all'  onore  di  aver  dato  il 
prinao  impulso  alle  belle  ricerche  che  furono  fatte 
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poscia  nell'argomento  in  discorso  dal  Bordoni  nella 
3ua  memoria  inserita  negli  atti  della  società  Italia- 
na f(  sulle  lìnee  e  le  superficie  parallele  ».  Essen- 
do Lorenzo  Mascheroni  per  le  politiche  novità  pro- 
dotte dai  francesi  in  Italia  1'  anno  1796  tratto  dal 
pubblico  insegnamento  delle  matematiche  in  Pavia 
ai  comitali  riuniti,  come  allora  li  chiamavano,  venne 
il  Lotteri  a  lui  sostituito,  e  duiù  in  tale  incarico 
fino  all'anno  1799,  nel  quale  essendo  per  le  vicen- 
de guerresche  slata  chiusa  l'Università  degli  studj, 
egli  venne  dal  Commissario  Imperiale  Cocaslelli 
destinato  alla  cattedra  d'  algebra  e  geometria  nel 
Liceo  di  Como.  iVello  stesso  anno  1799  pubblicò 
l'altra  sua  operetta  intitolata  »  dottrina  degli  inte- 
l'essi.  delle  anticipazioni  e  delle  pensioni  annuali  >», 
materia  in  parte  trattata  da  Mascheroni,  da  D'Alem- 
bert, da  Bernoulli,  da  Keill,  da  Fontana,  da  Gratu- 
gnini,  ma  non  in  modo  che  alcuno  di  essi  avesse 
inteso  a  comporre  un  trattato  che  comprendesse  per 
ordine  tutti  i  problemi  spettanti  all'  impiego  del 
danaro  e  tulle  quelle  affini  ricerche  che  occorrono 
continuamente  nella  vita  civile.  II  che  fece  il  Lot- 
teri, offerendo  le  soluzioni  di  molti  problemi  che 
s'affacciano  sempre  nell'impiego  semplice  dei  capi- 
tali, nel  cambio,  nelle  anticipazioni,  nei  prestili, 
nelle  annualità,  nei  vilalizj,  e  svolgendo  questioni  o 
nuove  allora  o  sotto  nuovo  aspetto   trattate.  Una 


formula  dei  qual  libro  avendo  incontrato  le  censu- 
re del  Gratugninij  ciò  diede  occasione  ad  un  nuovo 
opuscolo  del  nostro  matematico,  scritto  in  risposta 
a  quelle  censure  e  pubblicato  con  titolo  di  «  trat- 
tenimento apologetico  »  l'anno  1802.  Breve  fu  la 
dimora  del  Lolteri  in  Como;  imperciocché  nell'an- 
no 1800  riapertasi  1'  Università  di  Pavia,  egli  vi  fu 
chiamato  all'  insegnamento  della  matematica  su- 
blime in  luogo  di  Gregorio  Fontana,  sedente  nel 
corpo  legislativo  del  nuovo  Governo  istituito  in 
quell'  anno  col  nome  di  repubblica  italiana.  Poco 
stante,  essendosi  riordinati  gli  studj  matematici 
della  Università  e  creata  la  nuova  Cattedra  d' in- 
troduzione al  calcolo  sublime  come  anello  di  comu- 
nicazione fra  la  elementare  e  la  sublime  analisi,  a 
questa  cattedra  venne  il  Lotteri  stabilmente  eletto^ 
la  quale  per  lunghi  anni  con  tanta  benemerenza 
occupò,  che  apparecchiando  con  ottimo  e  utilissimo 
metodo  d'istruzione  la  gioventìi  allo  studio  della 
matematica  sublime,  insegnata  da  Brunacci  e  poscia 
da  Bordoni,  si  può  considerare  a  buon  diritto  par- 
tecipe con  questi  due  uomini  insigni  all'  onore  di 
aver  restaurate  le  scienze  matematiche  in  quella 
Università,  che  fu  già  tanto  rinomata  in  ogni  genere 
di  scientifiche  discipline.  Le  diverse  materie  che  co- 
stituivano la  nuova  cattedra  non  trovandosi  riunite 
ed  opportunamente  ordinate  in  un  solo  libro  che 
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servir  potesse  di  guida  al  maestro  e  ai  discepoli 
nel  corso  delle  lezioni,  pubblicò  il  Lotteri  nel  1809 
il  suo  trattato  delle  serie  e  delle  equazioni,  dettato 
con  mirabile  chiarezza,  distribuzione  e  scelta  di 
materie,  clic  di  concerto  col  Collalto  prof,  in  Pa- 
dova stampò  unitamente  al  trattato  di  Geometria 
analitica  di  esso  Collalto:  acciocché  di  questo,  dal- 
l''auloi'e  ristampato  ed  accomodato  all'  uso  della 
scuola  d'introduzione  al  Calcolo,  e  del  suo  si  fa- 
cesse un  solo  corpo  di  libro  da  servire  di  lesto  sco- 
lastico^ delle  quali  due  opere,  unite  cosi  in  una 
sola  di  due  volumi,  dodici  anni  dopo  fece  egli  stes- 
so (essendo  morto  il  Collalto)  una  seconda  edizio- 
ne, con  tanta  copia  di  aggiunte,  richieste  dal  prò-, 
gresso  fatto  nel  frattempo  dalla  scienza,  e  con  tanti 
opportuni  mutamenti,  che  l'opera  per  la  quasi  in- 
tera rifusione  del  dettato  venne  a  costituire  un 
nuovo  corso  di  lezioni,  che  a  ragione  egli  poteva 
contare  intieramente  per  suo.  Chiuse  il  Lotteri  la 
sua  carriera  scientifica  coli'  anno  1823,  nel  quale 
inserì  nel  giornale  di  fìsica  e  matematica  di  Pavia 
una  memoria  «  sulla  inscrizione  continua  dei  cerchi 
nei  poligoni  e  delle  sfere  nei  poliedri  ».  E  col  fini- 
re dell'anno  i83o,  incominciando  a  sentire  il  peso 
degli  anni  e  delle  scolastiche  fatiche,  pose  termine 
ancora  alla  sua  carriera  nell'  istruzione  pubblica, 
avendo  chiesto  ed  ottenuto  il  suo  onorato  riposo.  Così 


sciolto  da  ogni  vincolo  che  Io  teneva  in  Pavia,  passò 
a  stanziarsi  in  Milano,  dorè,  esemplo  di  rara  mode- 
stia, mansuetudine,  affabilità,  zelo  ed  accuratezza 
neirademplmento  degli  obblighi  del  sacro  stato  a  cui 
crasi  addetto,  e  de* quali  malgrado  l'abolizione  de- 
gli ordini  monastici  fu  sempre  osservatlssimo,  visse 
tranquillamente  fino  al  giorno  23  gennajo  del  cor- 
rente anno,  nel  quale  dopo  breve  malattia,  passò  a 
miglior  vita  nella  grave  età  d'anni  settantanove. 

L'analogia  della  materia  e  il  dovere  dell'  ufficio 
nostro  ci  conducono  ora  a  ricordare  brevemente 
una  produzione  dello  stesso  referente  Segretario, 
intitolata  «  Gualtieri  Scott,  saggio  biografico  ». 
La  vita  di  Scott  essendo  abbastanza  conosciuta  e 
le  opere  conosclutlssimc ,  assunto  dell'autore  di 
questo  saggio  non  fu  d'illustrare  nò  Tuna  né  le  altre, 
ma  piuttosto  di  far  conoscere  1'  indole  morale  di 
lui,  acciocché  apparisse  ch'egli  fu  non  meno  uomo 
eccellente  che  maravlglioso  scrittore.  Con  questo 
intendimento,  toccati  appena  in  iscorcio  i  suoi  na- 
tali, i  suol  studi,  i  suol  lavori  e  successi  letterarj,  e 
quanto  in  sonima  riguarda  la  parte  storica  e  criti- 
ca dell'argomento,  applicossl  l'autore  particolar- 
mente alla  parte  caratteristica,  dipingendo  i  costu- 
mi e  le  abitudini  dell'  esimio  scozzese  e  le  sue  virtù 
sociali  e  domestiche.  Parlò  col  testimonio  dei  fatti 
dell' aUa  sua  rettitudine,  della  sua  costante  saggez- 


za,  della  sua  moderazione,  equanimità,  solidità  di 
giudizio,  discernimento  de'beni  sostanziali,  disin- 
ganno da  ogni  letteraria  illusione,  e  fece  sentire  co- 
me a  questo  complesso  di  doti  egli  dovesse  quella 
schietta  semplicità,  quella  sincera  modestia,  quella 
inconsapevolezza  di  se  medesimo  che  lo  difesero  per 
tutta  la  vita  dalle  piìi  graudi  seduzioni  della  vana- 
gloria, che  lo  salvarono  da  quelle  singolarità,  de- 
bolezze ed  errori  che  veggonsi  troppo  spesso  nuo- 
cere alla  fama  degli  uomini  celebri ,  che  lo  resero 
non  meno  amabile  per  la  rara  tempera  del  suo  cuo- 
re, che  ammirabile  per  quella  dell'intelletto,  che  gli 
fecero  accoppiare  in  so  stesso  due  qualità  non  facili 
a  trovarsi  congiunte,  la  grandezza  e  la  incolpabilità. 
E  ricapitolando  il  suo  dire,  riferi  di  lui  quelle  si- 
gnificanti parole  colle  quali  Tommaso  Scott ,  un 
suo  zio,  salutollo  in  una  effusione  ili  cuore  »  Iddio 
u  li  benedica,  o  Gualtieri,  nipote  mio:  tu  sei  dive- 
•  nuto  grande,  ma  fosti  sempre  buono  n. 

Dalle  produzioni  storiche  passando  ai  lavori  d'in- 
venzione, parleremo  ora  di  due  capitoli  d'  un  ro- 
manzo patrio  del  d.r  Lor.  Ercoliani  autore  della  già 
riferita  memoria  sul  fisometra,  ai  quali  soggiungeremo 
la  relazione  d'una  novella  poetica,  nuovo  esperimen- 
to del  socio  d'onore  dott.  Luigi  Fornasini  in  questo 
genere  favorito  dell'odierna  letteratura.  Il  romanzo 
del  quale  il  sig.  Ercoljani  produsse  il  prefato  fram- 
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mento  come  saggio  dell'intero  lavoro,  è  fondato  so-" 
pra  la  cronaca  patria  che  ha  per  titolo  de  jirdiccio 
de  Aimonibus  et  de  Aìgliisio  de  Gamhara  ^  edita  e 
volgarizzala  da  Giammaria  Biemmi.  Abbiamo  da 
questa  cronaca  che  in  sul  principio  del  duodecimo 
secolo,  essendosi  la  città  di  Brescia,  per  opera  di 
Arimanno,  suo  vescovo,  costituita  in  Repubblica, 
sorse  Ardicelo  degli  Almonl,  facoltoso  e  potente  suo 
cittadino,  il  quale  trovando  varie  cose  a  suo  avviso 
meritevoli  di  cangiamento  nel  nuovo  stato,  propose 
e  vinse  parecchi  articoli  di  riforma.  Ma  inlmicossi 
con  questi  per  modo  il  vescovo  fondatore  della  re- 
pubblica ed  il  suo  partito,  che  sorti  asprissiini  dis- 
sidil  civili,  le  cose  finirono  colla  peggio  del  riforma- 
tore: il  quale  esiliato  e  multato  nel  capo  ricoverossi 
a  Verona  presso  Alghlslo  da  Gambara  suo  intrin- 
seco, jiotenlc  signore  e  capitano  valoroso,  capo  del- 
la lega  de'  Valvassori  di  Lombardia,  stalo  generale 
della  conlessa  Matilde  nelle  guerre  da  lei  guerreg- 
giate con  Arrigo  IV  Imperatore  di  Germania.  Spo- 
sò Alghlslo  di  buon  grado  la  causa  dell'  amico,  e 
determinatisi  entrambi  a  vendicarla  coli' armi  alla 
mano,  traili  ne'  loro  interessi  i  Valvassori  Lombar- 
di, raccolsero  un  poderoso  esercito,  alia  testa  del 
quale  mossero  contro  la  città.  Diche  nacque  una  fiera 
ed  ostinatissima  guerra,  che  fini  col  trionfo  de' col- 
legati, col  rlmpatriamenlo  di  Ardicelo  e  colla  cac- 


ciala  del  Vescovo  Arimanno^la  narrazione  deicjuali 
fatti  occupa  la  maggior  parte  della  cronaca.  Il  pri- 
mo dei  citati  cnpiloli,  che  è  il  sesto  del  romanzo, 
coDliene  l'arrivo  delT  esule   Ardiccio  al  castello  di 
Algìiisio  da  Gambara,  ove  l'autore,  secondo  l'uso 
introdotto  del  grande  maestro  di  questo  genere   di 
letteratura  e  seguito  da'  suoi  imitatori,  innestando 
la  finzione  alla  storia,  suppone  che  si  trovasse  per 
caso  anche  la  contessa    Matilde,  immaginando  che, 
cessate  le  sue  guerre  coli"  Imperatore,  nell'ozio  del- 
l'anno    iio3,    viaggiando    ella    per    diporto,    nel 
passare   vicino   a  \  croia    abbia    voluto   onorare  di 
sua  visita  la  dimora  di  quel    già  suo  generale.  La 
giunta  del  profugo  bresciano  al  castello  succedendo 
nel  punto  in  che  volgeva  al  fine  un  convito  appre- 
stato da  Alghisio  alla  Contessa  e  alla  sua  corte,  da 
questa  supposta  circostanza    trae  l'autore  materia 
ad  una  storica   dipintura  dello  stato   politico   delle 
città  d'Italia  in   quei   torbidi  tempi   di  partito  e  di 
municipali  competenze,  che  forma  il  soggetto  dell» 
conversazione  degli  illustri  commensali,  ed  occupa 
gran  parlo  di  capitolo.  Il  secondo  capitolo,  settimo 
del  romanzo,  è  affatto  episodico,  come  quello  che 
contiene,  da  noi  compendiato  nei  seguenti  termini, 
il  racconto  dei  casi  infelici  della  sposa    d'  Algliisio 
da  Gambara,  Cunegonda,  personaggio   di  tutta  in- 
venzione dell'autore.   Ricorrendo   in   Firenze  certe 
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pubbliche  feste,  Algbisio  da  Gambara,  allora  nel 
fiore  di  sua  giovinezza,  smanioso  di  gloria  e  bollente 
d'ardor  militare  erasi  colà  recato  per  segnalarvi, 
come  in  più  occasioni  vi  segnalò,  la  sua  prodezza 
nell'armi.  Ferito  un  giorno  in  una  giostra,  il  suo 
pericolo  trasse  in  palese  il  segreto  amore  che  per  lui 
nutriva  un"* ignota  fanciulla^  la  quale  trovandosi  pre- 
sente alla  vista  del  suo  sangue,  s'  alzò  con  moto 
involontario  da  sedere,  mise  un  acuto  strido,  sven- 
ne, e  fu  trasportata  dallo  spettacolo.  Nei  dì  che  suc- 
cessero il  giovane  cavaliere  commosso  dal  caso, 
giacendo  a  letto  per  cura  della  sua  non  grave  feri- 
ta, non  facea  che  ricorrere  col  pensiero  alla  inco- 
gnita che  avea  preso  di  lui  tanta  compassione,  e 
cercato  de' suoi  natali  e  delle  sue  condizioni,  ritras- 
se ch'ella  era  prole  d"' un  nobile  Pisano,  il  quale, 
bandito  dalla  patria,  moriva  pochi  anni  innanzi  in 
Firenze,  lasciando  presso  ad  un  suo  parente  questa 
sua  figlia,  per  nome  Cunegonda.  Riavuto  dalla  ferita 
e  scoperta  V  abitazione  della  fanciulla,  la  visitò, 
amoreggiolla,  le  offerse  la  sua  mano^  e  in  breve  tem- 
po la  cosa  si  concluse  nelle  nozze,  che  nel  castello 
fl'Alghisio  a  Verola  con  pompa  regale  tra  feste, 
giuochi,  conviti  con  grande  e  solenne  concorso  di 
nobiltà  vennero  celebrale.  Vivea  Cunegonda  felice^ 
ma  la  sua  felicità  doveva  essere  di  poca  durata.  Fos- 
se volubilità  di  natura,  fossero  le  cure  della  guerra, 
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fosse  la  delusa  speranza  d'  aver  piole.  fossero  tutte 
insieme  queste  cagioni,  scorsi  due  anni  di  matrimo- 
nio,  i  primi  ardori  di  Àlghisio  per  la  sua  sposa 
eransi  venuti  più  sempre  raffreddando.  Come  capi- 
tano delle  truppe  della  contessa  Matilde,  al  riaprir- 
si della  stagione  egli  recavasi  a  Mantova  fra  Tarmi, 
ove  aveano  quelle  truppe  svernato,  rotte  1'  anno  in- 
nanzi alla  Volta  Mantovana  dalle  forze  lombarde 
che  favoreggiavano  la  causa  delT  imperatore  Arri- 
go IV  contro  il  Pontefice.  Egli  le  riconduceva  alla 
pugna,  rompeva  11  nemico  nelle  pianure  piacentine, 
Io  costringeva  a  ripassare  lOglio  a  Canneto,  lo  in- 
calzava da  tergo  fino  oltre  ad  Asola,  Io  snidava  dal 
Castello  di  Sorbara,  ove  s'aera  ridotto,  e  tutto  met- 
teva a  fuoco  ed  a  sangue.  In  questi  fieri  trambusti 
in  cui  segnalavasi  il  suo  valore  occorse  caso  che  gli 
offri  occasione  d' esercitare  la  sua  umanità.  Una 
fanciulla  del  castello  uscendo  precipitosa  e  spaven- 
tala dalla  porta  di  una  casa  in  preda  al  saccheggio 
e  al  furore  militare,  inseguita  da  due  feroci  soldati, 
in  lui  s^ abbatteva,  a  lui  si  raccomandava  suppli- 
chevole che  la  salvasse  dal  vituperio,  dalla  morte. 
Egli  la  proteggeva,  la  consolava,  la  ricoverava  pres- 
so di  sé  con  un  suo  fratello,  unico  avanzo  con  essa 
di  tutta  la  famiglia  statale  uccisa.  E  la  guerra  co- 
stringendolo a  restare  in  campo,  la  inviava,  accom- 
pagnala da   un   ser\o   e  da    una   lettera   per  Cune- 


gonda  al  suo  castellò  dì  Verola,  ritenendo  con  so 
il  fratello  nella  qualità  di  suo  scudiero.  Passarono 
alcuni  mesi,  e  ricompostasi  frattanto  la  pace  tra 
r  Imperatore  e  il  Pontefice,  fu  dato  ad  Algliisio  di 
ridursi  ai  riposi  del  suo  castello^  ove  Imelda  (così 
chiamasi  la  fanciulla),  trovava  conforti  alle  sue 
sventure  nella  compagnia,  nell'affetto  e  nelle  solle- 
citudini di  Cunegonda,  che  le  serviva  d^ amica,  di 
madre,  di  sorella.  Vagheggia!»  in  lei  1'  opera  delle  sue 
benefiche  cure,  si  sentì  nascere  in  seno  quelT  affe- 
zione innocente  che  lega  il  benefattore  al  beneficato^ 
ma  questa  affezione  a  poco  a  poco  divenne  colpe- 
vole, e  fini  in  seduzione.  L'arcano  non  potè  rima- 
nere occulto  alla  tradita  Cunegonda;  e  dal  punto  in 
ch'ella  se  n'accorse  fu  rotta  ogni  pace  domestica. 
Alghislo  conoscendo  necessario  dividere  le  due  donne, 
trovandosi  avere  nella  pianura  non  lungi  dal  castel- 
lo ima  villetta  fabbricata  il  primo  anno  del  matri- 
monio per  diporto  della  moglie,  la  destinò  per  di- 
mora d'  Imelda:  e  ve  la  mandò  ad  abitare  in  com- 
pagnia d'una  fantesca.  Tornando  poscia  ad  infierire 
la  guerra,  egli  toglieasi  alle  amarezze  domestiche,  e 
portavasi  al  campo,  lasciando  le  due  donne,  l'una  a 
piangere  il  tradimento,  l'altra  la  colpa.  Cunegonda 
offesa  nella  parte  pila  viva  dell'anima  si  pascea  di 
sdegno  e  di  lagrime,  e  pia  siccome  era,  una  fiera 
lolla  fervea  nel  suo  cuore  tra  la  gelosia  che  faceale 
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abborrlre  la  rivale  e  la  religione  che  le  comandava 
il  perdono.  Ma  una  lettera  di  Imelda  diffinì  questa 
lotta.  »  Io  muojo  (le  scrivea  la  giovane).  Dovrò  io 
»  discendere  nella  tomba  senza  il  vostro  perdono  ? 
»  Spero  clic  Dio  me  l'abbia  accordato:^  deh  l'abbia 
»  anche  da  voi!  »  Il  leggere  queste  parole  una  im- 
provvisa, infinita  compassione  piombando  sul!'  ani- 
ma di  Cunegonda,  ne  scacciò  ogni  odio,  ogni  sde- 
gno. Elia  balza  in  piedi,  discende  precipitosa  le  sca- 
le, esce  dal  castello,  s'avvia  alla  casa  d'  Imelda  eoa 
un  nuovo  cuore  in  petto,  con  alTelti  novelli,  eoa 
eroici,  con  celesti  proponimenti.  Imelda,  dopo  uà 
travaglioso  portato,  erasi  sgravata  di  due  gemelli,  e 
giaceva  mortalmente  ammalata.  Cunegonda  senza 
profferire  parola  gettò  le  braccia  al  collo  dell'  in- 
ferma, bagnò  il  suo  volto  colle  lagrime  della  ricon- 
ciliazione, raccolse  e  provvide  di  nutrice  i  due  bam- 
bini, raccomandatile  dalla  morientc,  non  si  partì 
dal  suo  letto  in  tutto  quel  giorno  ^  in  capo  al  quale 
la  giovane  infelice  spirò.  La  nuova  della  sua  grave 
infermità  giungeva  frattanto  ad  Alghisio,  e  poscia 
quella  della  sua  morte,  ma  con  circostanze  inven- 
tate dalla  più  orribile  calunnia.  Venne  imputato  a 
Cunegonda  d'aver  visitato  la  giovane  rivale  per  av- 
velenarla, per  trafugare  ed  affogare  gli  innocenti 
bambini,  e  d'aver  posto  ad  effetto  questo  atroce 
disegno.  All'udire  le  quali  cose  l' impetuoso  Alghi- 


sio,  prorompendo  in  furore,  non  cercando  più  oltrcj 
credendo  air  accusa,  non  attendendo  discolpa,  im- 
precando alla  moglie,  manJò  ordine  al  castello  che 
ella  ne  fosse  immediatamente  scacciata,  che  più  non 
vi  tornasse,  che  più  di  lei  non  gli  fosse  parlalo.  Parti 
la  misera  donna  senza  sapere  qual  fallo  ne  la  fa- 
cesse sbandire,  senza  eh"'  altri  sapesse  né  dove  an- 
dasse né  dove  trovasse  ricovero.  Altro  per  ora  non 
ci  fa  l'autore  conoscere  di  lei*,  ma  i  suoi  casi  non 
sono  ancora  finiti,  per  quanto  danno  a  vedere  le 
seguenti  parole  colle  quali  lo  scrittore  ci  fa  sperare 
la  continuazione  di  questo  racconto.  »  Molli  anni 
j)  erano  volti,  ma  non  ancora  tutti  quelli  nel  segre- 
»  to  consiglio  di  Dio  a  questa  ventura  fissati.  La 
»  terra  avea  dimenticato  Cunegonda^  ma  le  sue  vir- 
»  tu  innalzarono  a  Dio  un  effluvio  di  eletto  incenso^ 
))  e  rocchio  dell'Eterno  era  sopra  di  lei  ». 

La  novella  del  doti.  Luigi  Fornasini  ù  in  quattro 
cauli,  in  oliava  rima,  e  porta  per  titolo  La  cacciata 
del  Duca  (V Atene.  I  libertini  e  perduti  costumi  di 
questo  avventuriere  che  vessò  per  un  anno  la  città 
di  Firenze,  prestarono  per  avventura  all'autore  fon- 
damento ad  attribuire  la  sua  caduta  ad  una  colpa 
d'amore  piullostochè  ad  altre  che  gli  appone  la 
storia.  Comincia  il  poeta  accennando  una  rolla  toc- 
cata dai  Fiorentini  nella  guerra  che  stavano  da  due 
anni  guerreggiando  coi  Pisani  per  la  conquista  dì 
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Lucca.  Fra  i  reduci  da  quella  rotta  trovansi  due 
giovani  cavalieri,  Uberto  degli  liberti,  e  Ruggero 
degli  Alloviti  ,  congiunti  coi  vincoli  di  stretta 
amistà  dalla  compagnia  di  milizia,  dalla  rimem- 
branza de' corsi  pericoli  e  dalla  gratitudine,  es- 
sendo Uberto  debitore  della  vita  a  Ruggero,  cbe  in 
una  sortita  di  nemici  V  avca  dalle  loro  mani  libe- 
rato, toccandone  una  grave  e  non  ancora  sanata 
ferita.  Giunti  ciascuno  fra  la  propria  famiglia,  nar- 
ra Uberto  alla  vedova  madre  ed  all'  unica  sorella, 
i  casi  della  guerra,  dipinge  le  nobili  doli  del  suo 
compagno  d'armi,  magnifica  II  debito  clie  gli  lia 
della  vita.  Al  che  udire  la  giovane  Jole  (così  chia- 
mavasl  la  sorella  )  misto  alla  gloja  di  rivedere  il 
fratello  sente  già  nascere  un  principio  d'amore  per 
quello  a  cui  ne  deve  II  ritorno.  Guarito  Ruggero 
dalla  ferita,  viene  da  Uberto  condotto  a  visitare  le 
due  donne  vogliose  di  conoscerlo  e  di  esprimergli 
la  loro  riconoscenza.  Al  vederlo,  all'udirlo  cresce 
la  passione  di  Jole,  ed  una  eguale  se  ne  desta  nel 
giovane  cavaliere.  Al  reciproco  affetto  succedono  le 
dichiarazioni ,  ed  a  queste  la  promessa  di  vivere 
l'uno  per  l'altro,  accompagnata  dalla  consolante 
fiducia  che  i  loro  voti  sleno  per  essere  dalla  madre 
assecondati.  Frattanto  Gualtieri  Duca  d'Atene,  ca- 
pitanando un  sussidio  di  soldati  fornito  al  Fiorentini 
da  Roberto  re  di  Napoli,  loro  alleato,  trovavasi  già  in 
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Firenze,  ove  era  slato  acclamato  capitano  generale 
con  assoluta  autorità  per  comporre  I  dissidi!  che  agi- 
tavano allora  la  plebe  ed  i  nobili.  Per  distrarre  gli 
animi  dalle  gare  politiche  egli  s'era  avvisato  di  ri- 
mettere l'uso  delle  giostre,  da  rinnovarsi  ogni  mese. 
Ad  una  di  queste  giostre,  che  viene  dal  poeta  par- 
ticolarmente descritta,  trovasi  fra  i  concorrenti  Rug- 
gero, e  tra  il  fiore  delle  dame  e  donzelle  spettatrici 
la  giovane  Jole,   tutta  inlesa  a  mirar  la  prodezza 
delTamanfe  e  a  far  voti  pel  suo  trionfo.  I  voti  della 
vergine  sono  compiti.  Ruggero  è  proclamato  vinci- 
tore del  combattimento,  e  secondo  gli  statuti  della 
festa  gli  compete  il  diritto  di  scegliersi  fra  le  con- 
corse donzelle  la  regina  della  giostra.  Perciò  egli  a 
questo  titolo  ambito  elegge  la  sua  nobile  amante, 
deponendo  appiedi  di  lei  la  corona  fra  il  plauso  uni- 
versale  degli   spettatori.  Fra  questi  in  seggio  emi- 
nente trovavasi  pure  il  Duca  Gualtieri,  il  quale  al- 
l' osservare  la   prescelta    vergine,  scosso  dalla   sua 
rara  bellezza,  si  sentì  rimirandola  ridestar  la  me- 
moria di  passati  ardori,  avendo  egli  molti  anni  ad- 
dietro, nel  tempo  eh'  era  stato  altra  volta  a  gover- 
nar Firenze  pel  Duca  di  Calabria,  amata  indarno  la 
madre  di  lei,  e  fatto  inutilmente  ogni  tentativo  per 
ottener  corrispondenza.   Riconosciutala   per  quella 
ch'ella   era,  l'amore   che   avea  già  sentito  per  la 
madre  gli  si  rinnovò  per  la  figlia.  Sciolto  il  torneo. 
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noQ  andò  molto  tempo  che  Ruggero,  fatte  note  al- 
l' amico  le  sue  intenzioni  per  la  sorella  e  queste 
da  Uberto  partecipate  alla  madre,  furono  proposti 
e  conclusi  gli  sponsali,  stabilendo  che  solennizzar  si 
dovessero  tosto  dopo  che  Ruggero  fosse  ritornato 
da  Siena,  ove  per  commissione  del  padre  dovea  re- 
carsi a  spacciare  certi  affari  domestici.  Ma  un  fiero 
inciampo  si  andava  preparando  all'effetto  di  que- 
sto disegno.  Il  Duca  da  quell'  istante  eh'  ebbe  ve- 
duta la  giovane  al  torneo  proclamata  regina  senti- 
va sempre  più  crescere  la  passione  per  lei,  a  grado 
di  non  aver  pace  se  non  la  possedeva.  Lo  infervo- 
rava in  tal  proposto,  olire  la  fiamma  concetta,  an- 
che il  malvagio  pensiero  di  trarre  col  possesso  del- 
la giovane  anche  una  vendetta  dei  rifiuti  della  ma- 
dre. Ma  per  venire  a  capo  dell'iniquo  suo  intento 
necessitandogli  di  stornare  il  concluso  imeneo,  tro- 
vandosi già  Ruggero  assente  in  Siena,  colta  questa 
opportunità,  gli  mosse  un'accusa  di  stato,  egli  fece 
bandir  contro  un  decreto  d'esilio.  Alla  nuova  di 
questa  sentenza  qual  fosse  1'  affanno  della  giovane 
Jole  non  è  bisogno  che  si  dica-  alla  quale  per  so- 
praccarico d'afflizione  s'  aggiunge  ancora  la  perdita 
della  genitrice.  Propostasi  di  passare  in  campagna 
l'anno  del  lutto,  ella  si  trasferisce  in  compagnia  di 
Uberto  ad  un  loro  castello,  dove  però  non  le  riesce 
di  sottrarsi  alle  continue  insidie  del  tiranno.   Dal 


luogo  del  suo  esigilo  frattanto  venuto  Ruggero  in 
cognizione  aver  già  costui  disegnato  di  farla  rapire, 
stimolato  dall'amore,  sollecitato  dall'  imminente  pe- 
ricolo della  sposa,  rompe  i  confini,  e  la  notte  mede- 
sima in  cui  dovea  seguire  11  rapimento  capita  all'in- 
sidiato castello,  determina  l'amante  a  trafugarsi  in 
un  monastero  di  cui  era  badessa  una  sorella  della 
morta  sua  madre,  ed  ivi  senza  più  la  conduce  scor- 
tata da  lui  e  dal  fratello  Uberto,  sostenendo  e  su- 
perando un  fiero  scontro  colle  genti  del  Duca  raian- 
date  a  rapirla.  Vedutasi  rapir  di  mano  la  preda, 
Gualtieri  si  rinfiamma  nel  suo  furore,  e  vieppiù  si 
ostina  alla  violenza.  Ond'egli,  saputo  il  nuovo  rico- 
vero della  donzella,  manda  una  mano  di  suol  sgher- 
ri che  espugnano  il  convento  e  traggono  alfine  la 
infelice  nel  suo  castello  in  Firenze.  A  questa  nuova 
il  fratello  e  l'amante  si  recano  segretamente  nella 
città,  dove  tramano  una  vasta  congiura,  che  scoppia 
in  una  sollevazione  di  popolo  contro  il  tiranno. 
Muovono  1  sollevati  all'  assalto  del  castello,  sotto 
le  mura  del  quale  succede  una  lunga  battaglia,  che 
termina  coli' espugnazione  della  rocca,  colla  fuga 
del  Duca  e  colla  morte  della  misera  Jole,  da  lui 
trafitta  in  un  eccesso  di  rabbia  pei  suoi  falliti  dise- 
gni e  per  la  perdita  di  un  figlio,  statogli  ucciso  dal- 
la popolare  vendetta. 

Non  conchiuderemo  questa  parte  letteraria  delia 
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nostra  relazione  senza  ricordare  per  ultimo  un  bre* 
ve  dettato  di  non  accademica  penna  sulle  oratorie 
qualità  dei  tre  lumi  del  pergamo  francese.  Bossuel, 
Bordelou  e  Massillon  ,  produzione  di  monsignor 
Calvi  canonico  in  Chiari.  L'autore  restringendosi  a 
notare  le  caratteristiche  più  pronunciate  e  più  pro- 
prie di  questi  tre  sacri  oratori,  ci  fa  ammirare  nel- 
la eloquenza  di  Bossuet  il  calore,  l'impeto,  la  copia, 
la  sublimità,  non  disgiunte  dall'affetto^  in  Massillon 
la  maestà  del  linguaggio,  degno  per  eccellenza  delU 
religione,  e  sopra  tutto  la  logica  severa  e  stringente^ 
in  Bordelou  la  nobile  semplicità,  la  facile  abbon- 
danza, e  massimamente  la  continua  passione  e  l'ab- 
bandono congiunto  all'  eleganza  di  uno  stile  incan- 
tevole. Questi  giudizi  non  vanno  disgiunti  da  qual- 
che biografica  particolarità,  che  serve  a  fiorire  l'arr 
gomento. 


ESPOSIZIONE  PUBBLICA. 


PELLE  ARTI  —  ARTI  E  MESTIERL   i/) 

I. 

S.  Antonio.  Quadro  da  altare  a  olio. 

Rappresentazione  dei  i5  misteri 

in  quindici  quadretti  a  olio. 

Di  Gabriele  Bottini 

Socio  attivo. 

Soggetto  del  primo  dipinto  è  I'  apparizione  del 
Santo  da  cui  s' intitola  il  quadro  ad  un  pio  sacer- 
dote nelPatto  che  sta  celebrando  il  sagrificio  della 
Messa.  Varie  persone  assistenti  alla  divina  cerimo- 
nia partecipano  alia  visione ,  poste  in  diverse  di- 
stanze dall'altare,  e  contribuiscono  al  beli' effetto 
della  rappresentazione.  L'acconcia  varietà  e  il  bene 
inteso  contrasto  dei  colori  che  seppe  l'artista  ot- 
tenere con  semplicità  di  me/.zi  e  senza  sfarzo  di  ta- 
volozza, sono  i  pregi  che  riscontraronsi  precipua- 
mente in  questo  dipinto,  siccome  in  tutti  gli  altri 
minori,  rappresentanti  i  misterj*,  e  massime  in  alcuni 
di  essi  lodarono  gli  intelligenti  la  ben  concetta  e 
ragionata  composizione. 
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II. 

Otto  ritratti  a  mezza  Jìgura. 

Due  ritratti  a  figura  intiera. 

Quadro  rappresentante  due  ritratti  a  mezza  figura, 

udliro^  rappresentante  due  ritratti  a  figura  intiera. 

Testa  del  Redentore  e  ritratto 

presi  da  due  quadri  antichi  d' ignoti  autori. 

Mezza  figura  muliebre  presa  da  un'  incisione. 

Cena  del  Redentore  in  casa  del  Fariseo ^ 

copia  di  un  quadro  del  Bonvicino. 
Dipinti  a  olio  di  Luigi   Cilzavelli. 

Uà  saggio  dei  propri  studi  presentatoci  altra 
volta  nella  copia  d'un  Sansone  con  Dalila  da  que- 
sto artista  ci  faceva  allora  da  lui  desiderare  che  al- 
la diligenza  e  perizia  dell'eseguire  aggiungesse  mag- 
giore attività  neir imprendere  (V.  Cora.  dell'Ateneo 
anno  1887  ).  Ad  un  tale  desiderio  sembra  ch'egli 
abbia  voluto  soddisfare  coli' abbondevole  offerta  di 
ritratti  e  di  studi  fatta  in  quest'anno  alla  patria 
esposizione.  La  rassomiglianza  cogli  originali  racco- 
manda i  ritratti,  l'accuratezza  gli  studi,  massime 
la  copia  dal  Bonvicino. 
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III. 

Predilla  dal  Castello  S.  angelo  a  Roma. 
Altra  di  luogo  presso  ad  Ancona. 
Temporale  —  veduta  presso  Salò. 
Notte  —  veduta  d"  Ennin  sul  Nilo. 
Temporale  —  Feduta  presa  sull'alto  Nilo. 
J^eduta  del  basso  Nilo  colle  piramidi  presso  al  Cairo. 
T    v^::    Feduta  della  strada  che  da  Gaza 
•"■•■■  conduce  a  Gerusalemme.    "\-^  ,•  ..•    '»i.'r 

"  Quadri  a  olio  di  Giovanni  Renica      '  '•'*'* 

Socio  d'onore.        ,  ,  •  "  »" 

Abbondano  i  Commcntarj  accademici  ne'  debiti 
encomi  di  questo  operoso  e  valentissimo  nostro  so- 
cio, che  onora  nella  metropoli  il  nome  bresciano 
co'  suoi  cercati  dipinti  e  ogni  anno  con  essi  decora 
la  bresciana  esposizione.  E  però  dovendo  far  cenno 
di  questi  nuovi  suoi  saggi,  vogliamo  che  ci  basti 
per  ogni  lode  il  dire  che  anche  in  essi  V  esimio  ar- 
tista non  venne  meno  a  sé  medesimo.  Piacque  poi 
nelle  rappresentazioni  cavate  dalle  recenti  sue  pere- 
grinazioni nelle  calde  contrade  vederlo  esercitarsi 
nella  imitazione  di  una  nuova  natura,  ponendoci 
innanzi  all'  occhio  cieli  e  paesi  che  non  conosceva- 
mo che  per  relazioni  di  viaggiatori  o  descrizioni 
•li  poeti. 
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IV. 

La  Loggia  di  Brescia  presa  dal  corso  dei  Cavagnini. 

Il  mercato  dei  commestibili  in  Brescia. 

Il  mercato  del  grano. 

Il  Furioso  all'isola  di  S.  Domingo, 

Notte  con  chiaro  di  luna. 

Vedute  a  olio  di  Francesco  Zuccjrelli  da  Brescia, 

Coloro  che  hanno  conoscenza  di  questo  giovane 
pittore,  sapendo  che  egli  tutto  deve  a  sé  stesso,  eb- 
bero cagione  ad  ammirare  i  suoi  rapidi  progressi 
neir  arte,  apparenti  in  queste  vedute,  e  massime 
nelle  due  rappresentanti  la  Loggia  e  il  Mercato  dei 
commestibili,  che  fra  l'altre  distinguonsl  per  ric- 
chezza e  varietà  di  composizione.  Quanto  perciò  si 
promisero  dalle  naturali  facoltà  del  suo  ingegno  ^ 
tanto  desiderarono  che  vengano  queste  perfezionate 
dalla  osservazione  del  vero  e  dallo  studio  dei  clas-» 
sici  esempj. 

V. 

jingelica  e  Sacripante. 
jt  Pinabello  e  Atlante. 

Vedute  a  olio  di  Francesco  MdSPERi  da  Brescia. 

Ecco  un  altro  pittore  di  vedute  che  pur  esso  per 
la  prima  volta  si  espose  alla  pubblica  gara  dell'arti 


palile.  I  suffragi  clie  gli  intelligenti  concessero  al 
precedente  non  mancarono  a  questo  nostro  altret- 
tanto modesto  quanto  valente  artista.  La  varietà 
congiunta  all'  armonia  delle  tinte,  la  bella  corri- 
spondenza del  paesaggio  coi  soggetti  della  compo- 
sizione, ideata  sulle  traccie  dell'Ariosto,  la  traspa- 
renza del  cielo,  sono  le  parti  che  più  si  lodarono 
in  questi  due  dipinti. 

.      .  .      i    .j.:[ 

VI.      -  ■'^''' 

Un  (juaUro  e  due  tableaux  di  fiori.  "'•" 

Una  colczìone. 
Dipìnti  a  olio  di  Tommaso  Castellini 

Socio  d'onore.  '" 

Corrispondenti  all'eccellente  riputazione  dell'ar- 
tista nel  genere  particolare  di  pittura  da  lui  colti- 
vata trovaronsi  il  quadro  e  i  due  tahleauX  di  fiorì, 
e  tali  da  poter  sostenere,  senza  disdirvi,  la  compa- 
gnia degli  altri  quadri  del  genere  stesso  prodotti 
dall'autore  lo  scorso  anno,  nei  quali  tanto  enco- 
miaronsi  la  lucentezza  e  freschezza  rugiadosa  dei 
fiori,  la  loro  scelta  e  i  bene  intesi  accoppiamenti, 
la  franchezza  del  tocco  congiunta  colla  diligenza,  e 
r  accuratezza  disgiunta  dalla  leccatura.  La  verità 
degli  oggetti  rappresentali  è  quanto  precipuamente 
si  esige  nei  soggetti  del  genere  dell'altro  quadretto, 
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imitante  una  colezione-,  e  una   tale  prerogativa  fu 
quella  appunto  che  venne  in  esso  distinta. 

VII. 

Corsaro  grecot 
Tableau 
del  prof.  Francesco  Li  pari  ni  di  Venezia. 

Breve  fatica  di  penuello,  ma  degna  di  questo 
chiaro  ornamento  dell'  Accademia  di  Venezia.  Se 
non  si  conoscesse  l'autore,  la  vigoria  delle  tinte, 
l'espressione  della  figura  rappresentata,  la  verità 
degli  oggetti  accessorj  basterebbero  a  rivelarci  il 
lavoro  d'  una  mano  maestra. 

VITI. 

Una  fucina  da  maniscalco. 
Un  ereniitas^io. 

DO 

Tahleaux  di  Carlo  Ferrari  da  Veronal 
« , 

Piacquero  1' una  e  l'altra  queste  due  rappresen- 
tazioni 5  ma  quella  della  fucina  parve  prcdiliggersi 
dagli  intelligenti  sopra  T eremitaggio.  Lo  spirilo  sin- 
golare che  domina  in  tutta  la  composizione,  la  fini- 
tezza delle  piccole  figure,  la  francczza  del  tocco,  sono 
le  parti  che  in  essa  più  si  distinsero. 
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Anche  d'un  tableau  rappresentante  un  ritratto 
dell'  Alighieri,  lavoro  del  chiaro  profess.  Gregoletti 
venne  onorala  la  nostra  esposizione,  siccome  pure 
del  ritratto  di  Volta,  altro  tableau  del  nostro  Rot- 
tini,  al  quale  vuoisi  aggiungere  un  Franklin,  ritratto 
esso  ancora  in  tableau  del  bravo  giovane  Luigi  Ciam- 
plnl  di  Brescia,  che  produsse  altresì  due  ritratti  di 
donna  in  maggior  dimensione,  nò  tacere  di  uno  stu- 
dio di  Giuseppe  Capltanlo  sopra  un  quadro  antico 
di  una  Madonna  col  Bambino,  di  tre  disegni  al- 
l' acquarello,  due  sulla  carta  ed  uno  sul  velo  di  Pri- 
mo Garbi  di  Mantova  e  di  uno  studio  in  gesso 
d'ornato  di  Napoleone  Morandi  Bresciano. 

X. 

La  deposizione  di  croce  di  frate  Bartolomeo, 

Ui  Madonna  della  Seggiola. 

La  Maddalena  del  Correggio. 

Miniature  sullo  smalto  e  sulla  porcellana 

di  Pietro  Vergine^ 

Socio  d'onore. 

E  già  la  terza  volta  che  il  Signor  Vergine  va  de- 
corando la  patria  esposizione  con  questi  lodali  suoi 
saggi.  I  grandi  servigi  che  può  ritrarre  la  pittura 
dair  aite  di  miniare  sugli  smalti  e  sulle  porcellane, 


le  utili  applicazioni  che  di  essa  puouno  farsi  ad  altre 
arti  e  particolarmente  alla  orificeria,  le  molte  e  gra- 
vi difficoltà  a  cui  va  incontro  chi  vuole  esperirla, 
felicemente  superate  dalla  intraprendenza  del  no- 
stro artista,  vennero  altrove  da  noi  accennate  (  V. 
Comni.  per  gli  anni  183^-1 889  ).  E  perù  ci  basterà 
qui  notare  che  dopo  un  tal  numero  d^  esperimenti 
può  ornai  la  patria  nostra  considerarsi  in  possesso 
di  questo  speciale  artifizio,  la  cui  introduzione  e 
coltura  è  tutto  merito  del  nostro  socio.  • 

XI. 

Ceduta  della  Piazza  di  S.  Marco  in  p^enezia 

presa  dalla  piazzetta. 

Di  Angelo  Jncjyis'i  di  Brescia, 

Socio  dell'accademia  di  Brera. 

La  basilica  dall'  un  fianco,  la  loggetla  ,  come  la 
chiamano,  dall'altro,  l'orologio  di  fronte  sono  gli 
oggetti  rappresentati  in  questa  veduta.  Varj  gruppi 
di  figure  di  nazioni  diverse  e  in  corrispondente  co- 
stume, trattate  con  amore  e  intelligenza  particolare^ 
popolano  il  dinanzi  della  celebre  piazza.  La  mono- 
tonia nella  parte  architettonica  era  il  grande  sco- 
glio del  soggetto,  che  venne  maestrevolmente  supe- 
rato dalTarlisla  e  che  non  si  sarebbe  potuto  evitare 
da  ogni  altro  pittore  che  non  avesse  il  genio  di  que- 
sto giovane,  poc'  anzi  solo  d'  alta  speranza,   ed  ora 
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già  d'  alta  riputazione.  Quésto  quadro  tanto  più  ap- 
plaudito, quanto  meno  atteso,  giunse  ultimo  alla 
nostra  esposizione^  né  più  trionfalmente  potea  chiu- 
dersi la  mostra. 

n  Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno  ». 

XII. 

5.  Giuseppe  —  5.  Catterina. 

lìicami  in  seta  di  CatterinA  PjpA. 

Animali j^  insetti  e  Jrutta  ricamati  in  seta» 

Di  AncELj  LusicNOLi. 

Madonna  con  bambino  e  S.  Giovanni. 

Ricamo  di  Begina  Lusig^oli. 

Veduta  di  una  parte  della  villa  Piccinardì. 

Ricamo  della  Nob.  Donna  EhminìA  PafonIj 

nata  Manna. 

Un  Avoltojo. 

Ricamo  in  seta  di  Maria  Èianchessi, 

alunna  di  HI  Classe  nelt  I.  R.  Scuola  di  Crema. 

Lione  e  Lionessa. 

Ricamo  in  seta  di  Teresa  PafjAj 

alunna  della  III  Classe  neW  I.  R.  Scuola  predetta. 

U  Agnello  mistico. 

Ricamo  in  seta  di  Maria  Materna, 

alunna  come  sopra. 

Quasi  a  satisfare  al  voto   espresso  da  noi  altra 
volta  che  in  questi  geniali  e  non  inutili  passatempi, 
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anziché  in  vane  ed  esaltatrici  letture,  spendono  le 
donne  i  loro  disoccupali  momenti,  ecco  in  (juest' an- 
no una  copia  maggiore  che  uei  passati  di  questi 
delicati  lavori  di  mano,  intcrmedj  tra  le  helle  arti  e 
r  industria  :  che  noi  raccogliamo  sotto  il  medesimo 
paragrafo,  giovandoci  del  metodo  già  introdotto  ia 
questi  commentar).  Dove  non  ha  luogo  la  invenzio- 
ne, r accuratezza  e  la  diligenza  sono  la  lode  che  può 
naturalmente  competere,  e  una  tal  lode  è  per  avven- 
tura meno  piccola  di  quel  che  si  può  credere,  otte- 
nuta dal  sesso  minore.  Alla  quale  siccome  per  Tuna 
parte  restringono  le  gentili  autrici  il  loro  intcndl- 
nienlo,  cosi  noi  ci  rechiamo  a  duvcre  di  loro  am- 
piamente compartirla. 


XIII. 

quo  ac 

Di  Giuseppe  Giiipardi  da  Brescia. 


Intarsiature  in  legno  ad  uso  di  Francia. 


Queste  intarsiature  sono  preparale  col  mezzo  di 
Una  finissima  sega,  la  quale  ha  un  movimento  rapi- 
dissimo comunicatole  da  una  speciale  macchinetta 
immaginata  e  costruita  dallo  stesso  artefice  produ- 
cente. Per  quanto  si  conosce,  gli  altri  artefici  di 
mohili  (  almeno  fra  noi  ed  anche  in  Milano  )  sono 
obhligali  a  tagliar  fuori  n  mano  gli  inlarsj  con  multa 
spesa  di   tempo  ed  uso  di   pazienza  e  col  continuo 
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pericolo  (li  guastare  la  sottile  falda  di  legno  che  vi 
adoperano,  od  anche  il  pezzo  d'intarsio  già  taglia- 
to. II  meccanismo  del  Ghlrardi,  oltrecliò  toglie  di 
mezzo  siffatti  inconvenienti,  offre  la  facilità  di  ese- 
guire molto  lavoro  in  assai  minor  tempo  e  con  mag- 
gior precisione.  Mentre  un  ragazzo  fa  girare  una 
ruota,  un  altro  tiene  appoggiata  ad  una  tavola  oriz- 
zontale la  lamina  di  legno  sulla  quale  è  tracciato  il 
disegno  dell'  intarsio^  e  non  lia  altro  da  fare  che 
muoverla  continuamente  per  modo  che  la  linea  del 
disegno  si  presenti  alla  sega  in  moto  per  ottenere 
il  taglio. 

XIV.  .ii .  i.i  ;o!(   il  ::ii:i,!)i 

Preparazione  anotoniica  del  sistema  nervoso    e, 
di  un  ventre.  .  ■'■'•"'[ 

Preparazione  simile  di  una  gamba. 
Testa  muliebre  preparata  da  tre  anni  con  imbalsa- 
mazione lapidea. 
Testa  virile  preparata  come  sopra  da  soli  dieci  mesi. 
Del  dottor  Gì  imbatista  lìiNi  di  Salò. 

L'autore  di  questi  saggi  che  attrassero  in  parti- 
colar  modo  l'attenzione  degli  intelligenti  si  propose 
colle  due  indicate  preparazioni  anotomiche  di  porre 
in  evidenza  la  distribuzione  de'  nervi  nel  visceri  del 
hassoventre  e  negli  arti  Infcrlorij  e  precisamente  di 
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offrire  preparalo  a  secco  tulio  il  sistema  nervoso 
gangliare  che  si  coslunia  comunemente  di  conserva- 
re con  maggiore  dispendio  nello  spirilo  di  vino  per 
le  dimostrazioni  scolastiche.  Lasciati  nella  loro  po- 
sizione i  visceri  eoi  loro  rispettivi  condotti  escreto- 
rj.  mise  in  luce  V  esimio  preparatore  i  nervi  tutti 
che  ai  singoli  organi  si  distribuiscono:  quindi  ve- 
donsi  gli  splcnlcl  col  grande  plesso  solare  e  cogli 
altri  plessi  che  derivano  da  quel  centro  comune, 
quindi  1"  epatico  ed  il  coronario  colle  loro  comunica- 
zioni col  pneumo  -  gastrico,  e  così  lo  splenicOj[^i  re- 
nali, gli  spermatici,  il  mesenterico  superiore,  l' infe- 
riore, r  ipogastrico,  i  lombari  e  sacrali,  e  di  questi 
ultimi  la  ricchissima  espansione  a  guisa  di  rete  alle 
parli  genitali,  ai  dintorni  dell'ano  ecc.  Nella  pre- 
parazione dell'  arto  inferiore  è  veramente  mirabile 
la  dovizia  delle  diiamazioni  nervose  cutanee  della 
coscia:  come  pure  la  distribuzione  dei  rami  del  ner- 
vo ischialico,  e  la  j^iìi  ancora  copiosa  dirama/ione 
del  gran  nervo  safeno  che  copre  delle  sue  ramifica- 
zioni finissime  la  parte  dorsale  del  piede,  i  cui  fila- 
menti si  veggono  seguili  fino  alle  radici  dell*  unghie 
e  per  entro  al  polpastrello  delle  dita.  Piìi  ancora 
importanti  per  la  loro  rarità  e  naturalezza  sono  le 
due  imbalsamazioni,  consislcnli  in  due  leste,  V  una 
di  assassino,  1'  altra  di  giovane  donzella,  moria  in 
età    d*  anni    diciasocLle    per   maialila    precordiale. 
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L'autore  animato  dal  grido  Iti  cui  vcniierOj  or  sono 
alcuni  annlj  i  mirabili  preparati  del  Segato,  morto 
senza  far  palese  il  suo  metodo,  si  diede  a  consimili 
lavori  seguendo  i  processi  d'  imbalsamazione  cono- 
sciuti, quelli  cioè  della  scuola  Pavese,  del  Tronchi- 
na  di  Napoli,  del  Bellunese  Zanon  e  d'altri^  ma  non 
avendone  ottenuti  effetti  abbastanza  soddisfacenti, 
applicossi  per  via  di  cimenti  e  pervenne  a  formarsi 
un  metodo  suo  proprio,  cbe  non  è  da  lui  fatto  pa- 
lese, ma  che,  per  quanto  possiamo  presumere  col- 
1'  appoggio  di  gravissima  autorità  che  ci  serve  di 
guida,  anzi  di  testo,  in  questa  relazione,  tiene  de'mc- 
todl  finora  conosciuti,  da  lui  variati  a  suo  talento. 
Tre  condizioni  essenziali,  secondo  eh'  egli  si  promet- 
te, riunisce  questo  suo  metodo^  cioè  facilità  di  ese- 
cuzione, economia  e  durata  di  preparati.  E  quanto 
alla  prima,  egli  dichiara  non  richiedersi  col  suo  pro- 
cesso che  di  eseguire  incisioni  alla  parte  laterale  del 
ventre  ove  scorre  l'arteria  iliaca,  per  farvi  un'inje- 
zloue,  e  farne  indi  uscire  lutti  i  visceri  tanto  del 
ventre  che  del  petto  nel  modo  che  praticavano  gli 
Egiziani,  e  d' estrarre  poi  la  massa  cerebrale  dalla 
parte  delle  narici  mediante  due  fori  eseguiti  pur  essi 
nella  lamina  cribrosa  del  cranio,  giovandosi  all'uo- 
po anche  d'una  injezlone  medicata  per  iscioglicre 
tutte  le  sostanze  anche  più  viscose.  ImmergcsI  poscia 
r  intero  cadavere  in  una  soluzione  entro  una  cassa 
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di  pietra,  dalla  quale  dopo  alcune  scltimane  lo  sì  le- 
va, e  fasciatolo  con  bende  imbevute  in  una  soluzione 
d'altra  natura.  Io  si  fa  essiccare  nell'attitudine  che 
si  desidera  a  forte  calore  di  fornello.  La  spesa  pei  far» 
raachi  e  droghe  occorrenti  non  oltrepassa,  a  quanto 
egli  assicura,  i  sessanta  franchi  per  ogni  cadavere,  e 
potrebbesi  ridurre  ad  un  terzo  di  questa  soniraB) 
quando  si  abbiano  più  cadaveri  da  imbalsamare  o 
contemporaneamente  o  di  seguito,  perche  la  stessa 
soluzione  che  ha  servito  per  uno  può  usarsi  per  al- 
tri, conservando  essa  a  lungo  la  sua  attività.  Quanto 
poi  alla  durata  della  preparazione,  si  può  con  fon-» 
damcnto  crederla  lunga,  constando  volgere  il  terzo 
anno  dacché  la  lesta  della  giovane  fu  preparata,  e 
non  dando  essa  indizio  d'aver  sofferta  la  menoma 
alterazione  dal  tempo.  La  cute  di  fatti  è  dura  com^ 
un  cuojo,  per  non  dire  lapidea,  senza  alcuna  trac^ 
eia  di  untume,  e  conscjva  il  suo  colore  naturale  più 
che  non  si  soglia  vedere  ne'  preparali  con  altri  me- 
todi, in  modo  da  sembrare  appena  uscita  dalle 
mani  dell'imbalsamatore*,  che  anzi  tale  è  la  natu- 
ralezza di  quella  testa,  che  coloro  i  quali  conob- 
bero la  donzella  vivente  assicurano  esserne  aj)picno 
conservata  la  fisonomia.  La  pelle  della  faccia  mo- 
strasi liscia  ed  in  nessun  punto  corrugata:  il  colore 
pallido,  «juasi  candore  virginale,  la  bocca.  Io  sguar- 
do, i  lineamenti  sono  sì  espressivi,  che  pare  vedervi 


a4; 

tuttavia  r  atteggiamento  d'  una  infelice  fanciulla 
die  sul  finire  di  luuga  malattia  sta  per  mandare 
1'  ultimo  anelilo  ;,  gli  stessi  capelli  vcggonsi  tuttora 
lucidi,  fitti  e  tersi.  INò  meno  fresca  appare  la  testa 
virile,  la  quale  se  non  riuscì  a  tutta  la  perfezione 
della  precedente,  se  ne  deve  accagionare  l'essere 
il  cadavere,  non  esclusa  la  testa,  stato  soggetto  di 
sezione  giudiziaria;  inconseguenza  della  quale  l'ia- 
jczione  non  potè  sortire  l'intero  suo  effetto.  Mal- 
grado ciò  la  solidità,  la  levigatezza  della  pelle  e  la 
naturalezza  non  mancano  neppure  in  questo  viso, 
nel  quale  scorgesi  il  cipiglio  di  un  assassino  con 
tale  espressione,  che  maggiore  non  poteva  essere  ia 
vita.  Per  tutti  siffatti  pregi  non  dubita  la  grave  au- 
torità di  cui  ci  gioviamo  di  qualificare  queste  im- 
balsamazioni superiori  di  merito  a  quante  se  ne 
sieno  eseguite  nella  nostra  monarchia ,  e  forse  in 
tutta  r  Italia  dopo  la  morte  del  Segato^  siccome 
delle  preparazioni  anotomlche  asserisce  che  figurar 
potrebbero  non  poco  nei  primi  gabinetti  d'Europa. 

•'■■•    -'"■''  '■     XV.     ""■" • 

Congegno  di  campana  per  o^uiare  ai  pericoli  dì  ca- 

dutOj  di  rottura  e  di  alterazione  dei  suono. 
Di  Luigi  CjiiàI'pjni  di  Verona^  foiulitare  in  Brescia. 

Questa  campana  offre  in  confronto   dalle  altre 
due  notabili  miglioramenti,  i.*^  Il  battente  è  in  essa 


^labilmente  attaccato  per  mezzo  di  una  specie  di 
cerniera  di  ferro,  sostituita  agli  ordinari  cinturoni 
di  cuojo,  i  quali,  allentandosi  o  per  umidità  o  per 
altro,  fanno  che  il  battente  abbassatosi,  vada  a  per- 
cuotere sulla  parte  più  sottile  della  campana,  rom- 
pendola talvolta,  o  per  lo  meno  cavandone  un  suono 
falso  e  frizzante.  2.°  Il  crine  della  nuova  campana  è 
munito  di  sei  branche  disposte  in  sesto,  con  che  T  in- 
cassatura di  esso  nello  zoccolo  si  ottiene  con  mag- 
giore facilità:  e  si  può  anche  agevolmente  liberamela 
per  farla  girare  o  porla  in  diversa  posizione  ogni 
volta  che  lo  si  crede  necessario  per  cambiare  il  luogo 
della  percossa  del  battente. 

XVI. 
Orologio  astronomico  ristaurato  e  riordinato 
♦  da  Bortolo  Laffrancui  di  Brescia- 

Questo  orologio  è  uno  di  quegli  oggetti  di  gusto 
barocco,  detti  alla  Rococò,  dei  quali  oggi  si  corre 
in  cerca  pazzamente  dai  seguaci  della  moda.  Era 
questo  nel  meccanismo,  mancante  di  qualche  ordir 
gno,  privo  di  moto,  e  come  tale  appartato  e  dimen- 
tico fra  i  mobili  fuori  d'  uso.  Il  Laffraiichi  ne  stu» 
dio  il  complicalo  sistema  da  cui  dipendeva  il  mo» 
vimento  dei  varj  indici,  lo  reintegrò  in  ogni  sua  parte 
e  lo  restituì  alle  sue  primitive  funzioni.  Ammirossl 


la  paziente  intelligenza  del  bravo  artefice  nello  stu- 
dio della  macchina  e  la  sua  abilità  nel  ristaurarla. 

■.     .    .,  f  ■      H      ■  ■■•■  •.'i 

XVII.       '"-'  •.  ■■      s  ■•  '■'■■' 
Forno  piro-pneumatico-metallìco  per  cuocere  econOf 
micamente  il  pane  ed  altri  commestibili. 
Di  Gaetano  Zappjrelli  da  Brescia. 

Assai  lodevole  è  II  pensiero  d'un  forno  nel  quale 
si  possa  cuocere  il  pane  con  risparmio  di  combusti- 
bile e  di  tempo  e  meglio  che  nei  forni  ordinarj  di 
cotto,  portatile,  e  come  tale  Introduclblle  nei  basti- 
menti, giusta  l'intendimento  dell'artefice.  Se  non 
che  forni  slmili  e  di  ferro  fuso  ed  anche  di  cotto, 
per  quanto  si  ha  da  informazioni  autorevoli ,  sono 
già  In  uso  da  tempo  presso  tutte  le  marine,  eccet- 
tuala 1'  austriaca.  Nondimeno  rimarrebbe  sempre 
allo  /apparelli  il  merito  deli'  introduzione  fra  noi 
di  un  cos'i  utile  trovalo. 

XVIII. 

Mattoni  tagliati  e  sfregati  con  macchina  apposita. 
Di  Giambattista  Marchesi  da  Brescia. 

Parecchi  vantaggi  si  promette  1'  artefice  sì  nella 
perfezione  come  noli'  economia  del  lavoro  dall'  uso 
di  una  sua  macchina  dalla  quale  egli  ottenne  questi 
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saggi  presentati  alla  esposizione.  L' ispezione  della 
macchina  fattasi  espressamente  alP  officina  del  INIar- 
cbesi  non  persuase  abbastanza  delT  allegata  utilità 
nel  rispetto  economico,  forse  per  esser  essa  troppo 
complicata  u  non  senza  imperfezione.  Può  nondime- 
no venir  migliorata^  e  l'Ateneo  ne  incoraggia  l'in» 
duslre  artefice. 

,,'  XIX. 

Furono  oltre  a  ciò  presentali  due  modelli  di  treb- 
bia, di  Luigi  INIazzoleni  da  Paderno,  uno  di  torchio 
per  vino,  di  Giambattista  Bclleri,  tre  altri,  due  dei 
quali  di  tanaglie  da  estrar  sassi  per  uso  de'pozzi  ar- 
tesiani ed  uno  di  raaechiua  a  vapore  da  serbale  il 
carbone  delle  legne,  di  Andrea  Salvini,  un  cilindro 
di  ferro  ad  uso  di  gramola  da  far  paste,  del  preno-» 
minalo  Zapparelli,  alcuni  saggi  di  cappelli  fabbri- 
cati con  cascami  di  seta  da  Andrea  Gresseri,  alcuni 
campioni  di  carta  fabbricata  dalla  Ditta  Gio.  An- 
drcoli  di  Toscolano  impastando  la  materia  carta-» 
cea  con  la  colla  nelcilindro^  finalmente  il  doti.  Giam» 
battista  Scolari  comunicò  all'  Ateneo  la  notizia  di 
due  fatti  da  lui  medesimo  sperimentali,  spellanti 
air  agricoltura,  il  primo  dei  quali  consiste  nel  porro 
a  profitto  la  foglia  che  cade  dai  gelsi  in  autunno 
per  {polverizzarla  ed  alimentarne  i  bachi  fino  alla 
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seconda  età,  sopperendo  al  tardi  germogliare  della 
pianta  In  primavera,  1'  altro  nell' ottenere  che  alli- 
gni un  gelso  in  quel  sito  medesimo  dove  un  altro 
sia  morto,  e  ciò  mediante  certo  metodo  di  preparare 
la  buca.  I  modelli  del  MazzolenI  e  del  Bellcri,  il  ci- 
lindro dello  Zapparelli,  i  saggi  del  Crcsscrl,  non  par- 
vero offrire  bastante  pregio  di  novità,  di  utilità  e  di 
lavoro  da  esigere  particolare  descrizione^  i  modelli 
del  Salvini  furono  già  considerali  alla  pubblica 
esposizione  dell'  Istituto  in  Milano  di  cui  fecero 
parte,  i  campioni  della  nuova  carta  fabbricata  dalla 
ditta  Andreoli,  essendo  di  seconda  ed  inferior  qua- 
lità, se  ne  stanno,  per  più  accertato  giudizio,  atten* 
dendo  altri  di  qualità  primaria,  promessi  dalla  Ditta 
esponente:  le  esperienze  del  Signor  Scolari,  note  per 
semplice  relazione,  l'estano  da  confermarsi  con  di» 
fuosLiazioni  di  fatto. 

G.  Nicoli Ki  Segretario. 


•■K''f.U'       1,1  ,11 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia  ii  Marzo  iB^i. 

Sopra  invilo  presidenziale  del  giorno  2  marzal 
corrente,  presenti  i  signori  avv.  Giuseppe  Saleri 
presidente,  cav.  bar.  Antonio  Sabatti  vice  -  presi- 
dente, cav.  Clemente  di  Rosa,  professori  Alberto 
Gabba  e  Giuseppe  Gallia,  nob.  conte  Paolo  Tosi, 
nob.  Girolamo  Monti,  avv.  Giambattista  Pagani j 
dott.  Stefano  Grandoni,  censori, 

Oggetto  deir  adunanza  essendo  la  definitiva  ag» 
giudicazione  de'  premj  agli  esteri  che  si  produssero 
al  concorso  d'industria  nel  p.^  p.**  anno  colla  pre* 
sentazione  delle  loro  opere  alla  pubblica  esposi- 
zione, ' 

Lettosi  l'analogo  rapjjorto  compilato  dalla  Corai- 
roissione  eletta  con  atto  preparatorio  del  giorno  i  i 
novembre   i84o. 

Dopo  maturale  considerazioni  verbali  la  Censura 
passò  all'esperimento  della  votazione,  della  qualó 
s'ebbero  per  risultato  le  seguenti  aggiudicazionij 

1.  Premio. 
Al  sig.  dolt.  Giambattista  Rini  di  Salò,  per  im- 
balsamazioni e  preparazioni  anotoralche  del  sistema 
nervoso  gangliare. 
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li.  Premio. 
Al  sig.   Giuseppe   Ghirardi   di  Brescia,  per  artlii- 
zio  parlicolare  d'intarsiature  in  legno. 

III.  PnÈMio. 
AI  slg.  LeiGi   CiiiAPrAM  di  Verona,   fonditore  di 
campane  in  Brescia,  per  miglioramento  introdotto 
nella  fusione  delie  campane. 

Lettera  di  onorevole  menzione. 
Al  sìg.  Gaetano  Zapparelli  di  Brescia,  per  forno 
metallico  portatile. 

..j,  .         Lettera  d' incoraggiamento. 

Al  sìg.   GuMUATTisTA  MARCHESI  di    Brcscla  j   per 
macchina  da  tagliare  e  sfregare  i  mattoni. 

Il  presente  verrà  portato  per  lettere  a  cognizione 
degli  aventi  interesse. 

Avv.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente. 

G.  NicoLiNi,  Segretario. 

■■■   ..•  .'  j 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  9  e  io  Giugno  1843. 

Raccoltasi  la  Censura  accademica  per  l'aggiudica* 
xlone  de'  premj  sopra  le  produzioni  dell'anno  iS.foj 
a  senso  degli  articoli  38,  89,  4*^?  4'   dello  Statuto, 

Presenti  nella  prima  giornata  i  signori  avv.  Giu- 
seppe Saleri  presidente,  cav.  bar.  Antonio  Sabatti 
vice-presidente,  nob.  Giacinto  Moniplanl,  avvocato 
Giambattista  Pagani,  dott.  Stefano  Grandoni,  noi). 
Alessandro  Sala,  prof.  Giuseppe  Calila,  nob.  bar. 
Camillo Ugoni,  censori,  e  nob.  cav.  Clemente  di  Rosa, 
dott.  Giacomo  Uberti,  censori  da  ultimo  scaduti, 
sopracchiamatl,  e  nella  seconda  i  predetti,  oltre  il 
dott.  Giuseppe  Girelli  censore,  e  meno  il  nob.  cav. 
Clemente  di  Rosa,       ■        '  ^     '  ^-    •- 

Sottoposti  al  giudizio  dell'  adunanza  le  memorie 
da  prendersi  in  esame,  secondo  l'ordine  in  cui  si 
trovarono  descritte  nell'analoga  tabella, 

Ponderati  i  pareri  dei  relatori, 

Discusso  il  merito  assoluto  e  relativo  di  ciascu- 
na di  essere  memorie,       n'Arìi',  -■■i:.  .'',h  ;..<[  aìIHìì 

S'  ebbero  per  risultamento  le  aggiudicazioni  se» 

guenti  :  ..  .,.., ....  _..^... 

L  Peemio. 

Al  sig.  Tommaso  Castellini,  socio  d'onore,  per 
fiori  dipinti  a  olio. 
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I.  Prèmio. 

Al  sig.  dott.  Lodovico  Balardim,  socio  d^ohorè^ 
|)cr  memoria  inlitolata:  Casi  di  legatura  di  grandi 
arterie  del  corpo  umano. 

II.  Premio. 

Al  sig.  prof.  Antonio  Perego,  socio  attivo,  fei* 
memoria  sullo  sviluppo  della  elettricità  per  isfrega- 
tnento  dèI  mercurio. 

AI  ENZI  ONE  ONOREVOLE. 
Al  sig.  cav.  bar.  Antonio  Sabatti,  vice  -  presi- 
dente, per  memoria  sulla  esistenza  della  torba  nella 
nostra  provincia  e  per  proposta  di  un  manuale  di 
agricoltura  da  compilarsi  ad  opera  dell'Ateneo,  fal- 
la in  altra  memoria. 

Menzione  onorevole. 
Al  sig.  dott.  Paolo  Lanfossi,  socio  d'onore,  per 
memoria  intorno  a  varie  motacille  appartenenti  al 
sottogencre  budytcs  di  Cuvier. 

Menzione  onorevole. 

Al  sig.  ab.  arcipr.  Francesco  Riccobell!,  socio 
attivo,  per  discorso  intorno  alla  frenologia. 

Il  presente  atto  verrà  portato  per  lettere  a  cogni- 
zione degli  aventi  interesse. 

Avv.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente. 

G.  NicoLiM,  Segretario. 


ELENCO 

dei  ìihri  venuti  in  dono  aW  Ateneo  nell'anno  1 84o. 

Aporti  Ab.  Ferrante  —  Metodo  per  adoperare  frut- 
tuosamente 1'  abecedario  e  sillabarlo  ad  uso 
deir  infanzia. 

Anco  {  D'  )  Conte  Cablo  —  Storia  della  vita  e  delle 
opere  di  Giulio  Pippi  Romano. 

Arneth  Giuseppe  —  Synopis  nummorum  graecorura 
qui  in  museo  caesareo  vindebonensi  adser-" 
vantur. 

Atti  della  prima  riunione  degli  scienziati  italiani 
tenuta  in  Pisa  nell'  ottobre  dell'  anno  iSSp. 

Bergamàscih  Giuseppe  —  Guida  nell'  uso  pratico 
delle  acque  di  S.  Pellegrino  in  Valle  Brcm^ 

bana  ecc.        [^j.  ^Mr-Ifi)!  n.ii.. {*;>("   -!'•'> 
BiM  Giacomo  —  Cenni  storici  sulla  biblioteca  pub-* 
blica  di  Bergamo  e  circa  il  decretato  trasloca-" 
mento  di  essa. 
Bona  Bartolomeo  —  Della  lingua  italiana  nel  se-^ 

colo  XIX.  N^ 

Borghesi  Bartolomeo  —  Sulle  iscrizioni  romane  del 
Reno  del  prof.  Steiner  e  sulle  legioni  che  stan- 
ziarono nelle  due  Germanie  da  Tiberio  sino 
a  Gallieno. 
Bravo  Ab.  Pietro  —  Delle  Storie  Bresciane.      .y.-'J 
Br.izi  Oreste  —  Osservazioni  sulla  milizia. 

17 
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Cahtu'  Ignazio  —  Influenza  degli  Imperatori  (11  Casa 
d'  Austria  nelle  vicende  d'  Italia  dalla  elezio- 
ne di  Rodolfo  d'  Absburg  fino  ai  nostri  giorni. 

La  torre  di  Federico  Barbarossa  a  Maggia- 

na.  Racconto  storico. 

Scrittori   contemporanei  d'  Italia    —  Luigi 

"^         Cibrario. 

Capsoni  ...  —  Sul  clima  della  bassa  Lombardia. 

Castro  (  De  )  Vincenzo  — ^  Le  feste  cristiane. 

Studj  poetici. 

Catullo  Tommaso  —  Discorso  inaugurale  letto  ncllat 
grand'  Aula  della  I.  R.  Università  di  Padova 
per  r  apertura  di  tutti  gli  studj  nel  giorno* 
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DISCORSO 

dell'   avvocato     (Uf.SEPl'E     SALtlU     l'BESlDE>TE    DELL*  .Vlì.yf.fì. 

I       . 

JLi  uomo  è  buono  uscendo  dalle  mani  della  natura, 
e  la  educazione  soltanto  falsata  dalla  ignoranza  e  dal 
pregiudizio  lo  trascina  contro  il  suo  naturale  desti- 
no al  vizio  ed  al  delitto  *.  Di  {£uesta  guisa  alzavano  la 
eloquente  loro  voce  alcuni  filantropi  nel  mezzo  dello 
scorso  secolo,  e  quella  voce,  effetto  dei  processi  della 
vita  civile,  non  fu  impotente  né  si  giacque  infrut- 
tuosa: dappoiché  e  i  pensatori  che  fecero  subbietto 
dei  loro  studi  le  sorti  della  umana  specie  e  gli  stessi 
governi  politici  posero  oggimai  alla  cima  di  ogni 
loro  ]^>ensamento  la  universale  educazione.  Movi- 
mento egli  è  questo  onde  di  lunga  mano  si  diffe- 
renzia la  età   nostra   dalle   passate ,  nelle  quali  la 

*  Io  cito  qui  le  parole  di  un  illiislrc  scritlorr,  ina  non  iii- 
tnirlr)  con  osse  di  rsrludorc  il  domma  della  originale  digradazione 
dell'  uomo.  1  semi  del  male  ora  cocaistono  con  ({U(!lli  del  bene 
nel  cuore  umanoj  ma  egli  è  pur  vero  che  il  penerlimcnto  suole 
Ciscrc  sequela  o  di  trasandata  o  di  falsata  educazione. 
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islrnzionr  dello  infimo  classi  non  attraeva  lenire  elio 
fli  alcuni  spiriti  generosi  che  si  levavano  so^ra  lo  co- 
niniii  affezioni,  e  facendo  di  sé  sagrificio  ad  una  cau- 
sa in  apparenza  da  poco  e  spregevole  segnarono  ad 
intervalli  la  storia  delle  cose  umano  di  epoche  lumi- 
nose. Condizione  singolarissima  del  nostro  tempo  che 
volgo  la  meditazione  a  rintracciare  le  cagioni  onde 
sia  venuto  che  l'istruzione  generalo  un  di  trasandata 
attragga  in  oggi  lo  universali  sollecitudini,  e  ne  condu- 
co ad  addentrarci  nello  spirito  onde  sorreggesi  la 
istruzione  che  vuoisi  ad  ogni  classe  sociale  compartita, 
allo  scopo  di  chiarire  se  la  strada  su  cui  siamo  avviati 
sia  ])er  riuscire  al  vero  ed  al  l)ene,  o  so  sia  tale  in 
quel  cambio  da  traviarne  noli'  errore;.  Investigazioaii 
gravi  o  doglio  che  per  noi  si  svolgano  in  questo  gior- 
no solenne  •  dedicato  in  ispecial  modo  alle  scienze, 
allo  lettore  od  alle  arti  e  perciò  all'utile  della  umana 
famiglia;  non  nuove,  ma  non  perciò  inutili:  con- 
ciossiaehè  vi  sono  verità  che  non  mai  abbastanza 
si  odono  ripetute,  e  se  conquistare  non  si  jiossouo  le 
nifi! li  da  cieco  odio  addotte  a  muover  guerra  a  tutto 
che  sorga  di  nuovo  nel  nostro  secolo,  non  torneranno 
vane,  io  ne  porto  fiducia,  lo  mio  parole  a  coloro  che 
si  stanno  in  tra  i  dubbi,  desiderosi  di  uscirne  ove 
loro  si  appalesi  il  vero  nella  intera  sua  luce,  e  sa- 
li pirspntp  discorso  fa  Icllo  in  una  bc.-oiunc  pulihlica  del- 
l' .\lcnco  di  Brescia. 
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ranno  utili  fiioi*  di  Ju]:)biozza  pei  nostri  giovani  con- 
cittadini, ai  quali,  non  iscliiavi  a  fallaci  priucipii  e 
noii  tenaci  a  couli-attc  abitudini,  sono  fidate  le  sorti 
di  nostra  specie  ncU'  avvenire. 

Se  si  stesse  all'  opinare  di  alcuni  dovremmo  affer- 
mare che  il  dare  opera  all'  istruzione  universale,  che 
da  quasi  un  secolo  intrattiene  tutte  le  menti,  venisse 
da  cieco  fanatismo  a  diffondere  lumi  fuor  del  biso- 
gno, che  fosse  frutto  d' intendimenti  diretti  a  parag- 
giare  e  confondere  in  uno  tutte  le  classi,  a  creare 
l^isogni  fattizi  e  desideri  effrenati  solo  efficaci  a 
generare  seontentamento  del  proprio  stato  nell'ar- 
tiere e  nell'agricoltore,  dal  che  abbia  poi  a  venire  lo 
sconvolgimento  di  ogni  ordine  che  la  provvidenza 
ha  segnato  alle  società  umane.  Strane  sentenze, 
quasi  lo  sviluppo  e  la  perfezione  delle  facoltà  intel- 
lettive e  morali  che  Dio  stesso  po.sc  in  ogni  umana 
<Teatura  non  dovessero  addurne  al  bene,  ma  trarne 
in  quella  vece  a  rovina;  e  quasi  1'  errore  non  so- 
glia essere  che  passeggiero,  e  la  universalità  e  la 
costanza  nel  proclamare  il  bisogno  e  l' utile  della  "* 
istruzione,  come  nel  consentire  a  teorica  quale  che 
siasi,  non  sogliano  essere  il  suggello  dei  giudizi  della 
natura. 

Si  trascurava  negli  andati  tempi  la  educazione  in- 
tellettiva e  morale  del  popolo  perchè  la  osservazione 
e  la  iterata  esperienza  non  avevano  ancora  chiarito 


ili  clic  stossci*o  lo  vornci  cagioni  del  pi-ospei'o  ossero 
dogi' individui  0  degli  stati:  si  pareva  allora  elio  nei 
procetli  legislatori,  nei  premi,  nelle  pene  dovesse  ac- 
chiudersi il  bene  e  il  male  delle  nazioni,  e  che  da 
una  legisla/.ione  più  o  meno  lodevole  dovesse  essere 
fatta  stima  dei  gradi  della  vita  civile.  Ma  gli  cle- 
menti essenziali  al  bene  non  istanno  negli  statuti 
dell'uomo;  possono  essi  porgere  aiuti,  rimuovere  osta- 
coli, ma  il  ben  essere  non  può  venire  che  dall'opera 
della  ìiatura:  e  i  suoi  germi,  che  vogliono  essere 
svolti,  si  stanno  nelle  potenze  conoscitive  dell'uomo, 
nelle  morali  affezioni ,  e  nel  loro  ordinato  sviluppa- 
mento.  Di  questa  guisa  soltanto  puA  aggiuguersi  la 
perfezione  all'  uomo  e  alla  società  consentita. 

Tutti  gli  cuti,  io  diceva  altra  fiata,  hanno  un  fine 
loro  proprio:  lo  hanno  gli  enti  puramente  materiali, 
e  lo  colgono  per  naturale  processo  di  loro  fìsica  co- 
stituzione: lo  hanno  gli  animali  non  forniti  della 
ragione,  e  lo  raggiungono  per  istinto  che  a  loro  in- 
saputa ve  li  adduce  con  procedimento  sempre  co- 
*  stante  e  con  effetto  sempi-e  infallibile.  Ma  degli  enti 
razionali  non  la  è  cosi:  la  intelligenza  e  l'attività 
sono  i  mezzi  a  conservarsi  e  perfezionarsi  che  la  na- 
tura compartì  all'uomo:  spoglio  di  idee  nella  età 
prima,  egli  deve  acquistarle:  sfornito  di  mezzi  a  so- 
stenere la  vita,  deve  dar  opera  a  procacciarli  :  espo- 
sto sovra  ogni  altro  ente  a  pericoli,  dee  premunirsi 
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di  salutevoli  guarentigie;  ma  la  intelligenza,  scin- 
tilla di  divina  luce  pix)pria  di  ogni  uomo,  vuole 
essere  svolta,  avvivata,  allargata  dalla  rillcssioue:  e 
l'attività  umana,  facoltà  cieca  ciac  potrebbe  ad- 
durre del  pari  e  alla  felicità  e  alla  miseria,  debbo 
essere  disviluppata  e  sorretta  dai  lumi  della  ragione. 
Non  vi  fu  forse  subbietto  nel  quale  più  gli  errori 
abbondassero  che  intorno  il  concetto  della  civiltà 
de' popoli;  ma  penetrando  nell' intimo  delle  cose 
vorrebbe  ella  essei"e  posta  nel  dominio  del  vero  nei 
pensamenti  e  negli  afl'ctti  degli  uomini,  e  il  vero  si 
accliiude  nelle  leggi  della  natura.  Siccome  dall'uomo 
non  viene  la  costituzione  cbe  gli  è  propria,  ne  da  lui 
procedono  i  suoi  destini,  così  da  lui  non  dipendono 
i  mezzi  né  di  conservarsi,  nò  di  avviarsi  alla  perfe- 
zione :  cotali  mezzi  sono  nelle  leggi  dell'  ordine  eter- 
no e  immutabile  delle  cose ,  clic  all'  intelletto  si 
appartiene  di  rintracciare ,  di  svolgere  e  di  alzare 
a  formole  esatte  e  lucenti,  e  1'  uomo  ba  in  mano 
la  propria  sorte  nel  senso  soltanto  eh'  egli  concorre 
alla  felicità  propria,  od  alla  sventura,  perclic  egli 
solo  fra  tutti  gli  enti  della  creazione  ha  facoltà 
di  conoscere  le  leggi  naturali,  di  seguitarle,  o  di 
disviarne.  Ma  sì  fatte  leggi  nelle  quali  sta  il  vero 
non  si  comprendono  die  colla  virtù  del* pensiero 
recata  ad  alto  grado;  dappoiché  in  nessuna  delle 
varie  guise  di  vita  proprie  deli' uomo,  la  sensitiva. 


vili         - 

la  iiitclletliva,  la  morale,  la  religiosa,  il  vero,  in- 
dividuo dal  bene ,  non  si  offre  in  ogni  sua  parte 
intuitivo,  le  apparenze  sono  per  ogni  dove  ingan- 
nevoli, né  del  pari  che  agli  enti  irrazionali  la  prov- 
videnza ha  compartita  alla  nostra  specie  la  com- 
prensione immediata  e  secura  de' suoi  dcslini,  dei 
suoi  bisogni,    de' mezzi  a  soddisfarli   *:    Lo   svolgi- 

•  N<*1  vero  pu(\  rssoro  raffigurato  quanto  inlenonrip  noi  corso 
de'  secoli  a  far  migliori  le  sorti  della  umaua  famiglia:  il  vero  è 
l'utile  in  tutto  che  risguarda  al  ben' essere  materiale;  che  se 
r  utile  per  disviamento  delle  nienti  si  ponga  ove  non  esista  per 
r  ordine  naturale,  nò  gì'  individui  né  le  nazioni  si  conducono 
al  benej  ma  volgono  in  cambio  a  mina:  egli  è  il  bello  nelle  arti 
aventi  a  scopo  i  godimenti  della  imaginazione,  gli  affetti  del  cuo- 
re, r  amenità  della  vita,  dappnirliè  le  arti  si  videro  in  fiore 
sinché  si  attennero  alle  bellezze  essenziali  dell'  ordine  fisico  e 
morale,  e  scaddero  ove  si  ressero  a  modelli  fattizi  per  male  in- 
teso spirilo  di  cose  nuove:  1' eloquenza  e  le  lellere  non  sono  che 
la  espressione  vivace  di  ciò  che  a^vi  di  vero  ne' pensieri  e  negli 
affetti  dell'  uomo:  la  libertà  civile  che  nell'  umano  consorzio  eleva 
1'  animo  ad  ogni  guisa  di  nobili  affetti,  in  chi'  stanno  le  cagioni 
cflìcaci  d'  ogni  imprendiniento  generoso,  e  nel  cui  difello  s'  in- 
viliscono gì'  individui,  e  si  degradano  i  jpf)j)oli,  è  il  vero  in  ogni 
maniera  d'istituzioni;  è  desso  la  giustizia  nelle  leggi  e  ne'giu- 
dizj  de'  Magistrati  in  tutto  che  risguarda  le  relazioni  giuridiche 
de'  cittadini:  la  morale  è  il  vero  ne'  rispetti  fra  uomo  e  uomo, 
fra  nazione  e  nazione  in  lullo  che  si  sotlragge  all'imperio  dei 
prinrijij  giuridici:  la  religione  stessa  che  sceverala  dalla  super- 
stizione e  dal  fanatismo  non  diflbnde  fra  gli  uomini  rhe  ctmso- 
lazioni  e  beneficj ,  non  è  che  il  vero  nelle  credenze.  Onde  è  che 
il  dettato  di  Montesquieu  cs*f  re  le  leggi  le  relazioni   essenziali. 
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mento  tifila  potenza  tlcll'  intelletto  è  adunque  per 
l'uomo  il  primo  ^bisogno,  e  quando  l'Elvezio  scri- 
veva essere  l'uomo  il  frutto  della  cduea/ione,  pro- 
feriva queir  aeuto  ingegno  una  verità  importantis- 
sima, ed  errava  in  ciò  solo  che  si  pareva  conside- 
rasse la  educazione  creatrice  delle  idee  del  vero  e 
del  bene,  laddove  ella  non  è  nò  può  essere  che  aiu- 
latrice  delle  potenze  all'uomo  connaturali. 

Tutto  che  infatti  di  utile,  di  bello,  di  grande  noi 
leggiamo  prodotto  nel  corso  dei  secoli  derivò  dal 
processo  j)iìi  o  meno  ampio,  più  o  meno  ordinato 
delle  facoltà  dell' in Lcjidimento  e  del  cuore  dell'uo- 
mo: dall'abituro  che  dal  selvaggio  errante  tu  vedi 
scavarsi  nella  terra  ai  più  sontuosi  edifici  dell'ar- 
chitettura delle  età  incivilite:  dalle  rudi  ])ilture, 
copia  fedele  e  non  altro  della  natura  senza  elezione 
delle  sue  parti  più  nobili  ed  esquisite,  alle  opere 
di  Apelle,  di  Raffaello  e  di  Tiziano:  dalle  canzoni 
rusticali  ed  informi  onde  l' uomo  nei  primordi  del- 
r  umano  consorzio  raccomandava  alla  ricordanza  dei 
figliuoli  la  vittoria  riportata  sovra  il  nemico  od  ef- 
fondeva le  più  tenere  affezioni  dell'anima,  ai  poemi 
di  Omero,  dell'Ariosto  e  del  Tasso:  dalle  idee  in- 
compiute del  vero  e  del  bene  che  la  intuizione  scliiu- 

«lie  fra  gli  cuti  furono  iiitloltc  dalla  natura,  dovrebbe  applicarsi 
a  luUo  che  risgnarda  i  destini  del  civile  consorzio^  e  a  tutto  in- 
•libtiutamcnlc  1'  umano  sapere  (  ycdi  Bcivillc  ). 
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de  ad  ogìii  uomo,  ai  sistemi  scientifici  deirAccade- 
dcmia  e  del  Peripato:  dagli  usi  e  dalle  praticlie  in 
cui  si  contennero  le  prime  teoriche  della  sociale  giu- 
stizia, ai  codici  elaborati  della  sapienza  loggilaltiva, 
tu  non  vedi  se  ben  consideri  che  1  vari  gradi  e  mol- 
tiplici  della  perfezione,  della  intelligenza  e  del  cuo- 
re. Furono  bai-bari  i  popoli  quando  quelle  potenze 
furono  in  germe,  e  si  fecero  civili  a  misura  dei  loro 
pix)ccdimenti. 

E  lo  sviluppo  delle  facoltà  conoscitive  giova  in 
modo  ammirabile  quello  delle  affezioni,  che  il  vero 
conquistato  non  si  aggira  infruttuoso  nelle  regioni 
dell'  intelletto,  essendo  il  destino  dell'  uomo  di  co- 
noscere e  agire,  e  i  convincimenti  profondi  della 
mente  discendono  operativi  nel  cuore,  e  sono  dessi 
la  cagione  suprema  dell'  indole  varia  degl'  indi- 
vidui e  dei  popoli.  La  moralità  verace  e  operosa 
pende  ella  stessa  dal  vero  che  sotto  il  nome  di 
coscienza  innalza  dentro  noi  un  tribunale  non  su- 
scettivo di  corruzione,  da  cui  move  una  voce  po- 
tente, della  cui  approvazione  ò  sequela  un  contento 
ineffabile,  e  al  cui  rimprovero  succede  il  rimoi*so 
lacevatore.  E  la  reale  e  non  peritura  gi-audezza  degli 
uomini  e  delle  nazioni  nasce  dal  vero  più  o  meno 
aperto  nelle  credenze  che,  radicale,  ne  abbiano  al- 
zate tutte  le  potenze  conoscitive  e  niorali.  L'eroi- 
smo de'  popoli  che  sveglia  l' ammirazione  non  venne 


d'altre  cagioni;  ressero  quelli  intra  essi,  prospera- 
rono ,  ottennero  trionfo  in  clic  viveano  credenze 
profonde:  caddero  e  furon  vinti  quelli  soltanto  in 
cui  o  non  erano  convincimenti,  o  non  pareggiarono 
nella  forza  cpielli  de'  popoli  vincitori. 

Se  il  potere  infatti  della  ragione  sia  allargato 
in  un  popolo,  se  le  affezioni  del  cuore  ne  sieno  or- 
dinate ,  la  vita  civile  procede  ad  onta  o  di  leggi 
disadatte  o  di  istituzioni  sconfacenti:  dappoiché  al- 
la mancanza  delle  leggi  od  a  leggi  inconsulte  viene 
riparato  dai  costumi  e  dagli  usi  clic  spesse  fiate  ne 
tengon  vece,  e  gli  istituti  inopportuni  ai  tempi  o 
cadono  o  si  riformano;  ma  se  le  idee  sieno  figlie 
dell'errore,  e  le  affezioni  sieno  travolte  dall'ordine 
naturale,  l'opera  del  più  savio  legislatore  si  giace, 
e  noi  veggiamo  per  la  storia  o  tornare  senza  fi'utto 
o  torcersi  in  danno  le  stesse  riformagioni,  che  ti 
parebLcro  teoreticamente  più  utili,  perchè  non  ave- 
vano elle  radice  ncU'  intendere  e  nel  sentire  dei  po- 
poli. E  si  fu  una  tale  sperienza  che  condusse  i  pen- 
satori che  appartengono  alla  celebre  scuola  storica 
dell' Allemagna  nella  sentenza,  avvegnaché  eccessiva, 
che  fosse  incivile  il  pensiero  di  creare  appositi  co- 
dici, avvisando  essi  essere  i  codici  inutili  ove  sieno 
la  espressione  delle  idee  e  dei  costumi,  ed  essere 
dannosi  ove  non  ne  rivelino  che  i  gradi  vari  della 
intelligenza  ed  i  sensi  civili  dei  legislatori. 


XII 

Ma  se  il  hcn  essere  tlell' individuo  e  tlclla  sj>eoic 
pende  dal  pcrfczionanicuto  della  intelligenza  e  dal- 
l'appararsi  le  affezioni  del  cuore,  il  darvi  opera  si 
per  gl'individui  elie  per  le  nazioni  non  è  soltanto 
lodevole,  come  alcuni  si  pensano,  ma  doveroso:  e 
Vennero  appunto  precipuamente  dal  convincimento 
profondo  di  un  tale  dovere  le  innovazioni  che  noi 
reggiamo  intervenute  nel  nostro  secolo  in  fatto  di 
pubblica  educazione. 

Neil'  ordine  naturale ,  le  leggi  di  provvidenza 
reggi trici  dell'uomo,  clic  ne  rivelano  i  suoi  doveri 
e  ad  un  tempo  i  diritti ,  non  d'  altra  fonte  pos- 
sono derivarsi  clic  dalla  sua  speciale  costituzione 
che  ne  appalesa  i  destini,  e  dall'indole  delle  facoltà 
onde  venne  fornito  clic  ne  appaiono  i  mc/zi  coi  quali 
soltanto  possono  quei  destini  avere  compimento.  Il 
filosofo  investigatore  dei  principii  morali  e  giuridici 
adopera  nello  indagare  la  umana  natura  di  quella 
guisa  che  il  naturalista  fa  subbictto  alle  sue  ricer- 
che la  costituzione  degli  enti  materiali  e  le  loro 
attituilini:  poiché  l'ordine  ammii'abilc  di  questo 
mondo  risulta  appunto  dal  loro  sviluppo,  e  tutte 
raggiungono  il  fine  ad  esse  prefisso,  che  sta  nella 
perfezione  possibile  cui  è  dato  loro  di  pervenire.  Se 
lo  studioso  delle  fisiche  discipline  trasandi  lo  inve- 
stigare quella  costituzione  e  quelle  attitudini,  gli  è 
impossibile  il  comprendimento  del  mondo  fisico:  e 


<lcl  pari  al  filosofo  ed  al  politico,  se  non  si  adden- 
tri nella  natura  dell'uomo,  torna  vano  l'adoperarsi 
a  statuire  le  legj^i  del  mondo  morale. 

Ora  se  tu  medili  si  uell'iudividuo  eolla  indagine 
psieologiea  e  sì  nelle  nazioni  colla  osservazione  sto- 
rica, ti  è  in  pronto  essere  le  potenze  dell'uomo  atte 
a  perenne  procedimento;  e  tpiest' indole  processiva 
rivela  una  legge:  poiché  la  provvidenza  non  crea 
nulla  d'inutile  e  di  dannoso,  e  sarebbe  assurdo  che 
ella  avesse  posto  nell'  uomo  gli  elementi  della  pex'- 
fczione  senza  averne  voluto  e  prescritto  il  consegui- 
mento. Può  deridersi  la  legge  del  processo  da  su- 
perficiali osservatori:  ma  la  ragione,  io  diceva  altra 
fiata,  la  rivela,  la  storia  la  testimonia,  la  reli- 
gione la  santifica  *.  '  .       .         ,• 

•  Reputo  inutile  lo  spiegare  qui  che  debba  intendersi  per  legge 
di  progresso  della  nostra  specie,  avendone  io  parlato  specialmente 
in  un  discorso  stampato  nei  Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia 
dell'anno  1839,  nel  quale  ebbi  a  dimostrare  non  esservi  idea 
che  reggasi  più  abusata  dell'  umano  procedimento,  ma  non  es- 
servi a  un  lenqK)  verità  iiiù  splendida,  per  chi  medili  sulle  cose 
umaue,  dell'  essere  la  umanità  processiva,  lutto  che  in  alcune 
cpoclie  si  vegga  ella  stazionaria  e  tal  fiata  retrograda.  Ivi  ho 
])iir  detto  come  dcblja  ascriversi  alla  religione  cristiana  che  i 
popoli  reggano  nelle  età  moderne,  e  non  deperiscano,  né  si  can- 
cellino dalla  storia  come  avveniva  delle  antiche  nazioni.  Il  reale 
processo  non  è  che  lo  sviluppo  e  la  perfezione  della  vita  fisica, 
intellettiva  e  morale,  per  le  cagioni  dalla  provvidenza  preordinate 
non  è  che  il  conrpùito  in  ogni  co»a  del  vero  e  del  bene,  è  Tania- 


E  la  provviflonza  non  palesò  lo  sue  leggi  colle  sole 
facoltà  all'uomo  compartite,  ma  col  porlo  nello 
stato  sociale  a  differenza  di  tutti  gli  enti  irrazionali, 
non  essendo  nella  età  nostra  bisogno  di  refutare  gli 
strani  dottrinamcnti  dell'autore  del  contralto  sociale 
che  rinveniva  nello  stato  selvaggio  la  condizione  na- 
turale di  nostra  specie  e  solo  disviamento  dall'ordine 
nello  stato  di  sociale  aggregazione.  Nella  società  si 
conchiudono  germi  di  processo  maraviglioso,  i  quali 
riconfermano  essere  legge  della  natura  per  1'  uomo  il 
crescere  le  sue  forze  fisiclic,  intellettive  e  morali. 
L'uomo  infatti  tutto  solo  è  debole  ed  esposto  a  mille 
pericoli,  e  si  afforza  nella  famiglia,  nel  municipio, 
nella  nazione:  lasciato  l'uomo  a  sé  stesso,  nonostanti 
le  inspirazioni  spontanee  del  coniun  senso,  egli  è 
difettivo  delle  più  ovvie  teoriche  del  bene  e  del  male 
che  non  sieno  frutto  immediato  della  ispirazione, 
o  quelle  teoriche  in  lui  si  smarriscono  se  debbasi 
procedere  anco  alle  più  ovvie  pratiche  applicazioni, 
e  le  sue  affezioni,  lungi  dall'  essere  umane,  sono  in- 
civili e  barbare;  ma  le  idee  di  ogni  specie  sorgono, 

mento  alla  civiltà,  la  quale  come  ossciTa  un  giudizioso  ed  acuto 
Italiano  lilosofo:  non  è  cosa  negatila:  tdifica,  non  atla-ra:  non 
si  compiace  ddle  mine;  e  la  sua  opera  somiglia  qrulla  dell' ar- 
chitittove,  che  non  colloca  la  sua  maestria  ni  Ilo  smanLcllarc  an- 
tichi cdlfuj,  mu  nel  riilorarli  t  condurli  a  perfezione. 

V.  GlOi„UTi. 
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si  appurano  e  allargano,  e  gli  affetti  si  fanno  umani 
e  gentili  col  sussidio  portentoso  della  parola,  colle 
simjjatic  create  dalla  convivenza ,  coli'  aiuto  della 
tradizione  che  accumula  i  trovati  ed  i  pensamenti 
di  coloro  che  furono,  che  si  crescono  nel  corso  dei 
secoli  e  onde  ogni  età  si  vantaggia  sì  colle  verità 
che  i  maggiori  nostri  discopersero,  e  si  cogli  errori 
stessi  in  cui  traviarono. 

Ogni  istituzione,  ogni  legge  sarebbe  perciò  viziosa 
e  in  contrasto  coli' ordine  segnato  dalla  provvidenza 
.alle  cose  umane  se  non  fosse  rivolta  allo  scopo  della 
possibile  perfezione  fisica,  intellettiva  e  morale  di 
tutto  il  compreso  dei  cittadini.  Per  lunghezza  di 
secoli  le  menti  dei  politici  disviarono  dalle  teoriche 
della  sociale  giustizia ,  formandosi  a  capriccio  l' idea 
di  un  ben  essere  generale  cui  soltanto  dovesse  aversi 
la  mira  negli  statuti  di  una  nazione,  e  a  cui  si  do- 
vessero per  infino  sacrificare  il  bene  e  il  diritto  dei 
sìnguli  :  dappoiché  il  bene  generale  non  può  csserc 
che  il  risultato  del  bene  individuale  di  tutti  i  mem- 
bri del  sociale  consorzio,  che  altrimenti  si  erra  in 
un'  astrazione  ed  è  abbandonata  la  realità  delle  cose. 
E  fu  errore  disastroso  che  del  bene  privato  potesse 
farsi  mai  sagrificio  all'  utile  generale  :  dappoiché  cosi 
il  corpo  sociale  siccome  i  singoli  cittadini  non  deb- 
l>ono  essere  governati  che  dalla  giustizia  civile,  nella 
quale  i  diritti  di  tulli  sono  contempcrati,  e  rutile 
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generale  dt-l  pari  clic  qiiclln  dell'  individuo  por  Icgjc 
costante  della  natura  ne  suole  essere  la  sequela. 

Non  avvi  chi  contraddica  doversi  ad  ogni  classe 
sociale  proteggimento  e  conservazione;  ma  egli  è  stra- 
no il  pensare  che  gli  uffici  del  potere  pubblico  si 
circoscrivano  alla  consei-vazione  rispetto  all'univer- 
sale dei  cittadini,  e  clic  i  mezzi  al  perfezionamento 
debbano  procacciarsi  soltanto  ad  alcune  classi  privi- 
legiate: conciossiaclic  nello  stato  civile  e  politico  si 
raccolsero  tutti  gli  uomini  pel  conseguimento  più 
agevole  dei  naturali  loro  destini,  pei  quali  il  perfe- 
zionamento non  può  dividersi  dalla  conservazione. 
Ed  ove  si  penetri  nell'  intimo  delle  cose  non  si  con- 
serva la  condizione  dell'  uomo  perfettibile  per  essen- 
za se  ne  sieno  lasciate  inerti  le  facoltà  e  abbando- 
nate alla  ventura  le  affezioni,  nò  è  vita  umana  quella 
che  tiene  l'uomo  al  fisico  e  non  lo  innalza  ad  un 
ordine  superiore,  di  quella  guisa  che  non  si  conserva 
una  pianta  destinata  a  crescere,  a  metter  fiori  e  dare 
frutti  se  o  la  si  trasandi  o  vi  si  adoperi  intorno 
un  modo  di  coltivazione  onde  in  sole  foglie  si  sper- 
dano gli  clementi  clic  dalla  natura  si  prepararono 
a  renderla  fruttuosa. 

Discordano  all'  estremo  le  sentenze  di  sommi 
pensatori  intomo  a' vari  sistemi  di  pubblica  istru- 
zione; volendosi  ])er  alcuni  che  tutto  il  comples- 
so delle  dottrine  dcbbasi  per  diretto  somministra- 
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IT  dall'opera  dei  governi;  volendosi  per  altri  clic 
deliba  ogni  insegnamento  lasciarsi  all'  opinare  dei 
privati  dottrinatori,  come  costumavasi  ai  tempi  più 
splendidi  di  Grecia  e  di  Roma,  punito  soltanto  il 
diffondi  mento  di  teoriche  perniciose;  ma  non  enti'a 
nel  mio  disegno  il  discutere  intoruo  quei  pensamenti 
contradditori,  volgendosi  le  mie  parole  in  ispecial 
modo  non  all'elevata  istruzione  scientifica,  che  per 
le  condizioni  della  società  umana  non  può  essere  che 
di  pochi,  ma  a  quella  che  più  propriamente  direh- 
bcsi  educazione,  circoscritta  a  svolgere  le  facoltà  in- 
tellettive e  ad  ordinare  le  affezioni  di  che  ogni  uo- 
mo abbisogna ,  quale  che  possa  essere  la  sociale 
sua  posizione;  e  ristretto  a  questa  il  discorso,  non 
temo  di  errore  affermando:  essere  teorica  indubi- 
tabile di  sociale  giustizia,  onde  si  onorano  i  moderai 
tempi,  che  la  istruzione  diffondasi  a  tutte  indistin- 
tamente le  classi  dei  cittadini,  che  se  incivile  sareb- 
be, io  lo  ripeto,  il  pensiero  che  non  a  tutti  fosse  do- 
vuta la  sicurezza,  che  non  a  tutti  si  dovesse  pi'oteg- 
gimcnto  pel  ben  essere  fisico,  più  incivile  ancora 
sarebbe  che  a  soli  pochi  procacciar  si  dovesse  il 
ben  essere  intellettivo  e  morale. 

La  importanza  della  educazione  si  conobbe  dai 
legislatori  delle  età  trascoi'se,  ma  condotti  essi  nel- 
l'ordinaria non  dall'intendimento  di  dare  sviluppo 
alla  umana  natura,  ma  da  scopo  esclusivamente  pò- 
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litico,  i  loro  sistemi  di  educazione  si  restringcTano 
a  suscitare  e  fortificare  le  passioni  confaccnti  allo 
stato  speciale  dei  vari  popoli,  al  che  pure  intendeva 
ogni  maniera  di  politiche  istituzioni.  Si  pensava  al- 
la educazione  di  un  popolo  circondato  da  pericoli 
di  straniere  invasioni?  tutte  le  istituzioni  in  un 
rolla  educazione  volgeansi  a  creare  il  valor  militare. 
iS^oi  veggiamo  perciò  che  in  Isparla  tutto  tendeva  a 
fare  guerrieri  :  i  figli  si  consideravano  appartenenti 
allo  stato  anziché  alla  famiglia,  e  toglieansi  alla  po- 
testà ed  alla  protezione  dei  genitori  :  tutte  le  arti 
volte  agli  agi  ed  ai  comodi,  che  si  consideravano  atte 
solo  a  sbassai-e  l'altezza  dell'anima,  intcrdicevansi 
ai  cittadini  e  venivano  agli  schiavi  abbandonate:  gli 
Dei  che  si  disegnavano  al  culto  del  popolo  si  effi- 
giavano armati,  e  la  stessa  Venere,  giusta  la  testi- 
monianza di  Pausania,  veniva  raffigurata  in  armi; 
così  il  legislatore,  dice  Filangeri,  innalzava  nel  cielo 
la  forza  bellica  per  farla  disccndei-e  più  veneranda 
sovra  la  teri-a.  Voi  casi  allargare  il  territorio  di  uno 
slato  e  instituire  di  guisa  un  popolo  da  farlo  con- 
fpiistatore  ?  oltrecchè  tutto  in  Roma  s'indirizzava  a 
formare  uomini  i-obusti  e  valorosi,  le  istituzioni  mi- 
ravano ad  ingenerare  nelle  menti  un  concetto  altis- 
simo della  città  eterna,  e  la  religione  slessa  si  ve- 
dea  fomentatrice  di  un  orgoglio  e  di  un'ambizione 
smodata,  onde  barbaro  si  j'cjìulava    ogni  popolo   e 


dal    cielo    prcilisposto   al    conquista   delle    romane 
aquile  mai  sempre  destinate  alla  vittoria. 

i\è  ù  da  maravigliare ,  se  uno  scopo  esclusiva- 
mente politico ,  non  fondato  nella  natura  del- 
l' uomo ,  ma  nelle  accidentali  circostanze  dei  pò- 
poli, informò  le  istituzioni  e  la  educazione  dei  bar- 
bari che  si  divisero  le  provincic  dell'impero  romano: 
il  bisogno  li  cacciava  dalle  loro  regioni ,  e  non  mi- 
ravano essi  che  a  guerreggiare  i  popoli  sovra  cui  si 
gettavano  ed  a  consolidare  i  loro  conquisti:  le  forze 
fisiche  attrarre  perciò  doveano  i  loro  pensieri  e  do- 
veva andare  dimentico  il  morale  e  l' intellettivo. 

E  la  condizione  dei  tempi  legittimava ,  se  così  può 
dirsi,  i  traviamenti  della  educazione  :  imperocchù  il 
fine  cui  intendeasi  dai  reggitori  de'  popoli  era  di 
consolidare  lo  stato,  ed  era  nell'  oixlinc  che  i  po- 
poli pensassero  a  costituirsi  ed  a  creare  i  mezzi 
valevoli  a  reprimere  i  nemici  esteriori  anziché  si 
dessero  pensiero  della  perfezione  degl'  interni  ordi- 
namenti civili.  >'()i  reggiamo  perciò  lo  stesso  spirito 
dominare  le  età  municipali  quando  surscro  i  comuni 
a  regime  popolare:  poiché  anco  in  questa  età  la  esi- 
stenza dello  stato  occupava  le  menti,  volli  i  muni- 
cipi, per  un  destino  fatale,  anziché  a  congiungersi, 
a  guerreggiarsi  e  distruggersi;  e  lo  veggiamo  pure 
governare  gì'  intcudini(;nti  della  politica  delle  mo- 
derne nazioni  prima  clic  clic  si  fossero  in  forti  slati 


«■ostituitc.  Di  questa  guisa  l' educazione  in  gcnci-aln 
(lei  trascorsi  secoli  in  cambio  di  avvisare  allo  svol- 
gimento degli  clementi  del  bene  clic  sono  nell'uomo 
si  vedea  spesso  diretta  a  travolgerli  ed  a  falsarli: 
ne  è  perciò  subbietto  a  stupire  se  caddero  gli  istituti 
di  un  giorno,  poicliè  nulla  avvi  di  potente  e  di  du- 
raturo cbe  non  si  abbia  radice  nella  umana  natura. 
^  Ma  anco  allora  che  si  videro  consolidati  gli  stati 
moderni  non  fu  per  lunghezza  di  tempo  posta  mente 
alla  educazione  delle  infime  classi  sociali,  impei-oc- 
chè  lo  spirito  delle  istituzioni  feudali  servisse  alla 
loro  caduta ,  e  come  in  quella  età  sventurata  nei 
grandi  e  potenti  si  concentravano  i  beni,  i  diritti 
e  gli  onori,  essi  soli  attrassero  ancora  le  cure  dei 
legislatori,  e  noi  vedemmo  istituzioni  scientifiche  so- 
lo utili  alle  classi  agiate  venir  diffuse  e  protette,  e 
il  basso  popolo  abbandonato,  tranne  l'are  eccezioni, 
al  rozzo  senso  comune  ed  al  catechismo. 

La  caduta  perù  della  età  di  mezzo  e  la  sorvenuta 
condizione  in  tutto  diversa  delle  nazioni  doveano 
pure  trar  seco  la  caduta  delle  istituzioni  e  delle  leggi 
dei  barbari  al  nuovo  ordine  di  cose  non  più  conve- 
nienti: ed  esse  non  offerivano  infatti  all'osservatore 
che  nn  cumulo  di  rovine.  Ma  distrutto  l'aulico  etli- 
ficio  doveano  gittai-si  le  fondamenta  di  un  edificio 
novello  che  rispondesse  ai  bisogni  della  più  sempre 
a*cscenlc  vita  civile.  Si  opcrai*ono  notevoli  miglio- 
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ramcnli:  e  noi  vcggiamo  l'cffrcnato  dispotismo  clie 
pesava  sui  popoli  mano  njauo  venir  converso  in  go- 
vei-namenti  temperati:  le  leggi  piegai-e  al  senso  della 
ugualità  naturale  di  tutti  gli  uomini:  la  li])ertà  civile 
venire  riconosciuta  diritto  primigenio  dalla  natura 
compartito  alla  intera  specie  ed  avviarsi  l'abolizione 
degli  statuti  di  privilegio.  Ma  di  questa  guisa  si  to- 
glievano gli  ostacoli  alla  vita  civile,  non  ne  erano 
ancora  raggiunte  le  veraci  cagioni,  né  si  dava  opera 
a  secondarle  e  renderle  operative.  Si  stavano  elle 
non  lontane  dal  legislatore,  e  si  accliiudeano,  come 
fu  tocco  sopra,  nella  intelligenza  e  nel  cuore  del- 
l' uomo;  ed  appunto  perchè  vicine  erano  invilite 
dall'abitudine  e  discorreano  inosservate.  E  fu  Io  spi- 
rito di  acuta  indagine,  che  in  ogni  cosa  si  adopera 
a  scoprire  il  vero,  che  non  si  sta  contento  agli  ef- 
fetti ma  vuol  salire  alle  origini  e  alle  cagioni  più 
remote,  che  ricondusse  il  pensiero  dalla  nazione  alla 
città,  dalla  città  alla  famiglia,  dalla  famiglia  al- 
l'uomo; e  da  ciò  venne,  non  dal  capriccio  di 
alcuni  pochi  sempre  impotente  ad  innovamenti 
generali  e  durevoli,  che  per  ogni  dove  si  alzasse 
gi'ido  e  si  desse  opera  a  prò  della  educazione  di 
tutte  le  classi  di  cittadini,  e  che  lo  scopo  ne  fosse 
l'avanzamento  della  vita  civile,  che  può  ottenersi 
soltanto  dallo  sviluppo  ordinato  dell'  ilitero  com- 
preso della  umana  natura.  .    r  i- i  , •,<  r.^li  ■•     i.        • 


E  ad  attrarre  rattcnzione  del  ponsatori  e  del  go- 
verni alla  educazione  del  popolo  sorvenne  la  mutata 
condizione  econoraica  delle  nazioni:  cagione  potente, 
se  bene  si  mediti,  che  gli  uomini  e  i  popoli  si  av- 
vicinassero gli  lini  agli  altri  e  che  le  teoriche  della 
sociale  giustizia  non  si  aggirassero  infruttuose  nelle 
regioni  dell'intelletto,  ma  si  adducessero  a  muovei*e 
il  cuore  e  si  volgessero  in  pratica.  Volete  che  l'uomo 
si  concentri  in  sé  medesimo  e  che  si  spenga  la  vita 
affettiva?  fatelo,  da  sociale  ch'egli  è  per  natura,  un 
ente  solitario.  Volete  che  i  suoi  affetti  si  espandano? 
avvicinatelo  all'  altro  uomo  colla  convivenza.  Volete 
avvicinare  gli  uomini  gli  uni  agli  altri?  adoperate 
a  togliere  tra  loro  le  differenze  collo  addurre  certa 
quale  uguaglianza  di  condizione,  diffondete  i  beni  e 
sovra  tutto  accomunate  la  istruzione. 

Ponete  neir  una  delle  classi  sociali  i  beni ,  gli 
onori,  i  diritti,  la  istruzione:  incatenate  l'altra  nella 
miseria,  nella  ignoranza  e  ncU' abbiezione  'che  ne 
conseguita,  e  voi  vedete  nascere  la  servitù  personale 
di  Grecia  e  di  Roma,  la  servitù  della  gleba  del  me- 
dio evo ,  la  condizione  dalla  servitù  non  dissimile 
in  cui  si  videro  spesse  fiate  i  proletaii  dei  mo- 
derni tempi.  E  non  crediate,  che  la  disparità 
estrema  delle  condi/.ioni  vaglia  a  spegnere  il  senso 
della  fraternità  naturalo  nei  soli  uomini  non  illu- 
minati dalla  sapienza:  i  creatori  della  greca  filoso- 


fia,  quelli  che  potrebbero  dirsi  i  creatori  negli  es- 
senziali principii  pur  anco  della  moderna,  furono 
tratti  appunto  dalle  accennate  cagioni  nei  più 
strani  dottrinamenti.  Socrate,  quell'ingegno  altissi- 
mo, quell'uomo  virtuoso  che  ò  merayiglia  dei  tempi 
antichi,  insegnava,  come  abbiamo  nei  memorabili  di 
Senofonte,  che  era  giusto  addurre  i  nemici  in  isehia- 
vitù.  Platone  affermava  essere  alle  società  politiche 
necessario  che  vi  fossero  schiavi:  l'uomo  libero  che 
uccida  uno  schiavo  non  soggiacere  a  pena  ma  doversi 
soltanto  purificare:  jx)tersi  per  lo  contrario  marto- 
riare a  talento  e  insino  che  muoia  lo  schiavo  che 
uccida  il  padrone.  Aristotele  aggiugneva:  essere  ne- 
cessario alla  vita  il  possedere,  e  fra  le  cose  che  si 
posseggono  annovcrars(uie  di  animate,  e  a  queste  ul- 
time appartenere  lo  schifivo.  Catone,  l'esempio  della 
severa  virtù  romana ,  il  censore  dei  pubblici  co- 
stumi, ne'  suoi  precetti  economici  proponeva,  doversi 
dal  padrone  che  visita  i  suoi  ])oderi  vendere  i  buoi 
invecehiati,  gli  strumenti  logori,  i  servi  infermicci* 
E  Cicerone  che  innalzava  disperato  grido  al  pen- 
siero di  un  romano  condannato  alla  croce  non  tro- 
vava subbie tto  a  censura  quando  si  scannavano  i 
generali  nemici,  si  trascinavano  dietro  i  trionfi,  e  si 
abJjandonavano  i  prigionieri  alle  bestie  feroci  nel 
circo  ad  allettamento  di  un  popolo  barbaro,  seb- 
bene illustre  per  sanguinosi  couquistamenti.        .  •.[ 


ÌNVlln  età  (li  mpz70  l'unino  appartenente  alle  classi 
pi'ivilegiatc  non  avea  bensì  odio  abituale  per  1'  uo- 
mo del  popolo,  ma,  diviso  da  lui  pel  grado,  per  gli 
agi,  per  la  istruzione,  per  le  consuetudini,  non  avea 
per  esso  le  simpatie  affettuose  cbc  solo  si  generano 
da  certa  ugualità  nella  condizione;  e  i  cronicisti  di 
quei  tempi  appartenenti  alle  classi  elevate  mentre 
ne  dipingono  con  emozione  profonda  il  tragico  fine 
di  un  nobile,  ci  raccontano  con  freddo  animo  i  mas- 
sacri e  le  torture  di  ogni  guisa  cui  di  spesso  sog- 
giacevano gli  uomini  della  plebe. 

Nei  secoli  stessi  cbc  si  dicevano  esempio  della 
moderna  coltura,  continuatasi  la  divisione  fra  le  va- 
rie classi  sociali,  le  disavventure  del  popolo  non  ge- 
neravano affettuosi  e  costanti  commovimenti.  Sulla 
fine  del  secolo  XVII  in  una  provincia  del  Regno  di 
Fi'ancia  nacquero  moti  popolari  disordinati  per  cei*- 
ta  imposta  che  voleasi  introdurre  gi-avosa  per  le  in- 
fime classi,  i  quali  vennero  repressi  con  atrocità 
senza  esempio:  e  la  colta,  spirituale,  dilicata  e  sen- 
sitiva Madama  di  Sevignè  dipinse  alla  figlia  in  una 
sua  lettera  le  spogliazioni  crudeli,  i  supplicj  bar- 
bari di  quel  popolo  sventurato  senza  ribrezzo,  e 
frammiscliiando  al  racconto  gli  scherzi  significativi 
dell'anima  la  più  tranquilla:  esempio  solenne,  os- 
serva Torqucvillc.  che  nella  età  in  cui  iiilìiiila  era 
la  distanza  del  popolo  dalle  classi  elevate,  le  per- 


sono  tll  privilegio  non  aveano  simpatia  clic  per  la 
svenUira  del  gentiluomo. 

Egli  è  così  vero  che  l'avvicinare  le  varie  classi 
sociali  è  essenziale  ad  avvivare  ed  allargare  gli  af- 
fetti reciproci,  senzachè  può  esservi  sì  bene  coltura, 
ma  non  verace  vita  civile,  che  nessuna  istituzione 
varrebbe  ad  incivilire  uomini  o  disgiunti  gli  uni 
dagli  altri  o  disamorevoli.  Le  stesse  voci  del  cristia- 
nesimo sempre  dirette  alla  fraternità  universale  o 
tornarono  tal  fiata  vane,  o  non  furono  giovativc  co- 
me avrebbero  dovuto  essere,  insino  a  che  non  furono 
le  menti  ed  i  cuori  disposti  ad  accoglierle  e  volgerle 
in  pratica  dal  processo  della  vita  civile  individuo 
da  dirozzata  convivenza.  Verità  importantissima 
che  alruni  non  sanno  comprendere  pensando  che  le 
sole  idee  religiose  debbano  svolgersi,  posto  in  non 
cale  ogni  altro  elemento  della  umana  natura,  ma 
che  la  storia  ne  testimonia  mostrandone  come  nelle 
età  barbare  un  male  inteso  senso  di  religione  condu- 
cesse gli  uomini  alla  superstizione  ed  al  fanatismo, 
e  come  i  semi  sparsi  da  alcuna  fra  le  cattoliche 
missioni  più  strepitose  non  dessero  frutto  perchè 
gettati  in  tciTcno  non  adatto  a  prosperarli  per  la 
barbarie  dei  popoli. 

Volgete  r  occhio  all'  America  settentrionale  ,  e 
voi  vedrete  in  molte  delle  sue  provincie  abolita 
dalle  leggi  la  schiavitù,  che  in  onta  alle  voci  al- 


zate  (la  secoli  dctui^pa  ancora  alcune  parli  ili  quella 
repubblica;  ma  gli  schiavi  affrancali  non  liauno 
beni,  non  hanno  istruzione:  e  queste  cagioni  onde 
i  negri  si  videro  per  lunghi  anni  divisi  dai  bian- 
chi e  si  considerarono  quasi  non  appartenenti  alla 
specie  umana,  sussistono  tuttavia  e  l'idea  dello 
ugualità  non  regna  ancora  nella  mente  e  nel  cuo- 
re degli  americani.  Inutilmente  i  negri  per  isti- 
tuto politico  hanno  voto  nella  elezione  dei  rappre- 
sentanti del  popolo,  che  nessun  negi'O  ardisce  com- 
parire alle  assemblee  elettorali  :  vanamente  la  legge 
conferisce  ai  negri  il  diritto  di  sedere  al  pari  dei 
bianchi  ti*a  i  giurati  nei  tribunali,  che  nessun  ne- 
gro comparisce  ad  esercitare  funzione  quale  che  siasi 
nell'escmzio  della  giustizia  punitiva:  la  stessa  reli- 
gione, avvegnaché  comune  al  negro  e  al  bianco,  in  se- 
parati templi  si  esercita,  e  perfino  il  sepolcro,  clic 
dovrebbe  almeno  spegnere  le  antipatie  e  far  sentirò 
la  fraternità  natui-alc  di  tutti  gli  uomini,  è  separato. 
Volgiamo  uno  sguardo  alla  sventurata  Irlanda,  vit- 
tima per  serie  di  secoli  della  oppressione  e  della  più 
barbara  intolleranza  religiosa.  Nella  età  nostra  un 
grande  atto  di  giustizia  politica  fu  segnato  dal  Par- 
lamento inglese  a  favore  degl'  irlandesi  addetti  al 
cattolicismo;  ma  la  loro  emancipazione,  scritta  ne- 
gli statuti  politici,  non  vale  per  ora  a  sottrarli  alla 
condizione  degli  iloti,  che  la  divisione  tra  i  prete-» 
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stanti  e  i  cattolici  si  vide  continuare,  perchè  le  sequele 
di  incivili  leggi  concentrano  tuttavia  i  beni  nei  pro- 
testanti, e  lasciano  spogli  ed  anzi  ignudi  1  cattolici, 
e  pei'chò  lo  insegnamento  di  ogni  maniera  è  aperto 
ai  primi  ed  ai  secondi,  non  si  provvede  tampoco 
della  elementare  istruzione;  il  terrore  soltanto  man- 
tiene un'  adombrata  quiete  in  quelle  regioni  della 
sventura,  e  gl'inglesi  hanno  tuttora  nella  Irlanda 
ammessa  a  parità  di  diritto  una  nazione  a  combat- 
tere anzicliè  una  pi-ovincia  del  Regno  unito.    "''«^ 

A  togliere  quella  separazione  in  cui  viveano  in 
tutta  Europa  le  classi  sociali  sorvcnnc  la  cessazione 
delle  leggi  che  inceppavano  il  libero  diffondimento 
dei  beni,  e  l' industria  e  il  commercio  cresciuti  a 
dismisura  crearono  uria  nuova  sorgente  di  ricchezza 
pubblica  perjo  innanzi  disconosciuta,  e  si  tolsero  cosi 
i  proletari  alla  abbiezione  cui  da  prima  si  videro  con- 
dannati: di  questa  guisa  ebbero  essi  una  importanza 
all'occhio  dei  proprietari ,  le  varie  classi  sociali  si 
avvicinarono  le  une  alle  altre,  gli  affetti  del  cuore 
si  vennero  fra  loro  allargando,  e  sulle  rovine  dello 
spirito  di  privilegio  predominò  la  sentenza,  che  il 
poter  pubblico  debbe  a  tutti  senza  distinzioni  pro- 
teggimento  e  istruzione. 

Intese  le  cure  dei  governi  all'interna  vita  civile, 
venuta  in  pregio  maggiore  la  umana  natura,  sorto 
lo  spirito  filosofico  dall'applicazione  a  tutte  parti 
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dello  scibile  umano  del  metodo  naturale,  non  potca- 
no  le  menti  non  volgersi  con  meditazione  profonda 
alla  scienza  sociale,  e  fu  veduto,  con  assai  maggior 
luce  che  nei  decorsi  secoli,  come  il  prospero  stato  dei 
popoli  non  potesse  dividersi  dalle  virtù  morali  dei 
cittadini,  e  come  alla  ignoranza  ed  alla  ineducazione 
debbano  per  la  -natura  delle  cose  accompagnarsi  per 
l'ordinario  il  vizio  e  il  delitto. 

La  morale  infatti  il  cui  scopo  si  è  di  indurre  le- 
game tra  la  volontà  e  il  dovere,  io  ebbi  a  dire  al- 
tra volta,  è  scienza  ad  un  tempo  ed  arte:  alla  mo- 
rale siccome  scienza  appartiene  il  fissare  i  principi!  e 
il  cavarne  le  sequele  più  lontane  e  recondite:  alla 
morale  come  arte  si  spetta  il  f;\r  sì  che  le  teoriche 
discendano  dall'  intelletto  net  cuore  a  suscitarvi  ef- 
ficaci e  operosi  commovimenti,  creando  nell'uomo 
abitudini  che  lo  incatenino,  se  così  posso  esprimermi, 
all'osservanza  de' suoi  doveri;  ma  così  fatti  uffici 
non  si  prestano  che  dalle  potenze  conoscitive  disvi- 
luppate dalla  istruzione.  Si  fu  per  la  conoscenza 
del  come  importi  la  morale  privata  al  ben  essere 
pubblico  che,  dove  un  giorno  a  causare  i  delitti  non 
si  pretendevano  che  le  proibizioni,  i  comandi,  le  pu- 
nizioni, oggi  una  più  savia  politica  intende  a  pre- 
venire il  delitto  togliendone  le  cagioni  collo  scemare 
la  miseria  e  col  diffondere  i  lumi  fra  i  cittadini. 

E  a  levare  l'utile  dell'istruzione  universale  a  quel- 


la  profomlità  ài  convincimento  nelle  menti  dei  pen- 
satori che  suole  tramutarsi  in  atti  efficaci,  solenni, 
durevoli,  si  aggiunse  una  scienza  novella,  la  stati- 
stica ,  clic  ne  rivela  le  condizioni  fisiche ,  mora-« 
li,  politiche,  religiose  dei  popoli,  e  di  un  popolo 
stesso  nei  vari  periodi  della  sua  vita,  le  cagioili 
che  le  produssero,  le  conseguenze  che  ne  derivaro- 
no. Dai  fatti  olTerti  da  questa  scienza,  si  testimo- 
nia che  i  delitti,  e  tra  essi  i  più  gravi,  abbondano 
ove  l'educazione  non  abbia  sviluppata  la  mente  e 
ordinate  le  affezioni:  e  che  sono  radi  e  sempre  meno 
gravi  ove  l'istruzione  abbia  tolta  la  ignoranza  e  i 
pregiudizi  e  fatte  umane  le  affezioni  del  cuore.  Tali 
sono  i  risultamenti  raccolti  per  quasi  un  secolo  dalle 
statistiche  dei  delitti  nell'Inghilterra,  nella  Prussia, 
nella  Svizzera,  in  molte  parti  della  Germania,  nella 
Francia,  nella  Spagna,  nell'America  settentrionale. 
E  nella  stessa  nazione  è  notevole  la  differenza  e  nel 
numero  e  nella  gravità  dei  delitti  tra  provincia  e 
provincia  secondo  che  la  istruzione  abbia  avuto  nel- 
l'una più  die  nell'altra  abbondevole  diffondimento*. 
Egli  è  ciò  manifesto  dai  quadri  accuratissimi  com- 
pilati dal    benemerito   Carlo   Dupin ,  che  divise  la 

*  Veda.si  jjcr  la  differenza  ne'  delitti  tra  lo  classi  sociali  istrutte 
P  non  istrutto  il  Li.cvs,  de  la  i\J(>vmc  dcs  prisons,  ou  de  la  iheO' 
rie  de  V  cmprisonnementj  e  così  1'  opera  del  DccpetiauX;  dcs  pro' 
grès  vi  de  l'ctat  actuel  de  la  ì-tjhnne  péiiiUiiliaire. 


Francia  in  due  grandi  sezioni,  l'una  dello  quali  è 
da  lui  appellata  oscura  e  l'altra  illuminata. 

Ned  è  da  meravigliarsene  dappoiché  l' istruzione 
saviamente  graduata  alle  varie  condizioni  de'  cit- 
tadini ed  educatrice  del  cuore,  è  il  mezzo  migliore 
a  scemare  la  miseria  (  che  non  sarà  mai  dato  di 
togliere  per  intiero  ),  sorgente  amplissima  di  delit- 
to, e  che  fu  sempre  il  più  grave  malanno  delle 
società  umane,  che  ne  pose  non  pure  a  pericolo, 
ma  ne  sconvolse  la  pace  e  1*  ordine  e  le  condusse 
spesso  a  ruina.  Se  bene  in  fatti  si  consideri,  il  bi- 
sogno supremo  di  uno  stato  è  un  savio  economico 
ordinamento,  e  nelle  istituzioni  primitive  de' po- 
poli noi  vediamo  dato  pensiero  alla  costituzione 
della  proprietà  e  della  economia ,  anziché  si  po- 
nesse mano  alle  forme  politiche  de'  Govenii.  Mosè, 
eletta  un*  opportuna  regione  al  popolo  di  cui  era 
liberatore,  non  pose  si  bene  ostacolo  al  moto  dei 
beni  onde  nell'  andare  delle  cose  umane  altri  acqui- 
sta ricchezza,  ed  altri  o  non  esce  dalla  miseria, 
od  escitone  è  condotto  a  ricadérvi,  ma  imprese  a 
moderarlo  di  guisa  che  la  nazione  non  avesse  a 
soffrire,  dice  Burct,  dalla  inerzia,  dalla  cupidigia, 
e  dalle  esoi-bitanze  debili  individui  :  nessuna  terra 
potesse  a  perpetuità  essere  venduta  ,  poiché  la  terra 
<ra  sua,  e  coloni  ne  erano  soltanto  i  suoi  posses- 
sori: e  dopo  il   pcj-iodo  di   5o   anni   tulli   ricuUas- 


sevo  nelle  IciTC  in  prima  possedute*.  Licurgo  dette 
prinripio  alle  sue  riforme  in  Isparta  dal  ripartire 
le  terre  ugualmente  fra  tutti  i  cittadini;  e  So- 
lone, tuttoché  sia  subbietto  di  controversia  se  pro- 
cedesse ad  innovamenti  al  tutto  uguali  in  Atene , 
t-  però  certo  cbe  avvisò  a' mezzi  di  risultato  cor- 
rispcmdonte.  I  quali  fatti  giustificati  quanto  a 
jSIosè  da  cagioni  particolari  clie  non  sono  qui  da 
annoverare,  e  quanto  a'  Greci  legislatori  dallo  stre- 
mo de'  mali,  cui  non  sapevasi  trovare  rimedio,  che 
con  estreme  misure,  le  quali  sarebbe  non  pure  .in- 
giusto ,  ma  disastroso  applicare  alle  moderne  nazio- 
ni **,  vagliono  a  porre  in  luce  siccome  gli  antichi 
savi  concorrano  co'  moderni  nella  sentenza  che  il 
sociale  ben'  essere  posa  capitalmente  sulla  diffu- 
sione de' mezzi  alla  sussistenza.  - 

Ma  quale  spediente  ad  ottenere  quel  salutare 
diffondimcnto,  la  cui  ignoranza  trascinò  quasi  tutti 

*  Terra  quoque  non  trachtur  in  pcTjìcUmm  quia  men  est,  et 
t'os  adi'enac  it  coloni  nui  tstis.  Lkvitico.  cap.  xxv.  vcrsic.  a3. 

Ptcveì-Utur  homo  ad  posscssionem  suain  et  unusquisqnc  vedici 
at  Jatniliani  fivislinain.  EoD.  vcrsic.    IO. 

yJniio  Juiilei  rediciil  omncs  ad  posscssioncs  suas.  versic.   i3. 

**  In  una  memoria  stampata  ne'  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Pire.seia  nell'anno  i834  sul  diritto  di  proprietà,  e  sui  suoi  limili, 
io  ho  provato  pei  jneno  istrutti  l'assurdità  delle  leggi  agrarie, 
e  V  errore  bu  cui  poggiavano   le  disastrose   teoriche  de'  Sansinio- 

Iliìli. 


gli  antidii  legislatori  o  ad  adohtarc  le  leggi  agra- 
rie, od  a  stabilire  la  scliiavitù  onde  i  proletari 
così  digradati  e  inviliti  non  riuscissero  alla  società 
minacciosi  ;  11  problema  che  1'  economista  dee  scio- 
gliere sta  precipuamente  nel  trovar  modo  onde  il 
lavoro  si  avvii  ad  unirsi  ordinatamente  col  capitale* 
clic  lo  alimenta,  acchiudendosi  tutti  i  malanni  nel- 
r essere  da  un  lato  le  sole  braccia,  e  dall'altro, 
come  in  Ingliiltcrra  e  in  Irlanda ,  tutti  gli  stro- 
menti  della  produzione,  i  beni,  gli  stabilimenti 
d'industria,  il  danaro,  senza  i  quali  l' operajo  si 
giace  esposto  alla  crudeltà  dell'avaro  speculatore, 
ed  a  perire  di  fame. 

Ora  lascialo  il  dire  come  a  quell'avventurato 
congiungimento  conferiscano  il  lasciare  il  diffon- 
dersi de' beni  al  corso  della  natura,  l'aprire  libero 
il  campo  alla  industria  e  al  commercio,  il  mode- 
rato, ed  equo  ripartimento  de' tributi  pubblici,  le 
istituzioni  a  lume  e  proteggimento  dell'  industria- 
re,  onde  sia  tolta  o  repi-essa  la  sovercliiante ,  in- 
gorda e  ingannatrice  speculazione,  l'associazione 
degli  artieri,  le  società  di  beneficenza  e  di  tem- 
peranza, le  casse  di  risparmio  ed  altri  somiglie- 
voli  trovamenti,  io  reputo  manifesto  clic  tutti 
i  mezzi    dagli    economisti  e  da'  filantropi    imagina- 

*  Si    pinidi;  ((Ili  il  vocabolo  rapitalo  nel  scuso  ampio  degli  cco- 
uoiuìjIì  j  absuulo  u  biguiUcarc  beni  bUbilij  luubili;  dcuaio  ecc. 
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ti  tnrncrcLbcro  vuoti  di  effetto  senza  la  istruzio- 
ne educatriee  delle  infime  classi  del  popolo ,  che 
esser  deve  la  pietra  fondamentale  dell'edificio.  Oti^ni 
uomo,  dice  il  citato  Buret  *,  ha  un  capitale  che 
in  società  bene  costituita  dovrebbe  essergli  suffi- 
ciente a  campare  la  vita  ove  abbia  attitudine  a 
trarne  il  conveniente  profìtto;  e  sta  esso  nell'uso 
libero  de'  suoi  organi  e  della  sua  intelligenza  ap- 
plicati alla  produzione;  ma  quell'uso,  io  dico,  ri- 
chiede sviluppo  delle  forze  fisiche,  svolgimento  della 
intelligenza,  moralità  che  allontani  dal  vizio,  abi- 
tudine che  renda  caro  il  lavoro,  e  questo  triplice 
scopo  non  avverrà  mai  che  raggiungasi  senza  la 
popolare  istruzione  non  solo  insegnativa,  ma  edu- 
catrice **.       .'  •       .•  .  ■    ,  ;  ;  ,.      '  . 

•  Blt.et,  de  la  misere  cLs  classcs  la[>oricUSi.s  cii  y^nglito-ì-c  et 
cu  France. 

**  Fu  un  tempo  in  cho  1'  economia  politica  veniva  per  astra* 
zione  considerata  soltanto  siccome  la  scienza  della  ricchezza,  e  gli 
intendimenti  di  coloro  che  se  ne  occupavano  orano  diretti  esclusi- 
vamente o  ad  uno  scopo  di  finanza,  o  ad  uno  scopo  mercantile; 
e  per  chi  si  occupava  delle  finanze,  reconomia  si  acchiudea  nella 
conoscenza  de'  mezzi  onde  trarre  nel  tesoro  pubblico  la  copia  di 
denaio  niat;giore  possibile  ;  e  chi  occupavasi  del  commercio  collo- 
cava lo  arricchire  di  una  nazione  nelT  entrare  in  lei  più  oro  per 
le  sue  esportazioni  rho  non  ne  uscisse  per  le  moiri  acquistate 
da  altre  nazioni.  ISossuno  ^i  occupava  della  comli/.ione  dolio  classi 
nella  società  doslinate  alla  pioduzioiio;  e  pure  il  primo  jionsie- 
ro  ai  doveva  ad  esse  rivolgere^  si  porche  d'ogni  scienza  sociale  è 
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E  se  lasciando  il  tliro  della  prosperila  materiale 
la  quale  è  pure  necessaria  alla  moralità  delle  af- 
fezioni ,  si  consideri  alle  cagioni  dello  splendore , 
della  potenza  e  della  gloria  de'  popoli ,  è  chiaro 
non  essere  questi  Leni  consentiti  se  le  varie  elassi 
di  una  nazione  non  costituiscano  un  tutto  armo- 
nico per  la  medesimezza  delle  idee,  degli  affetti, 
di  un  fine  supremo  a  tutti  comune;  né  questa  unità 
può  essere  senza  tale  diffondimento  della  istruzio- 
ne clic  ogni  classe  abbia  le  conoscenze  almanco  ele- 
mentari ed  usuali  indispensabili  alla  vitii  fisica, 
intellettiva  e  moi-alc.  Nella  istruzione  denno  essere 
vari  i  gradi,  che  son  voluti  dalla  diversità  dcgl'  in- 
gegni, della  posizione  sociale,  de"  fini  ad  ogni  con- 
dizione particolari,  come  in  seguito  verrà  veduto; 

scopo  il  ben' essere  di  tutto  un  popolose  sì  porche  in  esse  stanno 
le  sorgenti  della  ricchezza.  Ma  l'osservazione  e  I4  spcricnza  nel- 
l'andare de' tempi  generarono  il  convincimento  che  l'addestrare 
al  lavoro  il  povero,  il  farlo  nel  lavoro  ingegnoso,  e  1'  afTezionar- 
velo  e  il  renderlo  morale  ron  adatta  istinzionc  e  con  salutari 
abitudini  contratte  sin  dall'  infanzia,  sono  il  mezzo  non  pur  ini- 
plioie,  ma  unico,  alla  prosperità  si  degl'individui  che  delle  nazio- 
ni: la  natura  ha  conceduto  all'  uumo  le  materie  prime  necessa- 
rie ad  ogni  genere  di  produzione,  ma  sinché  1'  uumo  si  attiene 
a  queste  sole  è  nella  barbarie;  non  si  ania  a  civiltà  che  ove 
air  opera  della  natura  1'  uomo  congiunga  1'  opera  propria,  e  i 
gradi  della  vita  civile  si  segnano  dall'  ingegno  che  niettesi  nel  la- 
voro, e  dall'  amore  che  vi  si  porta,  cose  che  non  possono  conse- 
guirsi senza  lo  sviluppo  delle  facoltà  inlcllctlivc  e  delle  inorali. 


ma  altro  è  la  graduazione  delle  cognizioni  fra  le 
classi  elevale  e  le  infime,  ed  altro  tale  differenza 
che  nelle  une  concentri  i  lumi  ed  i  beni  che  ne 
conseguono,  e  alle  altre  non  lasci  che  la  ignoranza 
e  la  miseria. 

Né  il  popolo,  io  diceva  altra  volta,  demerita  le  sol- 
lecitudini al  suo  ben'csscrc  degli  agiati  cittadini,  né 
sono  perduti  o  di  mera  liberalità  i  sagrifici  ch'essi 
sostengano  a  beneficio  delle  infime  classi  sociali  *. 

»  Egli  è  il  popolo  che  si  consuma  nella  fatica, 
»  e  rende  fruttiferi  i  nostri  campi:  è  desso  che 
»  nelle  officine  profonde  sudori  a  procacciare  ali- 
))  mento  a'  nostri  comodi  e  a  nostri  piaceri ,  ò 
»  desso  che  fa  prospero  e  ricco  il  nostro  com- 
»  mercio;  egli  è  in  esso  che  in  estreme  disav- 
»  venture  si  rinvengono  la  devozione  senza  limiti 
»  alla  pubblica  causa,  il  valore  che  non  si  doma 
»  e  r  entusiasmo  dei  sagrifici.  E  delle  stesse  virtù 
»  morali ,  negli  essenziali  loro  clementi  ne  si  of- 
)>  frono  dal  popolo  prove  luminose:  che  negli  agiati 
'))  abbondano  spesso  le  teoriche  e  le  parole,  nel 
»  popolo  i  fatti;  e  alla  retta  conoscenza  del  po- 
»  polo ,  diceva  un  acuto  ingegno ,  non  dee  guar- 
w  darsi  alle  taverne  ed  ai  trivii,  ma  deve  portarsi 
»  r  occhi)  nelle  sue  relazioni  di  famiglia,  di  ami- 

*  Vedi  i  mici  discorsi  slainpali  in  fronte  ai  Commentari  ilei 
BiCbciano  Ateneo  del  iSjS. 
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»  (i/.ia,  (li  vicinato,  è  <l;i  avvriLi'v  a  tnttiì  11  roia- 
M  preso,  non  ad  alcuni  particolari  tic' suoi  costu- 
))  mi.  Cosi  ci  verrà  spesso  veduto  senso  profondo 
»  di  religione:  verace  affezione  conjugalc  e  pater- 
»  na:  amore  al  lavoro:  cuore  sensitivo  e  operoso 
»  nelle  altrui  sventure,  che  ti  previene,  ti  ajuta  e 
))  conforta  di  affetto  recato  alla  devozione  ». 
-■  Ma  rpiesto  popolo  vuole  essere  preso  per  mano, 
se  così  posso  esprimermi ,  ed  istruito ,  che  i  prin- 
cipali difetti  che  in  esso  ne  occoii'ono,  vengono  da 
essenziale  mancanza  di  educazione.  Né  dee  disto- 
gliere dal  porre  Y>ensiero  al  popolo  l'  ossei'vare  che 
i  delitti  per  la  più  parte  si  commettono  dalle  in- 
fime classi,  dapjx)ichc,  addentrandiKÌ  nell'intimo 
delle  cose,  le  cagioni  ne  stanniì  di  spesso  nella  ti*a- 
seuranza  sociale  che  le  lascia  sfornite  de' lumi,  che 
vai'rebbero  a  correggere  il  disordine  delle  passioni. 
Il  popolo  difetta  S|)csso  della  pi'obità  negativa  che 
si  stringhe  nel  non  offendere  agli  altrui  diritti:  ma 
di  che  possono  al  paragone  gloriarsi  le  classi  agia- 
te? Loro  non  è  certo  dovuta  lode  se  astengansi  dal 
far  male,  che  in  esse  non  sono  gl'incitamenti  po- 
li.ssimi  ad  ogni  maniera  di  delinquenza  che  sono 
nella  ignoi-anza  e  nella  miseria.  I  loro  doveri  sono 
più  elevati,  incombe  ad  esse  la  probità  positiva, 
che  vuole  operato  il  bene;  e  come  questo  dovere 
viene  per  essa  compiuto  ? 
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E  la  giustizia  naturale  e  civile  richiede  che  i 
proprietari  sopperiscano  a' miseri  di  educazione  dap- 
poiché se  fu  cri'ore  sommamente  dannevole  de'  San- 
simonisti  che  i  beni  esser  dovessero  patrimonio  a 
tutti  comune,  le  cui  rendite  si  ripartissero  nella 
misura  della  capacità  e  dell'  opera,  sarebbe  errore 
del  pari  che  la  proprietà  illimitata,  sacra  in  sé  ed 
inviolabile,  non  si  tenesse  soggetta  al  debito  di  uma- 
no soccorrimento  a  coloro  che  difettano  del  ncces-« 
serio.  A  costa  del  diritto  alla  proprietà  si  rinvie- 
ne quello  della  vita  di  tutti  gli  uomini  *. 

•  Lo  (lollrine  che  io  qui  dispiego  intorno  gli  obblighi  increnli 
alla  proprietà  sono  offerte  dall'  insegnamento  do'  più  santi  no- 
mini della  Chiesa  Cattolica.  S.  Tommaso,  Sumnia  Theologiae, 
Voi.   1.  2.  2  quest.  xxxn  art.  v.  cosi  si  esprime: 

Bona  tempoialia  quat  hoiniiii  divinitus  coiiferuntiirj  cj'us  qui' 
cli/n  suiit  (jiianUim  ad  proprùtatem,  scd  quantum  ad  uium  non 
solum  dcòi-nt  esse  ej'us,  scd  ctiain  alìoi'uni  qui  ex  cis  sustcìilarì 
possunt  ex  eo  quod  ei  supeì-Jluit.  E  S.  Basilio,  citalo  dal  medesi- 
mo S.  Tonnuaso  :  Si  J'ateris  ea  libi  div'inilus  proi'cnisst ^  scilicet 
tcinporalia  Ijuìiu,  an  iuj'ustus  est  Deus  iiuteijuaUler  res  naOis  di- 
stribueiis?  Cur  tu  abundaSj  illc  t'ero  mendicata  nisi  ut  tu  bonaa 
dispeìisationis  merita  conscquaris,  illc  i'cro  paticnliae  brai'iis  dc- 
con-ctur?  Est  panis  J'anìelici  quem  tu  teiies;  nudi  tunica,  quam 
in  conciari  conscri'us;  disculceali  cedceusj  qui  pencs  te  marcescit; 
indii^eiitis  argiiitum,  quod  possides  itdiumatum.  Qua  circa  tot 
injuruu-is,  quni  dare  l'alciis  cs.  Le  stesse  dottrine  iusegnavansi 
da  S.  Andìrogio. 

Su  questo  idee  e  sulle  norme  del  soceoiso,  si  vegga  la  mia  me- 
moria; bui  fondamenti  della  proprietà  e  de' suoi  limiti j  e  l'alUa: 


Nel  complesso  delle  cagioni ,  che  siam  venuti 
accennando ,  le  parole  del  maestro  Evangelico  : 
siete  figli  del  padre  stesso:  siete  tutti  fratelli, 
non  pure  si  compresero  da  tutte  le  menti,  ma 
discesero  nella  coscienza  efficaci  e  fruttuose;  ond'è 
che  il  moto  della  età  nostra  a  diffondere  la  istru- 
zione ha  la  più  bella  e  più  veneranda  delle  san- 
zioni ,  quella  che  si  comparte  dalle  idee  reli- 
giose. 

Dalle  quali  cose  è  in  pronto  il  raccogliere  come 
vadano  errati  coloro  che  fanno  mal  viso  allo  spi- 
rito che  oggidì  informa  le  menti  dei  pensatori  e 
degli  stessi  governi:  combattono  essi,  per  avventui*a 
senza  avvedersene ,  le  sante  leggi  da  Dio  prefisse 
al  conseguimento  del  privato  ben  essere  e  ad  un 
tempo  dell'ordine  pubblico:  si  piacciono  ascrivere 
al  capriccio  di  alcuni  pochi,  alle  illusioni  di  cui 
ne  vogliono  vittima  il  movimento  che  è  il  frutto  del- 
l'opera  della  vita  civile  elaborata  per  lunghi  seco- 
li: intendono  a  tornar  vane  le  voci  riunite  o  onni- 
potenti dei  filosofi  che  invocano  la  istruzione,  dei 
legislatori  che  la  proclamano,  dei  buoni  che  danno 
opera  ad  attuarla  e  diffonderla;  ma  le  grida  che  si 
alzano  turucrauuo  vane.  L' istruzione  universale  è 
oramai  un  bisogno  imperioso,  irresistibile  della  uma- 

Sui  mozzi  di  bccmarc    la   miseria   e  di    migliurarc   la  isliuzioae 
del  popolo.  , 


X\MX 


nità  tutta  quanta  clic  iic  vuole  sodJisfiizione;  e 
quando  mai  si  videro  i  voti  della  umanità  intera 
o  cssci*c  frutto  di  errore  o  non  raggiugnere  compi- 
mento ? 

Ma  lo  spirito  clic  informa  nella  età  nostra  la  istru- 
zione, cui  univei'salraente  si  adopera,  è  egli  tale  che 
avvisi  al  verace  miglioramento  sociale,  e  si  meriti 
l'approvazione  del  filosofo,  del  politico  e  ad  un  tem- 
po dell'uomo  religioso?  La  è  questa  l'indagine  che 
ne  rimane  a  compiere  il  disegno  clic  ci  siamo  pro- 
posti. 

Il  riscontro  tra  le  forme  anticLe  e  moderne  del- 
la istruzione  pongono  in  piena  luce  clie  se  un  dì 
r  istruzione ,  lo  ajjbiamo  già  accennato ,  si  strin- 
geva ai  potenti  e  ai  ricchi,  ora  vuoisi  accumunata 
a  tutte  le  classi  sociali:  che  se  un  dì  nella  istru- 
zione spaziavasi  nelle  ipotesi  e  nelle  astrattezze,  o  in 
erudizione  a  sola  pompa  ed  ornamento,  ora  in  ogni 
ramo  d' insegnamento  s'intende  all'utile  pratico  degli 
individui  e  dei  popoli:  che  se  un  dì  l'infanzia  si 
vedca  trascurata,  oi'a  la  età  prima  dell'uomo  re- 
voca le  maggiori  sollecitudini:  che  se  un  dì  l'istru- 
zione era  precettiva,  nella  età  nostra  si  avvia  ad  es- 
sere educatrice  sì  delle  facoltà  intellettive  che  delle 
afiezioni  del  cuore.  Dalla  disamina  delle  quali  dif- 
ferenze, che  ogni  osservatore  si  accorge  intercedere 
fra  gli  antichi   e  i   moderni  sistemi  di    istruzione , 
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debb' essere  manifesto  ai  meno  vei^genti  come  il  no- 
sh*o  secolo  si  vantaggi  sui  preceduti. 

Non  din*)  infatti  della  trascuranza  in  che  si  avea- 
no  i  proletari  presso  gli  antichi,  quando  una  gran 
parte  della  popolazione  era  schiava  all'altra:  né 
come  in  antico  non  fosse  sistema  d' istruzione  pub- 
blica dalla  ginnastica  in  fuori:  e  come  l' insegna- 
mento delle  più  importanti  e  nobili  discipline  fosse 
lasciato  all'arbitrio  dei  privati  dottrinatori,  dai  rpiali 
nessuna  guai'entigia  richicdeasi  di  probità  e  di  sa- 
pere, onde  ne  derivava  una  serie  varia  e  moltiplico 
di  dottrinamenti  in  oggetti  al  pubblico  bene  essen- 
ziali spesse  fiate  fra  se  contrastanti,  che  toglicano 
l'unità  del  pensiero  sì  necessaria  al  ben  essere  della 
repuVjblica.  e  come  le  scienze  fos.sero  perciò  subbietto 
non  di  concordia  ma  di  divisione  fra  i  cittadini. 
L'idea  di  ordinato  insegnamento  non  venne  che  ai 
tempi  degl'  imperatori  romani,  in  che,  perduta  ogni 
franchigia  cittadinesca,  ogni  amore  di  patria  era 
spento,  e,  come  dice  Constant,  l' istruzione  pubblica 
allora  s'indusse  che  ai  cittadini  mancava  ogni  sti- 
molo a  profittarne. 

Ma  vcncn<lo  anco  a'  tempi  in  cui  si  alzò  al  meglio  lo 
stato  delle  nazioni ,  dopo  l'età  di  mezzo,  è  da  ripeterlo, 
noi  vcggiamo  sorgere  istilu/.ioni  <l'  insegnamento  co- 
.spicnc.  fondarsi  università  che  salirono  ad  alta  fama, 
le  quali  ])(rò  nuii  miravano  alla  ulililà  generalo  poi» 
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che  si  vecleano  ristretto  prima  ilei  secolo  XVIiralla 
elevata  istruzione  letteraria  e  scientifiea,  che  è  sem- 
pre concessa  a  pochi  e  si  parlava  in  esse  un  lin- 
guaggio morto  da  secoli;  onde  veniva  che  tornavano 
elle  inutili  alla  educazione  del  popolo:  non  erano 
strumento  di  unione  e  di  affetto  di  tutte  classi  fra 
cittadini,  ma  v'  induceano  separazione,  crescendo  fra 
esse  la  ineguaglianza  estrema  di  condizione,  por  la 
quale  o  poco  monta  o  torna  a  danno  la  stessa  ugua- 
lità di  diritto. 

Nella  età  nostra  le  condizioni  del  pubblico  inse- 
gnamento al  tutto  si  tramutarono:  non  è  desso  ac- 
chiuso nelle  grandi  istituzioni  scientifiche,  non  ò 
aperto  soltanto  a  pochi,  ma  ampio  e  graduato  di 
guisa  che  tutti  i  cittadini  possano  vantaggiarsene 
giusta  la  sociale  loro  posizione;  e  se  al  popolo  non 
si  appartiene  l'altezza  della  scienza,  gli  si  sommi- 
nistrano della  scienza  gli  ultimi  pratici  risulta- 
menti,  onde  viene  che  se  l' istiaxzione  è  ora  efficace 
a  dare  e  magistrati  e  letterati  e  professori,  lo  ò 
del  pari  a  dare  e  istrutti  commercianti  e  artieri 
illuminati  e  industriosi  ed  utili  agricoltori.  Discor- 
rete i  sistemi  della  istruzione  indotti  nella  Prussia, 
nell'Austria,  nell'Inghilterra,  nella  Francia,  nel- 
l'America, evi  vedrete  un  accordo  e  un  intendimento 
che  vi  riempie  l'animo  di  contentezza  a  un  tempo  e 
di  mcravigiia.  Non  per  ogni  dove  è  tocco  l'ottimo, 
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ma  per  ogni  dove  vi  si  intende,  ed  è  questo  spirito 
che  regge  tutti  i  governi  clic  dee  fermare  la  mente 
dell'uomo  filosofo,  del  politico  e  a  un  tempo  del 
religioso.  Tutti  gli  uomini  hanno  la  stessa  ori- 
gine, la  stessa  eostituzione,  lo  stesso  fine:  ed  erano 
perciò  ingiuste  le  istituzioni  di  un  giorno  che,  ri- 
volte alla  perfezione  soltanto  di  alcune  classi ,  si 
pareano  intese  a  mantenere  nella  ignoranza  1*  uni- 
versale; e  l'istruzione  a  tutti  aperta,  giusta  i  biso- 
gni delle  moltiplici  condizioni  sociali,  è  un  trionfo 
della  giustizia  civile  che,  travolta  negli  andati  tem- 
pi, impera  nel  nostro  secolo;  e  la  ugualità  di  tutti 
gli  uomini  che  acchiudevasi  nella  mente  siccome  teo- 
rica è  recata  oggi  in  pratica  fruttuosa. 

Per  alcuni  si  teme  il  diffondimento  dei  lumi,  e 
se  ne  vede  posta  a  pericolo  la  religione;  ma  non 
sono    i   lumi*  che  offendano  ai  principii  morali  e 

*  È  pensiero  stolto  di  alcuni  che  i  lumi  non  favoipggino,  ma 
nuocano  alla  religione.  A  rcfutarc  si  strano  doltrinamcnto,  in 
contrasto  colle  sentenze  dei  Padri  più  venerabili  della  Chiesa,  io 
reco  qtii  un  brano  del  discorso  del  Padre  Gerard  avente  a  ti- 
tolo: Dilla  necessità  di  coltivare  mi  J'anciulli  la  intcllii^cnza  per 
renderli  religiosi,  da  lui  proferito  nell'  occasione  dei  premi  distri- 
buiti nella  bua  scuola  —  "  Eppure,  così  egli  si  esprime,  vi  sono 
n  alcuni  che  in  nome  della  religione  istcssa  vengono  a  doman- 
n  darci  il  torpore  della  intelligenza  e  la  notte  dell'  anima.  Ri- 
n  spetterò  il  motivo  che  li  spinge j  ma  non  posso  dissimulare 
»  quanta  sorpresa  io  provi  per  le  strane  contraddizioni  nelle  quali 
I»  è  loro  forza  cadere.  —  Se  io  domando  d'  onde  venga  nell'  uomo 


religiosi,  sibbene  il  vizio  e  il  delitto  che  per  Tor- 
diiiaiio  si  generano  dalla  miseria,  dalla  ignoranza 
e  dall'errore.  I  falsi  lumi  soltanto,  o  incompiuti  o 
ristretti  in  alcune  classi ,  nelle  quali  possono  es- 
sere strumento  di  oppressione  per  le  altre,  portano 
danno:  e  l'affermare  i  veraci  e  compiuti  lumi  dan- 
nevoli  torna  lo  stesso  che  avere  per  funesto  il  dono 
fatto  da  Dio  agli  uomini  della  ragione. 

H  V  intelligenza  che  lo  distingue  dai  brutij  mi  si  risponde  esser 
«  questa  un  dono  di  Dioj  ma  se  è  cosi,  questo  dono  ci  ò  stato 
f»  concesso  per  fargli  portar  frutto,  non  per  soffocarlo.  La  sua 
»»  coltura  non  può  essere  funesta  alla  religione,  perchè  il  Crca- 
»>  tore  non  si  trova  mai  in  contraddi/ione  con  sé  stesso.  Egli  non 
n  può  tendere  agguati  alle  sue  creature,  ne  distiuggore  con  una 
i>  mano  ciò  che  coli'  altra  prepara.  —  Se  poi  domando  corno  av- 
M  venga  che  1'  uomo  abbia  una  religione,  e  che  i  bruti  non  pos- 
»»  sano  averne,  mi  si  risponde,  che  i  bruti  sono  senza  intelligenza, 
»>  e  che  hanno  i  loro  pensieri,  come  i  loro  sguardi,  |tutti  volli 
o  verso  la  terra;  mentre  V  uomo  dotato  di  ragione  può  godere 
»  dello  spettacolo  dell'  uni\erso,  può  amuìirarne  1'  ordine  e  la 
>»  vaghezza,  e  risalire  cosi  di  meraviglia  in  mera^iglia  fino  al 
M  Creatore,  per  offrirgli  il  gralo  tributo  d'Ila  riconoscenza  e  del- 
f»  1'  adorazione.  Ecco  dunque  da  una  parte  l' ingratitudine  frutto 
n  della  stupidita,  dall'  altra  la  religione  che  sorge  dal  seno  dei 
i>  lumi.  Ma  se  veramente  l' intelligenza  è  madre  della  pietà,  cosa 
»  dovremo  bramare?  Che  la  buona  nutrice  diventi  sempre  più 
«  vigorosa,  poiché  la  pietà  ne  acquisti  pure  ogni  giorno  nuova 
»»  forza  e  nuovo  vigore  ». 

Dalla  Guida  clcir educatore  di  RafTaclo  Lanibruschini.  Anno  se- 
condo i837  pag-  J78.  Firenze  coi  tipi  della  Galileiana  1837. 
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Coloro  che  si  alzano  apologisti  della  ignoranza  con- 
fondono in  uno  due  condizioni  al  tutto  distinte  della 
società  umana:  e  i  fatti  che  la  storia  di  un'  epoca  ne 
presenta  si  traducono  a  recar  giudizio  di  un'  epoca  che 
per  intero  se  ne  differenzia.  Nei  secoli  incivili  si  vide 
tidvolta  ignoranza  e  virtù  e  se  ne  dedusse  che  virtù, 
potesse  essere  in  alcune  classi  sociali  versanti  nella 
ignoranza  in  una  età  nella  quale  la  vita  civile  ahbia 
ottenuto  notevole  procedimento;  ma  in  una  società 
nascente  può  essere  certo  grado  di  virtù  nella  po- 
chezza dei  lumi,  e  lo  stato  sociale  può  essere  sino  a 
certo  punto  ordinato  e  ti-anquillo.  perchè  le  leggi  so- 
no usi  e  pratiche  che  il  comun  senso  induce  e  fa 
accogliere:  la  loro  evidenza  le  raccomanda  e  la  su- 
perstizione concoiTC  a  santificarle.  La  storia  di  tutti 
i  popoli  ne  mostra  nella  loro  origine  ugualità  di 
idee  e  di  usi  nonostante  la  diversità  dei  luoghi  e  dei 
tempi:  prova  indubbia  che  tutto  si  stringe  nei  primi 
dettati  della  intuizione  spontanea,  e  ne  attesta  del 
pari  come  l'autorità  dei  legislatori  e  la  reverenza  alle 
leggi  fossero  guarentite  dalle  idee  religiose.  Ma  ove 
la  civiltà  abbia  avuto  progresso,  l'agi'icoltura,  l'in- 
dustria e  il  commercio  siensi  ampliati  e  perfezionati, 
e  le  relazioni  sociali  siensi  moltiplicate,  non  più  la 
evidenza  dei  primi  priiicipii  vale  a  reggere  né  lo 
sUito  dei  piivati,  ne  quello  delle  nazioni  :  da  tali 
priucipii  è  mestieri   idlora  disccudorc   alle   se({uelc 
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più  lontane  e  vcccniVilc :  non  più  sorcovvono  r\ì  bi- 
sogno le  intni/.ioni.  ma  e  necessario  il  potere  tlella 
riflessione.  E  se  ciò  si  avvera  rispetto  alle  teoriche 
onde  la  mente  vnole  infoi'marsi  si  per  le  scienze 
che  per  le  arti  e  i  mestieri,  si  avvera  del  pari  rispetto 
alle  affezioni  del  cuore,  il  cui  traviamento  a  dismi- 
sura si  aumenta  per  gì'  incentivi  de'  prodotti  sva- 
riati della  vita  civile,  se  le  forze  morali,  che  la 
sola  educazione  comparle,  non  vi  oppongano  un 
argine  salutare.       n;  .        '  • 

L'uomo  in  che  la  mente  ed  il  cuore  non  sleno 
informati  al  vero  ed  al  bene  nelle  società  incivilite, 
diceva  l'Uobbes,  è  un  fanciullo  robusto:  egli  è  un 
ente  in  cui  le  forze  fisiche  abbondano  e  sono  nulle 
le  intellettive  e  morali.  La  natura  non  ha  compar- 
tito forze  fisiche  al  fanciullo  perchè  è  difettivo  delle 
morali  onde  le  prime  vogliono  essere  governate: 
nelle  società  nascenti  si  vede  di  pari  guisa  certo 
equilibrio  tra  le  forze  fisiche  e  le  morali;  ma  se 
r  uomo  od  un  popolo  giunga  alla  età  virile  e  la 
istruzione  non  conservi  quell'  equilibro,  si  ha  il  fan- 
ciullo rolmsto  del  citato  scrittore  in  che  il  fisico 
vince  r  intellettivo  e  i  sensi  predominano,  e  nel  pre- 
dominio dei  sensi  sta  la  barbarie  nou  la  vita  civile. 

E  la  istruzione  apparisce,  se  ben  tu  consideri,  di 
assai  maggiore  importanza  pel  basso  popolo  che  non 
per  le  altre  classi  de' cittadini:   il  ricco  o  l'agiato 
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cittadino  non  costretto  a  consumare  la  vita  onde 
procacciarsi  la  sussistenza  ha  mezzo  o  ad  istruirsi 
da  sé  stesso,  o  a  rifare  l'educazione  clic  avesse  ri- 
cevuto falsata  nei  primi  anni,  e  il  modo  del  viver 
suo  nella  parte  della  società  istrutta  gli  può  ser- 
vire esso  stesso  di  educazione:  ma  se  il  povero  o 
perde  i  primi  anni  senza  venire  istrutto,  o  riceve 
istruzione  disadatta  o  non  savia,  soggiace  alle  idee 
concetto  e  alle  contratte  abitudini  senza  potere  a 
rialzarsi  in  tutto  il  corso  degli  anni  suoi.  E  le  azioni 
del  popolo  e  i  suoi  principii  come  vengono  giudicati 
s'egli  incappa  in  traviamenti'  non  sono  i  suoi  pari 
clic  rechino  giudizio  di  lui;  ma  sono  le  classi  istrutto 
che  il  soggettano  a  rispondere  di  ciò  che  egli  si 
pensi,  si  dica  o  faccia  sul  regolo  delle  idee,  dei  lumi, 
della  coscienza  di  uomini  la  cui  ragione  disviluppata 
e  i  cui  costumi  hanno  creato  quella  sottilità  d'in- 
tendere e  quel  dilicato  sentire  che  sono  frutto  di 
una  civiltà  di  cui  nel  popolo  non  fui'ono  sparsi  tam- 
poco i  primi  semi. 

Se  diilla  fdosoflca  ossci'vazione  noi  discendiamo 
all'essere  delle  società  attuali,  il  bisogno  della  istru- 
zione e  della  educazione  dei  popoli  addiviene  ancora 
più  luminoso:  imperocché  vi  fu  tempo  in  cui  le 
morali  teoriche  ,  frutto  della  empirica  filosofia  ,  si 
fondarono  n(in  sopra  i  principii  dell' (jidine  asso- 
luto e  immutabile,  ma  sull'  essere  puramente  sensi- 
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tivo  (Iciruomo,  e  perciò  sul  calcolo  dei  piaceri  e  dei 
dolori  :  in  cui  le  idee  della  libertà  civile  si  esage- 
rarono e  nelle  menti  del  popolo  si  confusero  colla  li- 
cenza: alla  ugualità  innanzi  alla  legge  si  diede  una 
slraua  estensione,  e  si  parve  ingiusta  la  differenza 
delle  condizioni  e  dei  beni,  e  il  popolo  si  credette 
fossero  ingiuste  le  leggi  proteggitrici  del  diritto  di 
])roprietà,  senza  il  fjuale  non  può  essere  nò  la  giustizia 
né  il  ben  essere  di  tutte  le  classi  sociali:  l'intendimento 
a  torre  i  pregiudizi  e  gli  abusi  della  superstizione 
si  spinse  allo  stremo  di  porre  nel  dubbio  gli  stessi 
dommi  essenziali  alla   religione,  e  il  dubbio  sorto 
nelle  classi  elevate  si  diffuse  nelle  infime,  diffondi- 
mento  agevolato  eziandio  dalla  condizione  de'moderni 
stati  in  cui  tutte  le  classi  assai  più  clic   in  antico 
non  erano  si  videro  avvicinate.  Nelle  menti  elevate 
quegli  errori  scomparvero,  che  la  eminenza  dei  lumi 
valse    a    rinviarle    dai    trapassati    traviamenti;    ma 
nelle    infime    classi ,    quegli   errori    perdurano ,    se 
ne  veggono    più    o  meno    le    sequele  nei  vari  stali 
di  Europa,  e  verranno  trasmessi  di  generazione  in 
genei-azione ,  se  non  diasi  mano  a  porre  nella  sor- 
gente generazione  le  fondamenta  di  un  edificio  in- 
tellettivo e  morale  al  tutto  nuovo.  La  stessa  ugua- 
lità di  diritto,  giustamente  sancita  per  tutte  le  classi 
nella  età  nostra,  può  tornare  dannosa  se  l'idea  di 
una  tale  egunglianza  non  sia  illuminata  nel  popolo, 
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e  so  a  tenerla  nei  giusti  confini  non  sia  governata 
da  sentimenti  morali  e  religiosi,  che  dalla  sola  istru- 
zione educatrice  della  mente  e  del  cuoi'e  possono  es- 
sere generati  e  guarentiti.  Ond'  è  che  si  fatto  bisogno 
di  educazione  popolare  lo  abbiara  già  detto,  è  oggidi 
sentito  dall  universale  dei  pensatori  e  dei  governi  po- 
litici. Educazione  popolare!  dice  il  Mayer:  questo 
grido  risuona  da  un  angolo  all'altro  di  Europa,  e 
l'Atlantico  ne  portò  V  eco  di  simil  grido  che  tutta 
commuove  l'America:  la  sapienza,  la  politica,  la 
religione  concorrono  ad  afforzare  quel  grido  ed  a 
farlo  efficace  coi  loro  lumi  e  colle  loro  sanzioni. 

E  la  istruzione  presente  è  tutto  volta,  lasciate 
le  ipotesi  e  le  astrazioni,  a  risultaiucnti  tli  uti- 
lità positiva,  poiché  la  età  nostra  segna  l'ultimo 
degli  stadi  che  si  percorrono  dall'umano  intelletto 
in  tutte  le  conoscenze.  Ove  si  segua  lo  svolgersi  della 
umana  intelligenza  noi  veggiamo  che  dapprima  le 
idee  direi  quasi  istintive  del  comun  senso  guidano 
gli  uomini:  sopperiscono  esse  ai  bisogni  degli  in- 
dividui e  dei  po])oli  nel  primo  periodo  della  età 
loro:  alle  ispirazioni  del  comun  senso,  moltiplicati 
i  bisogni,  estese  le  relazioni,  sorvienc  la  riflessione, 
e  ciò  che  teneasi  per  la  intuizione  indistinta  e  con- 
fusa si  vuole  ragionato  e  lucente;  la  è  questa  la  età 
filosofica  ])iù  o  meno  avanzata,  giusta  le  coudizioui 
dei  luoghi  e  dei   tempi. 
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Ma  le  idee  fatte  signore  della  mente  dell'  uomo 
non  vi  giacciono  infruttuose:  agiscono  esse  sul  cuore, 
il  commuovono  e  l'uomo  intende  a  volgerle  in  pra- 
tica: imperocché  il  suo  naturale  destino  non  si  con- 
fina a  concepimenti  intellettivi,  ma  si  stende  al- 
l'azione: concepire  ed  agire,  ci  offrono  l'uomo  non 
traviato  dalla  imaginativa,  ma  tratto  dalla  realità 
della  umana  natura;  e  noi  ci  troviamo  nell'epoca  ap- 
punto in  cui  la  teorica  vuoisi  condurre  all'  atto. 

Nei  tempi  andati  pareva  che  il  più  delle  istitu- 
zioni indirizzate  alla  istruzione  non  avessero  a  scopo 
che  il  soddisfare  una  inutile  curiosità:  intendcano 
alla  classica  letteratura,  e  gì' ingegni  si  abilitavano  ad 
essere  non  ciò  che  i  tem])i  richiedevano,  ma  scrittori 
e  poeti  di  tempi  che  più  non  erano  :  la  filosofia  sco- 
lastica tenea  luogo  della  psicologia  e  della  fisica, 
che  il  metodo  proclamato  da  Bacone  e  da  Cartesio, 
e  posto  in  uso  da  Galileo,  non  conosceasi  o  si  tra- 
scui'ava  per  cieca  reverenza  alle  invalse  abitudini  :  e 
r  insegnamento  del  diritto  era  circoscritto  alle  san- 
zioni positive  del  diritto  romano  e  del  gius  cano- 
nico, poiché  la  filosofia  non  era  ancora  penetrata 
nelle  scuole  delle  scienze  giuridiche.  Ne  compajono 
sì  bene  innanzi  nei  decorsi  tempi  letterati  di  pri- 
mo grado  ed  acuti  filosofi  :  ma  essi  non  dovettoi'o 
la  loro  fama  agi'  inviamenti  che  nelle  scuole  aves- 
sero ricevuto;  che  anzi  il  loro  ingegno  soltanto  valse 
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a  sciorgli  dai  ceppi  che  loro  veuiauo  ila  falsi  me- 
todi, e  otlenucro  bensì  di  salire  a  nominanza  im- 
mortale j>er  le  loro  opere,  ma  non  per  l'influsso 
che  avessero  sul  reale  ben  essere  delle  nazioni. 

Le  scienze  non  alzate  sulle  reali  loro  fondamenta, 
non  tratte  dal  libro  magno,  come  diceva  Bruno, 
della  natura,  non  offerivano  che  ipotesi  ed  astra- 
zioni: ond'è  che  non  ruivenendosi  le  teoriche  corri- 
sjKjndcnti  alla  realtà  delle  cose,  i  teorici  e  i  pratici 
(omponeano  due  classi  al  tutto  l' una  dall'  altra 
distinte  ed  anzi  per  l'ordinario  nimiche,  le  quali 
a  vicenda  o  si  irridevano  o  si  combatteano.  Derivate 
le  scienze  dalla  naluni.  l'idottc  ad  essere  il  risultato 
dei  fatti  (U-1  mondo  materiale  e  spirituale,  non  potè 
]>iìi  la  teorica  essere  in  contrasto  colla  pratica,  ed 
anzi  naccjuc  tra  1' una  e  l'altra  uno  stretto  legame, 
donde  un  influsso  reciproco  di  lumi  e  di  beneficj. 

Sono  maravigliosi  infatti  i  ritrovamenti  delle  arti, 
sono  immensi  ed  immensamente  svariati  i  prodotti 
della  industria  e  del  commercio  pei  bisogni  e  comodi 
della  vita:  ma  questi  beni  non  vennero  nella  età  no- 
stra che  dalla  conversione  della  scienza  agli  usi  pra- 
tici della  vita.  Ora  una  s\  fatta  con\ersione  non  si 
appartiene  ne  al  fdosofo,  nò  allo  scienziato,  né  vi 
dà  mano  il  ricco  cittadino:  è  dessa  ufficio  del  basso 
■|)Opol(»;  ma  come  il  popolo  potrebbe  riu.scire  a  scopo 
di  vtro  utile  se  non  1" istruiste,  se  alla   intelligenza 


fli  lui  con  acconcio  metodo  ordinata  e  disviluppata 
non  recaste  quali  assiomi  e  in  compendio  i  risul- 
tamenti  della  meditazione  del  filosofo  e  dello  scien- 
ziato ? 

In  tutto  clic  forma  subbictto  o  al  pensiero  o  al- 
l'azione dell'uomo,  nella  cui  perfezione  stanno  i  de- 
stini cli'ei  deve  ciimpierc,  non  altro  strumento  è 
dalla  natura  a  lui  consentito  che  la  intelligenza,  e 
se  di  lei  vi  ha  bisogno  nelle  investigazioni  fìsiche 
o  filosofiche,  se  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti,  se 
nelle  economiche  e  giuridiche  discipline,  di  lei  pure 
è  mestieri,  in  quelle  che  hanno  a  subbietto  l'utile 
e  che  intendono  al  necessario  ed  al  comodo  della 
esistenza,  l'agricoltura,  la  pastorizia,  ogni  mestiere 
ed  arte  meccanica.  Se  ogni  parte  dell'umano  sapere, 
se  ogni  arte  abbisogna  dvMa  intelligenza,  di  qiu41a 
guisa  che  l' istruzione  è  necessaria  allo  scienziato, 
colla  debita  proporzione  al  suo  speciale  destino,  lo  è 
pure  all'agricoltore  ed  all'artiere. 

Un  dì  la  scienza  e  1'  ai-te  _si  vedeano  nello  stesso 
uomo  congiunte,  e  l'arte  anzi  in  molte  cose  pre- 
venne alla  scienza:  era  l'età  della  infanzia  dei  po- 
poli in  che  la  sola  intuizione  forniva  i  lumi  confa- 
rcnti  a' primitivi  e  pof'hi  bisogni  de' sociali  con- 
sorzj.  Progredita  la  civiltà  v'ebbero  uomini,  che  non 
istretti  a  consumare  la  vita  nel  procacciarsi  la  sus- 
sistenza, si  poterono  alzare  col  pensiero  sopra  i  fatti 
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e  i  fenomeni  del  ijiondo  matei'iale,  indagarne  le  cause, 
statuirne  le  leggi,  prevederne  e  calcolarne  gli  cfretli: 
in  questa  epoca  la  scienza  si  divise  dall'  arte,  la  quale 
si  resse  cogli  usi  invalsi,  ma  senza  utili  procedimenti. 
Divisione  sì  fatta  però  non  era  voluta  dall' intrinseca 
indole  delle  cose,  e  il  naturale  destino  dell'  una  e 
dell'altra  si  era  il  loro  novello  congiungimento;  e 
questo  è  il  fenomeno  che  differenzia  il  nostro  dai 
trascorsi  secoli:  imperocché  si  ehbero  nei  tempi  an- 
dati parecchi  lumi  di  scienza,  ma  l'applicazione, 
dice  l'avvocato  Maestri,  e  la  coordinazione  delle  parti 
moltiplici  del  sapere  non  si  videro  che  nella  età 
presente  in  che  nel  più  meschino  lavoro  si  uniscono 
la  scienza  e  l'arte:  il  pensiero  regge  la  mano,  e  la 
mano  dal  pensiero  s'informa,  e  la  tecnologia  nel 
grado  più  elevato  è  tutto  propria  delle  moderne 
nazioni.  Il  giogo  servile  dell'abitudine  è  per  le  arti 
spezzato,  e  la  scienza  è  avviata  a  penetrare  sì  nel 
tugurio  dell'  agricoltore  che  nell'  officina  del  più 
umile  artiere. 

Pervenute  le  aiti  alla  condizione  che  abbiamo  ac- 
cennato, sono  desse  altrettanti  sperimenti  onde  si 
mettono  a  prova  i  trovati  della  scienza:  la  scienza 
illumina  le  arti,  e  le  arti  confermano,  ix'ttifieano, 
o  smentiscono  le  teoriche.  Le  arti  così  sono  gio- 
vative  alla  scienza ,  nell'  atto  stesso  che  sono  il 
nerbo  della  moderna  vita  civile,  e  fanno  gentili  e 
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dolci  i  costumi  e  raffrenauo  le  passioni  feroci,  dan- 
do all'anima  soddisfacimenti  di  nuova  specie  clic 
la  stolgono  dai  brutali,  e  fornendo  agio  ed  ozio 
aprono  via  alla  coltura  delle  lettere  e  delle  arti 
belle.  L'artiere  fatto  dalla  istruzione  ingegnoso  è 
egli  stesso  discopritorc  colla  sua  pratica.  Lo  Smith 
osserva  che  le  macchine  più  ingegnose  si  debbono  a 
semplici  artieri:  e  Bacone  facea  somma  stima  delle 
arti  meccaniche  alle  apparenze  più  vili ,  e  ne  re- 
putava la  storia  sommamente  utile  alla  filosofìa. 

L'  utile  della  unione  della  scienza  alla  pratica  , 
è  pensiero  dello  scrittore  sopraccitato,  si  appalesa 
da  ciò,  clic  fra  tutte  le  scienze  quelle  salirono  più 
ratte  a  perfezionai'si  che  colla  pratica  aveano  rela- 
zione più  sli'ctta,  come  l' astronomia,  la  fisica,  la 
medicijia;  e  la  filosofia  razionale,  che  dalla  pra- 
tica più  sì  discosta,  fu  per  secoli  involta  nelle  sot- 
tigliezze e  nelle  astrazioni.  La  scienza  delle  leggi 
quanto  non  eljl)e  dalla  pratica  incremento  e  per- 
fezione? Quanto  avvi  di  sapiente  nelle  romane  leggi 
si  deve  a'  pratici  giureconsulti ,  ed  una  nazionale 
legislazione  fu  il  frutto  delle  sentenze  ricevute  dagli 
scrittori,  e  delle  decisioni  dei  tribunali,  quando  il 
diritto  romano  si  rese  sconfacente  ai  bisogni  della 
civiltà  moderna  ,  anche  prima  che  nelle  varie  na- 
zioni d'  lOiiropa  si  ponesse  pensiero  alla  compila- 
zioue  di  nuovi  codici. 
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Ma  la  necessità  della  istruzione  del  popolo,  che 
si  appalesa  dal  volersi  nella  età  nostra  congiungere 
la  scienza  all'  arte,  pel  ben  essere  delle  nazioni  che 
posa,  più  che  in  ogni  altro  tempo,  sulle  arti  e 
sul  commercio ,  è  pur  manifesta  dall'  essere  fatte 
signore  del  campo  della  industria  tre  novelle  po- 
tenze, la  chimica,  la  meccanica  ed  il  vapore.  Gli 
artieri  che  abbiano  perfezionata  la  intelligenza  sono 
atti  a  trionfare  degli  ostacoli  che  il  nuovo  ordine 
delle  cose  oppone  agli  sforzi  individuali;  ma  coloro 
che  non  istrutti  si  dedicano  alle  arti  nò  concorrono 
al  processo  della  ricchezza  pubblica  nò  possono  reg- 
gere alla  concorrenza.  In  così  fatto  essere  di  cose 
chi  medita  sui  destini  sociali,  dice  il  Mayer,  dee 
proporre  a  sé  stesso  il  problema  della  eduaizione 
dei  popoli ,  il  eguale  si  traduce  in  quest'  altro  che 
vi  è  equivalente:  rendere  gli  uomini  capaci  di  pas- 
sare da  un  lavoro  puramente  meccanico  ad  altro 
lavoro   che   richiegga  uso  d' intelligenza. 

La  contenzione  a  migliorare  l' industria,  e  a  pro- 
sperare il  commercio  è  il  nuovo  genere  di  gu<!rreg- 
giarsi  pacifico ,  fruttuoso  ,  onorevole  che  il  tempo 
ha  indotto  fra  i  popoli  :  quello  fra  essi  che  vinca 
gli  altri  di  istruzione  e  d'intelligenza  li  vincerà  del 
pari  in  potenza:  quello  che  perda  al  paragone  sarà 
agli  altri  nella  potenza  inferiore  e  più  esposto  a  pe- 
ricoli: il  verace  equilibrio  sarà  opcruLo  dalla  ugua- 


lità  del  pi'occsso  ncll'  agricoltura ,  nelle  arti ,  nel 
commercio;  e  a  quella  inferiorità  cui  sarà  condan- 
nato un  popolo  rispetto  all'  altro ,  se  noi  pareggi 
in  quegli  elementi  essenziali  della  pi'ospcrità  nei 
moderni  tempi ,  lo  sarà  pure  quella  porzione  di 
uno  stesso  popolo  rispetto  all'altra,  se  nell'una 
r  industria  e  il  traffico  sieno  retti  dalla  intelligen- 
za, e  nell'altra  siano  opera  manuale:  la  porzione 
illuminata  avrà  nel  fatto  direi  quasi  schiava  la 
porzione  difettiva  di  educazione  e  perciò  di  svilup-" 
pò  nella  intelligenza  *;  e  vanamente  la  saviezza  dei 

*  Il  signor  Chrvalier  nel  suo  corso  di  crononiia  politica  afTer- 
ina,  cho  oggidì  V  industria  porta  con  seco  il  ben  essere  del  ge- 
nere umano,  e  col  bone  la  dignità  dell'  uomo  e  la  libertà  civile  ; 
ma  non  può  ritenersi  dall'  ossenare  eh'  ella  non  vale  ancora  a 
guaranlire  agli  artieri  un  discreto  sostentamento:  e  si  adopera 
ad  indagare  i  mezzi  onde  1'  industria,  che  arricchisce  alcuni,  seb- 
bene di  mezzo  a  rischi  di  estreme  vicissitudini,  non  valga  ad  alzare 
altri  dall'  ultima  miseria,  che  rende  le  infime  classi  inquiete, 
trascorre^'oli  a' delitti,  e  sorgente  di  pericolo  alla  sicurezza  sociale. 

In  tale  condizione  di  cose  il  professore  francese  afferma  che 
non  vi  sarebbero  che  due  partiti  ai  <juali  appigliarsi:  o  sogget- 
tare le  masse  degli  operai  ad  una  specie  di  schiavitù  industriale: 
ciò  che  egli  condanna:  e  come  non  condannarlo?  o  dare  opera 
ad  indurre  a  concordia  le  forze  dei  proprietari  de'  capitali 
e  quelle  degli  opeiai  che  oggidì  sono  in  conti asto,  onde  quella 
ugiiaglian/.a  (he  le  leggi  proclamano  non  abbia  ad  essere'  nel 
fatto   la  disuguaglianza  più   ributtante. 

E  volgendosi  il  citalo  sciiltore  ai  mezzi  onde  attuare  il  secon- 
do degli  accennati  partiti^  asserisce  che  e.:lin(i  tulli  si  stringono 
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legislatori  avrà  j>roclamata  la  uguaglianza  civile  di 
tutte  le  classi  dei  cittadini. 

Il  bisogno  di  cui  parliamo  è  universalmente  sen- 
tito, prova  indubbia  che  esso  non  è  nel  capriccio 
fuggevole  degli  uomini,  ma  nella  duratura  realità 
delle  cose;  e  da  qui  vennero,  aggiugiie  il  citato 
scrittore,  le  associazioni  degli  operai  che  in  molti 
luoglii  si  veggono,  le  istituzioni  proteggitrici  della 
industria,  le  scuole  d'arti  e  mestieri,  le  società  coo- 
peratrici e  somiglianti,  e  sopra  tutto  la  istruzione 
primaria  pei*  ogni  dove  più  o  meno  diffusa  in  mi- 


air  aumentale  nella  misura  maggiora  possibile  le  produzioni.  Ma 
se  r  essere  attualo  intellettivo  e  inorale  degli  operai  si  continua 
in  molte  nazioni,  V  aumento  delle  produzioni  si  raceorrii  in  po- 
che mani,  né  desso  tornerà  a  sollievo  del  maggior  numero. 

Statuite  le  leggi  sulla  egualità  naturale,  tolti  i  ceppi  al  diflbn- 
dimento  dei  beni,  1'  alzarsi  dell'  operajo  a  condizione  migliore,  è 
da  ripetere  le  cose  più  volte  osservate,  non  potrà  essere  mai  che 
il  frutto  per  una  parte  dello  svolgimento  della  intelligenza  ne- 
gli artieri,  onde  1'  opera  loro  si  meriti  un  maggior  pregio  e  sia 
perciò  cresriuto  in  loro  prò  il  guadagno,  e  per  V  altra  nelT  istru- 
zione rcndiita  edur.itricc!  del  cuore  non  pur  nel  niis<'i-o  ma  nel- 
r  agiato,  onde  1"  operajo  non  si  consiilcri  solo  mezzo  materiale 
di  utile,  ma  subbietto  di  efTìcacc  cristiana  benevolenza.  Chi  con- 
iidera  la  rirrhczza  materiale  delle  nazioni  divisamente  dalla  ric- 
chezza, se  posso  esjirimermi  di  questa  guisa,  intellettiva  e  morale, 
non  può  dare  sistemi  esalti  di  economia,  che  debb'  es.sere  scienza 
umana,  e  partire  j)erciò  d.iU'  uomo  non  dimezzato  dall'  astrazione, 
ma  considerato  nel  suo  intero  compreso. 
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gliaja  e  migliaja  di  scuole  iii  cui  si  accolgono  milioni 
e  niilioui  di  giovanetti,  spettacolo  nuovo  nei  fasti 
della  umana  famiglia,  o  segno  infallibile  clic  lo  svol- 
gijncnto  delle  facoltà  si  tiene  un  bisogno  universale, 
clic  la  scienza  dee  scendere  dalle  alte  classi  *  in  che 

*  L'Inghilterra  è  il  paese  che  sovra  tutti  offre  il  più  affliggente 
spettacolo  della  miseria  tlelle  infime  classi  del  popolo,  con  tutte 
le  tristi  sequele  che  la  accompagnano.  Tutti  i  soccorsi  che  ai 
poAXii  si  prodigarono  tornarono  non  pure  inutili,  ma  crebbero 
i  miserabili,  e  si  giunse  a  tale  che  un  ministro  della  corona  nel 
parlamento  ebbe  a  proferire  la  sentenza:  non  essere  nel  poter 
pubblico  di  recarvi  rimedio.  E  quale  spediente  si  crede  dagli 
uomini  pensatori  della  Inghilterra,  atto  a  fare  riparo  a  malanno 
che  minaccia  di  estremi  sconvolgimenti  quella  nazione?  la  istru- 
zione delle  inGme  classi. 

Les  esprits  les  plus  èclairès  de  la  Grande  Bn  tcignc  rcconnaistcnt 
avec  nous  V insuffisancc  ahsolue  des  ohstaclcs  oppo.<iè<:  jusquici 
à  la  misere;  il  avouent  que  les  reinòdcs  appliquàs  ordinaircmtnt, 
camme  la  charitè  sous  toutcs  Ics  Jonncs^  ne  font,  suivant  l'expres- 
sion  l'uli^aire,  quc  jettr  de  l'huile  sur  le  Jeu  et  donner  dcs  ali- 
nuiits  au  Jlèau;  et  ils  proclament,  la  necessitè  de  rechcrclicr  et 
d'appliquer  lieii  l'ite  un  remède  plus  efficace.  Ce  remede  ils  croient 
l'ai'oir  troufti,  et  tous  s'accnrdent  unanimemcnt  a  en  provoqner 
l  application.  Tous  ccux  qui  dcsirent  sincerenunt  l'amelinration 
des  classe.!  laborieuses  soni  cornine  enrólès  daiis  une  sainte  conspi- 
ralion  en  foveur  de  V éducation  populairc,  qui  ih  regardent  camme 
l'uniquc  pianelle  de  salul  pour  le  società  anglaise,  menacèc  d'une 
Mubmersion  totale!  V éducation  papulaire  est  leur  papillon  de  de~ 
iressc:  voici  dejà  deux  ani  qu'ils  l'ont  arbore  et  ils  ne  le  bais- 
sernnt  pas  qu'ils  naitnt  rullic  Ics  voeu  et  l'opinion  dii  pafs, 
Blk£t,  de  la  misure  t.    ì,  lib.  iv.  cap.  i.  scz.  iv. 


fra  chiusa,  clic  vuoisi  recare  dalle  corti  e  dai  pa- 
lagi dei  grandi  al  campo  ed  all'  officina ,  che  tiensi 
necessaria  non  pure  nelle  tooriclic  speculativo,  ma 
eziandio  negli  usi  pratici  della  vita. 

Fino  a  tempi  non  molto  da  noi  lontani  non  si 
dava  pensiero  serio  clic  all'adolescenza,  e  l'infanzia 
dell'uomo  sembrava  immeritevole  di  gravi  e  pensato 
sollecitudini;  eppure  la  umana  natura  è  degna  di 
reverenza  in  qualunque  epoca  della  vita,  e  in  modo 
speciale  negli  anni  primi,  in  cui  la  mente  e  il  cuore 
sono  vergini,  le  abitudini  pigliano  più  facilmente 
radice  e  si  gittano  i  semi  che  acchiudano  in  sé  bene; 
sj>csso  i  destini  di  tutta  la  viUi.  All'essenziale  di- 
fetto delle  età  che  fui-ono  si  sopperisce  nella  nostra 
colle  scuole  infantili*  che,  sorte  nella  Scozia,  diffuse 

*  Alcuni  soverchiamente  timorosi  hanno  prrso  in  mal  gonio  le 
RTUolc  infantili  per  la  circolare  i3  agf>sto  1837  che  il  cardinale 
Odcscalchi  diresse  ai  vescovi  della  Romagna. 

Io  ebbi  sempre  ferma  opinione  che  la  circolare  in  discorso 
non  potesse  operare  per  le  scuole  del  nostro  stato,  perchè  l'istruire 
r  infanzia  è  dettato  delle  scritture,  e  perchè  egli  è  un  bisogno  im- 
perioso del  nostro  tempo  onde  porre  argine  -a'  delitti  che  si 
moltiplicano,  con  esempio  al  tutto  nuovo  ne'  giovanetti  dell'  età 
prima,  e  perchè  ritenni  che  fosse  gran  torto  alla  santa  sedo 
proleggitricc  di  civilLi  ne'  tempi  più  disastrosi,  il  supporre  ch'ell;i 
non  vedesse  di  buon  grado  scuole  volti-  iiiduhliiamentc  all'  avan- 
z.imento  della  vita  civile  nel  .popolo,  soggette  d'  altronde  all.i 
ispezione  immediata  de'  vescovi  per  1'  insegnamento  religioso, 
di' e   regolalo    sui   catcrjxi'smi    diocesani^    e    dalle   quali    I' cspe- 


ncir  lugli illerra.  nella  Francia,  nel  Belgio,  nell'Aleraa- 
gua,  sancite  come  istituzione  nazionale  dairimpcia- 

rienza  dimostra   trarsi   da   serie   di   anni   i   frutti    più   ahbondo- 
voli.  Quella   circolare  appoggia  la  proibizione  al  motivo  di  libri 
ite  quali  (  sono  parole  del  testo  )  erano  i  rvgolanicnti  per  le  me- 
desime  scuole    non    contcntnli  quello   spiuito    meramente  cattolico 
che  dee  presiedere  alla  formazione  delle   prime  idee  della    mente j 
e  de'  primi  sentimenti   del   cuore;   motivo    il    quale    dimostra  al- 
l' evidenza  come  la  proibizione  enunciata  non  potesse  risguardare 
le  scuole  in  genere  religiosamente  istituite,   e   da  ciò  venne  che 
la  proibizione  fu  indiritta   a   soli  vescovi    dello    stalo  pontificio. 
Se  la  santa  sede  avesse  ritenuto  che  le  scuole  infantili  iu  sé  stesse 
fossero  degne  di  riprovazione  (lo  che  è  assurdo    T  immaginare  ) 
non  avrebbe  mancato   di   diffonderne   la    proscrizione   a    tutto  il 
mondo  cattolico,  giacché   il   dovere  e  lo  zelo  di  custodire  il  de- 
posito  delle   saue   dottrine,   non   si   restringe   ad   un  solo   slato. 
Questa    sola  considerazione   avi'cbbe   dovuto   Uanrjuillare   le   co- 
scienze più  timorate.  Io  esposi  sulle  prime  a  dotti  e  riputati  ec- 
clesiastici del  nostro  regno  i  miei   pensamenti    intorno   1'  accen- 
nata circolare,  e   mi  venne   risposto  unanimemente,  che'^Ze  mie 
osservazioni  erano  giustissime ,  e  si  accordavano  pienamente  con 
quelle  delle  persone  cui  non  dijettasse  anco  solo  il  senso  comune. 
Appena  escita  la  circolare  un   egregio  sacerdote  dei  Regno  Lom- 
baido  Veneto,  che  si  è  oramai  renduto  altamente  benemerito  delle 
scuole  dell"  infanzia,  ne  scrisse  al  cardinale  Odescalchi,  mandandogli 
i  regolamenti  e  i  libri  che  le  ri.sguardano  e  che  sono  i  nostri,  e 
chiedendo  se  scuole  si  fatte  spiacesscro  daddovcro  a  Roma,  'e   se 
(Iij\e3se  egli  aslcncisi  dalT  averne  cura  come  faceva,  e  quell'  ot- 
timo  caidinale,  scrive  1'  accennato  sacerdote,  mi  rispondeva  su- 
bito con  una  cara  sua  lettera,  in  cui  mi  confortava  a  continuare 
ncll"  opera  intrapresa,  vergendola  animata  da  l'etto  spirito  catto- 
lico j  oasKivundu  che  U  scuole  piantate  in  >jU(.lla  Jbrina  non  intcu- 


n 

toro  delle  Russie,  accolte  con  cutusiasmo  nell'Ame- 
rica, comparvero  pure  non  ha  mollo  in  Itiilia,  ma 

dtuansi  certamente  comprese  nelle  disapprovale  dall'  Enciclica.  Il 
degno  sacerdote  che  mi  scrive  aggiunge:  aver  caro  che  io  l'abbia 
intcìjicllato,  e  godergli  1'  animo  eh'  io  faccia  della  fattami  comu- 
nicazione  il   più  libera  uso. 

Né  infatti  pote^•a  essere  altro  dall'  accennato  1'  efictto  dell'  En- 
ciclica, poiché  tutti  i  vescovi  del  nostro  regno  ne  assunsero  la 
son'eglianza ,  né  il  religioso  nostro  governo,  dopo  d'  averle  da 
prima  permesse  non  le  avrebbe  in  seguito  e  protette  e  favoreg- 
giate, pareggiandole  ad  ogni  altra  pia  istituzione  si  per  gli  acquisti 
tra  vivi,  che  per  causa  di  morte.  E  parlando  de' vescovi,  io  non 
so  tacermi  il  favore  specialissimo  che  le  nostre  scuole  ottennero 
da  S.  Eminenza  il  Cardinale  Morozzo,  che  pur  era  un  lume  splen- 
dido della  Chiesa,  per  dottrina,  per  santità  di  vita  e  per  reve- 
renza alla  santa  Sede. 

Né  posso  lasciare  che  Monsignore  Dupuch,  1'  illustre  vescovo  di 
Algeri,  il  successore  dopo  1'  intervallo  di  serie  lunga  di  secoli, 
di  S.  Agostino,  instituiva  12  scuole  per  1'  infanzia  del  povero 
in  Bordeaux  sua  patria,  ne  credeva  indegno,  né  dell'  alta  sua 
niente,  né  della  sua  dottrina,  né  del  suo  cuore  generoso  lo  spen- 
àcni  intorno  giornaliere  sollecitudini.  E  voglio  aggiugnere  eh'  egli 
stesso,  quando  1'  avvocato  Lucas  percorreva  la  Francia  per  miglio- 
rare la  condizione  delle  carceri  e  per  indurvi  sistema  che  fosse 
a  un  tempo  e  punitivo  e  penitenziale,  dedicava  la  casa  sua  pro- 
pria a  prigione  de'  giovani  condann:iti.  Quanto  di  commozione 
nell'animo  non  si  genera  da  si  fatti  esempi?  e  quale  contrasto 
tra  r  intendere  ed  il  sentire  del  nuovo  vescovo  di  Africa,  ed  al- 
cuni uomini,  che  pur  sono  religiosi,  i  quali  allegano  la  reli- 
gione a  giustificare  o  1'  indifferenza  o  il  mal  genio  alle  più  civili 
ed  evangeliche  istituzioni. 

Chiesto  alle  auloiiti  pontificie  il  permesso  di  aprir  scuole  in- 
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colle  riformo  che  ngiìi  umano  isti  luto  arqu  isla  dal- 
l'origine  procedendo,  e  colle  innovazioni  clic  vi  si 
indussero  dallo  spirito  religioso  di  un  ilkislre  filan- 
tropo, la  cui  memoria  non  peritura  otterrà  la  ve- 
nerazione delle  postero  generazioni  *. 

fantili .  p  propostosi  a  norma  clrlF  insoc^iiamcnto  libri  di  sana 
dottrina j  le  scuole  sì  apersero.  In  Macerata  Domenico  Ricci  ne 
fu  r  istitutore  autorizzatovi  da  S.  E.  il  Segretario  di  Slato  Lam- 
hruschini.  ÌNIonsignore  ^lorichini,  nomo  benemerito  delle  leUere 
e  delle  scienze,  ed  alto  imjìiogato  nel  governo  pontificio,  mi  scrive 
di  una  scuola  aperta  in  Pioma,  che  è  perfetta  imagine  delle  no- 
stre infantili 5  ed  alcuni  uomini  caritatevoli  di  Ferrara  hanno 
mandato  a  visitare  i  nostri  asili  per  appararne  i  jnetodi,  ed  in- 
trodurli presso  di  loro.  Ond'  è  che  un  egregio  ecclesiastico  con- 
fortandomi a  tener  fermo  nello  zelo  a  favore  de'  figli  del  povero, 
chiudeva  la  sua  lettera  colle  parole  :  stiamo  forti,  e  confido  foori 
di  dubbio  che  il  ciclo  ci  aj alerà.  E  mi  ajuta  certo,  poiché,  come 
verrà  veduto  in  seguilo,  è  aperto  per  le  nostre  scuole  il  campo  a 
tale  procedimento,  clic  la  nostra  Brescia  offrirà,  spero,  alle  altre 
province  un  esempio  luminoso. 

*  Gli  istitutori  delle  scuole  per  Y  infanzia  adoperano  a  diffon- 
dere i  lumi  adatti  alla  condizione  dell'  uomo  nei  figli  del  pove- 
ro, ed  essi  av\'isano  a  novità  nel  modo  dell'  insegnamento.  Accusa 
terribile!  novità!!  Ma  un  uomo  illuminato  del  pari  che  religioso 
risponde  per  noi  — . 

»>  La  scuola  cerca  di  propagale  i  lumi! — Sì,  ceilanienle;  noi 
»  istruiamo  i  fanciulli,  e  così  illuminiamo  le  loro  anime.  Do- 
»  vremmo  forse  portani  le  tenebre?  E  come  risponderemmo  nn 
'5  giorno  al  giudice  Supremo,  se  noi  chiamati  dal  nostro  sialo  a 
»  dischiudere  al  vero  le  giovani  intelligenze,  a  svolgerne  i  talenti 
»>  naturali,  a  chiamare  in  azione   la   ragione    umana ,  conspiia*- 
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Noi  viviamo,  e  vissero  i  padri  nostri,  circondati 

tuttodì   (la    fanciulli:    e  addiviene  triviale  e  spesso 

• 

»»  simo  iii\orc  rnniro  l:i  piovonlù  e  contro  il  riclol   Nessuna  foiv.a 
»»  umana  potrà  spingorci  inai  a  coinniftlcrc  delitto  >1  nero  »». 

»  Si  dirà  foj-sc  <-he  con  la  vore  Zumi  s'  intende  un  eccelso,  un 
»»  lusso  disordinato  r  pericoloso  nell'  istruzione  de'  fanciulli?  So 
»i  che  in  ciò  come  in  tutto  ptiò  oltrepassarsi  il  giusto  confine  ; 
«  ma  sostengo  non  esservi  nulla  di  superfluo  nella  nostra  scuola. 
»>  Insegniamo  ai  fanciulli  la  religione  j  questo  è  il  nostro  primo 
»  oggetto  e  il  più  vasto  di.  tutti;  vi  aggiungiamo  poi  ciò  clic  i 
i>  bisogni  della  vita  richiedono,  e  il  farlo  è  nostro  dovere  », 

»»  Ma  in  ])roposito  di  questa  parola  lumi  non  posso  lacere  In 
»5  scandalo  che  provo,  quando  rifletto  all'abuso  che  si  fa  della 
»»  lingua.  Vadasi  innanzi  cosi,  e  fra  poco  le  nostre  parole  sfigu- 
«  rate  più  non  saranno  se  non  falsa  nuuieta  da  seminarsi  fra  i 
>?  creduli  dai  furfanti.  Il  leiiiiiiu'  è  un  poco  asj)ro,  lo  seutoj  ma 
»♦  esprime  il  concetto.  In  tutti^  le  jiagine  del  Vangelo,  eh'  io  vp- 
rt  nero  come  la  paiola  del  mio  Dio,  trovo  la  parola  lumi  oppo- 
t>  sta  a  (piella  di  tenebre.  11  Dio  de'  cristiani  vj  s"  iiitilida  il  Pa- 
tì tire  de'  lumi.  Il  nostro  divin  Redentore  si  chiama  la  luce  del 
>»  mondo.  Questa  luce  è  venuta  a  illuminare  coloro  che  eran  se- 
r>  denti  nelle  ombre  della  morte.  Noi  cristiani  siamo  chiamati  a 
»»  diventar  JìgH  della  luce.  I  ministri  di  Gesù  Cristo  debbono 
j»  come  il  loro  buon  Maestro  esser  luce  alla  terra.  I  demoni  son 
f>  detti  antodi  di  tenebre  che  per  ingannarci  si  trasmutano  tal- 
«  Volta  in  ansili  di  /(ict  ecc.  Ovunque  lo  stosso  linguaggio,  ovun- 
>•  quo  la  slessa  idea  duminante.  Fedele  alla  sua  fede  antica,  la 
»»  Chiesa  ne  ha  scrupolosamente  conseiTate  finanche  le  espressio- 
>»  ni.  1  siiiil>nli.  le  sue  cerimonie  ci  parlano  colla  medesima  lin- 
»»  gua.  Vedete  quelle  faci  ardenti  sui  nostri  altari  in  mezzo  alla 
i>  piena  luce  del  giorno  ;  e  quelle  lampade  che  nel  santuario  ri- 
5>  selli. nano    .solitarie  le  ombre    della    notte-  e  quel    cero  porlalu 


sprogicvolc  tutto  clu"  i-  ordiiinrio  e  conmiir;  accade 
nel  mondo  morale  ciò  clic  nel  fisico,  che  i  fenomeni 

ij  ogni  anno  in  trionfo  dal  levila  che  esclama:  ecco  la  luce  dì 
»  Cristo',  mentre  il  popolo  pro.stcrnato  risponde:  grazie  siaii  rese 
»  air  Eterno!...  E  soj)ra  a  questi  sacra  parola  /«//a' vorrebbe  ora 
5»  gettarsi  non  so  qual  velo  d'  idee  sinistre,  e  farne  parola  di 
»  obbrobrio,  e  segnale  di  proscrizione?  Temo  assai  che  chi  vilu- 
»f  pera  la  voce,  abbia  conservato  ben  poco  rispetto  per  là  cosa. 
»i  E  questo  tengo  per  fermo  che  continuando,  come  si  è  princi- 
»>  pi  alo,  a  declamare  contro  i  lumi,  si  spargerà  il  turbamento  in 
»>  mezzo  al  buon  popolo  di  Cristo;  se  pure  non  giungasi  prima 
»  a  togliergli  dalle  mani  il  Vangelo  ». 

....  5>  Ma  qui  non  cessan  le  accuse:  si  mormorano  ancora  ai 
»  nostri  orecchi  le  parole  noi'ità,  innovazioni ,  qiiasi  altrettanti 
n  anatemi;  e  si  ripete  con  compiacenza  che  ogni  novità  è  un 
n  errore.  B<'lla  massima  edificante!  massima  utilmente  proposta 
»  e  acclamata  dalla  pigrizia,  dall'  interesse  e  dall'  offeso  amor 
n  proprio!  Quanto  a  noi  istitutori  dell'infanzia  che  vogliamo 
>»  con  buona  fede  la  sua  educazione,  e  che  non  abbiamo  altri 
t>  interessi  che  i  suoi,  mettiamo  tulli  i  temj)i  a  contributo,  senza 
>j  jiredilezione  e  senza  ripugnanza.  Il  Redentore  ha  detto  che  ogni 
5>  ministro  nel  suo  regno  deve  esser  simile  a  un  padre  di  fami- 
»  glia  che  fa  tesoro  del  vecchio  e  del  nuovo.  Tale  è  la  nostra 
»  regola,  e  spero  che  sia  pure  la  nostra  giustificazione  »j. 

»  ^'orma  per  V  uomo  non  è  né  il  vecchio  né  il  nuovo;  ma  il 
»>  vero,  il  buono  e  il  bello.  E  lungi  dal  ciecamente  attenersi 
>»  air  esempio  altrui,  come  le  stupide  pecorellt, —  che  dove  vaia 
»  )irima,  le  altre  vanno  ...  e  lo  perchè  non  sanno,  —  1'  uomo 
»  deve  sentir  di  esser  uomo  jier  innalzarsi  ognor  più  alla  ragio- 
»  ne,  alla  bcllez/.a  e  alla  bontà  supienia.  E  noi  istilulori,  noi 
"  |irinripalirienle  doidnam  penetrarci  di  questo  gran  pensiero. 
»  L  fijKMa  «he  abbiamo  da  comi>ierc  è   antica   quanto    la  specie 
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stx-aordinaii,  le  comete,  i  teri-emoti  attraggono  pri- 
mi r  attenzione  e  svegliano  la  nieraviglia.  e  che  ne- 

>»  umana;  ina  questa  sperio  cangia;  i  vecchi  mezzi  passan  eluso, 
»»  ne  più  sono  in  armonia  coi  te*npi  moderni.  D'  altra  parte  la 
n  riflessione^  l'amore  della  gioventù,  amore  ingegnoso  come  l'amo- 
»»  re  materno,  ed  anche  il  caso  medesimo  ce  ne  suggeriscono  tal- 
n  volta  de'  nuovi  migliori  degli  antichi.  Dovrcm  noi  duntpie  ri- 
»>  gettarli  per  basso  spirito  di  servilità,  o  per  altri  motivi  che 
»»  avremmo  rossore  di  confessare?  E  che  varrebbero  allora  l'amor 
>»  del  vero,  il  rispetto  pel  dovere,  e  (juella  carità  cristiana,  senza 
»  la  quale,  al  dire  della  Scrittura,  la  nostra  fedo  altro  non  è 
»  rhe  un  cadavere,  e  una  credenza  di  dannati?  »> 

Dalla  Guida  dcir  educatore  di  Uafl'aelc  Lambruschiui.  .-Vnuo 
secondo   i8!^7   pag.   181.  Firenze  coi  tipi  della  Galileiana    1837. 

In  alcuni  libercoli  gì'  istitutori  delle  scuole  iiifaiilili  sono  detti 
rù'QluzijHui-i,  ed  inflitti  rivolgimento  assoluto  dee  nascere  da  nuovi 
metodi  nello  stato  della  umana  generazione ^  ma  rivolgimento  di 
tale  natiu'a  sarà  verso  il  bene  reale,  non  verso  l'apparente:  non 
sarà  0])Cra  d<'lla  violenza,  ma  dello  sviluppo  dei  benefici  efl'etti 
delle  sante  leggi  deU'  ordine  naturale  :  non  turberà  esso  l'ordine 
sociale,  ma  varrà  a  rassodarlo:  non  volgerà  in  basso  le  dottrine 
religiose,  ma  le  farà  reverende,  mostrandole  efficaci  all'  aumento 
della  vita  cirile.  Lamartine,  in  im'  adunanza  della  società  per 
l'abolizione  della  schiavitù,  diceva:  se  voi  chiamate  rii>oluzÌQne 
y  intendere   a  fare   liberi   gli  schiavi,    noi  saremo   rii'otuzionari 

come  V  ordine,  come  la  legge,  come  la  religione,  come  Fenelon 

come  tutti  i  grandi  uomini  di  stalo,  i  quali,  quando  si  accorge- 
vano che  una  verità  sociale  era  divenuta  persuasione  di  tin  po- 
]»()lo,  la  loglieano  ardili  dalle  mani  dei  lilosofì  per  jiorla  senza 
pericolo  in  quelle  dei  legislatori  e  trapiantarla  nel  terreno  dei 
fatti:  Dio   ne  e(uiceda  molli   rivoluzionari  di    tale  natura! 

Possono  le  nuove  teoriche  intorno  alla  istruzione  pnj)olarej  dice 


glcLti  trascorrono,  sebbene  non  meno  ammirabili,  i 
consueti;  ma  il  magistero  della  provvidenza  è  sem- 
pre degno  che  si  consideri  in  tutte  le  opere  sue, 
ed  anzi  comparisce  ancora  più  sapiente  nelle  cose 
minime  che  nelle  grandi.  E  si  pare  uno  strano  de-» 
stino  che  gli  uomini  sieno  sempre  condotti  ad  in-» 
ti-attenersi  degli  oggetti  esteriori  anziché  dei  feno- 
meni che  risguardano  la  natura  loro  propria  : 
il  botanico  si  occupa  dei  semi  di  una  pianta,  del 
loro  svolgersi  successivo  e  ti  presenta  le  più  sottili 
leggi  che  preseggono  allo  sviluppo  delle  foglie,  dei 
fiori,  dei  frutti:  il  chimico  prende  a  disamina  ac- 
curatissima i  vari  corpi,  ne  scandaglia  gli  elementi,  li 
divide  gli  uni  dagli  altri,  ne  indaga  1'  azione  e  rea- 
zione reciproca,  e  il  rinvenimento  di  nuova  legge 
che  presegga  alla  loro  combinazione  ed  ai  loro  ef- 
fetti si  alza  a  ciclo  e  fa  immortale  lo  scopritore; 
al  sorgere  di  un  fanciullo  nessuno  pensa,  e  dello 
svolgimento  de' suoi  sensi,  delle  sue  facoltà  conosci- 
tive, de' suoi  affetti  assai  pochi  si  prendono  cura. 
Istituzione  perciò  eminentemente  civile  si  è  la  sorta 
recentemente  fra  noi,  la  quale  non  è  solo  la  carità 

uno  scrittore  cloqiientCj  riuscire  ridevoli  ad  osscr%'atori  superfi- 
ciali; ma  clic  verranno  accolte  ed  avranno  il  loro  pratico  esegui- 
mento: poiché  vi  hanno  epoche  in  cui  le  istituzioni  più  contra- 
state si  adottano  dalle  nazioni,  e  nelle  quali  ciò  ohe  un  giorno  fu 
detto  follia  e  tal  fiata  dclitLo,  si  tramuta  nelle  menti  in  sapienza 
e  virtù  cittadina. 
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('he  soccorro  al  l)isogno  (juanJo  sia  iiato.  ma  clic 
previene  il  bisogno  futuro;  clic  se  la  carità  un  tem- 
po tlava  in  modo  speciale  opera  a  togliere  o  scemare 
gli. effetti,  nella  età  nostra  ella  intende  a  svellere  le 
«agioni  dalla  radice  e  si  studia  a  creare  ogni  eie-- 
mento  della  vita  sociale. 

Se  tu  consideri  la  civiltà  nella  teorica,  la  rin- 
vieni, come  è  detto  sopra,  nel  regno  del  vero  e  del 
bene  tra  gli  uomini:  e  se  la  consideri  sotto  pratico 
aspetto  è  dessa  quella  condizione  avventurata  del- 
l' umano  consorzio  in  che  prosperano  la  vita  fisica, 
la  intellettiva  e  la  morale. 

La  vita  fi.sita  ne  si  offre  per  prima  ed  essa  ri- 
chiede esistenza  robusta  e  sana,  ed  in  lei  pel  popolo 
si  acchiudono  esclusivamente  i  mezzi  a  procacciarsi 
la  sussistenza*.  Parrebbe   ad   alcuno  che  per  avere 

*  Nelle  sruole  infantili  si  adopera  ad  inviare  i  fanciulli  poveri 
al  loro  destino  con  adatto  insegnamento  e  con  alcune  opere  ma- 
nuali; ed  è  ammirabile  la  inclinazione  dei  fanciulli  al  lavoro: 
lutti  il  desiderano  e  se  ne  compiacciono,  e  il  privameli  tiene 
vece  alcune  fiate  di  grave  castigo.  La  natura  ha  posto  nei  fan- 
ciulli una  attività  straordinaria  sì  nello  spirito  che  nel  corpo. 
Volgiamo  al  loro  destino  i  figli  del  povero  e  incateniamolo  ad 
esso,  se  così  posso  espiimermi,  colle  idee  e  cogli  alnli  della  età 
prima. 

L'  educazione  industriale  è  per  le  nazioni  essenziale:  clu;  V  in- 
dustria sola  porge  alimento  alla  massima  parte  del  popolo,  e, 
ilove  sia  illnininaln,  olire  sopperire  ai  bisogni,  la  rende  morale, 
lii'la  e  li.iiirjuilla.  E  il  sistema    migliore  doli'  industria   <;   «piellu 
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1  uomo  uno  spirito  si  dovesse  trascurarne  il  fisico; 
ma  il  Creatore  ha  congiunto  in  uno  tre  maniere 
«li  essere;  la  fisica,  l'intellettiva  e  la  morale;  e  si 
divide  l'opera  sua,  e  si  contrasta  alle  sante  sue  leggi 
adoperando  alla  conservazione  e  allo  svolgimento 
di  una  sola  di  quelle  guise  di  esistenza  a  pregiudi- 
zio delle  altre:  dappoiché  nel  simultaneo  loro  svi- 
luppo e  nella  unità  del  loro  processo  consiste  la 
perfezione. 

Io  non  verrò  dicendo,  come  gli  antichi  dessero 
importanza  al  fisico,  e  come  i  sapienti  che  più  si 
occuparono  delle  facoltà  conoscitive  e  morali  del- 
l' uomo  opinassero  non  potersi  in  alcun  modo  divi- 
dere le  indagini  psicologiche  dalle  fisiche;  né  vi  dirò 
tampoco  come  l' influsso  potente  della  vita  fisica 
sulla  intellettiva  e  morale  siasi  posto  in  luce  nei 
moderni  tempi  da  tutti  coloro  che  posero  i  loro 
studi  a  migliorare  1'  essere  degli  individui  e  ad  un 
tempo  delle  nazioni. 

La  robustezza,  l'attività,  la  salute  pendono  dalla 
convenienza  del  regime  della  vita:  idea  complessa 
che  abbraccia  non   solamente  i  cibi   e  le  bevande, 

che  non  iscioglic  i  vincoli  di  famiglia,  che  non  sottrae  i  figli'chc 
por  a  tempo  ai  gonitorij  che  non  li  concentra  negli  opifici,  come 
yirosso  alcune  nai^ioiii ,  dove  V  amoro  smodato  dell'  oro  è  il  mo- 
tore pi  inripalissimo  di  ogni  imprendimento,  e  gli  uomini  si  usano 
|ior  tulle  r  ore  siccome  macchino  materiali. 


T.xvm 


ma  l'aria  clic  si  respira,  il  luogo  clic  si  abita,  resci'- 
cizio  e  il  riposo,  le  occupazioni,  la  pulitezza  del 
corpo  e  (Ielle  vcstimonla  e  gli  stessi  affetti  dell' ani- 
mo; e  colali  cagioni  clic  influiscono  sull'essere  ma- 
teriale dell'  uomo  in  ogni  periodo  della  vita  sono 
potentissime  nella  età  prima,  nella  quale  le  mem- 
bra del  corpo  e  i  delicati  suoi  organi  sono  per  così 
dire  nella  loro  creazione  e  non  lianno  quindi  la  con- 
sistenza che  acquistano  nelle  età  successive  ;  in  un 
corpo  robusto  un  falsato  regime  può  avere  sequele  che 
sieno  passeggicre  e  facili  a  ripararsi,  ma  riescono 
elle  rovinose  in  coi'pi  clic  si  stanno  .ancora  formando. 

Ora  io  domando,  rispetto  al  regime  della  vita, 
quale  sia  la  condizione  ordinaria  del  figliuolo  del 
povero?  quali  alimenti  riceva  egli,  se  non  isearsi  o 
disadatti  e  guasti  in  alcuni  giorni,  in  altri  sover- 
chiamente abbondevoli  e  perciò  sempre  dannosi  ? 
con  quale  ordinato  metodo  gli  si  somministrino? 
quali  sieno  i  loro  esercizj  fisici,  se  non  tal  fiata 
violenti  e  tale  altra  non  bastevoli?  quale  sia  l'aria 
che  respirano,  il  luogo  ove  hanno  dimora?  quale 
la  pulitezza?  quali  le  vcstimenta?  quale  lo  stato  del 
loro  animo,  se  ora  accarezzati  all'estremo,  ora  in- 
viliti dalle  subite  ire  e  dal  mal  genio  di  spesso 
disamorevoli  e  ineducati  genitori? 

Non  è  perciò  a  maravigliare  se,  come  osserva  il 
Cagnazzi  intorno  al  regno  di  Napoli,  un   terzo  dei 
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fanciulli  perisse  nello  scorso  secolo  dal  primo  al 
st'sto  anno  di  vita:  se  in  Firenze  nelle  infime  classi 
e  ncir  indicato  periodo  di  età  aie  perisca  il  venti 
per  cento:  se  nella  stessa  Firenze  e  in  Pisa,  fortu- 
nati climi  dove  gli  ammalati  si  recano  per  risanare, 
il  trenta  per  cento  dei  fanciulli  della  età  prima 
sia  vittima  della  rachitide  e  della  sci-ofola:  se  nella 
nostra  Milano  infetto  da  "questi  malanni  si  rinvenga, 
iufino  il  trentatre  sopra  cento:  e  se  dalle  statisti- 
che di  tutti  gli  stati  di  Europa  sia  chiaro  essere 
in  immenso  maggiore  il  numero  dei  fanciulli  po- 
veri morti  nella  età  prima  a  paragone  del  novero 
degli  agiati.  Dopo  ciò,  stupiremo  noi  se  abbondano 
d' infermi  i  nostri  spedali,  se  le  case  di  ricovero  ri- 
dondano d'impotenti,  se  di  mendici  formicolano  le 
nostre  contrade,  se  la  miseria  delle  infime  classi  an- 
ziché scemare  si  vegga  in  continuo  procedimento? 
Una  istituzione  che  provvegga  anco  solo  alla  vita 
fisica,  ove  si  accolgano  i  figli  del  povero  dalla  mat- 
tina alla  sera  e  vi  abbiano  suffi conte  e  sano  ali- 
mento che  loro  ordinatamente  si  somministri,  ove 
sia  pulitezza  di  corpo  e  di  vesti,  ove  i  fanciulli  re- 
spirino aria  salubre  ed  abbiano  assistenza  giorna- 
liera di  medici,  ove  con  alternati  cscrcizj  si  affor- 
zino i  loro  teneri  corpicelli,  ove  la  letizia  dell'ani- 
mo sia  promossa  dalle  occupazioni  svariate,  dal  canto 
e  dalle  cure  affettuose  di  ottime  educatrici:  una  tale 
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istituzione,  ripeto,  come  non  vorreLLe  dirsi  emi- 
nentemente rigeneratrice  e  sociale?  Se  il  vangelo 
annovera  fra  le  opere  degne  di  premio  eterno  il 
porgere  soccorso  al  povero,  l'assistere  l'infermo,  il 
confortare  l'afflitto,  come  non  lo  sarà  del  pari  e 
più  ancora  il  far  di  cansare  la  miseria,  di  preve- 
nire le  infermità  e  le  afflizioni? 

Allo  instituirsi  delle  scuole  infantili  tutti  coloro 
cte  si  studiano  alla  igiene  pubblica  previdero  co- 
me la  vita  fìsica  dei  figliuoli  del  povero  dovesse  es- 
serne migliorata;  mail  fatto  vinse  per  insino  l'aspet- 
tazione. La  mortalità  cbe  in  Firenze,  come  vedem- 
mo sopra,  ascendeva  dal  primo  al  sesto  anno  al  venti 
per  cento,  fra  gli  accolti  negli  asili  vcdesi  limitata 
al  tre  solo  per  cento;  e,  tranne  differenze  minime, 
corrispondono  i  risultati  die  si  ebbero  a  Pisa,  a 
Torino,  a  Milano,  a  Venezia  e  nella  nostra  Bre- 
scia medesima,  nella  quale  oserei  quasi  dire  cbe, 
salvo  casi  di  malattie  straordinarie  cbe  dominino,  la 
cifra  modicissima  del  tre  per  cento  non  si  raggiunga. 
E  se  la  nuova  istituzione  salva  la  vita,  a  maggior 
ragione  cresce  le  forze,  avvia  a  guarigione  e  la  com- 
pie nei  racbitici  e  negli  scrofolosi,  come  si  prova 
dalle  mediche  relazioni  degli  asili  più  accreditati  : 
e  noi  stessi  ne  abbiamo  sott'  occhio  la  esperienza , 
imperocché  fanciulli  non  rcggentisi  cbe  colle  stam- 
pelle  in  sci  mesi  si   videro  al)bandouarlc,   la  scro- 
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fola  alleggerirsi  e  scomparire,  le  idropisie  risanarsi; 
e  se  volete  chiarirvi  di  quanto  vi  espongo,  entrate 
in  ciascuno  dei  nostri  asili  e  vedrete  i  fanciulli  clic 
vi  si  accolgono  vispi,  vivaci,  il  guardo  e  il  moto 
pieni  di  vita,  il  color  sano  e  significanti  nei  loro 
volti  il  contento,  anzi  la  gioja  che  non  può  es- 
sere divisa  dalla  perfetta  salute. 

Ma  le  nostre  scuole  infantili  non  si  stringono  a 
proteggere  la  vita  e  la  salute  dei  figli  del  povero. 
A  questo  fine  si  videro  elle  circoscritte  nella  loro 
origine  nella  Scozia  e  nell'Inghilterra;  ma  (ciò  che 
si  ignora  da  coloro  che  credono  di  poter  sentenziare  di 
tutto  senza  conoscere  )  in  Italia  nostra  gli  asili  assun- 
sero un'  indole  al  tutto  nuova,  e  si  spinsero  ad  avvi- 
vare ed  allargare  la  vita  dell'  intelletto  e  del  cuore. 

Egli  è  qui,  ove  per  alcuni  si  muovono  al  novello 
istituto  le  più  aspre  contraddizioni,  poiché  essi  opi- 
nano essere  perduta  fatica  l'adoperarsi,  allo  svolgi- 
mento della  mente  e  del  cuore  dei  teneri  figli,  imagi- 
nando  che  le  facoltà  intellettuali  ed  affettive  dell'uo- 
mo non  sorgano  che  intorno  al  settimo  anno  e  che  a 
<jucsta  età  dchhano  riservarsi  i  pensieri  e  le  cure 
dell'  educatore.  Pregiudizio  sopra  ogni  altro  danne- 
vole  che  mal  nate  ahitudini  hanno  generato,  ond'è 
«  he  dall'essersi  trasandato  1'  uomo  nella  età  prima 
per  secoli  stoltamente  argomentasi  che  lo  dcLba  es- 
sere pure  al  presente  e  ncll' avvenirci 
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La  nntuva  è  operosa  e  sapiente,  poiché  tutti  gli 
enti  dalla  loro  origine  percorrono  un  processo  pe- 
renne, nò  avvi  intervallo  infruttuoso  nelle  opere 
sue;  e  se  questa  legge  si  avvera  per  tutti  gli  enti, 
è  insano  il  pensamento  che  la  provvidenza  abbia 
disviato  da'  suoi  disegni  soltanto  rispetto  all'uomo. 
Se  si  dicesse  all'agricoltore,  posto  un  seme,  non 
pigliartene  alcuna  cura  fino  a  che  ne  sia  sorta  una 
pianta,  non  sarchiarvi  il  terreno,  non  estirpare  le 
male  erbe  che  vi  crescono  intorno,  non  rimondarne 
nella  età  prima  il  tronco  dai  virgulti  inutili, 
non  dirizzarla  se  torta,  non  crescerle  forze  con 
artificiato  alimento  se  difetti  del  naturale  che  ri- 
cavasi dal  terreno,  si  griderebbe  alla  pazzia,  e  con 
ragione;  ma  quegli  stesso  che  alzerebbe  voce  contro 
a  colui  che  trascurasse  un  seme  o  una  pianta,  os- 
serva senza  querele  trascurarsi  l' uomo  negli  anni 
suoi  primi,  quasi  fosse  egli  da  meno  di  un  vegeta- 
bile, e  si  alzano  censure  e  si  muovono  parole  di 
compassione,  quasi  intomo  a  persone  da  poro  o  im- 
becilli, contro  coloro  che  usano  pensieri  ed  opera 
a  prosperare  la  istituzione  novella  che  segna  a  ca- 
ratteri luminosi  la  vita  civile  del  nostro  secolo. 

Dal  momento  in  cui  l'uomo  lia  vita  il  suo  es- 
sere fisico  procede,  si  afforza,  si  perfeziona;  ma  al 
pari  del  fisico  procede  il  suo  essere  intellettivo,  selj- 
Ijcne  quel  processo,  per  cagioni  che  si  rivelano  sol- 


tanto  all'osservatore  paziente,  si  continui  per  gradi 
pressoché  impercettibili.  I  suLLietti  della  sensività, 
della  intelligenza,  della  libertà,  degli  affetti  nel  fan- 
ciullo sono  così  diversi  da  quelli  che  intrattengono 
r  uomo  adulto,  che  non  è  disagevole  il  comprendere 
come  le  operazioni  intellettive  e  morali  dell'  età  pri- 
ma discorrano  inosservate.  Discendete  dall'  altezza 
in  che  vi  ha  posto  il  corso  degli  anni,  avvicinatevi 
al  fanciullo  per  un  momento,  intrattenetevi  di  ciò 
stesso  onde  egli  s' intrattiene,  e  vi  verrà  veduto  co- 
me anco  in  esso  e  fino  dai  primi  istanti  della  sua 
vita  tutte  compajano  le  facoltà  dell'uomo  adulto 
nei  loro  germi,  e  come  il  ministero  dei  sensi  e  del- 
l' intelletto  sia  anco  in  esso  maravirrlioso. 

o 

Intorno  al  settimo  anno  le  facoltà  del  fanciullo 
si  svolgono  e  il  fanno  atto  a  ricevere  svariati  in- 
segnanicnii.  Questo  vero  di  giornaliera  esperienza 
si  consente  dai  nemici  alle  scuole  infantili;  ma 
quella  abilità  non  è  infusa  per  miracolo  che  esca 
da  tutte  le  lar^ì  della  natura  :  la  è  (lessa  un 
frutto  che  fu  elaborato  negli  anni  precedenti;  le  fa- 
coltà adunque  che  si  veggono  in  quella  età  recate 
a  certo  grado  di  perfezione  ebbero  preesistenza,  tut- 
tochù  quasi  inerti  nei  primordi  della  vita,  e  si  ven- 
nero elle  afforzando  negli  anni  successivi.  Se  quel- 
le facoltà  precsistono  nel  fanciullo,  se  sono  elle  su- 
scettive di  aumento,  se  gradualmente  e  da  sé  si  af- 
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forzano,  pcrcLc  non  dovranno  elle  venir  coltivate, 
ajutate  dirette  dalla  educazione?  se  elle  si  svolgono 
senza  le  cure  dell'uomo,  come  quello  sviluppo  non 
sarà  più  ampio  e  più  rapido  se  la  educazione  ne 
sorregga  l' esercizio  e  le  governi  ?  perchè  in  quella 
età  il  fisico  dovrà  eccitare  le  simpatie,  perchè  dovrà 
porsi  mente  al  fanciullo  pel  suo  ben  essere  mate- 
riale e  gli  organi  del  corpo  dovranno  ajutarsi,  e 
lasciarsi  a  rincontro  le  facoltà  intellettive  e  morali 
in  abbandono?  le  inspirazioni  più  imperiose  e  più 
care  della  natura  ne  inducono  a  circondare  di 
protezione  un  fanriullo  onde  non  sia  esposto  a  pe- 
ricoli nel  suo  debole  corpiccllo,  e  come  quelle  in- 
spirazioni medesime  non  varranno  a  farne  spendere 
cure  e  pensieri  onde  non  gi.iccia  inerte  e  infeconda 
la  loro  mente  o  non  ne  sieno  traviati  i  primi  af- 
fetti del  cuore  ? 

Voi  vorreste,  direi  al  dileggiatore  delle  scuole  in- 
fantili, che  fosse  protratta  a  sette  anni  ogni  edu- 
cazione; ma  in  questa  età  le  inclinazioni  del  fan- 
ciullo hanno  già  preso  una  piega:  i  semi  morali 
o  diritti  o  torti  lianno  messo  radice:  l'indole  ha 
preso  forma:  non  abbiam  più  nel  fanciullo  una 
creta  molle,  una  taM)la  rasa,  se  così  posso  espri- 
mermi, un'anima  vergine,  ma  su  quella  tavola  e 
in  queir  anima  si  veggono  già  scritte  cifre  che  forse 
non  *potraiiiK>  essere  mai  cancellate,  e  che  dinotano 


per  a^  ventura  e  fissano  i  futuri  destini  tlell' uomo 
adulto;  il  poeta  filosofo  affermava  che  il  vasc  ancor 
molle  non  suole  quasi  mai  lasciare  l'odore  onde  sia 
stato  imbevuto:  e  la  sapienza  divina  ne  ammonisce 
che  la  strada  per  la  quale  un  fanciullo  si  sia  av- 
viato non  verrà  da  lui  lasciata  neppure  allorquando 
sia  pervenuto  alla  cadente  vecchiezza.  ' 

Ma  quale  bisogno  di  argomentazioni  in  subbietto 
in  cui  la  sperienza  oramai  generale  è  in  pi-onto  a 
dare  solenne  mentita  a  tutti  coloro  che  affermano 
inutile  ogni  pensiero  intorno  ai  fanciulli  della  età 
prima?  Volete  aperte  le  prove  del  vostro  errore? 
dirci  ai  nemici  del  iiovello  istituto:  venite  e  osser- 
vate; ma  venite  scevri  da  prevenzione  in  questi 
asili ,  ove  il  senso  di  una  civiltà  esquisita ,  ove 
l'amore  del  bene  e  il  sentimento  della  i*eligionc 
accolgono  i  figli  del  povero,  e  considerateli  per 
iscoprire  e  non  altro  la  verità.  Voi  vi  vedi-cte  il 
jìoterc  ammix-a])ilc  della  natura  sin  dai  primordi 
della  vita  dell'uomo:  come  le  facoltà  dell' intelletto 
e  del  cuore  sorgano  nel  fanciullo  e  come  il  loro 
sviluppo  sia  tale  da  suscitare  la  maraviglia,  e  da 
vincere  l'aspettazione  degli  stessi  istitutori:  la 
memoria  è  potente  e  i  fanciulli  di  un  tratto  vi 
raccomandano  tulio  che  vogliasi,  e  l' istitutore  non 
dee  che  porre  misura  all'  insegnamento  onde  non 
soverchiamente  aggravarli:   la  potenza    della  rilles- 
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sioiic  vi  comparisce  efficace,  e  da  ciò  viene  che  il 
leggere,  il  conteggiai'e  lo  scrivere  *  si  apjircnclouo 
speditamente;  ed  è  si  vero  clic  il  fiinciullo  anco 
prima  che  sia  scorsa  l' infanzia  riflette  e  ragiona , 
che  voi  potete  sconvolgere  e  d' improvviso,  l'  ordi- 
ne dell'  alfabeto  e  del  compitare,  ed  essi  procedono 
con  metodo  e  senza  errore,  e  che  le  maestre  dico- 
no spesso  errori  a  disegno ,  e  dalla  voce  unanime 
dei  fanciulli  viene  pronta  la  correzione.  Insegnate 
loro  alcune  massime  morali  o  religiose,  poi  fate  ad 

*  Parlandosi  del  leggorc^  dello  scrivere,  del  contet^giarc,  l' istru- 
zione è  non  solo  utile  al  popolo,  ma  necessaria,  ed  è  per  la  so- 
cietà imperioso  dovere.  Nel  libercolo  delle  illusioni  della  pub- 
blica carità  si  alza  voce  contro  V  istruzione  anco  così  limitata  e 
si  afferma  non  aver  bisogno  coloro  del  popolo  che  sono  destinali 
ai  mestieri  più  infimi  ne  di  leggere  né  di  scrivere.  Noi  diciamo 
al  contrario  che  quel  bisogno  è  manifesto:  i.  per  la  domestica 
economia  comune  al  ricco  ed  al  povero;  2.  perclic  il  povero  non 
sia  esposto,  come  tutio  di  aA-\iene  agi' imperiti  del  Icjrgere  e  dello 
.scrivere,  ad  essere  vittima  della  frode;  3.  per  V  istruzione  più 
usuale  che  non  può  ottenersi  dalla  scuola,  e  per  la  stessa  pro- 
speiità  della  religione,  che  assai  spesso  la  sola  istruzione  orale  o 
non  è  sufficiente,  o  tornerebbe  ineffìoacc  se  non  alimentata  da 
opportune  letture;  4-  perchè  si  prepari  alla  sorgente  generazione 
un  argomento  di  utile,  e  ad  un  tempo  piacevole  intrattenimento, 
che  il  tempo  vuoto  di  occup.azione  si  consumei-ebhe  spesso  altri- 
menti nell'ozio  e  nel  vizio;  5.  perchè  senza  quell'istruzione  sa- 
rebbe tolto  di  emergere  ail  ingegni  eminenti,  die  la  provvidenza 
fa  sorgere  talvolta  anco  nelle  classi  infime,  e  che  voglionsi  per 
eccezione  proteggere   ed  alzare  anco  agli  sludi   più  elevali. 
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essi  un  racconto  semplice  e  chiaro  i  cui  fatti  si 
affacciano  alle  massime  apprese ,  e  non  vi  verrà 
quasi  mai  veduto  eh'  essi  traviino  nel  farne  1'  ap- 
plicazione *.   Alla    fine   del    sesto    anno    i    fanciulli 

*  SI  muovo  rrnsura  ni  sistema  d'istruzione  adottalo  nelle  no- 
stre sruole  infantili,  allegando  che  troppe  cose  si  mettono  in  capo 
a  un  fanciullo  ,  e  che  gì'  insegnamenti  che  loro  si  ministrano 
debbono  tornare  inutili  per  dimenticanza  all'  uscire  dalla  scuolaj 
ma  1'  opponimcnto  non  ha  che  f^iUace  ajiparenza. 

Innanzi  tutto  non  può  ammettersi  che  ogni  idea  indotta  nella 
mente  ai  fanciulli  si  canadli,  e  che  si  estingua  ogni  affetto  su- 
scitato nei  loro  cuori:  che  l'affermarlo  è  contraddetto  dalla  gior- 
naliera spcrienza:  che  V  antica  sapienza  diceva  (juo  semel  iinbuta 
irceiis  seruabit  odoreni  testa  diu:  e  le  Scintlure  nulla  più  racco- 
mandano che  di  porre  cure  e  pensieri  intorno  1'  infanzia:  perchè 
r  uomo  fatto  adulto  non  si  svier.i  dagli  abiti  primitivi.  Ma  se  pur 
fosse  vero  che  ogni  positivo  doltrinamento  si  smarrisce  dall'ani- 
mo dei  fanciulli,  non  sarebbero  perduti  lo  svolgimento  e  lo  svi- 
luppo delle  facoltà  e  dogli  affetti  in  che  sarebbero  preparati  i 
semi  di  più  agevole  istruzione  successiva j  e  qui  si  acchiude  pre- 
cipuamente il  frutto  che  dee  partorirsi  dalla  novella  istituzione. 

I  fanciulli,  si  dice,  occupati  di  oggetti  moltiplici,  non  impa- 
rano cosa  alcuna  compiutamente  3  ma  non  debbono  impararla  in 
modo  compiuto,  che  il  bene  apprenderla  non  dee  venire  che  dagli 
studi  speciali  serbati  ad  una  età  più  matura.  Non  è  Y  addottri- 
)iamento  preso  a  rigore  che  formi  lo  scopo  primo  delle  scuole  di 
cui  parliamo.  E  la  varietà  degli  oggetti  cui  si  adduce  la  mente 
non  pure  nella  età  infantile,  ma  eziandio  nella  età  più  matura, 
oltrerhè  concoire  allo  scopo  a^TJsato  di  svolgere  le  facoltà  e  lo 
alTezioni,  intende  a  porre  in  aperto  le  capacità  e  i  vari  geni  dei 
laniiulli,  diacoprinioulu  imporl;intissimo    per  la  futura  loro  desti- 
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escono  dalle  scuole  iiifaulili  e  si  avviano  alle  ele- 
mentari :  e  qacUi  Ira  essi  clic  abbiaui)  costante- 
nazione,  e  ncir  atto  stesso  che  allevia  loro  la  fatica  li  intrab- 
tiene  piacevolmente  che,  mobili  e  vivaci,  male  soppoileiobbero 
r  ornipaisi  a  lungo  di  un  subbictto  solo. 

L'occupazione  continuata,  qualuncpie  sia  Tota  (hllunnio,  in- 
torno uno  stesso  argomento  fatica  e  logora  la  mrnle  e  il  corpo: 
la  varietà  degli  oggetti  agevola  il  progredire  di  tutto  le  facoltà,  che 
vuole  essere  contemporaneo,  onde  lo  svolgersi  di  alcune  soltanto 
di  esse  non  torni  a  danno  delle  altre:  V  esercizio  di  una  fa- 
coltà è  ristoro  all'  altra,  che  pare  ogni  soggetto  di  studio  avere 
una  facoltà  corrispondente.  Quintiliano,  encomiando  V  occupa- 
zione moltiplice,  reca  ad  esempio  i  campi  che  sono  più  produt- 
tivi se  avvicendati;  e  il  Cousin,  veduti  gli  studi  svariali  che  si 
usano  nelle  scuole  dell'  Aleinagna,  ne  raccomandava  in  Francia 
la  imiUizione.  E  il  ritorno  froijuente  e  ad  inten'alli  sulle  mede- 
sime idee  è  il  solo  mezzo  ad  agevolarne  ed  assicurarne  l'intero 
e  lucente  comprendimento. 

L"  importanza  di  educare  ad  un  tempo  tulle  le  facoltà  del- 
l' uomo  non  può  essere  più  manifesta.  Se  tu  coltivi  la  sola 
memoria  e  V  imaginazione ,  avrai  negli  alunni  chi  vaglia  a 
scrivere  cose  leggieri,  ma  né  un  poeta,  né  un  oratore  giam- 
mai :  che  la  eloquenza  e  la  poesia  sono  nulle  senza  V  altezza 
delie  facoltii  intellettive,  senza  acuto  giudizio,  senza  1'  abilità  a 
concepire  profondamente;  e  ciò  che  più  monta  non  avrai  in  essi 
ne  uomo  veracemente,  né  padre  di  famigli.!,  né  cittadino.  Vuoi 
all'  invece  coltivare  le  sole  facoltà  intellettive  e  svolgere  il  ragio- 
namento e  il  giudizio,  come  vorrebbero  alcuni  clic  non  danno 
pregio  che  al  calcolo  ed  all'analisi?  l'anima  di  (jueslo  modo  vuota 
di  affetto  verrà  isteriliti,  e  l'abitudine  alla  precisione  logica 
delle  dimostrazioni  nelle  scienze  esatte  sar.'i  inetta  al  calcolo  nelle 
scienze  morali,  che  sono  pur   (juelle  che   hanno  il   massimo  iu- 
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nienle  nei  precedenti  tvc  anni  iVcquenlatc  le  nostre 
scuole   sono    istrutti    di   ciò   die    forma   argomento 

lliisso  siiir  andamoiito  tirilo  coso  umano:  un  solo  genero  di  cor- 
tezza ne  conqiiislerù  il  convincimento:  ed  una  educazione  sì  fotta 
aMÌi  spenta  in  lei  la  sorgente  di  elevate  e  nobili  commozioni, 
inaridita  la  benevolenza,  e  avrà  tolto  il  bisogno  che  pure  è  pre- 
zioso del  sacrificio.  Se  ti  prendi  pon.^iero  delle  sole  potenze  af- 
fettiv«>  saranno  gli  alunni  esposti  a  facile  traviamento,  che  ogni 
affetto  dee  soggettarsi  ai  dettati  della  ragione,  e  cieco  è  il  sentire 
a  sé  abbandonato  e  può  condurre  del  pari  alla  virtù  ed  al  vizio. 
Il  Naville  nella  sua  opera  intitolala  —  Educaiion  pratiijue  — 
si  esprime  con  questo  parole,  che  si  trascrivono  dalla  Guida  del- 
l' educatore  del  Lambruschini,  anno  secondo  1837,  pagina  i^ìO  0 
.seguenti:  »  E'  conviene  adunque  educar  nel  fanciullo  tiitte  lo  fa- 
j>  colta  dell'  uomo,  senza  negligerne  alcuna.  Le  potenze  intdht- 
»»  Uiali  e  morali  si  j)rescntano  le  prime:  lo  spirilo  di  osserva- 
»  zione,  la  memoria,  il  ragionamento,  il  giudizio,  lo  spirito  in- 
»  venlivo,  r  immaginazione,  la  coscienza,  il  sentimento  e  il  gusto 
»>  del  bello.  Se  ci  poniamo  a  svolgere  alcuna  solamente  di  cjueste 
J5  nobili  potenze,  risichiamo  di  arrecare  il  più  grave  detrimento 
»>  alla  perfezione  e  al  benessere  dell'  uomo.  Vi  contenterete  voi 
>■)  di  coltivare  la  memoria  d'un  fanciullo?  ne  farete  un  erudito. 
»  La  sua  attenzione  e  la  sua  facoltà  di  ragionare?  aviete  un  nia- 
ìi  tematico.  La  sua  imaginazione?  educherete  un  poeta.  ì\Li  quando 
n  egli  sarà  gettato  nel  mondo  senz'  altra  guida  che  la  propria 
»  saviezza  j  «juando  egli  dovrii  aver  commercio  d'  affari  cogli  uo- 
n  mini,  o  adempiere  a'  suoi  obblighi  di  capo  di  casa,  di  citladi- 
»  no,  di  membro  di  una  comunità,  a  che  gli  varranno  V  erudi- 
»j  zione,  le  mateuialiclio  e  la  poesia  per  salvarlo  dalle  insidie  elio 
"  gli  saran  tese,  per  difendere  i  suoi  interessi  e  la  sua  tranquil- 
"  llt.à,  e  fargli  conerc,  senza  che  inciampi,  il  cammino  iutral- 
»  cjalf)  della  vita?  Non  dovrà  egli  alìoia    piangere    amaramente. 


della  sezione  inftriorc  della  prima  classe:  e  noi  stessi 
ne  vedemmo  parecchi  essere  portati  di  un  tratto  alla 
seconda  sezione.  Si  diffonda  lo  zelo  nei  ^^cnitori  di 
affidare  i  figli  agli  asili  a  tre  anni:  proclamino  dal 
pergamo  i  parroclii  il  dovere  dei  genitori  e  lo  affor- 
zino nelle  menti  colla  voce  della  religione,  e  2  «4  mila 
fanciulli  (che  tanti  frequentano  le  scuole  pubbliche 
elementari  ),  accorciata  di  un  anno  l' educazione  che 
loro  si  comparte,  offriranno  2 1 4  mila  anni  di  lavoro 
cresciuti  all'  industria  del  nostro  regno  *. 

»>  che  sia  stata  posta  si  poca  cura  a  formare  in  lui  lo  spirilo 
»  t/'  osscvi'azionc  e  il  giudizio?  —  Clic  se  voi  vi  sarete  rivolto 
w  unicamente  a  svolgere  le  facoltà  intellettuali,  messa  da  parte 
»  la  coscienza  che  sola  pn'i  convenientemente  diligerle,  quanto  le 
>5  vostre  incaute  sollecitudini  possono  divenire  funeste!»» 

*  Alcuni  vorrebbero  che  la  educazione  popolare  fosse  esclusi- 
vamente domesliai,  e  considerano  il  togliere  i  Ggli  poveri  ai 
genitori  come  disviamento  dall'  ordine  naturale  ,  onde  debbano 
venir  rotti  i  lejjami  della  famiglia  ;  ma  se  fosse  vero  clie  di  re- 
gola generale  la  educazione  domestica  dovesse  reputarsi  fra  tutte 
la  mipliore,  dove  sono  ora  i  padri  e.  le  madri  del  basso  popolo 
che  vagliano  a  sostenere  1"  ufficio  di  educatori?  Debito  primo  di 
tutte  le  madri  e  di  porgere  esse  il  latte  ai  loro  fi.:?li,  che  tale  è 
chiai-amenle  il  voto  della  natura;  ma  chi  accuserebbe  una  ma- 
dre se,  dif(  lliva  di  queir  alimento,  fidasse  i  propii  figli  ad  una 
nutrice?  Dite  lo  stesso  dei  jrenitori  che  sono  inabili  a  porgere  ai 
loro  figli  acconcia  educazione  se  li  fidano  ad  abili  islitutori. 

A  convincersi  eh'  ella  è  iinj>ossibile  la  educazione  di  famiglia 
nel  ba.sso  popolo  è  mestieri  considerare  all'  essere  intellettivo  e 
morale  dei  genitori  e  alle  cure  che  i  figli  richieggono  nella  loro 
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La  vita  morale  procede  di  pari  passo,  e  la  mo- 
ralità dei  fanciulli  ha  già  un  elemento  ncll' essere 

età  primaticcia.  A  buon  cducalore  è  necessario  ch'egli  abbia  molto 
meditato  sopra  sé  stesso,  perchè  da  ciò  solo  che  nasca  in  noi  si 
può  argomentare  ciò  che  debba  da  uguali  cagioni  nascere  in  altri: 
e  da  conoscere  ciò  che  siasi  fatto  nei  tempi  andati  per  rettamente 
educare^  e  ciò  che  di  nuovo  si  voglia  dall'  essere  del  nostro  tem- 
po. Per  educare,  dice  un  illustre  scrittore,  è  da  sviluppare  facoltà 
in  germe,  non  faticarle:  temperare  imaginazioni  bollenti,  non 
ispcgncrle:  è  da  domare  indoli  indocili,  ma  per  via  dell'amore: 
comandare,  ma  inspirando  fìducia  e  affezione:  fermare  la  mobi- 
litai dell'  animo  dei  fanciulli,  ma  non  invilirli:  condurre  alla  vita 
interiore  di  riilcssionc  anime  tutto  volle  ai  sensi  e  dominate  da 
facilità  estrema  di  commovimenti:  è  da  incoraggiare  senza  levare 
in  orgoglio:  correggere  senza  togliere  la  fiducia  nelle  forze  pi'o- 
prie:  dimenticare  in  6ne  sé  stessi  per  non  porre  pensiero  che  ai 
giovanetti  fidati  alle  proprie  cure. 

Si  smarriscono  molti  ncU'  astratta  disamina  se  torni  meglio  la 
educazione  della  famiglia  o  quella  delle  scuole  infantili  ^  ma 
guardando  al  fatto  1'  indagine  deesi  dirigere  sovra  tutt'  altro,  cioè 
se  ai  figli  del  povero  sia  più  utile  V  essere  raccolti  nelle  scuole 
infantili ,  oppure  il  vivere  o  lasciati  in  casa  in  abbandono ,  o 
esposti  al  mal  esempio  e  al  capriccio,  o  sulla  strada,  o  nella  sco- 
letta j  e  come  le  scolette  sieno  condotte  ce  lo  dipinge  Mons.  Mo- 
nchini parlando  di  quelle  di  Roma,  che  sono  pure  l' imagine  di 
quelle  fra  noi  usitate. 

E  vano  però  il  timore  che  colle  scuole  infantili  vi  sia  pericolo 
che  si  sciolgano  i  vincoli  di  famiglia  :  i  figliuoli  si  tolgono  la  mat- 
tiiia  ai  genitori  e  si  restituiscono  loro  alla  sera,  onde  i  padri  e 
le  madri  attendano  liberi  fra  il  giorno  al  lavoro:  non  avendo  i 
genitori  tulio  il  di  intorno  i  figliuoli,  e  rivedendoli  ogni  sera  ar- 
ricchiti di  qualche  idea  e  falli  più  docili  e  rispettosi,  il  mal  genio 
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fisico  e  intellettivo  fatto  migliore  nei  nostri  asili: 
impcroccliè  il  sentire,  l' intendere,  il  volere,  l' agire 

non  sorge  contro  ili  loro  e  sono  risgiiardati  con  più  affezione; 
né  ogni  pensiero  nella  novella  istituzione  si  perde  dai  genitori 
pei  propri  Gglij  che  il  vestito  ne  sta  a  loro  peso,  e  ne  sono  prov- 
veduti di  pane^  tranne  il  caso  di  assolata  impotenza. 

Così  ordinate  le  scuole  infantili  anziché  sciorsi  per  esse  vieppiù 
si  stringono  i  vincoli  famigliari,  e  la  educazione  in  comune  torna 
poi  utilissima:  che  quella  esclusivamente  della  famiglia  concentra 
di  troppo  gli  affetti  che  voglionsi  espandere  ed  annodarsi  a  quelli 
della  città,  che  guidano  agli  affetti  della  nazione  e  della  intera 
specie:  che  nella  sola  famiglia  è  facile  che  i  giovanetti  si  creino 
un  piccolo  mondo  al  tutto  diverso  dal  mondo  reale  in  cui  deb- 
bono vivere:  che  le  scuole  infantili  ti  rappresentano  una  piccola 
città,  imagine  dello  stato,  in  cui  gli  uguali  si  conoscono  e  si  ama- 
no, i  superiori  che  le  governano  si  riveriscono,  e  si  contrac  Y  aln- 
ludinc  del  rispetto  ai  maggiori  sì  necessario  nelle  infime  classi, 
e  si  gettano  così  i  semi  della  socialità,  primo  destino  dciruomo 
in  sulla  terra. 

Sono  così  nelle  scuole  infantili  congiunti  i  vantaggi  della  edu- 
cazione pubblica  e  della  domestica  senza  gli  sconci  dell'  una  e 
dell'  altra:  imperocché  nella  prima,  separati  al  tutto  i  figli  dai 
genitori,  corrono  rischio  di  informarsi  alle  virtù  sociali,  non  alle 
famigliari,  e  nella  famiglia  precipuamente  si  sviluppano  i  germi 
fecondi  delle  virtù  umane,  senza  cui  le  sociali  o  non  sono  virtù 
veraci,  o  sono  imperfette  e  maiiclicvoli ;  e  nella  seconda,  circo- 
scritti gli  affetti  a  troppo  angusto  confine,  alle  virtù  private  si 
corre  rischio  di  sacrificare  le  cittadine. 

Il  colonnello  Pepe,  combattendo  la  istituzione  di  recente  .sparsa 
in  Italia  nostra,  vorrebbe  che  V  educazione  dei  figli  si  lasciasse 
alle  madri  che  vi  sono  chiamate  dall'  ordine  naturale;  ed  a  re- 
futaziouc  di  (pianto  egli  scrive,  insorge  jl  Lamlnusthiui  (  Guida 
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tlcir  uomo  sono  da  stretto  ligame  insieme  congiun- 
ti :  r  azione  e  reazione  loro  sono  reciproche:  e  ciò 

diiV  educnlorc,  anno  primo  i83G,  pagina  190  e  19?.  )  e  dice: 
»  Per  risolvere  la  quistionc  generale,  farò  prima  una  domanda, 
«  e  preglicrò  il  sig.  Pepe  e  chiunque  pensasse  come  lui,  a  nict- 
jj  tersi  la  mano  sul  cuore  e  rispondermi.  La  domanda  é  questa. 
»  —  Ora,  nello  sialo  in  cui  il  popolo  si  Irova,  con  le  qualità  che 
jj  posseggono  le  madri  ;  nel  bisogno  che  le  stringe ,  di  lavorare 
»j  per  vivere;  con  le  idee  che  hanno,  e  intorno  ai  principi  da 
»)  islillarsi  ai  figliuoli,  e  intorno  al  modo  di  indocilirli  ed  edu- 
»  Carli;  si  può  tutto  aspettire  da  queste  madri?  Nulla  occorre 
>5  di  fcire  in  loro  ajuto  e  in  loro  vece?  La  nascente  generazione 
»>  si  può  tranquillamente  abbandonare  a  se  medesima?  o  questa 
j>  generazione  ti-ascurando,  come  se  dovesse  passare  sopra  la  terra 
»5  a  guisa  d'  una  meteora  tacita  ed  innocua,  possiamo  noi  non 
»)  ci  curare  di  lei  quasi  eh'  cìla  non  fosse,  e  aspettare  le  nuove 
»  madri  che   saranno  im   giorno  perfette    educatrici  della  loro 

»  prole? 

»  Ma  l' istituzione  delle  sale  d'  asilo,  che  meriterebbe  già  ab- 
»  bastanza  le  lodi  e  la  venerazione  dei  buoni,  quando  ancora 
j>  non  soccorresse  che  a  bisogni  momentanei;  non  è  ella  poi  utile, 
»  e  aggiungerò  pur  necessaria,  a  preparare  appunto  quel  felice 
«>  av\enire,  che  il  sig.  Pepe  desidera  (ed  io  con  lui),  quando 
»  ogni  madre  potià  essere  una  buona  educatrice?  Queste  madri 
»>  che  conoscano  apj>ieno  i  soavi  ed  importanti  doveri  della  ma- 
J5  temila,  e  vogliano  e  sappiano  adempierli,  bisogna  pure  foi- 
j>  marie.  Dove  son  elleno?  Ve  ne  avrà  forse  una,  due,  tre;  ma 
»  tutte,  ma  molte,  ma  quante  ne  occorrono  perchè  possa  dirsi 
»>  che  1'  universalità  de'  bambini  è  bene  educata,  ove  sono?  Io  lo 
»  ripeto,  bisogna  formarle.  Ed  a  che  mirano  le  scuole  infantili, 
'j  se  non  a  questo?  Sì,  a  questo,  ben  più  che  al  bene  immediato 
'j  dei  fanciulli  clic  vi  sono  accolli.  Tale  e  sempre  stata  ed  è  l' in- 
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che  tu  credi  venire  dall'  una  sola  delle  facoltà  prcac- 
ccnnatc  suole  sempre  essere  il  risultato  del  loro  in- 
tero compreso.  Il  fisico  forte  e  robusto  è  strumento 
più  atto  alle  operazioni  dell'animo,  rendo  l'uomo  con- 
fidente e  contento,  inspirando  fiducia,  e  la  conten- 
tezza inchina  all'affetto:  il  fisico  debole  ed  infer- 
miccio fa  l'uomo  timido  e  inerte,  concentra  nel- 
l'individuo gli  affetti  e  non  li  espande:  l' inlcllet-' 

i>  tcnzione  dei  fondatori  :  tale  sarà  immancabilmente  1'  effetto 
w  delle  sale  d'  asilo,  ove  elle  siano  propagate  quanto  bisogna,  e 
»j  condotte  con  (juclla  regola,  e  vivificate  da  quello  spirito,  senza 
»  cui  qualunque  istituzione  la  più  santa  diviene  una  morta  cosa; 
»  ove  elle  siano  (  mi  glorio  e  giubilo  nel  dirlo  )  quello  che  in 
»j  Firenze  sono.  E  questo  gran  bene  opereranno  le  scuole  infan- 
»>  tili  anco  destinate  ai  soli  maschi:  perche  formando  esse  d("i 
»  costumati  giovani  (  farò  poi  vedere  che  rcabnente  li  formano  ) 
»  dihiinuiscono  i  corruttori  delle  buone  fanciulle,  preparano  sposi 
»  degni  di  loro,  e  padri  che  lavoreranno  con  loro  alla  niedc- 
»  sima  opera  di  ben  educare,  se  non  altro  con  la  forza  de'  buoni 
»  esempi;  che  almeno  non  la  impediranno  né  la  turberanno  con 
»  esempi  tristi,  con  parole  e  modi  o  disonesti  o  sconci:  prepare- 
jj  ranno,  in  somnja  una  generazione  che  terrà  in  pregio  la  virtù, 
»  che  vorrà  le  donne  virtuose,  che  onorerà  le  buone  madri,  che 
»>  per  questo  medesimo  le  farà  sorgere  »>. 

Ossena  però  il  lodato  scrittore  elio  per  quanto  possa  sperarsi 
dalla  educazione  delle  madri  spinta  alla  perfezione  possibile,  ve 
ne  avranno  sempre  di  molle  o  che  non  sapranno  o  che  non  po~ 
Iranno  educare  i  loro  figliuoli:  onde  che  le  scuole  infantili  non 
cesseranno  mai,  tultoclu;  in  minor  grado;  di  csòcrc  ucira\Aouiie 
non  imre  utili  ma  necessarie. 
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iivo  disviluppalo  offre  all'uomo  motivi  chiari  ed 
efficaci  a  frenare  e  dirigere  le  inclinazioni  ed  i  de- 
sideri. Ma  egli  è  mestieri  intorno  alla  vita  morale 
il  discendere  ad  alcuni  particolari.  i-, 

La  vita  morale  degli  uomini  non  si  avvia  efficace 
col  porre  soltanto  alcune  sentenze  in  capo  a  un 
fanciullo,  che  dessa  è  teorica  ad  un  tempo  e  pra- 
tica, e  le  è  bisogno  di  un'istruzione  educatrice:  i 
principj  morali  debbono  tramiutarsi  in  sentimenti  e 
direi  quasi  in  istinti  che  soli  sogliono  essere  sulla 
scnsivitcà  operativi:  siccome  avvi  un  abito  che  con- 
duce l'uomo  al  vizio  e  ve  lo  incatena,  così  alla  pari 
v'ha  un  abito  che  lo  conduce  all'esercizio  della  vir- 
tù e  ve  lo  tien  fermo;  e  quest'abito  salutare  in  cui 
debbono  concorrere  e  la  riflessione  e  l'affetto  prova 
mirabilmente  nelle  scuole  infantili  *.  L'  età  prima- 

*  Molli  non  sanno  ancora  distinguere  l' istruzione  strettamente 
detta  dalla  educazione^  né  si  sanno  formare  un'idea  precisa  del- 
l' istruzione  educatrice  della  quale  è  pure  gravissima  la  importanza. 

La  istruzione  semplice  dà  all'  uomo  ^cognizioni  di  varie  guise 
e  nulla  più:  ella  vale  ad  illuminare  1'  intelletto^  e  il  suo  officio 
a  ciò  si  restringe. 

Educare  un  uomo  non  è  dargli  cognizioni,  od  abilitarlo  sol- 
tanto a  conoscere,  a  sentire,  ad  agire,  ma  egli  è  volgerlo  ad  ap- 
plicare le  conoscenze,  a  fare  operose  le  affezioni,  a  ripetere  le 
azioni  necessarie  ed  utili  alla  nta,  per  alzare,  come  dice  il  si- 
gnor Lucas,  e  le  conoscenze  e  gli  affetti  e  le  opere  alla  potenza 
dell'  abitudine.  E  1'  educazione  abbisogna  della  intelligenza,  della 
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ticcia  è  pieghevole,  la  natura  la  inclina  ad  abban- 
donarsi a  coloro  che  la  circondano,  ed  è  per  essenza 

volontà,  del  tempo.  Lo  scopo  ultimo  d'ogni  insegnamento  è  V  edu- 
cazione :  1'  istruzione  non  deve  essere  che  un  mezzo  a  rag^iugncre 
questo  scopo,  che  sta  nella  creazione  di  abiti  confaccnti. 

L'abitudine,  dicea  Bacone,  è  la  signora  delle  azioni  umane: 
Lord  Brougham  in  un  discorso  intorno  gli  asili  dell'  infanzia  di- 
ceva alla  Camera  dei  Lord  d' Inghilterra  :  i  legislatori  e  le  isti- 
tuzioni in  tutti  i  tempi  «i  appoggiarono  all'  abitudine,  la  quale 
rende  facile  1'  eseguimento  di  azione  quale  che  siasi,  e  non  lascia 
incontrare  difficoltà  che  nel  deviare  dalla  strada  in  cui  si  sia  in- 
camminati. 

L' istruzione  educatrice  è  il  bisogno  supremo  della  nostra  epoca. 
n  signor  Dubois,  nel  suo  rapporto  a  nome  della  commissione 
deputata  all'esame  del  prospetto  delle  spese  dell'anno  1837,  di- 
ceva alla  Camera  dei  Deputati  di  Francia  :  e  necessario  che  i  prin- 
cipi ^  metodi  della  educazione,  sicno  posti  in  onore,  e  che  si 
osser%*ino,  e  si  applichino  in  tutti  i  gradi  de'  nostri  stabilimenti 
d' btruzione,  dalle  sale  di  asilo  sino  a'  gradi  scientifici,  dalle  scuole 
normali  sino  all'  accademia  di  scienze  morali  e  politiche.  Lo  stesso 
Dubois,  cui  si  univa  il  Lucas  parlando  di  alcuni  collegi  di  Fran- 
cia non  costituiti  con  norme  educatrici,  affermava:  esser  essi  acca- 
<lemie  e  sale  di  rappresentazioni  scientifiche,  ove  i  cattedranti 
sono  gli  attori,  e  gli  alunni  simili  al  pubblico  che  ode  e  passa. 

Nelle  società  antiche,  dice  il  Lucas,  nelle  quali  il  Governo 
s'incaricava  della  istruzione  e  della  educazione,  l'istromento  od 
il  mezzo  si  usava  allo  scopo  suo  proprio,  e  agiva  ad  un  tempo 
in  senso  politico,  morale  e  religioso,  perchè  eravi  unità  fra  la 
politica,  la  morale  e  la  religione.  Non  è  qui  da  discorrere  le 
cagioni  onde  nacque  quella  separazione,  ne  da  dire  dell'  utile 
che  s(plto  certo  asjictto  novenne  nelle  vicende  de'  tempi;  ma  ciò 
che  importa  ed  è  manifesto,  e  il  bisogno  imperioso  che  l' istru- 
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imitativa:  togliete   i   fanciulli  a' mali  esempi  delle 
loro  famiglie  e  cle'trivii:    fidateli  a  persone  in  cui 

zione  e  r  etlucazionc  non  si  dividano,  ma  si  congiimgano  siccome 
il  mezzo  lo  mole  essere  al  fine. 

Le  due  necessità  sociali  della  nostr'  epoca  sono  1'  educazione 
del  popolo,  e  la  educazione  accompagnata  alle  punizioni  ne'  de- 
linquenti. Che  le  carceri  vogliano  essere  e  punitive  ed  educatrici 
ad  un  tempoj  è  un  vero  in  che  concordano  al  pari  e  i  filosofi 
e  gli  economisti  e  i  politici  e  gli  uomini  religiosi  3  ma  l'cflica- 
cia  del  sistema  penitenziale  cui  sono  oramai  indirizzate  le  cure 
di  tutti  i  Governi,  dipende  massimamente  dalla  educazione  della 
età  prima  de'  figli  del  basso  popolo.  Io  lascio  qui  la  parola  ad 
un  nome  illustre  il  signor  Cousin:  Bisogna,  dice  egli,  porre  di 
buon'  ora  nel  cuore  del  fanciullo  i  semi  della  morale  e  della 
religione,  per  rinvenirvcli  un  giorno  quando  falt'  uomo  da  cir- 
costanze fatali  sia  condotto  sotto  le  mani  della  giustizia,  dappoi- 
ché r  educazione  del  popolo  è  il  fondamento  necessario  del  buon 
regime  delle  prigioni.  Le  case  di  correzione  non  sono  fatte  per 
tramutare  de'  mostri  in  uomini,  ma  per  ravvivare  in  uomini  tra- 
viati i  principj  che  altra  fiata  gli  si  insegnarono,  e  che  vennero 
da  essi,  almanco  per  alcun  tempo,  praticati  nelle  scuole  della  in- 
fanzia, innanzi  che  le  passioni,  la  miseria,  i  cattivi  esempi  e  le 
vicende  della  vita  li  avessero  trasportati  fuor  della  strada  del- 
l'ordine  e  del  dovere:  il  correggere  e  eccitare  il  rimorso,  e  ri- 
svegliare la  coscienza.  Ma  come  rianimare  una  voce  nell'  uomo  che 
non  ne  sia  mai  stata  udita?  Come  usare  efficacemente  coli' uomo 
un  linguaggio,  eh'  egli  non  mai  conobbe?  Se  il  dimostrare  sup- 
pone principj  intorno  a'  quali  si  consenta,  correggere  suppone 
una  regola  riconosciuta,  una  nozione  qualunque  del  dovere,  xxn 
sentimento  affievolito  ma  non  distrutto,  del  bene  e  del  male,  e 
qualche  resto  di  buone  anteriori  abitudini  non  per  inliero  dira- 
dicale, che  si  vogUouo  risorgere  onde  distruggerne  di  sorvcnute. 
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sia  svolta  Y  intelligenza  e  vivace  T affetto:  non  veg- 
gano che  atti  decenti:  non  odano  che  parole  di  edifi- 
cazione, e  ciò  varrà  su  quei  teneri  cuori  assai  mag- 
giormente che  i  più  savi  dottrinamenti  *.  L'uomo 

Approvo  io  adunque^  egli  conchindo,  e  benedico  di  tutto  cuore 
le  case  di  correzione,  ma  le  considero  presso  che  condannate 
ad  essere  infruttuose,  insino  a  che  non  si  appoggino  sopra  le  scuole 
del  popolo,  universalmente  diffuse  rendute  obbligatorie  e  nelle 
quali  r  istruzione  non  sia  che  un  mezzo  di  educazione.  Lccture  de 
monsitur  Cousin  de  28  Decembre  i836  à  la  seancc  pulliquc  de 
V Àcademie  dcs  scienccs  morales  et  poliliques. 

Egli  è  appunto  pel  convincimento  che  i  due  bisogni  supremi 
della  età  nostra  sono  quelli  della  educazione  del  popolo  e  del 
sistema  penitenziale  nelle  carceri,  e  che  sì  fatti  elementi  del  mi- 
glioramento sociale  debbano  procedere  uniti,  e  darsi  ajuto  reci- 
proco, che  data  mano  in  prima  alle  scuole  infantili,  e  al  pro- 
gresso del  loro  metodo  educatore,  mi  nacque  il  pensiero  del 
miglioramento  delle  prigioni.  A  tale  scopo  ricorsi  a  S.  A.  I.  R. 
l'egregio  Principe  Vice  Re  e  ne  ottenni,  come  da  dispaccio  6 
settembre  i84i  di  S.  E.  il  sig.  conte  Governatore  che  mi  si  aprisse 
1'  adito  a  richiedere  da'  Tribunali  e  dall'  I.  R.  Governo  le  più 
minute  notizie  intomo  i  delitti  e  le  contravvenzioni,  i  colpc\'oli. 
Io  stato  e  il  valore  delle  prigioni,  i  soggetti  a  precetto  j)oliticoj  a 
che  le  autoritii  si  prestano  con  zelo  degno  di  tutta  lode.  Possa 
r  opera  di  cui  mi  sto  occupando'^  della  quale  la  introduzione 
vedrà  la  luce  negli  atti  dell'  I.  R.  Istituto,  non  riuscire  al  tutto 
inutile  pel  bene  del  nostro  regno  ! 

*  L'esempio  è  potente  sul  cuore  di  tulli  gli  uomini,  ma  di 
guisa  speciale  sull'  animo  vergine  dei  fanciulli^  è  desso  una  le- 
zione muta,  ed  ha  ella  tanto  più  di  efficacia  quanto  da  lei  di- 
Videsi  ogni  idea  di  comando. 

E  r  esempio  e  cf6caci&&imo  non  pure  quando  discenda  da'  su- 


perdio  sia  virtuoso  vuol  essere  riflessivo:  il  gitlarsi 
alla  vculura  e  senz'  ordine  non  si  compone  colla 
virtù,  clic  vuole  eletta  fra  azione  ed  azione,  tra 
fine  e  fine,  tra  mezzo  e  raezzo.  Nulla  è  fatto  nelle 
scuole  infantili  che  non  sia  figlio  dell'  ordine:  la 
preghiera,  gli   esercizi   dell'intelletto,   i    giuochi   *, 

pcriori ,  dai  padri  e  dalle  madri  agli  inferiori  ed  ai  fii^li  ;  ma 
eziandio  quando  salga  dagli  inferiori  ai  superiori.  Nelle  relazioni 
moltiplici  che  vengono  in  luce  sulle  scuole  infantili  sono  degni 
di  ammirazione  i  casi  nei  quali  genitori  dati  ad  ogni  scostuma- 
Jezza  si  rinviarono  pel  rispetto  in  essi  generato  dagl' insegnamenti 
lecati  in  famiglia  dai  teneri  figli.  Hanno  pure  una  potenza  ma- 
ravigliosa  sul  cuore  le  massime  uscite  da  labbra  gioìanili;,  e  i  loro 
canti  che  spirano  religiosità  ed  innocenza! 

Ma  sotto  altro  rispetto  la  nuora  istituzione  giova  le  affezioni 
di  famiglia.  Il  nostro  D.r  Andrea  Buffuii  in  dotta  memoria  ha 
provato  come  le  cagioni  della  esposizione  di  molti  figli  legittimi 
non  siano  nella  immoralità  dei  genitori,  ma  nel  bisogno  :  e  l' espo- 
sizione verrà  scemando  se  si  porga  a' padri  sollievo  coli' educarne 
i  figliuoli  j  e  in  Firenze  furono  frequenti  i  casi  ne''  quali  i  figli 
si  ripresero  dall'ospizio,  aperte  le  scuole:  Gt-ciii  parte,  dice^a 
il  relatore  dello  slato  degli  asili  di  Firenze,  dei  ricot'erati  nelle 
scuole  iìifantili  prot'iene  dallo  spedale  degli  innocenti. 

*  L'  autore  del  libro  delle  illusioni  della  pubblica  carità  si 
adopera  stoltamente  a  porre  in  ridicolo  le  scuole  infantili  perchè 
vi  si  usino  stampe  indicative  de'  vari  oggetti  che  si  fanno  a'  fanciulli 
conoscere  pe'  loro  nomi:  che  vi  si  abituino  i  fanciulli  a  movimenti 
regolari  j  e  che  in  esse  si  costumino  giuochi  ginnastici.  Miserabili 
inezie!  dappoiché  il  fare  visibili  col  mezzo  di  stampe  gli  oggetti 
ha  lo  scopo  che  i  fanciulli  non  imparino,  con  solo  caiico  della 
memoria,  parole  delle  quali  non  intendono    la   precisa  significa- 
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i  canti*»  le  refezioni.  Io  vi  vorrei  testimoni,  al  primo 
aprii'si  di  una  scuola,  e  vi  vedi'este  i  tristi  effetti  di 

zlone:  i  mo%'imPnti  alternandosi  coll'insognamonto,  alleviano  la 
fatica  dello  studio,  i  fiinciuUi  se  ne  compiacciono,  e  la  scuola  dee 
avere  1'  aspetto  d'  intrattenimento  piacevole;  e  il  muoversi  rego- 
lato richiede  attenzione,  la  quale  vuole  anco  nelle  piccole  cose 
farsi  abituale,  perchè  gioii  poi  nelle  grandi;  e  i  giuochi  ginna- 
stici sviluppano  le  forze  fisiche,  e  rendono  i  fanciulli  robusti  e 
coraggiosi,  qualità  sopra  modo  necessarie  a'  figli  del  povero.  Per 
trovare  ridevoli  i  metodi  indotti  nelle  nuove  scuole,  è  mestieri 
pretendere  a  giudicare  delle  cose  senza  praticamente  conoscerle, 
come  a\TÌcne,  è  da  dirlo,  di  tutti  coloro  o  che  hanno  in  mal 
genio  la  nuova  istituzione,  o  che  non  la  amano  e  vi  si  mostrano 
indilTercnti. 

*  Il  canto  si  costuma  nelle  scuole  infantili  non  come  studio, 
ma  come  mezzo  di  alleviamento  alla  occupazione  e  come  espan- 
sione dell'  anima  che  ama  di  effondersi,  come  un  bisogno  della 
umana  natura.  —  E  che  giova  il  canto?  dicono  alcuni:  è  gittarc 
il  tempo  r  intratlcner\i  i  fanciulli  che  debbono  indirizzarsi  non 
al  canticchiare  ma  al  lavorare.  —  Trascrivo  a  intera  rrfufazione 
le  parole  del  più  volte  citato  Gerard  nel  suo  dialogo:  f^ecchio 
maestro  eli  scuola  abitante  sulle  sponde  del  lago:  »  Col  canto 
«  voglio  formarmi  una  lieta  scuola,  e  educarmi  una  generazione 
»  gioconda  in  mezzo  alla  quale  venga  volentieri  a  posarsi  il  gc- 
n  nio  del  cristianesimo,  genio  di  contentezza,  di  benevolenza,  di 
»  grazia:  animi  cupi  non  sono  ricetto  per  lui.  E  scioglierò  can- 
»  zoni  pure,  spirituali,  leggiadre,  semplici  come  la  natura  negli 
n  accenti  e  noli'  armonia.  Il  garzoncello  e  la  fanciulla  facilmente 
«>  le  impareranno  nella  scuola,  e  volentieri  le  ripeteranno  fuor 
j>  della  scuola  nella  capanna  e  ne'  campi.  E  la  giovine  madre 
'>  continuerà  ancora  a  cantarle  presso  alla  culla  del  caro  barn- 
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una  traviata  educazione  nelle  case  tlci  poveri  :  non 
obbedienza  ci  occorre  al  comando,  non  amorevolezza 
tra  i  fanciulli,  ma  trascorrevolezza  all'ingiuriare  re- 
ciproco, non  politezza  nel  corpo  e  nelle  vesti,  non 
alcuna  idea,  non  alcuna  abitudine  religiosa:  alle 
prime  apparenze  si  parrebbe  disperato  imprcndi- 
mento  il  voler  indurre  negli  asili  ordine  e  discipli- 
na; ma  non  un  mese  è  trascorso  cbe  quella  scena 
clic  vi  sgomenta  per  intero  si  muta.  Voi  vedreste 
un  centiuajo  di  fanciulli  sbandati  al  divertimento 

n  bino  ;  e  diventeranno  canzoni  nazionali,  piojiagatrici  di  senti- 
»  menti  nobili  e  pii  ». 

Nulla  ani  che  sia  cfiìcacc  al  pari  elei  canti  popolari  a  diffon- 
dere principj  morali  e  religiosi  e  amore  di  patria  nelle  umane 
generazioni:  sono  des;i  che  quasi  tradizione  trasmettono  lo  idee 
e  le  credenze  dall'  una  all'  altra  delle  età  varie  di  un  popolo,  e 
dall'  indole  loro,  chi  ben  consideri,  piglia  misura  dei  gradi  della 
sua  vita  civile.  Il  canto  fa  lieto  1'  uomo  e  al  popolo  tuttoché  de- 
stinato al  lavoro  non  può  contendersi  che  sia  lieto  e  contento: 
la  letizia  alza  1'  anima  e  svoglia  nobili  e  generose  affezioni  :  è 
(lessa  un  germe  di  f(dicilà  e  di  virtù.  Neil'  Aleraagna  e  nella 
Svizzera  sono  commoventi  e  istruttive  le  popolari  canzoni,  e  si 
ripete  nella  età  adidta  ciò  che  si  abbia  appreso  nella  età  prima. 
Rettificate  i  canti  popolari  il  più  spesso  immorali  o  frivoli,  in- 
fondetevi dettati  di  sapienza  civile  e  di  religione,  e  saranno  essi 
polente  mezzo  a  diffondere  quei  lumi  fra  il  popolo,  cui  non  per- 
viene la  viva  voce  dei  saggi  e  torna  vana  la  scritta.  Senza  clic  lo 
stesso  fisico  si  afforza  e  giova  dal  canto.  Il  Coindet  diceva:  Vusaf^c 
mndérè  du  chant  et  de  la  parola  forlific  la  poUnnCj  lor'quc 
«.//e  est  cxcmple  d' irritation  :  le  silence  predispose  à  la  plhisic. 


•sf.n 

ad  lina  voce  della  maestra  raccogliersi  e  recarsi  al 
posto  loro  destinato,  senza  che  pur  uno  si  mostri 
o  riottoso  od  afflitto:  i  rami  della  istruzione  si  al- 
ternano, perchè  di  soverchio  non  sieno  gravate  quelle 
tenere  menti,  e  vi  si  mescono  i  giuoclii.  i  canti,  i 
lavori:  ad  un  cenno  passano  i  fanciuUetti  dall'uno 
all'altro  esercizio,  dal  giuoco  al  canto,  dal  canto 
all'istruzione,  docilissimi  e  pieni  di  gioja:  né  di  scu- 
tica  o  di  grave  castigo  è  bisogno,  perchè  preseggono 
alla  novella  istituzione  la  intelligenza  e  1'  amore,  e 
la  più  severa  punizione  si  stringe  al  rimuovere  dal 
suo  posto  il  fanciullo  per  alcuni  minuti. 

Nella  età  prima  dell'uomo  predomina  l'amor  pro- 
prio, e  al  primo  aprirsi  di  una  scuola  non  otter- 
reste ad  alcun  patto  che  un  fanciullo  divida  col- 
l'altro  che  ne  difetti  il  pane  che  porta  seco  :  ora 
sarcbl)c  difficile  che  la  maestra  accennasse  ad  uno 
di  essi  la  mancanza  di  pane  nell'  altro  senza  che 
molti  corressero  a  dividere  con  esso  il  proprio;  l' ira 
si  accende  facile  nel  fanciullo ,  e  l' ardore  alla  ven- 
detta è  gagliardo  e  subito:  oggidì  voi  vedreste  usuale 
il  costume  che  l' ingiurianle  e  l' ingiuriato  si  bacino 
l'uno  l'altro,  e  l'ingiuriato  è  spesse  fiale  il  primo 
che  implora  dalla  maestra  il  pei'dono  per  l'autore 
della  ingiuria. 

E  all'amore  dell'ordine,  all'affetto  reciproco,  alla 
reverenza  ai  maggiori  si  accompagna  nei  giovanetti 
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un  alto  senso  <li  religione,  senza  die  ne  i  lumi 
dell' intelletto  né  gli  affetti  del  cuore  si  assecurano 
da  traviamento  *.  Voi  vedreste  i  fanciulli  degli  asili 

*  Si  era^  racconta  Monot,  insognata  1'  orazione  dominicale  in 
mia  scuola  infantile  ,  e  se  ne  erano  razionalmente  rcndutc  sen- 
sibili tutte  lo  parti:  un  fanciullo  giunto  alle  parolp  dimitle  nolns 
debita  nostra  sicut  et  nos  dimittiinus  dehitoribus  nostrisj  dette  nel 
linguaggio  popolare,  ci  non  le  proferisce  cogli  altri:  eccitato  a 
uninisi  nella  recita,  piange  e  non  vi  s'  induce:  chiamato  a  parte 
dal  maestro,  agli  eccitamenti  risponde  che  proferirà  quelle  parole, 
ma  all' indomani 5  e  perchè?  perchè  prima,  egli  dice,  voglio  fare 
la  pace  con  mia  sorella. 

bianca  in  altro  asilo  un  pezzo  di  pane:  si  cerca  chi  l'abbia 
tolto  e  non  si  trova:  si  fa  dal  maestro  dire  il  decalogo  e  si  ini- 
niora  con  aJatto  sviluppamento  sul  precetto  di  non  rubare:  e  il 
rubatore  al  mattino  seguente  reca  il  proprio  pane  al  maestro  onde 
riparare  al  furto  il  giorno  innanzi  commesso. 

Un  fanciullo  si  smarrisce  non  volendo  obliedire  ad  un  comando 
del  direttore  dell'  asilo  5  il  di  appi-esso  si  fa  conoscere  con  oppor- 
tuno racconto  il  dovere  che  i  minori  hanno  verso  i  maggiori,  gli 
alunni  verso  il  maestro,  e  si  fa  ragione  del  come  violando  il  do- 
vere (lolla  obbedienza  si  offenda  prima  Dio,  poi  il  superiore  :  e 
il  giovinetto  che  si  era  smarrito  sorge  spontaneo  a  confessare  il 
suo  fallo,  dichiarando  di  chiederne  perdono  prima  a  Dio,  poi  al 
direttore. 

Somiglievoli  esempi  accadono  frequentissimi  negli  asili,  e  può 
vedersene  ragguaglio  particolareggiato  in  un  libretto  avente  a  ti- 
tolo: Degli  asili  per  l' infanzia  in  Piacenza  pubblicatosi  nel  18415 
nelle  relazioni  del  signor  Monot  e  in  quelle  degli  asili'  di  To- 
scana e  del  nostro  regno;  ma  non  può  averne  notizia  chi  non 
v'  interviene,  e  si  sta  contento  a  disprezzarli  e  fors'  anco  a  nia- 
Icdirli  senza  conoscerli. 
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offerire  l'aspetto  imponente  del  raccoglimento  nella 
pregliicra:  entra  una  turba  di  fanciulli  nella  chiesa, 
e  non  un  grido,  non  una  voce  che  si  alzi:  la  cele- 
brazione della  messa  si  divide  per  essi  in  canti  re- 
ligiosi, e  la  santità  del  luogo  e  del  sacrificio  pare 
clic  imprima  una  reverenza  profonda  in  quei  teneri 
cuori,  clic  la  compostezza  e  il  silenzio  non  potreb- 
bero essere  maggiori  negli  uomini  adulti  più  reve- 
renti alla  religione  *. 


*  Le  ragioni  supreme  delle  scuole  dirette  alla  educazione  dei 
teneri  fanciulli  si  traggono  dalle  Scritturo  che  comandano  T  istru- 
zione drir  uomo  sino  dall'  età  prima;  la  dottrina  evangelica  le 
afforzò  ed  estese,  e  le  prime  istituzioni  insegnative  si  debbono  al 
caltolicismo ,  la  cui  storia,  lasciando  altri  esempi,  ne  presenta 
un  Dateo  nelT  ottavo"  secolo,  indi  un  Vincenzo  de  Paoli,  uà 
Neri,  un  Calasanzio,  un  dilani,  un  Borromeo.  Ond'  è  orrore 
grossolano  che  il  pensiero  della  educazione  de'  fanciulli  venga 
da'  protestanti. 

La  differenza  tra  le  antiche  istituzioni  e  le  modcme  non  dcb- 
besi  che  alla  varietà  delle  discipline  che  la  osscnazionc  e  V  espe- 
rienza, appalesando  la  varietà  dei  bisogni,  vi  hanno  indotto  nei 
vari  tempi.  Le  stesse  scuole  infantili  della  età  nostra  subirono 
dalla  loro  origine  importanti  modificazioni:  per  l'  opera  di  Bu- 
canan  favoreggiato  dalT  Owen  precipuo  scopo  clic  avcano  nella 
ciutodia,  nel  divertimento  e  poco  intendeano  alla  istruzione: 
Vilderspin  v'  innestò  i  gormi  della  istruzione  intellettiva  e  mo- 
rale che  si  recò  al  perfetto  dal  nostro  Aporli:  taluno  volse  le 
cose  air  estremo  per  la  soverchia  importanza  che  volle  darsi  alla 
istruzione  non  compatibile  colla  olà  jfriiua;  e  v'  ha  chi  vorrebbe 
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La  religione   così   concorre  a  coronare  un'  opera 
clie  dee  con  verità  dirsi  da  lei  stessa  ispirata,  poi- 
siffatte  scuole  al  tutto  ascetiche,  confinando  1'  istruzione  ai  misteri  . 
religiosi  ed  ai  donimi. 

Di  quei  vari  sistemi  dovea  farsi  acconcia  mistura;  e  tale  è  l'in- 
dole dei  nostri  attuali  asili:  dei  quali  assai  male  si  giudica  con- 
fondendoli colle  istituzioni  di  Bell  e  di  Lancaster,  che  utili  pel 
leggere,  per  lo  scrivere,  pel  conteggiare,  difettavano  in  questo 
neir  origine  loro,  non  ancora  allargate  dall'  illustre  Gerard ,  di 
non  essere  come  avrebbero  dovuto  educatrici. 

Si  ha  da  alcuni  mal  genio  alle  scuole  incintili  perchè  si  derivi 
la  loro  origine  da  paesi  protestanti  e  si  supponga  vero,  contro  ciò 
clic  è  evidente.  Se  le  nostre  scuole  fossero  quali  furono  nella  Scozia 
al  prijno  loro  apparire,  e,  trapiantate  fra  noi,  non  avessero  subito 
una  essenziale  trasformazione,  dinù:  guardate  l'istituzione  in  so 
stessa,  ossenatene  i  fruiti,  e  se  è  santa  ed  utile  accoglietela  sic- 
come benedizione  di  prov\idenza ,  vi  venga  ella  da  qualunque 
paese  ove  le  sia  piaciuto  di  darcene  esempio;  ma  tali  scuole  presso 
noi  si  fondarono  in  guisa  che  possono  dirsi  istituzione  in  tutto 
nostrale. 

11  Lanibruschini  nel  suo  rapporto  sulle  scuole  infantili  del- 
l' Aporti  letto  all'  Accademia  dei  Georgofìli  nell'  adunanza  del 
dì  7  luglio  i833,  si  esprimeva: 

»  Già  vi  sono  note  le  sale  d'  asilo  stabilite  in  Inghilterra,  in 
»  Germania  e  in  Francia,  per  raccogliere  i  fanciulli  dei  poveri. 
»  Io  ignoro  come  esse  prosperino  oltremonti,  quanto  siano  state 
n  diffuse,  soprattutto  se  là  sia  stata  scoperta  in  loro  e  fatta  va- 
>j  Icre  la  suprema  loro  influenza  nella  ulteriore  educazione  ed 
'>  istruzione  popolare.  Ciò  eh'  io  posso  ben  dini,  è  quel  che  esse 
'»  sono  divenute  in  mano  d'un  ecclesiastico  ammirabile  di  Crc- 
»  mona,  del  signor  Ferrante  Aporli,  uno  di  quei  rari  uomini;  e 
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che  nf)i  leggiamo  nelle  Scritture:  Hai  tu  figliuoli? 
li  aiumaestra  e  disciplina  fino  dalla  loro  puerizia: 

»  quasi  direi  angeli,  che  le  materne  cure  della  Promdenza  in- 
»  Viano,  in  certe  epoche  di  sociale  rinnovellanicnto  ». 

»  Tutti  avevano  riconosciuto  il  potente  soccorso  che  le  sale 
n  d'  asilo  arrecano  ai  genitori  poveri,  liberandoli  da  cure  che 
j>  consumano  il  loro  tempo  e  la  loro  opera;  tutli  presentivano 
»>  r  utilità  che  da  quei  ricetti  veniva  all'  educazione  dei  fan- 
»  ciuUi.  JNIa  1'  Aporti  vi  ha  scorto  la  base  dell'  edilicio  della 
»  istruzione  e  dell'  cduca;:ionc  pubblica  di  ogni  genere;  il  mezzo 
»  di  circoscrivere  più  nettamente  e  di  elevare  lo  scopo  della 
»  r  istruzione  elementare,  la  quale  essendo  oggi  l' insegnamento 
>j  unico  per  tutti  coloro  che  sono  destinati  a  manuali  professio- 
»  ni,  cioè  per  1  più,  abbraccia  una  sfera  sì  ampia,  e  si  rivolge 
»  ad  età  e  a  capacità  si  differenti,  che  non  può  non  essere  vaga, 
«  disacconcia,  inefficace  i>, 

»  Egli  perciò  ha  trovato,  o  più  veramente  egli  ha  posto  nelle 
»  sale  d'asilo  una  sconosciuta  potenza  che  accrescerà  quella  dcl- 
»  r  ammaestramento  primario,  se  ne  è  impadronito,  le  ha  fatte 
»  una  nuova  cosa,  una  cosa  italiana,  che  ribattezzandole  con  ita- 
»  liano  nome  ha  chiaiqato  scuole  iiifantilij  le  ha  accomunate  al 
»  ricco  ed  al  povero,  le  ha  innalzate  al  grado  di  pubblica  istitu- 
n  zinne  che  ha  per  se  1'  awenire  »>. 

n  Ma  questi  fruiti  (  il  visibile  miglioramento  de' costumi  npe- 
»  rato  dalle  scuole  popolari  di  Lombardia  )  non  bastavano  però 
»  all'  Aporti  e  a  chi,  come  lui,  sentiva  quanto  ampia  e  durevole 
n  riforma  era  d'  uopo  introdurre  ne'  costumi  e  nelle  idee  del 
»  popolo.  L'  azione  rigeneratrice  delle  scuole  elementari  non  ^\i 
n  pare\a  che  fosse  cosi  polente,  quanto  lo  prometteva  la  bontà 
»  dei  melodi  e  1'  abiliti  e  la  sollecitudine  dei  maestri.  Allora 
»>  r  iilea  di  cominciare  1'  educazione  e  l' istruzione  dei  fanciulli 
»>  Gu  dal  momento  che  eglino  si  staccano  dalle  mammelle  ma- 
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ivi  è  benedetto  il  padre  che  educò  il  figliuolo  fin 
dall'infanzia:  la  legge  presso  gli  ebrei  dovea  leg- 
gersi a  tutto  il  popolo,  agli  uomini,  alle  donne,  ai 
fanciulli,  e  un  padre  della  Chiesa,  facendo  ragione 
degl'  intendimenti  dell'  ebraico  legislatore  ,  osserva 
che  anco  ai  fanciulli  dee  notificarsi  la  legge,  per- 
chè se  la  legge  non  piglierà  radice  dall'  età  prima 
nel  cuore  dell'  uomo  malsani  germi  proveranno  in 
cambio  in  quella  vergine  terra:  ivi  sta  scritto  che 
sin  dai  primi  anni  l'uomo  incamminasi  alla  virtù 
ed  al  delitto,  e  che  i  destini  della  sua  vita  pen- 
dono dalle  abitudini  della  età  prima;  e  il  Maestro 
evangelico  sgridò  i  discepoli  che  voleano  slonta- 
nare da  lui  i  fanciulli  :  lasciateli ,  disse ,  venire 
a  me,  e  recatilisi  in  braccio  li  benedisse  e  li  offerì 
ad  esempio  d' imitazione  *. 

»  tome,  gli  balenò  al  pensiero.  Le  scuole  elementari  gli  parvero 
»  sviate  dal  loro  vero  scopo  j  vide  che  operavano  meno  del  loro 
»  potere,  perchè  si  voleva  che  operassero  altro  da  quel  che  po- 
»  levano  j  perchè  la  loro  azione  cadeva  sopra  soggetti  o  non  pre- 
»>  jiarati  o  già  mal  disposti,  perchè  in  una  parola  le  scuole  del- 
j>  r  adolescenza  si  voleano  ridurre  a  scuole  dell'  adolescenza  e 
j>  dell'infanzia,  e  per  l'infanzia  non  si  avevano  scuole.  A  queste 
»  dunque  egli  pensò,  e  trasformate  in  scuole  infantili  le  già  sale 
»>  d'asilo,  invocò  la  cooperazione  dei  buoni,  e  dotonne  Cremona  ». 
Dalla  citata  Guida  deW  educatore,  anno  primo  i830,  pag.  283. 
*  Alla  veduta  delle  scuole  infantili,  ed  alla  capacità  che  vi  si 
rivela  nei  giovaiiclli  dell'  età  prima,  come  tenersi  da  meraviglia 
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Ma  i  hcncGrj   clie  debbono  venire  alla  umana  fa- 
miglia dagli  asili  della  infanzia  non  saranno  con- 

nllc  parole  Jt'l  signor  Pope  nollc  sue  lettere  al  inarrhese  Cinr» 
Capponi:  >j  I^  cura  tlegl'  iiifanli  è  appena  appena  una  custodia 
»  meramente  fisica,  alla  quale  basti  l'infima  fcmminucria.  La  vera 
»  cura,  custodia  ed  educazione  morale  è  quella  de'  fanciulli  i». 
Quando  si  parte  da  ipotesi  smentite  sì  apertamente  dalla  umana 
natura  e  dalla  esperienza  si  può  e  si  deve  essere  nimici  alle  nostro 
scuole.  »  Sostenere  che  quest'  educazione  (  trascrivo  qui  le  pa- 
role del  Larabruichini  dalla  Guida  di IV  educatore  anno  iSJG, 
pagina  282  )  possa  cominriarsi  a  dicci  anni,  o  ancora  a  sette,  e 
»  far  credere  di  non  avere  mai  esaminato  dappresso  un  bambi- 
"  no;  di  non  aver  mai  profondamente  meditato  sul  celere  svi- 
w  luppar.^i  delle  umane  facoltii,  e  sul  bisogno  ch'elle  hanno  noi 
n  loro  s\(ilu'ersi,  iV  essere  regolale,  ajutale  d.i  buone  massime,  r 
»  .soprattutto  da  buoni  esempi.  —  L'  educazione  (  è  oramai  ve- 
n  ril.i  cosi  nota,  che  è  noja  il  ripeterla  )  comincia  dalle  fa- 
»>  scc:  e  chi  vuole  accertarsene  in  una  maniera  sperimentale, 
n  basta  che  pigli  a  dirigere  tre  fanciulli,  uno  de'  quali  sia  stato 
»>  educato  (  di  ciò  solo  mi  conlento  )  come  oggi  nelle  scuole 
»>  infantili  si  educa;  l'altro  sia  stato  unicamente  trascurato  e  non 
»'  volto  né  al  bene  né  al  male;  il  tn-zo  abbia  contralto  quegli 
»>  aititi^  apprese  quelle  i«lee,  assaggiato  que' rei  piaceri,  che  tristi 
»»  esempi  domestici  o  triste  com]iagnie  fanno  contrarre,  fanno 
r>  apprendere,  fanno  gustare.  Abbia  egli  solamente  una  settimana 
»>  sotto  di  sé  questi  Ire  fanriulM,  e  decida.  Non  sembrami  che 
»>  MI  questa  rvidrnte  vcriti  occorra  di  insistere;  ne  penso  che 
»>  qualimque  illusione  uno  si  faccia  sulla  capacità  •delle  ma<lri 
»>  jilcbee  per  educare,  non  de!)ba  almeno  riconoscere,  che  esse 
»»  r  ediicn/.ione  trascurano,  e  per  impolen/a  e  per  indolenza  o 
»»  per  uso    alibandonano    i    lor    piccini    a    s<-   medesimi    nelle  ^  ie. 
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diati  ai  figli  del  povero:  e  il  metodo  in  essi  ado- 
perato darà  nuova  indole  e  in  immenso  più  frut- 
tuosa ad  ogni  maniera  di  pubblica  istruzione  *. 

»  Chi  non  ne  fosse  convinto,  non  ha  a  far  altro  che  girare  per 
»5  tntte  le  terre  un  poco  popolose  della  Toscana,  e  vedere  come 
>>  le  strado  formicolano  di  quelli  che  il  popolo  con  una  delle 
»>  sue  enfatiche  espressioni  chiama,  nella  provincia  ov'  io  abito, 
»»  figliuoli  delle  lastre.  Qui  dunque  non  v'era  mezzo:  o  bisognava 
»j  tutte  le  cose  lasciare  com'  erano,  e  al  miglioramento  dei  co- 
1)  stami  del  popolo  non  pensare  in  modo  veruno  3  o  innanzi  di 
»5  pro\vedere  ai  bisogni  intellettuali  e  morali  dell'  adolescenza, 
>5  prcnvrdere  a  quelli  dell'  infanzia,  e  in  questa  posare  i  fonda- 
»  menti  di  quella  riforma  sociale,  che  qtialunque  cura,  qualun- 
j>  que  sacrifizio  non  varrebbe  mai  ad  ottenere,  ove  1'  opera  si 
»  cominciasse  sui  fanciulli  di  dieci  anni  w. 

*  Le  scuole  infantili  chiamano  ad  indagare  lo  svolgersi  primi- 
tivo e  spontaneo  delle  facoltà  e  degli  affetti  dell'  uomo,  a  pene- 
trarne le  cagioni,  a  toccarne  i  modi  ed  i  gradi  processivi  :  l' ideo- 
logo a\'rà  nella  novella  istituzione  aperte  nel  verace  loro  essere 
le  facoltà  umane  intellettive  e  moi'ali,  vedrà  1'  uomo  reale,  non 
r  nomo  fattizio,  quale  ci  è  creato  e  modificato  dalle  idee  e  dai 
costumi  della  società  in  cui  vive,  dall'esempio  e  dall'abitudine. 
La  filosofia  dei  sensi  e  la  morale  dell'interesse  saranno  smentite 
dalla  imagine  genuina  dello  spontaneo  e  primigenio  svolgersi  della 
umana  natura.  Il  polilico  nello  studio  della  infanzia  avrà  mezzo 
a  discernere  1"  intimo  della  costituzione  dell'  uomo,  da  che  dee 
trarsi  la  bontà  assoluta  delle  leggi,  dagli  elementi  avventizi  che 
vi  si  innestano,  da  cui  trarsi  in  caiiil)io  la  bontà  relativa.  L' edu- 
catore, occupandosi  dell'  età  prima,  saprà  rinvenire  gli  adaUi 
metodi  della  istruzione,  che  non  possono  essere  utili  se  non  di- 
iclli  a  secondare  le  facoltà  natuiali,  ad  ajularlc  e   allargarle^  e 


GjnsiJeranclo  alle  scuole  degli  andati  tempi  par- 
rebbe di'  elle  avessero  pigliato  forma  dal  civile  go- 
dio non  possono  avrrsi  che  dalla  conoscenza  intima  delle  facoltà 
limano  appalosatc  dal  loro  sorgere  e  svilupparsi. 

Non  è  in  fatti  da  poco  T educazione  della  prima  età  <lcir  uo- 
mo. Il  padre  Gerard,  diceva  a' suoi  giovanetti:  »  Se  mi  è  per- 
»  messo  di  parlare  di  me  medesimo  dirò  che  il  perfezionamento 
»  di  questa  scuola  è  l'opera  della  mia  vita,  l'opera  alla  quale 
n  desidero  consacrare  il  resto  de' miei  giorni.  Quando  vi  entrai, 
»  ve  ne  feci  solenne  promessa  j  promessa  che  vi  ripeto  ogni  giorno. 
»»  Eppure  si  è  pensato  che  io  portassi  i  miei  sguardi  sopra  un 
»>  insegnamento  più  elevato.  Ah!  crederci  ben  anzi  di  abbassarmi 
n  se  abbandonassi  i  miei  giovani  amici.  E  chi  non  intenderebbe, 
«  seppur  non  ha  ottusa  la  mente,  che  il  lasciarli  sarebbe  un  di- 
»  srendere?  —  Il  posto  assegnatomi  dalla  ProvTidenza  divina,  è 
»  ai  miri  ocrhi  il  più  bollo  di  tutti.  Intendeste  miei  figli?  Io  ho 
»5  promosso  di  vot^liare  su  di  voi,  e  di  morire  al  vostro  servizio. 
»  E  sporo  che  il  Si'.;nore  mi  concederli  la  grazia  che  gli  doman- 
»."  doj  e  voi  pure,  no  son  certo,  voi  pure  co' vostri  genitori  vi 
»  unirete  meco  a  pregamelo!  >j 

Dalla  Guida  dclV  educatore  anno   i8!^7  pag.   i8o. 

I  ]iiù  grandi  ingogui  di  fatti,  convinti  che  la  istruzione  dol 
popolo  è  il  bisogno  jiiù  grave  della  età  nostra,  e  che  da  ossa 
pondo  il  prospero  o  l'infelice  slato  dolio  nazioni,  non  temono  di 
digradarsi  ed  anzi  si  onorano  nel  proclamarla  e  diffonderla  cogli 
scritti  e  coli' opera.  Il  nostro  Komagnosi  salutava  l'istruzione  dol 
popolo  cominciata  fin  dall'  infanzia  come  il  primo  fattore  dcll.i 
civilUi  futura:  il  Cuvier  dallo  studio  delle  leggi  dol  mondo,  in 
che  si  ebbe  fama  immortale,  scendeva  ad  occuparsi  dol  modo  di 
istituire  le  scuole  primario:  G>usin  si  recava  nello  regioni  del- 
l' .Momagna  a  raccorrò  lumi  onde  meglio  ordinare  1'  istruzione 
popolare  nel  regno  di  Francia:  Degeraudo   mandava   in  luco  lo- 
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vernamento ,  nel  quale  la  pubblica  autori  là  nou 
istruisce,  ma  comanda,  non  si  ricorre  al  convinci- 
mento degl'individui  perchè  la  Ic^gc  sia  eseguita, 
eh'  essa  il  debb'  essere  ove  pure  il  senso  individuale 
vi  contraddica;  e  lo  scopo  immediato  cui  le  civili 
prescrizioni  intendono  non  è  la  coscienza;  ma  l'azio- 
ne esteriore,  e  i  mezzi  ordinari  e  propri  ad  ottenere 
obbedienza  sono  da  una  parte  i  premi,  dall' al ti^u 
le  punizioni  *.  -         ■   •  ■ 

zioni  per  1'  istituzione  di  buoni  maestri:  il  padre  Gerard^  qncl- 
r  uomo  bcnclico  e  d'  ingegno  eminente,  consacrava  alla  istru- 
zione dei  Ggli  del  popolo  tutta  lavila:  lord  Broughani,  dall'alto 
seggio  politico  in  cui  l'ingegno  e  la  dottrina  lo  hanno  collocato, 
si  gloria  di  presiedere  alla  società  intesa  a  diffondere  nel  popolo 
utili  cognizioni,  ed  a  spargere  con  fogli  di  un  soldo  la  morale 
e  la  scienza:  le  scuole  infantili  che  si  diffusero  in  Londra  si  deb- 
bono precipuamente  a  quel  grande  oratore  e  giureconsulto,  e  con 
esso  ai  primi  uomini  politici  dell' Inghilterra.  E  in  Italia  nostra 
quale  non  è  la  gara  degli  uomini  più  illuminati  a  favoreggiare 
la  istruzione  delle  infime  classi  sociali?  come  tacere,  lasciando 
altri  moltissimi,  di  un  Aporti  e  di  un  Lambruschini? 

L' intendimento  universale  all'istruzione  si  appalesa  pur  anco 
neir  indole  dei  libri  che  oggidì  vengono  in  luce  per  ogni  dove  : 
i  liliri  scriveansi  un  di  pei  dotti  soltanto,  e  nulla  si  pubblicava 
pel  popolo:  ora  sorgono  per  ogni  dove  biblioteche  popolari,  e 
giornali  di  utili  e  pratiche  cognizioni:  e  la  condizione  dell'arte 
tipografica  consente  che  p»l)l)licazioni  importanti  si  diffondano 
a  si  buon  jirezzo  da  non  suj)erare  i  mezzi  dello  stesso  povero. 

*  L'  cduaizinnc  di  un  giorno  si  acchiudeva  in  precetti,  comandi 
e  castigi:  sistema  figlio  dell'orgoglio  e  della  ignoranza  a  un  tempo 
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Discorrendo  intatti  i  motfitli  clic  furono  conti- 
nuati per  secoli  Jovremnin  dire  che  il  più  di  coloro 
die  toglieausi  il  carico  d' istruire  si  pensassero  di 
avere  la  missione  di  trasmettere  le  dottrine  per 
essi  concette,  e  clic  lo  scopo  della  istruzione  fosse 
raggiunto  ove  gii  alunni  si  fossero  stampate  in 
mente  le  teoriche  ricevute.  Di  questa  guisa  la  ge- 
nerazione nascente  era  stretta  a'  pensamenti  della 
generazione  che  trascorreva,  ed  era  cosi  mestieri  di 

stosso.  Vuol  essere  1'  educazione;,  dice  il  Lainbruschini,  forte  e 
sapiente,  ma  del  pari  dolce  e  amorevole:  devo  ispirare  rispetto; 
ma  nell'atto  stesso  confidenza  ed  amore.  Il  castigo  vniole  nell"  edu- 
care somigliarsi  alle  medicine:  vi  si  deve  talvolta  ricorrere,  ma 
clic  non  sono  «itili,  e  sono  anzi  dannose  se  troppo  frequenti,  o 
non  necessarie,  o  non  appropriate. 

Io  non  dirò  che  in  ogni  caso  tornino  sufficienti  lievissimi  mezzi 
di  punizione;  ma  ove  i  mae.^*^^"!  abbiano  saputo  cattivarsi  il  cuore 
dei  fanciulli,  ove  siasi  acconciamente  saputo  istillare  noli' animo 
dei  giovanetti,  che  è  pur  si  agevole,  il  punto  d'onore  e  il  senso 
del  dovere  avvivato  dalle  idee  religiose,  di  ben  pochi  castighi  sarà 
bisogno. 

Nella  Guida  dell'  educatore  stanno  registrate  paiecchic  norme 
intorno  i  premi  e  i  castighi  che  pajono  dettati  dalla  saviezza  : 
1 .  siano  i  premi  e  i  castighi  calcolati  sopra  1'  effetto  clie  si  vo- 
glia produrre;  r>.  si  preferiscano  tra  i  premi  e  i  castighi  quelli 
che  sogliono  essere  le  naturali  sequele  delle  buone  e  cattive  azioni; 
3.  non  s'ingiungano  mai  per  castighi  opere  per  se  meritorie;  4-  non 
siano  tali  ne  i  j)rcmi  né  i  castighi  da  originare  nell'  animo  dei 
fanciulli  cattivi  sentimenti;  f).  non  siano  i  castighi  di  guisa  che 
vagliano  ad  invilire  e  digradare  i  fanciulli  agli  occhi  loro  i>ropri. 
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spesso  che  i  giovani,  lasciate  le  scuole,  o  rifaces- 
sero con  nuovi  studi  il  loro  edificio  intellettuale, 
e  tornavano  cosi  inutili  le  fatiche  spese  ad  addot- 
trinarsi negli  anni  che  pure  sogliono  essere  mai 
sempre  i  più  profittevoli  della  vita,  o  clic  gli  erro- 
nei dottrinamcnti  un  gioi'iio  diffusi  venissero  con- 
tinuati per  lunghezza  di  secoli.  Metodi  cosi  scon- 
facenti poteano  originarsi  e  continuarsi  quando  igno- 
ravasi  che  il  progresso  è  una  legge  santa  della  na- 
tura, e  si  pensava  che  l' autorità  dovesse  stendersi 
a  tutto  e  spingere  il  coniando  per  insino  nello  svol- 
gimento del  pensiero  e  dell'  affetto  degli  uomini , 
onde  ora  prcscrivevasi  che  s' insegnassero  le  dottrine 
platoniche  e  si  proscrivevano  le  aristoteliche,  ed  ora 
le  aristoteliche  si  favoreggiavano  e  si  poneano  in 
discredito  le  contrarie;  e  di  questa  maniera  veniva 
sconvolto  l'ordine  naturale,  poiché  il  suggello  in- 
duhhio  del  vero  e  del  heiie  si  acchiude  nel  consen- 
timento spontaneo  degli  uomini  di  tutti  i  luoghi 
e  di  tutti  i  tempi,  non  nelle  particolari  opinioni 
imposte  da  cohn-o  che  si  arroghino  il  m(mopoli(> 
della  istruzione. 

Così  fatte  teoriche  doveano  cadere  e  caddero  nella 
età  nostra  in  cui  uno  spirito  di  acuta  osservazione 
ha  posto  la  estensione  e  i  limiti  che  l'ordine  natu- 
rale prescrive  al  potere,  e  si  conohhc  che,  prescritto 
r  insegnamento   delle   dottrine  che  la  ragione  e  la 
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spcrienza  dimostrano  essenziali  all'ordine  pubblico, 
e  proibite  le  disastrose,  in  tutto  che  risguarda  al 
vero  e  al  bene  vuole  rispettarsi  la  iudependenza  e 
la  libertà  del  pensiero,  cbè  sarebbe  tolto  altri- 
menti il  progresso  della  età  presente  e  delle  ven- 
tiu-e,  il  quale  non  può  dividersi  dallo  svolgimento 
libero  delle  potenze  conoscitive  di  tutte  le  umane 
creature. 

Ora  questo  spirito  che  deve  oggimai  reggere  ogni 
genere  d'istruzione  governa  appunto  le  nostre  scuole 
infantili,  cbè  in  esse   s'intende  sovra  tutto  ad  av- 
viare le  facoltà  naturali,  ed  a  porre  i  fanciulli  in 
tal  condizione  clie  i  principi    o   sorgano  spontanei 
nella   loro    mente,   o   che  essi    se    ne    facciano   da 
sé  ragione,  ora  volgendosi  per  diretto  alla  loro  in- 
telligenza,  ora  suscitando   in  essi   le  emozioni  del 
cuore  si  acconcie  ad  instillare  i  principi  morali,  ora 
rendendoli  loro  sensibili  con  adatti  pratici  esempi. 
Di  questo   modo   l' indole   precettiva   delle  antiche 
scuole  scomparve  dai  nostri  asili  e  scomparirà,  non 
abbiamne  dubbio,  nei  gradi  della  istruzione  supc- 
riore ,  e  vi  venne  surrogato  il  metodo  educatore  si 
rispetto   alla  mente ,   perchè   inteso   ad  alzarne  le 
facoltà    e   ad  abilitarle  alla  conoscenza  immediata 
del   vero    e    del    bene;    e    sì   rispetto    alla    libertà 
ed  al  volere,  col  generare  abitudini  di  operosità  e 
di  ordine,  e  col  rendere  vivace  l'idea  del  dovere, 


e   tramutare   in   sentimenti    del    cuore    le  massime 
religiose  *.        :  •      .    •    ;      "  i  ».  • 

Egli  è  questo  il  metodo  razionale,  onde  dalle  no- 
stre istituzioni  si  scostano  per  differenza  essenziale 
i  metodi  di  Bell  e  di  Lancaster,  che  si  vedcano  pu-< 
ramentc  insegnativi,  e  non  efficaci  però  nel  primi- 
tivo loro  essere  ad  umana  e  compiuta  educazione 

*  1/  istruzione  volta  al  solo  intelletto  e  non  estesa  al  cuore 
può  mettere  di  spesso  i  lumi  al  servigio  soltanto  delle  passioni. 
Il  sig.  Carlo  Lucas,  nella  sua  Teorica  del  sistema  penitenziale^ 
vorrebbe  che  ai  condannali  a  pena  non  si  desse  V  istruzione  del 
leggere,  dello  scrivere  e  del  conteggiai-e  che  ove  la  loro  condotta 
provasse  un  miglioramento  morale,  onde  si  avesse  una  giiaran- 
tigia  contro  1'  abuso  di  somiglianti  cognizioni:  Dans  toutes  Ics 
instructions  qiic  fai  donnèes  conccvnant  V  introduclion  de  V  cn- 
seii^nement  clcmentaire  dans  nos  maisons  centraleSj  partout  fai 
cnlret'u  Vècueil  d'oumv  au  crime  Ics  ressources  de  VinuUii^ciice 
humaine.  Dans  ccs  maisons^  où  l'on  ne  prét^ient  pas  V  injluence 
contagieuse  des  rdations  des  dcteniis  entrc  ciix^  V indiscrete  pro- 
pagalion  de  la  lecture  et  de  Vècriture  ne  Jvrait  qu'acci'oitrc  Ics 
mqyens  de  conununication,  et  elargir  par  consè(/ucnt  Ics  uoias  de 
la  dcprauation:  aussi  me  suis-j'e  attaché  à  n'y  organiser  l'in- 
struction  qua  titre  cxccplionnel  et  rèmunèratoirej  et  à  èlablir, 
méme  à  l'ccole^  cntrc  Vensàgncment  de  la  lecture  et  de  Vécriiure, 
un  tcmps  d'épreuue,  un  stage  de  bonne  conduile:  aulremcnl^  e' est 
apprendrc  au  volcur  le  moycn  de  deuenir  faussaire,  et  suspcndre 
à  san  are  un  irait  empoisonné  de  plus,  dunt  la  socièté  resscn- 
tirait  bienlót  Vatteinle. 

De  la  thcoric  de  rcmprisonnent.  Paris  i838.   Tome  dcixiane , 
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dell'uomo;  egli  è  questo  il  metodo  (contro  al  (jualc 
gridasi  da  coloro  soltanto  clic  nulla  più  temono 
che  il  processo  della  umana  ragione  )  che  si  usava  da 
Socrate,  il  quale  non  dettava  precetti,  ma  indiriz- 
zavasi  al  comun  senso  de'  suoi  discepoli,  clic  non  so- 
lca definire  ma  muoveva  dubbi,  presentava  esempi 
ed  interrogava,  onde  dal  fondo  della  coscienza  an- 
ziché dalla  sua  voce  venissero  le  dottrine  di  cui  vo- 
leva il  diffondimento.  E  senza  ricorrere  a  quell'an- 
tico sapiente,  noi  diremo  che  tale  era  il  modo  della 
istruzione  usato  nelle  scritture:  nulla  in  esse  di  più 
frequente  che  il  riferimento  all'intimo  senso:  in- 
terroga, in  esse  è  detto,  la  tua  coscienza  e  giudica; 
si  piglia  in  esse  il  più  spesso  le  mosse  da  un  fatto 
per  alzare  le  menti  alle  verità  più  sublimi:  una 
polla  d'acqua  che  zampilli,  un  albero,  un  amma- 
lato, un  fanciullo,  una  moneta,  un  fiore  offrono 
subbietto  ad  istruzioni  maravigliosc:  ai  dubbi  dei 
discepoli  il  maestro  evangelico  adopera  a  che  rispon- 
dono essi  medesimi,  e  di  continuo  li  eccita  ad  eser- 
citar la  ragione  e  a  consultare  l' intimo  sentimento. 
Insinuati  così  razionalmente  nell'  animo  i  principi 
o  teoretici  o  pratici,  e  conversi  coU'abito  in  senti- 
menti, l'uomo  escito  dalla  educazione  non  è  esposto 
al  pericolo  che  nella  vita  sociale,  che  è  il  suo  de- 
stino, o  si  giacciono  inerti  e  infruttiferi  o  si  can- 
cellino, come  avverrebbe  altrimenti  se  la  sua  mente 
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non  accogliesse  clic  massimo  imparaticele,  le  quali, 
siccome  semi  sparsi  alla  superficie  Ji  arida  terra, 
ogni  soffio  di  aria  vale  a  disperdere  *. 

*  Il  mcto(!o  razionale  è  utilissimo  perchè  graduale,  rende 
chiare  le  idee,  le  aflida  al  comincimcuto,  fa  lo  studio  aggrade- 
vole e  fa  cospirante  la  educazione  dell'  intelletto  con  quella  del 
cuore:  le  cognizioni  acquistate  sono  per  tal  modo  veracemente  so- 
lide, e  se  ne  agevola  1'  uso  pratico. 

Io  diceva  un  giorno  a  personaggio  distinto  eh'  egli  è  mestieri 
di  acuto  spirito  filosofico  nei  modi  dell'  insegnamento  delle  scuole 
infantili:  e  la  mia  assertiva  paiTe  si  fuor  di  ragione,  che  ne  pro- 
vocò il  riso,  e  mi  venne  udito,  che  se  il  bisogno  di  quello  spi- 
rito si  fosse  per  me  affermato  lispetto  all'  insegnamento  dei  gio- 
vanetti di  età  avanzata  non  vi  sarebbe  stato  argomento  di  mera- 
viglia. Non  poteva  occorrermi  più  strana  cosa. 

Per  insegnai-e  a  un  fanciullo  dell'  etii  prima  ed  eleggerne  1'  ac- 
concio metodo,  egli  è  mestieri  conoscere  a  fondo  le  facoltà  sensi- 
tive, conoscitive  e  murali  di'U'  uomo,  il  modo  onde  sorgono  e  pro- 
grediscono, e  i  diversi  lor  gradi  :  e  la  educazione  deve  esservi  pro- 
porzionata. Il  metoilo  adunque  drbb'  essere  graduale  e  razionale 
nel  senso  più  stretto,  ove  non  si  confonda  1'  educazione  col  ca- 
ricare soltanto  la  incnnoria  di  precelti  e  di  regole:  j)erch(;  nella 
età  primaticcia  il  processo  è  lento,  e  il  nesso  delle  idee  non  si 
coglie  se  non  emerga  ora  per  diretto,  ora  per  via  di  esempi 
intuitivo.  Nella  età  avanzata  la  potenza  della  lagione  può  al  gio- 
vane suggerire  una  idea  fra  due  mezzana  e  che  il  maestro  in- 
tralasci per  ina^'^■ertenza  j  ma  nella  età  prima,  quella  idea  lasciata, 
r  intelletto  del  fanciullo  si  perde  e  nulla  comprende.  Non  avvi 
principio  di  dovere  e  di  utile  che  non  possa  insinuarsi  nell'  animo 
dei  fanciulli^  ma  a  raggiugnerc  questo  scopo  decsi  il  più  spesso 
procedere  per  racconti  ed  acconci  esempi:   dcbbonsi  tentare  gli 
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Dalle  quali  considerazioni  discende  cliiaro  come 
a  tolto  in  alcuni  libercoli,  dettati  dalla  calunnia, 
ne  si  apponga  censura  che  promovendo  la  istmizionc 
del  popolo  si  intenda  per  noi ,  come  accennava  fin 
da  principio,  a  diffondere  inutili  cognizioni,  od  a 
scostare  le  infime  classi  dall'agricoltura,  dai  mestie- 
ri, dall'officina:  imperocclic  i  nostri  contraddittori 

affetti  del   cuore,   che  sono  scala   agevole    all'  intellettivo   com- 
prendimento. 

E  certamente  mestieri  di  offerire  ai  fanciulli  diretti  insegna- 
menti ed  imprimerli  in  loro  mente  in  modo  positivo;  ma  questo 
metodo  vuole  essere  usato  in  quelle  cose  soltanto  eh'  essi  appren- 
dere non  possono  per  se  medesimi:  e  in  questi  insegnamenti 
stessi  deve  1'  istitutoie  adoperare  che  vengano  da'  giovanetti  com- 
presi per  indiretto  :  e  la  stessa  istruzione  religiosa,  sebbene  abbia 
Bue  regole  particolari,  e  il  criterio  del  vero  si  acchiuda  ne'  det- 
tati dell'  autorità,  vuole  il  metodo  razionale  in  tutte  quelle  dot- 
trine che  sono  si  consonanti  ai  primi  principj  della  intuizione 
spontanea  che  le  tenere  menti  sono  abili  a  comprenderle  ed  a 
sentirle.  La  religione  cosi  vuole  essere  alzata  a  sentimento  abi- 
tuale ed  affettuoso:  che  se  confinisi  a'  soli  dettati  indotti  noli'  in- 
telletto, escilo  il  giovane  dagli  anni  primi  od  entralo  nella  grande 
famiglia  sociale  è  travolto  dalle  passioni  se  1'  affetto  e  i  forte- 
temente  contratti  abiti  non  vi  oppongono  argine  saluLire.  Le 
azioni  non  sono  mai  sequela  delle  sole  idee,  ma  degli  affetti  alle 
idee  congiunti  che  i  soli  abiti  creano  ed  assodano.  L'  istruzione 
diretta  al  solo  intelletto  sagrifica  il  cuore  e  falsa  il  suo  scopo: 
poiché  ella,  come  diceva  il  padre  Gerard,  deve  essere  scienza  che 
conduce  a  virtù,  volendosi  cercare  il  vero  per  operare  il  bcne> 
che  i  lumi  altrimenti  sono  al  scn'igio  dello  passioni. 
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stoltamente  confondono  in  uno  le  cose  più  dispa- 
rate, l'educazione  della  mente  e  del  cuore,  clic  vuoisi 
a  tutti  compartita,  colla  istruzione  scientifica,  che 
le  condizioni  sociali  vogliono  riservata  a  coloro  che 
favoreggiati  dalla  fortuna  non  abbisognano  del  la- 
voro delle  lor  braccia,  ed  ai  quali  soltanto,  almeno 
di  regola  generale,  gli  agi  consentono  una  coltura 
speciale  delle  potenze  conoscitive. 

Vi  fu  un  tempo  di  utopie  sopi-ammodo  dannevoli, 
in  cui,  per  mala  intesa  ugualità  fra  gl'individui  del- 
l'umana  famiglia,  la  istruzione  in  ogni  ramo  più 
elevato  voleasi  accomunata  a  tutte  le  classi,  e  per 
libertà  male  intesa,  alla  pari  voleasi  a  tutti  libero 
l'insegnare,  senza  clic  né  dell'attitudine,  nò  della 
probità  fosse  offerta  guarentigia;  siccliè  l'autorità 
pubblica  non  dovesse  pigliarsi  cura  uè  dell'  indole 
delle  dottrine  insegnate,  uè  della  capacità  degli  inse- 
gnatori.  L'uguaglianza  assoluta  fra  tutte  le  classi  della 
istruzione  supporrebbe  l'ugualità  perfetta  delle  con- 
dizioni, e  la  libertà  dell'  insegnamento  poserebbe  so- 
pra r  ipotesi  che  tornasse  indifferente  alla  società 
il  diffondersi  o  savi  o  strani  dottrinamenti.  Ma  sì 
fatte  idee  discomparvero  dalle  menti  pensatrici; 
vuoisi  oggi  diffusa  l'istruzione,  ma  graduandola  allo 
condizioni  varie  de' cittadini,  e  il  graduarla  è  richiesto 
di  pari  guisa  e  dall'utile  generale,  e  dal  ben  inteso 
interesse  delle  elassi  inferiori  del  popolo,  dappoiché 
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onde  r  uiTifina  sociotì  sia  in  istato  normale  ù  me- 
stieri (li  clementi  abbondevoli  per  la  vita  fisica,  e 
di  clementi  per  la  intellettiva;  sono  necessarie  le 
arti  e  i  mestieri,  e  lo  sono  le  scienze  più  elevate. 
Ma  non  è  consentito  ne  dalle  attitudini  varie  degli 
individui,  ne  dalla  differente  loro  posizione  sociale, 
clic  tutti  dieno  opera  a  un  tempo  ed  a  fornire  i 
mezzi  alla  vita  fisica,  e  ad  alzare  e  crescere  l'intel- 
lettiva; nelle  società  nascenti  potevano  essere  nello 
stesso  individuo  congiunte  le  professioni  più  dispa- 
rate, ma  tale  unione  è  renduta  impossibile  ne' tempi 
in  che  sia  notevolmente  progi-edita  la  vita  civile; 
e  nel  modo  clie  fu  mestieri  in  (jnest'  ultimo  essere 
delle  cose  umane  di  dividere  il  lavoro  come  inse- 
gnano gli  economisti,  fu  pure  necessitata  la  divi- 
sione delle  arti  meccaniclie  e  dei  mestieri ,  dagli 
studi  elevati  della  scienza. 

Non  è  il  capriccio  adunque  che  abbia  destinato 
le  classi  povere  alle  arti  e  ai  mestieri,  ma  l'andare 
dell'ordine  naturale,  imperocché  si  addicono  esse 
a  coloro  che  per  la  sussistenza  abbisognino  del  la- 
voro delle  loro  braccia;  e  le  scienze  e  le  lettere 
vogliono  essere  e  sviluppale  e  condotte  al  perfetto 
da  coloi'O  soltanto  che  non  lottando  col  bisogno 
hanno  anco  per  ciò  solo  e  il  tempo  e  1'  altezza 
di  animo  richiesti  a  sublimi  studi.  Pereìiè  1  in- 
tero de' cittadini  potesse  di  pari  guisa  dedicarsi  ad 
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ogiii  maniera  di  studi  sarebbe  bisogno  di  ugualità 
non  pure  de'  mezzi  alla  sussistenza ,  ma  di  agi,  e 
comodi:  si  vorrebbero  perciò,  giusta  gli  strani  pen- 
samenti di  alcuni,  le  leggi  agrarie,  delle  quali  sa- 
rebbe sequela  non  l'agiato  e  comodo  \iverc  in  tutti, 
ma  la  miseria,  e  di  sequela  l' ignoranza  universale. 
E  r  inviare  agli  studi  scientifici  le  infime  classi 
(  tranne  casi  straordinari  di  eminenti  ingegni  )  sa- 
rebbe ad  esse  medesime  sorgente  di  scontento  e  ma- 
lanno, conciossiacbè  se  le  cose  si  considerino  nel 
loro  intimo,  la  felicità  umana  tutto  si  acchiude  nel 
contentamento  dell'animo,  che  non  può  raggiugnci'si 
che  o  pareggiando  i  mezzi  a'  desideri  senza  limite, 
che  non  è  conceduto  dalla  umana  e  sociale  posi- 
zione, o  modellando  i  desideri  onde  sieno  co'  mezzi 
in  giusta  proporzione.  Per  le  classi  inferiori  del  popolo 
quel  contentamento  che  le  faccia  felici  non  si  ot- 
terrà che  con  adatta  istruzione  che  le  abiliti  ad 
industriarsi  nelle  arti  e  mestieri  per  modo  che  ne 
possono  trarre  utilità  e  decoro;  e  i  mezzi  ne  sono 
l'elementare  e  il  tecnico  insegnamento  e  l'abitu- 
dine radicata  sino  degli  anni  primi  alle  arti  mec- 
caniche che  tolga  loro  di  alzarsi  a  meta  non  con- 
seguibile. L'altitudine  è  seconda  natura,  ed  un  fan- 
ciullo se  sino  dagli  anni  primi  si  abitui  allearti  e  ai 
mestieri  vi  rimarrà  legato,  e  il  vedrai  contento  negli 
anni  su((X'ssivi.  L'alzare  il  jxtpolo  all'  islruzicmc.scicn- 


CXIT 


tifica  fa  ad  esso  perdere  i  ])cni  clie  sono  alla  sua 
portala,  e  non  gli  farebbe  raggingncre  rpiclli  che 
sono  fuori  della  sua  naturale  destinazione;  l'inizia- 
mento agli  studi  elevati  in  coloro  che  non  abbiano 
mezzi  a  perfcionarvisi .  crea  una  moltitudine  di 
semi-dotti,  in  che  non  vcdcsi  che  un  falso  orgoglio, 
e  a  cui  la  società  non  va  debitrice  che  degli  errori 
che  ne  vengono  a  larga  mano  diffusi,  e  spesso  di 
estreme  disavventure;  ed  è  perfino  opinione  di  va- 
lenti osservatori  che  l'una  delle  cagioni  onde  in  al- 
cuni stati  abbondano  i  suicidi  si  debba,  salendo  alle 
loro  occulte  e  lontane  origini,  alla  falsa  posiziono 
in  CUI  molti  sono  collocati  da  un'  istruzione  senza 
prudente  misura  estesa  all'  universale.  Anco  nel 
fatto  della  istruzione  non  conviene  attenersi  a  pure 
astrattezze,  non  dee  guardarsi  ad  una  utilità  assoluta, 
ma  dee  considerarsi  alla  relativa  che  possa  raggiu- 
gncrsi  nella  pratica.  Non  è  perciò  vero  che  i  favo- 
reggiatori alle  scuole  infantili  e  alla  istruzione  po- 
polai'c  intendano  a  confondere  in  uno,  e  pareggiaa'C 
tutte  le  classi;  dappoiché  essi  vogliono  che  il  popolo 
non  sia  negletto,  ma  lo  vogliono  al  posto  destinatogli 
dalla  natura,  e  il  leggere,  lo  scrivere,  il  conteggiai-e, 
è  il  tecnico  insegnamento  che  entri  di  sequela  alia 
istruzione  «Ic'prinii  anni,  non  intendono  a  fare  scien- 
ziati; e  se  è  lamento  generale  che  sia  soverchio  il  con- 
corso de' poveri  all'istruzione  supcriore,  il  mezzo  a 
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togliere  SI  fatto  sconcio  si  sta  appunto  nell' inviare 
negli  anni  pi-imi  i  figli  del  povero  alle  arti  e  ai  me- 
stieri, e  neir  annodarveli  con  abitudini  salutari;  che 
ogni  altro  spedientc  sarebbe  riprovato  del  pari  e 
da'principj  della  giustizia  e  da  quelli  della  politica*. 
In  ogni  stato  però,  è  bisogno  all'  uomo  della  col- 
tura delle  facoltà  di  attendere,  di  riflettere,  di 
ragionare,  di  giudicare,  d' inventare,  che  tra  il  povero 
e  il  ricco  debbono  essere  diversi  i  subbietti  dello 
studio  e  dell'  opera  :  ma  non  avvi  subbietto  si  umile 
che  non  abbisogni  dell'  uso  di  una  ragione  svolta 
ed  esercitata.  Il  popolo  in  generale  è  confinato  ad 
intrattenersi  delle  arti  e  dei  mestieri,  ma  egli  è 
bisogno  d'  ingegno  a  prosperarle  :  non  deve  egli 
alzarsi  alle  scientifiche  investigazioni,  e  gli  ultimi 
risultati  soltanto  di  quelle  indagini  gli  debbono 
essere  offerti,  ma  egli  né  li  comprende,  nò  li  ap- 
plica senza  che  ne  sia  dirozzata  la  intelligenza  ; 
che  se  un  ingegno  rude  e  incolto  non  sarebbe  atto 
a  cogliere  le  teoriche  della  scienza ,  noi  sarebbe 
del  pari  a  farne  acconcia  applicazione;  non  deve, 
in  una  parola,  l'artiere  essere  uno  scienziato,  ma 
non  deve  tampoco  usarsi  nelle  arti  e  nei   mestieri 

*  Vcggasi  a  prova  dc'tristi  effetti  dell'  alta  istruzione  accumu- 
nata  in  Francia  a  tutte  le  classi^  l'erudita  opera  del  sig.  CoUard 
do  Martigny,  avente  a  titolo  :  Coup  cTocil  sur  Vètat  de  V instruction 
publiquc  Lll  Fiiincc.  '  '  '  •  '     • 
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siccome  una  maccliiua  malcrialc.  Se  le  arti  e  i  me- 
stieri -dalla  inLelligcuza  non  si  governino  si  giaciono 
con  poco  o  nessun  fruito,  soggettano  il  }X)polo  a 
lavoro  da  schiavo,  noi  fanno  contento  della  sua  sor- 
te, non  lo  elevano  uè  agli  occhi  propri,  nù  a  quelli 
degli  altri  :  un  senso  perciò  di  stima  inverso  sé  stessa 
né  anima,  né  conforta  1'  artiere:  non  può  egli  ripro-» 
nicttrrsi  dalla  sua  industria  uno  stato  migliore,  e 
<£uel  ben  essere  che  non  può  cogliere  col  lavoro  lo 
cerca  nelle  sensuali  dilettazioni,  al  cui  soddisfaci- 
mento non  vede  spesso  i  mezzi  che  nel  vizio  e  nel 
delitto. 

Non  è  adunque  né  lieve,  ne  disprezzevole  l'opera 
che  abbiamo  dato,  a  fondare  fra  noi  gli  asili  della 
infanzia  *,  ohe  immenso  ne  é  il  bene,  ove  pure  il 
novello  istituto  dovesse  limitarsi  all'attuale  suo  es- 
s(ìre  senza  procedere  a  migliore  condizione.  Ma  nel 
volgere  al  loio  termine  le  mie  parole  potrei  occul- 
tarvi un  pensiero,  astenermi  da  una  proposta  a  cui 
favore  cospiiano  i  più  profondi  convincimenti  della 
mia  mente ,  e  le  commozioni  di  affetto  che  tutto 
mi  comprendono  1'  anima,  generati  dal  contatto  di 
sei  anni  coi  figli  del  povero,  dalla  conoscenza  delle 
sue  facoltà  in  uno  e  de' suoi  l)isogni,  di  quello  che 

*  Questo  (lisroiNo  fu  [imfciito  dalT  avrocalci  Saldi  in  una  scs- 
iiouo  |iiil)l)lira  ilijrAlrnrd  di    BiTscia. 


eglino  sono  al  proscnlc  e  di  quello  clic  nel  pro- 
gredire del  tempo  possono  addivenire,  solo  che  fac- 
ciasi ancora  a  loro  prò  un  passo  dalla  cittadina  be- 
neficenza? Lo  aprirvi  i  mici  pensamenti  e  i  miei 
desideri  è  un  dovere  che  mi  lega  alla  diletta  pa- 
tria comune,  né  mi  è  consentito  silenzio  dalle  voci 
imperiose  della  coscienza. 

Alle  scuole  infantili  succedano  cogli  stessi  modi  di 
custodia  ed  educatori  dell' intelletto  e  del  cuore  le 
elementari  minori  e  in  progresso  i  fanciulli  si  de- 
dicliino  a  quel  mestiere  che  al  vario  lor  genio  più 
corris^jonda  *,  che  taluno  degli  egregi  direttori  di 

*  Il  bisogno  di  r.ongiungcrc  alle  scuoio  infantili  le  elementari 
por  dare  al  novello  istituto  la  possibile  perfezione,  e  di  accomu- 
nare alle  seconde  i  metodi  educatori  nelle  piime  adoperati  si  è 
conosciuto  da  lutti  coloro  che  posero  seriamente  il  pensiero  alla 
condizione  attuale  delle  infime  classi  sociali.  Il  Prassi,  egre- 
gio filantropo,  tentò  in  Pisa  1'  innovazione,  e  in  varie  città 
della  Toscana  il  metodo  delle  scuole  della  infanzia  si  osserva 
in  quelle  del  reciproco  insegnamento,  cui  è  fidata  1'  istruzione 
primaria.  L'abate  Grandi,  benemerito  degli  asili  in  Venezia, 
diede  all'  idea  un  principio  di  pratico  eseguimento.  »  Questa 
n  unione  in  molli  luoghi  si  desidera,  dice  il  Lambruschini :  in 
n  altri  non  ancora  se  ne  presenta  il  bisogno:  in  qualcuno  si 
»>  teme:  in  nessuno  è  stata  ancora  effettuata  con  principj  tanto 
»>  generali  e  sicuri  da  senùre  ad  altri  di  nonna  ».  Quale  sub- 
bietlo  a  compiacenza  se  la  nostra  Brescia  fosse  la  prima  fra  le 
citt'i  ilaliauc  ad  offerire  V  esempio  di  un  sì  frulluoso  migliora- 
mento! 


ronfaconti  istituti  ò  già  pronto  a  conronrvo  in  così 
fatta  opera  caritatevole  :  alla  commissione  attuale 
«Ielle  scuole  si  unisca  un  comitato  di  artieri ,  come 
si  usa  in  alcune  città  non  solo  di  esteri  stati,  ma 
della  patria  italiana:  finito  il  corso  elementare  sia 
di  un  tale  comitato  il  collocare  i  giovanetti  in 
particolari  officine  ed  averli  quasi  in  tutela  fino  ai 
diciotto  anni  *.  Di  questa  guisa  l'edificio  del  quale 

*  Io  pongo  qui  alcune  norme  per  la  continuazione  del  motoilo 
tirilo  scuole  infantili,  che  potrebbero  offerire  almeno  le  traccie 
del  nuovo  stabilimento.  — 

NORME  PEL  NUOVO  ISTITUTO 

À.   rr.O    DEI    FIGM   DEL    POVERO. 

T.  n  niftoJo  (li  custodia  e  di  educazione  delle  scuole  infau- 
lili  si  continuerà  sino  al  compimento  della  istruzione  elementare 
minore. 

?..  La  continuazione  del  metodo  predivisato  avrà  luogo  cosi, 
secondo  il  bisogno,  sino  al  nono  od  al  decimo  anno. 

3.  In  tutto  il  corso  dell'istruzione  si  avrà  cura  d'insinuare  ai 
fliovanetti  la  loro  destinazione  futura  al  lavoro,  e  vi  si  a^Ticranuo 
con  alcuna  opera  manuale. 

4.  Compiuto  il  corso  elementare,  per  due  o  tre  anni,  giusta  il 
bisogno,  si  dedicheranno  i  giovanetti  alle  arti  ed  ai  mestieri,  o 
convenendosi  con  alcuno  dei  direttori  de'vigrnti  istituti,  o  eleg- 
gendo locali  separati,  sotto  la  direzione  di  artieri  abili,  o  collo- 
candoli in  adatte  ofTicine.  I  princjpj  del  disegno  saranno  un  ramo 
speciale  di  questo  insegtiamenlo. 

f).  Vi  sarà  persona  capace  che  sorvegli  i  niestien,  onde  i  gio- 
vani vi  si  addestrino  con  ordine  metodico  e  graduale. 

6.  Durante  il  biennio  o  il  triennio,  i  giovanetti  continueranno 
a  ricevere  la  islruzioue  elementare  più  0  meno  avanzala;  ma  pei- 
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aLblamo  gittate  le  fondamenta  cogli   asili  per  noi 
apci'ti  sarà  condotto  alla  perfezione  :  e  l' incremento 

una  o  due  ore  il  giorno  al  più,  onde  possano  con  migliore  agio 
attendere  alle  arti  ed  ai  jucsticri.  .   '  /.     • 

'}.  Compiuto  il  biennio  o  il  triennio,  verranno  collocati  in  of- 
ficine particolari  quei  giovanetti  che  non  vi  fossero  già  alla  fine 
del  corso  elementare,  accordandosi  coi  genitori,  e  sotto  la  pro- 
tezione di  un  comitato  di  probe  ed  istrutte  persone,  che  si  eleg- 
geranno nella  classe  specialmente  degli  artieri,  e  i  cui  membri 
dovranno  essere  approvati  dall'  autorità  superiore.  : 

8.  Sarà  cura  del  comitato  e  de'  suoi  membri  divisamente  di 
sonegliare  i  giovanetti  sino  ai  diciotto  anni,  e  di  rendere  conto 
ogni  anno  della  loro  condotta  e  del  loro  profitto. 

9.  Verrà,  quando  che  sia,  stabilita  una  esposizione  di  lavori 
dei  giovanetti,  e  pubblicamente  vi  si  distribuiranno  premi  all'abi- 
lità congiunta  alla  buona  condotta  morale  e  religiosa. 

10.  Dedicati  i  giovanetti  alle  officine  particolari,  verranno  il 
giovedì  e  la  festa,  in  ore  determinate  raccolti  nel  locale  del  ga- 
binetto tecnico,  ed  ivi,  oltre  alla  conoscenza  dei  vari  strumenti 
delle  arti  e  dei  mestieri,  riceveranno  analoga  istruzione  scienti- 
fica ridotta  a  principi  pratici,  ad  opera  gratuita  di  alcuno  dei 
membri  dell'  Ateneo,  approvato  dall'  autoritii  superiore. 

11.  Giunti  i  giovanetti  al  sesto  anno,  l'istruzione  loro  sarà 
fi<lata  esclusivamente  a  maestri  edotti  dei  metodi  educatori  dcUtì 
scuole  infantili. 

12.  L'  istruzione  religiosa  verrà  impartita  in  alcuni  giorni  (issi 
(Iella  settimana  dal  parroco  o  suo  delegato,  nel  luogo  della  scuola. 
I  maestri  negli  altri  giorni  ripeteranno  solamente  l'insegnamento 
che  verrà  dato  dal  parroco  o  dal  suo  delegato. 

i3.  All'  istruzione  religiosa  si  congiungerii.  a  guisa  di  catechi- 
smo, altra  istruzione  sui  doveri  eivili  e  sulle  sanzioni  piMudi  dal 
vigente  codice  slubililc  contro  i  vari  delitti. 
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clic  veiTcbbe  dato  alle  nostro  scuole  colloglicrcbLcsi 
cogli  intendimenti  di  Sna  Altezza  Inipciiide  l'amato 

1^.  Nei  giorni  festivi,  che  sogliono  essere  pei  fì^li  del  povero 
accompagnati  da  più  pericoli,  cosi  durante  l'  inseguanienlo  ele- 
mentare che  successivamente,  verranno  a  cura  di  alcuno  dei  mem- 
bri della  commissione  delle  scuole  infantili  o  del  comitato  d'ar- 
tieri, raccolti  i  giovanetti  si  pei  religiosi  esercizi  ch«  per  qualche 
innocuo  divertimento. 

i5.  Le  scuole  elementari  saranno  invigilate  dalle  autorità  com- 
petenti :  r  ispezione  superiore  religiosa  sarà  nei  Vescovi  :  e  il 
protettore  primo  ne  sarà  1'  I.  R.  Delegato  della  provincia. 

iG.  La  commissione  si  rivolgerà  ai  signori  generosi  della  pro- 
vincia onde  sia  eretto  uno  stabilimento  agricola,  ed  agirà  di  con- 
certo con  essi,  onde,  compiuto  il  corso  elementare,  sia  promossa 
r  applicazione  de'  figli  del  povero  all'  agricoltura,  e  si  ottengano 
cosi  abili  fattori,  di  cui  altamente  abbisogna  la  provincia  nostra, 
e  si  scemi  il  concorso  non  fruttuoso  alle  arti  e  ai  mestieri.  — 

L'  importanza  dell'  insegnamento  tecnico,  che  vorrei  congiunto 
alla  istruzione  popolare,  non  può  essere  posta  in  dubbio  special- 
jncntc  neir attuale  stato  economico  delle  nazioni:  ed  un  tale  in- 
segnamento, se  tu  ben  guardi,  dee  dirsi  di  social»"  giustizia:  »>  E 
*i  stato  asserito,  diceva  Arago,  che  il  governo  va  soltanto  <l«l»i- 
»>  tore  al  j>opolo  dell'  istruzione  primaria,  e  che  le  scuole  pro- 
»>  poste  per  gli  artigiani  sarebbero  contrarie  ai  veri  principj  della 
»  pcjlilica  economia.  Ma  che  !  Lo  stato  da  tempo  immemorabile 
»  mant(!rrà  con  gravi  spese  scuole  di  diritto  e  di  mediriiia,  scuole 
w  di  pittura,  di  scoltura,  d'  intaglio  e  di  architettura}  farà  inse- 
*>  gnare  in  ricchi  stabilimenti  quanto  le  'scienze  hanno  di  più 
»  sublime  e  di  più  astruso,  istituirà  cor.si  di  lingue  che  più  non 
»  si  parlano,  e  d'  idiomi  di  contrade  che  nissun  mai  visiterà}  e 
»  quando  poi  accanto  a  queste  splendide  istituzioni  (  le  quali 
»>  del  resto  ben  licooosciarau  quanto  abbiano  innalzala  la  gloria 
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Principe  cui  sono  fidati  i  nostri  destini,  clic  ordinò 
la  erezione  nella  nostra  Brescia  di  un  gabinetto  di 

n  nazionale  )  domaiuliamo  che  si  dia  vita  a  sciiolt*  luodosto  (»V(; 
»>  la  popolazione  industriosa  venga  ad  attingere  i  mezzi  di  lavo- 
»  rare  con  minorata  fatica,  di  moltiplic^ire  i  suoi  prodotti,  di 
»>  migliorarne  la  qualità,  di  garcgijiare  eoli'  industria  straniera, 
»)  e  di  vincerla:  si  ardirebbe,  a  nome  di  non  so  quale  astrazione 
i>  mctafisicii,  di  fare  ostacolo  all'  effettuazione  di  cosi  alili  pro- 
»  posizioni  >f?  Dalla  Guida  dell'educatore  del  Lambruschini  , 
anno  i838,  pag.  298. 

La  scuola  elementare  di  arti  e  mestieri  i  più  comuni  e  usuali 
cJie  io  qui  propongo,  non  ha  che  lo  scopo  d'inviare  i  giovani  a 
mettersi  nelle  oflGcine  particolari:  né  cade  ne' riliei  intendimenti 
che  debba  crearsi  uno  stabilimento  d' industria  nel  quale  i  gio- 
vani si  trattengano  per  tempo  indefinito.  Io  convengo  col  signor 
Pepe,  che  nelle  sue  lettere  intorno  alla  educazione  popolare  di- 
cc%'a:  n  Odo  infine  in  campo  un  altro  disegno  5  quello  cioè  di 
»  fondare  una  generale  officina  scolastica  d'arti,  per  promuovervi 
»5  i  bambini  secoudochè  vanno  uscendo  dalla  sala,  ed  iniziarli 
»>  cadauno  ad  un  mestiere.  Idra  tanto  più  vana  delle  anteriori 
«  quanto  impossibile  ad  essere  ridotta  in  atto.  In  Isparta  era  fti- 
f»  cilissima  opera  1'  universo  collegio  per  tutte  le  adulte  gene- 
w  razioni  maschili,  perche  una  era  1'  arte  cui  erano  esse  auste- 
»  rissiinamcnitc  disciplinate j  quella  della  guerra.  Ma  nell'odierno 
»  slato  0[iificiario,  un  opificio  universale,  anche  ove  non  fosso 
»>  un'  assurdità  evidente,  e  si  riuscisse  nel  cim(>nto  di  instituirilo, 
»  non  darebbe  se  non  pessimi  frutti,  perchè  frutti  di  nn'oper.i 
»>  a^■\•<'rsa  a  tutti  i  sani  e  savi  princijij  d'economia  pubblica  s)ill(^ 
»  mille  dipendenze  e  relazioni  che  cadauna  arte  ha  con  tulle  le 
»  altre  arti,  sulla  ripartizione  del  lavoro,  sulla  libera  moltipli- 
»  cita  degl'  intraprenditori,  necessaria  a  generar  la  libera  am- 
«  corrcnza,  e  con  questa  l' utilissima  cnimlazione  ecc.  ecc.  Delle 
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arti  e  mestieri  allo  scopo  appunto  della  istruzione 
del  popolo  destinato  alle  offieine,  del  quale  io  stesso 

»  quali  cose  non  dirò  per  non  dir  cose  ornai  conte  e  trite  a  tullij 
t>  ma  sol  diiò  che  universalissimo  vorrebbe  essere  questo  opificio 
n  scolastico,  perchè  cadaun  fanciullo  potesse  iniziarsi  all'  arte  cui 
>»  ha  naturale  vocazione.  Indi  vorrebbe  riuuirvisi  tutti  i  mille  ar- 
»>  tcGci  meccanici,  perchè  cadaun  fanciullo  avesse,  secondo  la  sua 
»  particolare  vocazione,  il  suo  maestro!  Chi  non  vede  in  tutto 
»>  ciò  un  bel  delirio  di  qualche  vacua  testa  innebriata  della  voce 
n  Atelier?  Delirio  non  più  permesso  oi^fji  nello  stalo  della  scienza 
»>  economica,  ed  in  quella  del  fatto,  che  molti  governi  già  vanno 
»>  a  poco  a  poco  dimettendo  le  generali  officine  loro,  perchè  cer- 
*>  tificali  di  avere  con  vantaggio  di  prezzo  e  di  qualità  ,  armi  , 
>♦  navi  ed  altre  occorrenze  da'  particolari  artieri  m. 

Finito  il  corso  rlenienlare  e  fors'  anche  non  al  tulio  compiuto, 
dovrebbe  essere  cura  del  romiLiilo  di  artieri  di  trovar  luogo  ai 
giovanetti  in  officine  bene  amate,  e  potrebbe  per  alcuni  fors'  anco 
non  esser  bisogno  per  intero  di  quanto  è  proposto  nelle  preac- 
cennate discipline.  Ole  non  sono  che  un  cenno  di  ciò  che  po- 
trebbe farsi;  ma  le  discipline  definitive  non  dovrebbero  essere 
che  il  risultato  di  ben  ponderata  esperienza. 

Io  vorrei  data  a'  giovanetti  una  triplice  istruzione.  Il  catechismo 
religioso  debb' essere  il  primo:  che  senza  religione  né  per  gli 
individui,  né  pei  popoli  non  può  essere  né  verace  moralità,  nò 
giustizia;  ma  vuoisi  per  noi  aggiugnerc  il  catechismo  civile  e  pe- 
nale, sì  perchè  tutto  si  tiene  e  rannoda  nei  raoti\i  che  muoiono 
il  cuore  dell'  uomo,  e  si  perchè  anco  la  sola  virtù  esteriore  e 
civile  che  si  fondi  sovra  umane  considerazioni  è  sommamente 
utile  alla  civile  aggregazione.  Coloro  cui  manchi  una  intelligenza 
perspicace  ed  acuta  reputano  utopia  ridevole  il  pensiero  che  pos- 
sano nella  mente  dei  giovanclti  insinuarci  gli  svariali  dottiina- 
Uicnli  che  siam  venuti  divisando;  ma  i  savi  sanno  che  ogni  scienza 
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fui  cìiiamalo  a  stcìulcre  ,le  discipline,  a  cui  e  la 
benemerita  congregazione  municipale  e  la  camera 
di  commercio  lianno  fissato  una  dotazione,  e  pei 
cui  effetti  benefici  il  nostro  corpo  accademico,  se- 
guendo i  voti  espressi  dal  benemerito  professore  di 
fisica  signor  Perego,  ba  già  offerto  di  unire  gratui- 
lamente  il  tecnico  insegnamento  a  favore  dei  gio- 
vanetti che  escono  dai  nostri  asili.  .,' 

può  ossero  adotta  a  pochi  clcmontari,  ma  fooonrli  principj,  e  che 
possono  siffattamente  collogarii  colle  intuizioni  spontanee  del  co- 
nmn  senso,  che  l' insegnamento  ne  sia  solido,  spedilo  e  luminoso. 
L'  esempio  della  predivisata  ordinazione  delle  scuole  popolari 
nella  città  sarà,  non  è  a  dubitarne,  fruttuoso  per  le  campagne. 
Per  le  scuole  infantili  1'  egregio  Chiodi  ha  fatto  prove  degne  di 
tutta  lode  in  Orzinuovij  ma  desse  anco  ne'  comuni  vogliono 
procedimento.  In  ogni  parrocchia  è  prescritta  una  scuola  elemen- 
tare, ma  la  perfezione  di  sì  fatte  scuole  vuole  il  metodo  educa- 
tore delle  infantili,  e  d'  assai  poco  sarchile  bisogno  a  tale  ordi- 
namento. Ne'  comuni,  in  cambio  dell'  insegnamento  per  le  arti 
e  mestieri,  drnTebbe  unirsi  al  catechismo  civile  e  penale,  il  ca- 
techismo rurale,  ed  un  j)ircolo  campo  annesso  alla  scuola  vorrel)l)e 
offerire  la  pratica  ap|)lieazione  de'  teorici  insegnamenti.  L'egregio 
e  benemerito  abate  Curcano  ha  giù  dato  inviamento  alle  idee  che 
<[ui  vengono  significate.  Non  alle  sole  città  si  siringe  il  l)isogno 
della  educazione  pupnlare:  ne  si  ha  bisogno  pei  contadini,  elio 
non  sono  essi  oramai  alla  semplicità  e  alla  innocenza  de'  secoli 
d'oro  favoleggiata  dai  poeti,  pei  rispelli  morali  e  religiosi,  e  w, 
n'  Ila  ]>isogno  pe'  rispetti  economici,  che  nella  loro  ignoranza  C 
nella  conseguente  tenacità  alle  abitudini,  slamio  lo  cagioni  pre- 
cipue che  lardano  gli  agrari  miglioramenti. 
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Cosi  ordinale  le  scucjIc  del  popolo ,  così  diia- 
mati  i  ricchi  a  prò  leggi  mento  dei  poveri ,  ed  al- 
taato  il  sistema  pcnileuzialc  colle  provvidenze 
di  protettorato  che  debbono  accompagnarlo  (dap- 
poiché a  mio  avviso  le  scuole  infantili  e  le  carceri 
penitenziali  sono  i  due  perni  sui  quali  dee  rigi- 
rarsi ogni  sociale  perfezionamento  ),  o  avvicinate  cosi 
le  classi  sociali,  quale  sorgente  di  moralità  e  di 
ben  essere  non  saranno  per  noi  aperte  alle  sorgenti 
generazioni?  I  maggiori  pericoli  di  gravi  disavven- 
ture delle  società  umane  non  istanno  oramai,  nello 
guerre  disastrose  che  un  di  erano  promosse  dallo 
spirito,  cbo  oggi  la  universale  opinione  ha  sbandito, 
di  stranieri  concpiistamenli:  non  nell' abuso  a  dan- 
no dei  popoli  del  poter  pubblico,  che  ovunque  si 
veggono  govemamenti  politici  temperati:  non  nel 
soverchiare  delle  classi  elevate  a  danno  delle  infime, 
che  la  saviezza  delle  leggi  e  i  costumi  addolciti  non 
lo  consentono;  ma  nel  mal  genio  che  iiei  poveri 
tuttavia  sussiste  rispetto  ai  ricchi  e  che  si  appalesa 
sì  ne'  casi  di  pubblici  sconvolgimenti,  come  nelle  dot- 
trine e  nelle  società  che  sono  sparse  in  varie  na- 
zioni d'  Europa. 

Nella  condizione  attuale  delle  cose  umane  il  pro- 
letario, mutato  Tessere  della  civiltà  antica,  si  trova 
abbandonato  esclusivamente  a  se  slesso:  e  poco  gli 
giova  l'ugualità   di   tutte  le  classi   proclamata  nei 


(Villi 

motlonii  codici.  In  antico  il  proletario  era  schiavo, 
ina  i  pregiudizi,  e  pcrllno  le  idee  religiose  concor- 
revano a  consaci-arc  i  principi,  del  privilegio;  nel 
medio  evo  il  proletario  era  addetto  alla  gleba;  ma 
la  ignoranza,  e  le  sveatiii*ate  vicissitudini  di  quella 
età  lo  rendeano  toUerAntc  della  sua  sorte:  in  quei 
tempi  la  sussistenza  assieui*avasi  al  proletario  o  co- 
me a  stromcnto  nel  ricco  delle  proprie  rendite,  o 
come  a  difensore.  Le  idee  si  mutai'ono,  e  gli  anti- 
chi legami  nelle  età  moderne  si  sciolsero,  e  le  infi- 
me elassi  sono  lasciate  a  sé  medesime,  e  se  la  ca- 
rità iVatellevole  del  ricxx)  non  sopperisce  generosa 
alla  miseria ,  il  proletario  od  è  esposto  a  perire , 
od  è  spesso  condotto  all'  odio  contro  al  proprieta- 
rio ed  al  delitto  *.  Si  approssimi  il  ricco  al  povero: 

*  Non  j)osso  tciicniii  dal  recare  qui  un  brano  della  citata  opera 
del  .>ignor  Lucas,  'Jlièoric  de  l'i:mi)risoniunienl ,  tomo  secondo, 
j pagina   i^a  e  seg*<i'nte; 

lìaiìs  L\rpluitatiun  fatriarcalf,  qui  seinhlc  Li  forme  printitii'c 
tlu  trat'uil  par  V association.  Le  chij'se  char^cuit  ile  junuvuìr  aux 
Insoiiis  de  ses  seruitiurs.  Lorsquc  l'csclai'a^e  roninin  intil  J'aire. 
de  l'honinic  une  chnse  ,  V iiHhét  de  la  proprietà  ,  à  drfaut  dix 
inspirai ions  et  dcs  dei'oirs  de  l'huinanitèj  i^arantissait  à  l'esclavc. 
la  salixj'action  de  scs  besoins  cssenlich  et  la  conscrvation  de  sa  rie 
plnsuiue.  Lorsf/iie  eiipn  la  servilude  du  moycn  rìge  rcstilua  aii 
serf  snii  titrc  d'clrc  anime,  clic  sentii  soiis  Vinjlucncc  du  christin- 
iitsnie  la  nécessilè  de  uciller^  non  seulcinciit  aux  soins  de  san  corps, 
mais  mcme  au  salut  de  son  (ime.  M.  de  7'ucquet'ille  dit  uvee  raisiui, 
cn  parlaiit  de  Vcmcmblc   de  la  socieic  fdodalc  (  Mcmoire   sur  le 
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la  miseria  soccorrasi  e  si  protegga  colle  istituzioni 
clic  si  propongono,  ed.  oltreché  l'estremità  del  bi- 
sogno sarà  scemata,  il  povero  non  guarderà  al  ricco, 
nelle  abusate  idee  onde  spesso  le  infime  classi  sono 
dominate,  come  a  colui  che  si  usurpa  e  gode  i  bo- 
ni tolti  alla  loro  destinazione,  ma  come  a  sollecito 

paupérismc  );  La  grande  m.ijoritc  de  la  nailon  vivail  presfjnc  sans 
bcsoins,  et  le  reste  non  cproiivait  qu'un  petit  nombrc.  L'aissanoe 
ii'ctait  nulle  part,  partout  le  vivre  ...  La  populalion  etait  misé- 
KABLE,  ajoutc-t-il,  mais  elle  viV'ait.  Aujourd'hui  la  majoritc  est 
plus  iiEUREUSE,  mais  il  se  rencontre  toujoun  une  minoritc  prète 
à  moiirir  de  faim,  si  l'appui  do  ppblic  vient  h.  lui  manqucr. 

Ce  contraste  entro  la  società  fèodale  et  la  nótrc  est  i'rai.  Cest 
que  dans  la  sociétc  Jeodale  nul  n^était  isole j  partout  disparaissait 
l'individu;  si  chacun  était  opprcsseur  ou  opprime j  chacun  aussi 
èlait  par  cela  ménte  protectcur  et  protèse;  c'est  la  guerre  qui  at'ait 
organisè  rassistaiice.  La  physionomie  topographique  du  pa/s,  qui 
nniis  montre  partout,  à  cotte  epoque,  les  chaumicres  groupces 
autour  du  chdteau  ou  du  cout^cnt,  est  rerprcssion  caractcristique 
de  l'clal  social  et  murai  du  temps ,  ou_,  pour  se  dèfendre  de  la 
faim  comme  de  la  guerre,  le  serf  demandali  et  trou\'ail  au  besoin 
fappui  du  ninnoir  ou  du  chdteau  l'oisin.  Le  scn-age  du  moyen 
dgc  ticnt  le  milieu  entre  la  domeslicitc  patriarcale  et  V esclauagc 
romaiti:  c'est  plus  que  lune  et  mnins  que  l'autre.  Dans  nos  sncicles 
modernes,  au  coiUraire,  l'hnmme,  au  sein  des  classes  infèi-ieures, 
tn  det'enant  libre  et  indèpendant,  est  det^enu  nccessairement  isole; 
aree  la  rie  de  lihcrlè,  a  commencè  pour  lui  la  rie  d' isolement. 
C'est  le  public  qui  remplace  le  chdteau  et  le  courent  du  moj^en 
dgc;  ce  iirst  personne,  c'est  tout  le  monde,  et  prèciscmcnl  parco 
que  le  malheureux,  dans  le  besoin,  doit  aujourd'hui  compier  sur 
toni  le  monde,  il  ne  rtnconlrc  trop  sourenl  pirsonne. 


ed  amorevole  l)onofaltore.  Di  tal  guisa  la  società, 
giusta  il  voto  della  natura  e  i  dettati  della  più  umana 
e  civile  delle  credenze,  non  offrirà  l'aspetto  die  di 
Lene  ordinata,  tranquilla  ed  affettuosa  famiglia;  elio 
né  si  rubanOj  né  si  accoltellano  coloro  che  si  amino.  E 
sotto  altro  rispetto  1'  avvicinarsi  del  ricco  al  povero 
tornerà  vantaggioso;  imperocché  avvi  nel  tempo  nostro 
abbondevole  e  straordinaria  attività  nelle  menti,  e 
ne' cuori  degli  uomini,  creata  dal  processo  della  vi- 
ta civile,  ed  è  sommamente  pericoloso  che  non  vi 
sia  dato  un  utile  scopo  intorno  a  cui  adoperarsi;  e 
il  mal  essere,  e  la  inquietezza  delle  società  attuali 
debbono  essere  per  avventura  a  tale  difetto  special- 
mente attribuite.  Volgansi  i  pensieri  e  gli  affetti 
delle  classi  agiate  a  benefìcio  del  povero;  ne  sia  il 
fine  il  soccorso  e  la  educazione  del  popolo,  si  nei 
primi  anni  dell'innocenza  per  conservarvelo,  sì  nei 
successivi,  se  ti'aviato  per  ricondurlo  a  stato  nor- 
male, e  quell'abbondanza  di  attività  intellettuale 
ed  affettiva,  avrà  degno  scopo  e  vantaggioso,  e  si  sce- 
meranno i  pericoli  che  sia  lasciata  alla  ventura 
senza  determinati  e  positivi  intendimenti,  e  perciò 
o  si  volga  a  turbare  l'ordine  pubblico,  o  invilisca 
gli  animi  nella  corruzione. 

Si  dirà  forse,  contro  alla  mia  proposta,  che  l'ese- 
guirla sia  cosi  difficile  da  doversi  annoverare  fra  lo 
ulnpic    che    possono  coltivarsi  nell'accademia,  ma 
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rlie  i  savi  non  abbiano  a  pensare  di  porla  in  allo. 
I(j  (linn  agli  oppositori  cbc  sempre  conipajouo  al 
proporsi  nuovo  islituto  quale  che  sia^i,  che  ove  trat- 
tisi del  bene  dei  figliuoli  del  povero,  cui  poco  basta, 
tutto  è  possibile  purché  si  voglia  :  che  le  difficoltà 
che  pur  vi  fossero  si  vincono  sempre  ove  sia  pro- 
fonda la  convinzione  che  trattasi  di  dar  compimento 
al  più  importante,  al  più  sacro  dei  doveri  della 
sociale  giustizia:  che  ogni  sacrificio  per  diffondere 
la  morale  ha  sempre  un  ampio  compenso;  ed  ag- 
giugnerei  che  ciò  di  cui  veggonsi  già  utili  avvia- 
menti in  altre  città  non  dee  tornar  disagevole  in 
un  paese  ove  abbondano  gli  alti  intelletti  e  le  ani- 
me generose. 

Nò  lo  spcndio  sarebbe  grave  *:  che  nella  città  no- 
stra  egregie   somme   da    pai*ecchi    istituti   si  elargi- 

*  Alcuni  si  roniplnrciono  di  csagoraro  in  immenso  lo  spcndio 
che  portann  le  nostro  scuoio  infantili,  o  l'autor»;  dol  tristo  libor- 
rolo  dolio  illusioni  doUa  pubblica  carità,  noi  quale  sarobbo  dif- 
ficile raffermare  se  domini  maggiormente  o  la  ignoranza  o  l'odio 
ad  ogni  nuova  istituzione  onde  onorasi  il  nostro  tempo,  o  la  tras- 
corrovolozza  impudente  a  spargere  dubbi  intorno  grintondimenli 
dogli  uomini  più  bonomoriti,  giungo  a  dire  che  con  si  fatto  scuole 
h'  intondo  ad  ottenere  por  indiretto  gli  offotti  dello  leggi  agrario. 

So  lo  spcndio  fosse  per  essere  grave,  direi  non  ossero  dosso 
elio  debba  condurre  ad  accogliere  o  rifiutare  una  istituzione,  ma 
il  primo  pensiero  d'uomo  retto  e  calcolatore,  all'annunciarsi  di 
ima  proposta,  dovere  os>ere  volto  ad  indagare  so  giusta,  e  so  non 
pure  utilo  ma  necessaria. 
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scono  ogni  anno  in  elemosine  manuali,  e  minima  parte 
ili  quelle  basterebbe  per  avventura  a  dar  compimen- 

Egli  è  certo  che  il  ricco  deve  son'cniinenlo  al  povero  ne'  ter- 
mini del  necessario  non  solo  per  la  vita  fisica,  ma  per  la  intel- 
lettiva e  morale:  che  in  una  gran  parte  delle  infime  classi  pre- 
dominano la  ignoranza,  la  immoralità  e  la  irreligione:  che  il 
massimo  numero  dei  delitti  che  offendono  e  alle  persone  e  alle  cose 
si  commettono  in  queste  classi:  che  ì  delitti  oggidì  abbondano  con 
istrano  esempio  nella  età  giovanile:  che  ad  impedire  i  delitti  non 
giovano  né  1'  azio  dell'  autoiità  politica^  né  quella  de'  magi- 
strati, e  tornano  inutili  le  punizioni  e  si  moltiplicano  le  recidive. 
Questi  fatti  sono  innegabili;  e  di  mezzo  a  si  sventurata  esperienza 
ciascuno  in  cui  vivano  intelletto  e  cuore  è  compreso  da  meravi- 
glia e  da  terrore.  Ora  che  dovrà  farsi?  Lasciare  che  le  cose  umane 
corrano  alla  ventura?  Il  partito  sarebbe  indegno  e  brutale,  ed  io 
mi  penso  clie  nessun  uomo  in  cui  possano  i  principj  «Iella  glu- 
slizia  e  sovra  tutto  quelli  della  religione,  lo  vorrebbe  adottato. 
Ma  dove  il  rimedio?  Nella  sola  educazione  intellettiva,  morale, 
religiosa  delle  classi  al  delitto  più  trascorrevoli,  né  potendo  l'edu- 
cazione de'  figli  sperarsi  dalla  più  parte  de'  genitori  dell'  infimo 
jiopido,  atti  soltanto  a  perpetuare  1'  errore,  il  vizio  e  il  delitto, 
la  è  sociale  necessità  il  pigliarsi  cura  della  educazione  de'  figli 
di  coloro  che  lottano  colla  miseria.  Sin  qui  si  è  usata  il  più 
spesso  la  repressione,  e  le  condizioni  della  età  nostra  richieggono 
l'adoperarsi  alla  prev«iizione. 

Si  sostiene,  non  v'  ha  dubbio,  uno  spendio  assai  grave  per  avere 
un  governo  politico  ,  per  avere  magistrali  che  amministrino  la 
giustizia,  per  la  istruzione  scientifica,  per  avere  forza  armata  che 
guarentisca  alle  nazioni  al  di  denti o  la  ti;mquillità  e  l'ordino, 
e  al  di  fuori  la  indipendenza;  e  potrebbe  un  tale  spendio  alle- 
garsi per  non  avere  istituti  politici,  magistrali,  istruzione,  forza 
militare?   lutto  perù  cutali  isliUizinni  hanno  per  iscopo  essenziale 
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to  alla  novella  istituzione.  Le  elemosine,  tranne  as- 
sai pochi  casi,  si  danno  per  necessità  alla  ventura, 

ed  unico  la  sicurezza  delle  persone,  della  libertìi,  de"  beni,  e  por 
questo  scopo  medesimo  è  necessaria  l'educazione  popolare,  dap- 
poiché i  delitti  non  si  preverranno,  per  quanto  sìa  nelle  umane 
cose  possibile,  se  le  in6mc  classi  del  popolo  non  sicno  moral- 
mente rigenerate. 

Educate  alla  vita  fisica,  intellettiva  e  morale  il  popolo,  abitua- 
telo sino  da'  primi  anni  al  lavoro,  fatelo  in  esso  iiigeijuoso  onde 
egli  vi  trovi  non  pure  i  mezzi  alla  sussistenza,  ma  al  migliora- 
mento del  proprio  stato,  e  la  spesa  che  si  sostenga  sarà  compen- 
sata: che  si  scemerà  il  novero  dei  miserabili,  i  meudici  non  in- 
gombreranno le  nostre  contrade,  si  diminuirà  il  concorso  degli 
infermi  agli  ospedali,  degli  inetti  al  lavoro  ne' luoghi  di  ricovero, 
e  non  si  affolleranno,  siccome  in  oggi,  alle  prigioni  gì'  inquisiti 
od  i  condannati-  e  gli  altieri  e  gli  agricoltori  fatti  più  attivi  e 
ingegnosi  daranno  prodotti  migliori,  e  in  più  copia  ed  a  prezzi 
più  miti  otterranno  i  ricchi  gli  oggetti  de'  loro  agi  e  piaceri.  Il 
proporre  la  educazione  del  popolo  e  tult'  uno  col  richiedere  i 
ricchi  a  procacciarsi  sicure  guarentigie  pc'più  preziosi  loro  diritti. 
Proclamandosi  infatti  la  educazione  del  popolo  si  promuove  assai 
j)iù  che  non  credasi  la  utilità  dei  ricchi,  e  l'obolo  che  essi  som- 
ministrino al  povero  frutterà  loro,  come  dicono  le  scritture,  il 
cento  per  uno!  Coloro  che  mettono  innanzi  lo  spendio  per  obbie- 
zione all'educazione  popolare,  oltreché  pongono  le  utilità  mate- 
riali sopra  le  morali,  sono  assai  male  calcolatori  in  fatto  di  pub- 
blica economia. 

Noi  però  non  vi\i,uno  per  \en(Mi-a  nosti-a  in  p.iesi  ne'quali  i  mi- 
serabili al)l)fin(lino  come  nella  Gran  Brettagna,  dove  è  un  contrasto 
e.-.trenio  tra  un'  opulenza  ht r.ibocchevole  ed  una  desolante  mise- 
ria, sequei.i  inr.iii>la  d'incivili  leggi  che  concentrano  in  poche 
mani  i  beni  dilla   intera  n;izionc,  e  dove  per  un  sistcuia  ccouo- 
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e  spesse  fiate,  anziché  cessare  la  miseria,  vagliono  a 
crescere  il  novero  dei  miserabili  e  a  fomentare  l'ozio 

inico  tutto  fondato  sovra  l'industria  e  il  commercio  volti  ad  aumen- 
tare la  ricchezza  di  pochi ^  si  adoperano  gli  uomini  siccojne  meri 
stromcnli  della  produzione,  1  quali  oltre  al  vivere  abitualmente  in 
lotta  col  bisogno,  si  veggono  esposti  alle  più  strane  ed  affliggenti 
ncissitudini,  di  guisa  tale  che  il  so\Tcnimcnto  a'poveri  nella  sola  In- 
ghilterra ascendeva ,  non  sono  molti  anni,  a  200  milioni  di  franchi. 
È  follia  però  imaginare  che  le  scuole  infantili,  e  il  prosegui- 
mento del  loro  metodo  educatore  a  tutto  il  corso  elementare  col 
tecnico  insegnamento  debba  sommettere  i  cittadini  a  peso  incom- 
portabile. Da'  rendimenti  di  conto  delle  spese  annue  delle  varie 
scuole  infantili,  e  specialmente  delle  nostre,  è  manifesto  che  lo 
spendio  sta  in  termini  moderati.  Una  sola  modica  parte  di  ciò 
che  in  elemosine  manuali  viene  erogato  da'pii  luoghi  sorbonde- 
rebbe  ad  ogni  bisogno.  Consolidate  le  scuole,  protrattone  il  me- 
todo, e  vistone  l'utile,  le  disposizioni  ultime  de'cittadini,  siccome 
dotarono  gl'istituti  esistenti,  si  volgeranno  eziandio  alla  nuova 
istituzione,  santa  del  pari  che  ogni  altra  e  fruttuosa.  E  parlando 
della  nostra  Brescia,  come  si  è  già  osservato,  considerevoli  som- 
me sono  già  irrevocabilmente  disposte  a  prò  de' Tigli  del  poveio, 
ne  è  bisogno  che  la  cittadina  beneficenza  continui  se  non  per 
poco  le  sue  elargizioni  j  e  pel  tecnico  insegnamento  sono  già  ot- 
tenuti i  mezzi  per  1'  istituzione,  e  il  mantenimento  di  un  gabi- 
netto di  stromenti  d'  arti  e  mestieri,  e  sono  in  pronto  gratuiti 
insegnatori.  Né  si  profonde  nelle  nostre  scuole,  che  in  esse  non 
&t  soccorre  che  all'  estremo  bisogno,  e  non  si  porge  che  un  sus- 
sidio a'poveri  genitori,  dappoiché  si  lascia  ad  essi  il  pcnsiei'o 
del  vestito,  del  pane  per  la  colezionc  e  la  merenda,  e  del  rico- 
vero in  casa  la  sera:  chi  abbia  mezzi  non  si  ammette  che  contro 
pensione,  e  chi  non  può  sostenerne  1'  intiero  ne  paga  una  metà, 
un  terzo,  un  quarto. 

O 


ed  il  vizio  E  la  carità  bene  intesa,   quella  che  il 
Vangelo  comanda,  dchb'  essere  indirizzala  non  a  far 

Siono  prnctrate  le  menti  della  noccssitli  imperiosa  del  migUo- 
nniento  delle  infime  classi:  si  persuadano  i  ricchi  essere  rondi- 
zinnc  della  proprietà  il  sonenire  al  fratello  ne'  termini  del  ne- 
cessario: ricordino  la  sentenza  d'  un  illustre  padre  della  Chiesa 
rattolica,  che  i  poveii  debbono  da  ciascuno  considerarsi  siccome 
un  figlio  che  la  prriNTideny.a  al)l)ia  dato  oltre  i  figli  effettivi:  la 
rarità  ispirata  dalla  religione  e  sorretta  dai  lumi  inanimi  i  cuori 
alla  più  salutare  e  santa  delle  opere;  e  i  mezzi  non  mancheranno 
rir  egli  è  il  difetto  di  convincimenti  profondi ^  e  di  un  sentire 
vivace  ed  operoso  a  prò  de' poveri,  ne' quali  voleasi  raffigurato 
se  stesso  dal  Redentore,  che  rende  gravi  '  ed  incomodi  i  sacrifici 
più  lievi.  Si  pensi  che  il  concorso  che  io  imploro  dalla  carità 
cittadina,  non  è  per  creare  istituto  nuovo,  ma  per  consei-varc  e 
perfezionare  quello  che  esiste  e  non  disperdere  4oo  figliuoli  gi» 
al  bene  a\Tiati  notevolmente. 

Io  non  posso  a  meno  di  trascrivere  qui  le  parole,  significative 
la  importanza  dello  spirito  religioso,  did  Lambruschini  intorno  le 
ragioni  per  le  quali  si  veggono  degenerate  midle  delle  antiche 
istituzioni  meritevoli  nella  origine  d'  infera  lode. 

»»  Se  noi  ci  facciamo  a  considerare,  egli  dire,  per  quali  motivi 
f«  le  più  belle  antiche  istituzioni  di  carila  hanno  degenerato,  noi 
»  vedremo  clfe  fu  per  alcuno  dei  seguenti  : 

n  I.  Perchè  mentre  si  sono  consenate  le  istituzioni  che  pro- 
f>  vcjlevano  a  tale  o  tal  altro  bisogno  fisico  del  povero,  non  si 
»>  sono  consci-vate  contemporaneamente  (  o  non  si  sono  fondate 
>»  se  mancavano)  quelle  che  mirano  a  soddisfare  a' suoi  bisogni 
»  molali  ed  intellettuali,  ed  a  renderlo  capace  a  pensare  da  sé 
»>  al  proprio  sostentamento  »>, 

nt.  Perchè  nel  porgere  al  povero  il  soccorso,  che  era  l'oggetto 
»>  della  i»lituzii>ne.  hanno  ce-i-,al(>  di  aver  p.irte  le  persone  carità- 
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degli  oziosi  e  per  scf[iicla  dei  delinquenti,  ina  a  sol- 
levare le  vere  e  indubbie  disavventure  ed  a  rendere 

»>  tevoli,  e  non  vi  è  stato  più  chi  si  accosti  al  povero,  e  ne  vegga 
5j  davAÌcino  le  sofferenzCj  le  necessità,  lo  stato  morale  e  Csico,  e  gli 
»j  mostri  sentimenti  di  fratellanza,  e  gli  svegli  in  cuore  sensi  di 
j>  fiducia,  di  rispetto,  di  dignità  ». 

»  3.  Mi  invece  coleste  istituzioni  sono  addivenute  un'ammini- 
5>  strazionc  pubblica,  o  semipubblica,  un'  opera  tutto  materiale, 
»  nella  quale  chi  dà  il  soccorso  lo  dà  come  un  obbligo  d'impiego 
>j  e  lo  dà  o  di  mal  animo  o  almeno  senza  mettersi  in  alcuna 
»  comunicazione  col  son'enuto,  e  chi  lo  riceve  lo  considera  come 
j>  un  diritto.  La  istituzione  ha  cessato  di  essere  un  atto  di  carità, 
jj  ed  è  divenuta  una  agenzia  ». 

»  4-  E  con  la  carità  è  sparita  la  religione,  la  quale  finché 
»  ha  potuto  vivificare  la  istituzione  pia,  ne  ha  impedito  l'abuso, 
»  sia  infondendo  a'  benefattori  quello  spirito  che  solo  può  ren- 
»  derli  atti  a  sostenere  i  sacrifici  della  carità,  e  ad  acquistare  un 
»  salutare  impero  sui  miserabili  sia  rendendo  i  beneficati  rico- 
»  nosccnti,  discreti  e  migliori  di  cuore  ».  Dalla  Guida  deW  edu- 
catore anno  i.   i836,  pag.  228. 

Né  solo  la  istituzione  nuovamente  sorta  ti'a  noi  scemerà  la  igno- 
ranza e  la  miseria  delle  infime  classi,  e  ne  torrà  in  gran  parte 
le  conseguenze  disastrose,  ma  le  stesse  classi  elevate,  si  faranno 
migliori  pigliandosi  pensiero  del  povero 3  che  vuote  spesso  di  no- 
bili ed  utili  occupazioni,  non  è  raro  che  presentino  esse  stesse 
al  popolo  esempio  d'  immoralità,  di  frivolezza  e  di  vizio,  ed  assai 
più  oggigiorno  dannoso  che  non  un  tempo,  cjuando  le  varie  classi 
sociali  vivevano  le  tine  dalle  altre  al  tutto  separate.  L'intrattenersi 
del  ricco  in  opere  benefacienli  lo  alzerà  a  generosi  intendimenti, 
ed  egli  stesso  avrà  in  tale  destino  una  incitazione  potente  alla 
moralità  ed  al  costume,  che  l'operare  il  bene  appaga,  ingentilisce 
e  sublima  raninia. 


il  popolo  operoso  e  morale  *  :  e  il  soccorso  sommini- 
strato per  diretto  ai  figli  col  provvederli  di  cdnca- 

Sarcbbe  egli  bisogno  di  dimostrare  che  le  elemosino  manuali, 
per  quanto  sia  accurato  chi  le  dispensa,  in  molta  parte  non  sono 
utils,  ma  tornano  a  danno  crescrendo  1'  ozio  ed  il  vizio,  e  che 
sarebbe  a  desiderarsi  che  .la  beneficenza  si  convertisse  a  far  mo- 
rali i  poveri  ed  opeiosi?  La  sola  natura  delle  cose  umane  var- 
rebbe a  porre  questa  verità  in  piena  lucej  ma  l'esperienza  con- 
corre a  testimoniarla,  e  vi  si  aggiunge  il  sentimento  concorde  dei 
trattatori  di  pubblica  economia. 

Il  Genovesi  nelle  sue  lezioni  di  economia  capo  xni  dell'  impiego 
de'  poveri  e  de'  vagabondi  :  »  in  ogni  paese,  egli  dice,  vi  è  dove 
più,  dove  meno  sempi-c  un  dato  numero  di  mendicanti  e  di  po- 
veri. Se  si  potessero  far  entrare  nella  massa  dei  lavoratori  e  dei 
Tenditori  si  farebbero  due  benij  si  accrescerebbe  la  rendita  ge- 
nerale della  nazione,  e  si  farebbe  un  gran  senigio  al  loro  costu- 
me. La  massima  dunque  del  minimo  possibile  degli  oziosi,  mas- 
sima fondamentale  in  economia,  dee  fani  pensare  tutti  i  polilici». 
E  discendendo  il  citalo  scrittore  ad  esaminare  le  cagioni  onde  la 
miseria  e  V  ozio  deiiv.ino:  »j  Ilo  alle  volte  cercato,  egli  dice,  se 
fossei-o  le  cagioni  fisiche,  o  le  morali  che  generano  tra  i  popoli 
politi  si  gran  folla  di  jioltroni  e  di  mendichi  volontari,  e  mi 
pare  di  doverlo  ascrivere  più  alle  morali  che  alle  fisiche.  Trovo 
quattro  ragioni  morali  donde  si  vind  derivare  tale  fenomeno. 
T.  La  venerazione  in  cui  si  hanno  dal  pidddico.  2.  La  male  in- 
tesa carità  e  beneficenza.  3.  La  trascuranza  delle  leggi.  4-  L'igno- 
ranza e  la  superstizione  dei  tempi....  È  una  cari Ui  male  intesa, 
è  una  l)eneficenza  male  allogata  il  pascere  crdle  proprie  fatiche 
coloro,  cui  ne  la  condizione,  nò  la  forza  del  corpo,  ne  lo  statr) 
della  mente  ^^etano  di  travagliare  >».  E  nelle  sue  digressioni  econo- 
miche 5  VI,  della  necessità  di  togliere  la  poltroneria:  n  E  come 
che  le  costumanze  che  favoriscono  la  polliuiuria   possono  essere 
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zione  fisica,  iutcllcltiva  e  morale,  auzicliè  ai  geni- 
tori clic  sicno  atti  al  lavoro,  raggiugue  tulli  i  par- 

moltf,  nondimeno  ninna  non  i:  tanlo  da  temersi  qnanto  quelle 
che  nascono,  e  si  alimentano  dallo  spirilo  di  pietà;  perciocché, 
come  ninna  cosa  e  che  gli  uomini  tutti  debbano  aver  ed  hanno 
più  cara,  quanto  è  la  religione  e  la  piota,  e  l'umanità,  così  ninna 
usanza  può  più  profonde  radici  mettere,  e  più  largamente  dif- 
fondersi quanto  si  possono  quelle  che  questo  spirito  produce  e 
nutrica».  E  di  seguito,  parlando  di  molti  istituti  che  somministrano 
alimento  ai  poveri,  alza  voce:  »>  ma  ve  ne  ha  egli  pur  uno  nel 
quale  siasi  pensato  a  trarre  da  questi  poveri  quell'utile  maggiore 
che  ben  si  può?  Questi  poveri  non  sono  essi  parte  del  corpo  po- 
litico? Ora  la  sanità  e  il  ngore  di  questo  corpo  dipende  dal  vi- 
gore e  dall'azione  di  tutte  le  parti;  quindi  è  che  la  pietà  che 
ne  lascia  una  parte  ncU'  ozio,  potendola  essa  in  che  che  sia  ado- 
prare  con  utilità  dello  Stato,  cotale  pietà  non  è  accompagnata 
dalla  sapienza Quanto  si  appartiene  ai  fanciulli  ed  alle  fan- 
ciulle, come  non  s'instruiscono  nelle  arti  utili?  (jucsta  pietà  che 
è  veramente  di  per  se  bellissima  e  commendabilissima  virtù,  si 
converte  in  vizio  gravissimo,  divenendo  ella  una  delle  più  feconde 
sor''enti  di  que'  mali  a  cui  sbarbicare  ella  risguardava  ».  Taccio 
delle  sentenze  di  tutti  gli  altri  economisti  Italiani,  e  special- 
mente del  Gioja  e  degli  stranieri,  e  mi  stringo  a  citare  l'opera 
coronata  dall'  Istituto  di  Francia  del  signor  Buret  avente  a  titolo: 
De  la  misere  (Ics  classcs  laboricuscs  en  Jui^kleìTe,  et  en  Fi-ance^ 
de  la  nature  de  la  misere j  de  son  existenccj  de  ses  (jfjf'ectSj  de  sis 
causeSj  rtJ'fC  l'indication  des  moyciis  pro])res  a  en  ajjranchir  Ics 
sociètes. 

Le  liraosine  in  falli  se  date  senza  intima  cognizione  del  biso- 
gno, e  le  manuali  il  donno,  essere  sempre  in  molta  parte  i.  In 
luogo  di  estinguere  la  povertà  l'aumentano,  dappoiché  è  assai  più 
comodo  stender  la  mano  ad  avere  soccorsoj  che  sudare  nel  campo 
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ticolari  voluti  dalla  umanità,  dalla  religione  e  dalla 
politica. 

Potrebbe  il  rispetto  alla  intenzione  de' benefat- 
tori indurre  ne'  pii  luoghi  elemosinieri  mal  genio 
a  mutare  in  alcuna  parte  i  modi  delle  solite  elar- 
gizioni? V  hanno  rendite  ne' pii  istituti  aventi  uno 
speciale  destino  che  non  potrebbe,  almanco  di  re- 
gola, declinarsi,  come  le  dispense  per  doti,  per  amma- 
lati, per  pensioni  agli  orfani;  e  ve  n'hanno  di  quelle 
dirette  in  genere   alla  sola   beneficenza,  la  cui  ap- 

c  neir  officina,  a.  Scemano  1'  attiviti  individuale  e  la  previden- 
za, assicurando  contro  il  timore  delle  sventure.  3.  Diminuendo 
i  lavoratori  crescono  il  valore  della  mano  d'  opera,  danneggian- 
do gl'intraprcnditori  ed  il  pubblico.  4-  Tolgono  la  necessiti  del 
risparmio,  si  utile  al  povero,  anco  perchè  gli  apre  l' adito  a  mi- 
gliorare la  sua  condizione.  5.  Alienando  dal  lavoro  e  facendo 
oziosi,  si  volgono  a  fomento  del  vizio  ed  indi  del  delitto.  6.  Spen- 
gono nell'  uomo  ogni  senso  di  onore  e  di  dignità  si  necessario  a 
vita  morale  e  civile. 

Nella  nostra  Brescia  avvi  un  solenne  istituto  elemosiniere,  dove 
Vcggonsi  ab  antico  gettati  i  germi  della  sapienza  caritativa,  che 
Degcrando  ridusse  a  sistema  nel  suo  visitatore  del  povero,  e  sa- 
rebbe ingiustizia  l'  apporre  censura  di  sorte  a'  savi  e  benemeriti 
concittadini  che  ne  seggono  al  reggimento,  e  il  cui  zelo  e  la 
prudente  circospetta  cautela  onde  il  soccorso  sia  stretto  al  vero 
bisogno  è  meritevole  di  tutta  lode.  Io  dirci  loro  soltanto  :  non 
dimenticate  nelle  vostre  sollecitudini  la  novella  istituzione  pel 
cui  soccorrimento  si  congiungeranno  al  sollievo  della  miseria 
l'educazione  intellettiva,  religiosa  e  civile,  e  saranno  generati 
r  attitudine  e  V  abito  ad  onesto  lavoro  per  la  sorgente  generazione. 


plicazionc  e  fidiilH  al  giudizio  conscicnzioso  degli 
amministratori.  Or  parlando  di  questo  uUinie  ren- 
dite, come  dubitarsi  clic  la  migliore  applicazione  ne 
sia  quella  di  soccorrere  a  coloro  che  loLlano  colla 
miseria,  assumendosi  la  custodia,  l'alimento  e  l'edu- 
cazione de'  figli,  lasciando  che  i  genitori,  più  liberi, 
sopperiscono  coli'  opera  propria  al  resto  de'  bisogni 
della  famiglia?  L'elemosina  fatta  a  vantaggio  dei 
figli  è  secura  da  ogni  pericolo,  e  congiunge  al  be- 
neficio fisico  r  intellettivo  e  morale.  Si  travolgono 
le  giuste  idee  della  pubblica  beneficenza  ove  si  ri- 
tenga l'ivolta  al  solo  sollievo  de'  bisogni  fisici ,  e  si 
vogliano  posti  in  non  cale  i  morali,  gì'  intellettivi 
ed  i  religiosi.  I  benefattori  vollero  il  bene  e  lo  spi- 
rito della  religione,  li  condusse  alle  disposte  elargi- 
zioni ,  e  la  religione  non  consente  il  supporre  cbe 
essi  abbiano  esclusivamente  avvisato  al  fisico;  dap- 
poicliè  di  due  guise  sono  le  beneficenze  e  le  elcmo- 
sime,  le  une  dirette  al  corpo,  le  altre  allo  spirilo, 
ed  i  principi  religiosi  danno  a  queste  ultime  la 
preminenza  *. 

*  S.  Toinniv'iso  parlando  <li  quelle  due  specie  di  elemosine  nell.i 
sua  somma  22.  voi.  i.  qucst.  33  art.  ni.  si  propone  il  quesito: 
ulruin  ilcmo^yiicE  cnvyoralcf!  siili  pntiovcs  qiiani  spirìtuahs ,  e  dopo 
aver  rerate  le  ragioni  di  coloro  che  sostenevano  più  pre£;evoli  li; 
corporali,  afferma:  Scd  cantra  csL,  citando  S.  Agostino,  ed  a^p;iu- 
gne:  Rcspomlco  diccnUuin  quod  comparalio  isLaruin  clcinosinariun 
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Se  air  epoca  in  cui  ebbero  origine  le  disposizioni, 
onde  furono  dotati  i  pii  istituti,  il  sollievo  a' biso- 
gni fisici  avesse  in  modo  speciale  attratto  le  solle- 
citudini de' benefattori,  emergendo  nel  procedere  dei 
tempi  nuovi  modi  di  usare  beneficenza  clic  unissero 
r  utile  del  corpo  a  quello  dello  spirito,  lo  scopo 
della  carità  religiosa  cui  mirarono  i  benefattori  non 
consentirebbe  clic  si  usassero  i  modi  di  un  giorno, 
clic  la  mutata  condizione  delle  cose  umane  o  di- 
mostrassero meno  utili ,  o  fors'  anco  perniciosi  :  la 
volontà  de'  testatori  dovrebbe  vincerla  sulla  lettera 
delle  loro  disposizioni,  cbè  anco  a  tutti  gli  atti  del- 
l' uomo  dee  applicarsi  la  sentenza  che  litera  occiditj 
spiritus  autem  vivificai.  E  le  leggi  vigenti  all'epoca 
delle  pie  disposizioni,  del  cui  spirito  devono  rite- 
nersi informati  i  disponenti,  volcano  non  pure  più 

jwtcst  attendi  duplicitev:  uno  modo  sempliciter  [loqucndo:  et  sc- 
cnnduni  hoc  elemosynae  spiritiiales  praemincnt  triplici  ratione  ; 
Pìiino  quidcm  quia  id  quod  exhibitur  nohilius  cstj  scilicet  doiiuin 
spirituale  quod  praeminet  corporali:  i.  ratione  cjus  cui  suln'eni- 
tur,  quia  spiritus  nobilior  est  corpore,  unde  sicut  homo  siln  ipsi 
ìnat^is  dibct  providcre  quantum  ad  spiriluin  quain  quantuiii  ad 
corpus,  ita  et  proximo  qucm  dihet  sicut  se  ipsum  dilis^erc.  3.  quan- 
tum ad  ipsos  actuSj  quibus  subuenilur  proximo,  quia  spiritualeSj 
aclus  sunt  nobiliores  corporalihus ,  qui  suiti  qundununudo  scri'ilcs: 
in  un  solo  caso,  ossene  S.  Tommaso,  1'  elemosina  corporale  sa- 
rebbe (la  preferirsi  alla  s|)iiilualc,  e  sarebbe  ove  si  trallasse  di 
salvare  li  \ita  dicendo  c^Vi  dìc  i/uti^is  tst  pusccndus  Jamc  moricns 
quam  doccndus. 
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considerato  lo  scopo  che  le  parole  o  di  una  dona- 
zione, o  di  un  testamento,  ma  per  seguire  la  volontà 
de*  benefattori  disponeano  clie  all'avvenimento  di 
nuovi  casi  si  adottasse  il  partito  che  per  ragionevole 
presunzione  avrebbero  essi  stessi  adottato  se  avessero 
potuto  essere  interrogati  *. 


•  Sul  doversi  più  considerare  alla  volontà  e  allo  scopo  de' di- 
sponenti che  alla  lettera  delle  loro  disposizioni,  sono  puntuali  le 
leggi  5.  C.  de  iicccss.  scrf.  haered.  instit.:  sempcv  l'cstii^ia  scquiniur 
foluntatis  teslatorum  loj  Dig.  de  condii,  et  denionstrat.  ;  ■;;  g.  2. 
Dig.  de  suppMcctili  legata:  Potcntior  est  quam  i>ox  mens  diccnlisf 
con  lunga  serie  di  altre  concordanti. 

Sul  vero  della  sentenza  che  ne'  vari  casi  che  occorrono  debba 
seguirsi  la  verosimile  intenzione  de'  testatori,  concorrono  i  precisi 
testi  del  diritto  e  le  comuni  dottrine  de'  giureconsulti  ;  se  ini 
testatore,  dice  la  logge,  istituisce  un  erede  estraneo,  poi  un  figlio 
gli  sopravvenga,  il  testamento  si  annulla,  perchè  è  da  credere  che 
se  il  testatore  ne  avesse  preveduto  la  nascita  non  gli  avrebbe 
tolta  r  cn^dità.  Sebbene  però  ipso  fure  fosse  rotto  il  testamento 
per  la  nascita  del  figlio,  il  testamento  valeva  se  il  figlio  fosse  al 
testatore  premorto  per  la  stessa  ragione  della  presunta  volontà 
del  testatore,  come  si  ha  dalle  leggi  i  e  12  Dig.  de  in/usto,  rupto 
ùrito  facto  testamento.  Se  dopo  avere  il  testatore  istituito  un  erede 
proceda  ad  altro  testamento,  perchè  suppone  morto  1'  istituito, 
scoperto,  dopo  la  di  lui  morte,  che  il  primo  erede  era  vivo,  ot- 
tiene effetto  la  prima  disposizione  non  la  seconda.  Leg.  ult.  Dig.  de 
hacr.  insliliicndis.  Se  un  testatore  avesse  lasciato  un  fondo  a  cui 
dopo  il  testamento  avesse  falle  aggiunte  che  ne  formassero  un  acces- 
sorio, e  fosse  morto  senza  disporre  di  queste  aggiunte,  la  volontà 
presuntiva  del  testatore  le  farebbe  comprendere  nel  legato.  Leg. 

9" 
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Il  conrorso  eh'  io  qui  propongo  a  prò  del  nuovo 
istituto,  de' pii  luoghi  elemosinieri  non  purtcrebhe 

8.  Dig.  de  Icgatis.  I.  Se  il  tcitatoro  avesse  istituito  due  figli  nasci- 
liiri  in  uguali  poraioni,  od  un  figlio  nascituro  in  due  tei-zi,  ed 
una  figlia  in  un  terzo ^  nati  due  figli  ed  una  figlia  (  caso  non 
contemplato  )  la  volontà  presunta  del  testatore  porterebbe  clic 
si  dividesse  in  cinque  parti  la  sostanza,  due  quinti  attribuendone 
a  ciascun  figlio  ,  ed  un  quinto  solo  alla  figlia.  Leg.  8i  Dig.  de 
hacr.just.  Ne  potrebbe  dirsi  che  il  disposto  delle  premesse  leggi 
non  potesse  dar  regola  che  ai  casi  materialmente  contemplati, 
poiché  era  canone  di  diritto  registrato  nella  leg.  12.  Dig.  de  le- 
gibus  che  :  non  possimi  singillatini  omiics  arliculi  aiU  legibus  aut 
scnatiisconsultis  comprchendi ,  sed  ciim  in  aliqita  causa  scnUiUia 
coruin  mani  festa  est,  is  qui  jurisdictioìii  praccst  adsirnilia  procc' 
dci-f  atquc  ila  jiis  dicerc  dcbct. 

Su'  citali  testi;  e  sopra  una  serie  di  altri  che  vi  consuonano, 
il  Mantica  de  cnnjecturis  ultiinaruin  voluntalum  lib.  3.  Tit.  19. 
N.  1,  2,  3,  4  *  ^5j  affermava:  l'rimum  non  est  dubitandum  quia 
fcìisi/tiilis  i'oluntas  testatoris  scquenda  sit:  quaclibct  autem  dUpO' 
sitio  extendiltir  ad  eum   casiim   de   quo   idem  i^erisimililer  Jliisscl 

dispositum l'crisiinilitudo  habctuì' prò  Icge nude   qui  alle- 

gut  veìisimilititdinein  dicitur  allegare   textuin  legis    quoniam  lex 

fidict  obseruari  quod  est  l'erosimilc et  ideo  illud  obserifanduin 

est  quod  est  i'erosimile  tcslatnrein  disposuisse  si  de  co  casu  cogi- 
tasti t . . . .  et  disposilio  testatoris  Jitcla  in  uno  casu  ad  alluni  por- 

rigitur  ex  tacita  et  ^'erosimili  mente  testatoris in   Itis  et  siini- 

libits  termiiiis  regula  supradicta  jrrocedit  sinc  duino  ut  dispositio 
testatoris  trahutur  ad  eum  casum  de  quo  si  Juissct  intirrngatus 
ita  verosimiliter  nspondisset.  E  erta  il  lodalo  Mantica  altri  leg.ili 
di  grido,  i  quali  affermauo  liane  opinionem ,  cioè  1'  espressa  da 
lui  esse  coniuniiii.  E  dee  notarsi  che  le  fijiinioni  comuni  degli 
feciitlori  facevano  legge  poi  uoaUi  slaluli;  clic  obbligavano  i  gin- 
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miilamcnto  nò  nel  suLbictto  dello  donazioni  e  dei 
testamenti,  nò  mutamento  di  applicazione,  ma  ne 
di fferenziercbbero  alla  corteccia  soltanto  il  modo  del- 
l'eseguimento  dandovi  maggiore  perfezione.  Ed  ove 
pure  potesse  adottarsi  che  le  rendite  de'pii  luoghi  non 
dovessero  volgersi  che  al  sollievo  del  bisogno  fisico, 
la  loro  conversione  a  sussidio  del  proposto  istituto 
non  potrcbbcsi  dire  disviamento  dalla  materiale  lo- 
ro destinazione:  si  avrebbe  il  soccorso  al  bisogno  fisico 
rispetto  alle  famiglie  dando  alimento  a'  loro  figli,  e 

dici  ad  uniformanisi,  sotto  pena  di  essere  altrimenti  obbligali  al 
risarriinento  dei  danni  alle  parti.  Così  il  capo  iG  delle  riforme 
de  ordine  Judiciovum  cii'iliuìn  causarum  5.  f>'j. 

Le  cose  dette  dimostrano  adunque  non  potervi  essere  ostacolo 
nelle  volontà  ultime  dei  testatori  a  convertire  la  loro  beneficenza 
al  proposto  istituto  per  due  considerazioni:  la  prima  che  la  re- 
ligione da  cui  furono  condotti  a  disporre  non  consente  V  inten- 
derne le  disposizioni  di  guisa  che  escluso  1'  utile  spirituale,  non 
volessero  raggiunto  che  il  solo  fisico  :  la  seconda  che  avendo 
disposto  vigenti  le  allegate  leggi  e  le  opinioni  in  pratica  ricevute 
universalmente,  è  da  credere  che  ne  abbiano  voluto  dominate  le 
proprie  disposizioni;  giacché  ove  non  concorra  «spressa  dichiara- 
zione in  contrario,  i  contraenti  ed  i  testatori  s'intendono  riferirsi 
sempre  alle  legali  prescrizioni.  Questa  massima  che  non  avrebbe 
bisogno  di  prova  si  a\Talora  dalle  leggi  3i.  §.  20.  Dig-  de  aedilitio 
edicto  I.  Pig.  de  usuris  34-  Dig-  de  diwrsis  regulis  juris  e  i44 
eod.  Da'  fpiali  testi  il  .Manlioa  cogli  altri  seriltori  legali  ronrhiudc 
Lib.  XI.  tit.  xiv.  N.  i5  de  coììj'ecliiris  ulliinaruin  uolnntatum:  Tc- 
stator  praesumitur  se  t'oluissc  conformare  cimi  disposiUonc  SLatuUj 
fd  afferma  essere  tali  le  comuni  ocntenze. 
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facendo  abilità  a' genitori  di  occuparsi  liLcramcntc 
per  onesto  guadagno;  e  si  otterrebbe  soccorso  al  bi- 
sogno fisico  rispetto  ai  figli  anco  nella  istruzione 
che  loro  si  desse,  la  quale  non  sarebbe  indirizzata 
alla  scienza,  ma  al  fornir  loro  i  mezzi  all' indu- 
striale proficuo,  e  cosi  a  conseguire  un  onesto  pane 
nell'avvenire  *. 

Parlando  sempre  delle  beneficenze  non  aventi  uno 
scopo  speciale,  e  il  cui  ripartimento  è  lasciato  alla 
coscienza  degli  amministratori,  io  direi  ad  ogni  am- 
ministratore conscienzioso:  avete  in  pronto  due  mez- 
zi ad  adempire  il  mandato  fidatovi  dalla  volontà 
de' testatori  :  l'uno  volto  al  solo  corpo,  l'altro  al 
corpo  e  allo  spirito:  l'uno  incerto  ne' suoi  effetti, 
come  sono  le  limosine  manuali  che  possono  volgersi 
a  fomento  dell'ozio  e  del  vizio,  l'altro  di  utile  in- 

*  Non  è  qui  bisogno  ch'io  dica,  dappoiché  al  mio  scopo  non 
è  necessario ,  potersi  ove  1'  utile  pubblico  lo  richiogga  variare 
eziandio  il  soggetto  delle  disposizioni,  si  per  le  leggi  civili  che 
per  le  ecclesiastiche  come  io  dimostrai  nel  discorso  avente  a  ti- 
tolo: Z)e'  mezzi  di  scemare  la  miseria  e  di  migliorare  la  istrU' 
zione  del  popolo.  Ne  in  fatti,  per  le  sole  teoriche  della  ragione 
pubblica,  può  dubitarsi  che  non  sia  nella  potestà  de' governi 
l' immutare  il  soggetto  delle  uUlnie  disposizioni  singolarmente 
ove  si  stendano  a  tempo  indefinito.  Qò  che  può  essere  utile  in 
una  età,  può  non  cssimIo,  e  tornar  forse  a  danno  in  età  diversa, 
e  sarebbe  assurdo  che  quegli  che  oggi  testa  potesse  imporre  le 
sue  idee  e  ì  suoi  comandi  a  tulle  le  venture  generazioni.  Le  li;- 
gislazioni  moderne  offrono  di  questo  vero  esempi  luminosi. 
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dubitato,  come  sono  l'alimento  e  la  educazione  dei 
figli  del  povero;  come  la  rettitudine  religiosa  elio 
vi  distingue  può  consentirvi  di  regola  la  preferenza 
alla  limosina  manuale  *? 

*  Io  non  condanno  le  elemosine  in  modo  assoluto,  e  lo  reputo 
anzi  alla  condizione  della  umanità  indispensabili;  ma  sostengo 
che^  onde  raggiungano  il  loro  scopo,  è  bisogno  di  sagace  aNTc- 
dimento:  vorrebbero  elle  elargirsi  dapprima  in  lavori,  indi  in 
generi,  e  sola  da  ultimo  in  denaro,  come  parmi  avere  dimostrato 
in  una  memoria  avente  a  titolo:  Pel  modo  di  scemare  la  miseria 
del  popolo;  e  affcrino  coli'  inlimo  convincimento  che  la  elemo- 
sina fatta  al  povero  educandone  i  figliuoli,  jraggiugne  con  sicu- 
rezza da  ogni  pericolo  tutti  i  particolari  che  vagliano  a  renderla 
fruttuosa.  E  v'hanno  esempi  di  amministrazioni  di  beneficenza  che 
ne  volsero  le  rendite  a  prò  della  nuova  istiluzionc. 

Qxiando  la  illustre  Pastoret,  mossa  dalla  fama  <lelle  scuole  in- 
fantili di  Buchanan  e  di  Wilderspin,  pensò,  coU'ajuto  di  molle 
signore,  ad  aprire  gli  asili  per  1'  infanzia  nel  1821  ,  si  rivolse  , 
oltreché  alla  carità  privata,  al  consiglio  generale  degli  ospizi  in  Pa- 
rigi, e  la  proposta  ne  fu  plaudita,  e  ottenne  1'  assegno  di  una 
casa  e  una  sovvenzione  di  danaro.  La  signora  Millet  nel  18-J7  si 
rivolse  allo  stesso  consiglio  degli  ospizi,  e  fu  largo  di  nuovi  sov- 
venimenti.  Vari  maires  di  Parigi  prodigarono  altri  soccorsi,  poi- 
ché le  autorità  cittadine  conobbero  non  essere  alla  città  indiffe- 
rente il  gettare  le  fondamenta  ad  una  istituzione,  che  sola  può 
e  deve  scemare  nelle  infime  classi  la  immoralità  ed  il  delitto. 
Nel  1829  si  pensò  a  crescere  il  numero  degli  asili,  e  il  consiglio 
generale  degli  ospizi  si  spinse  assai  più  innanzi  che  non  avea 
fatto  negli  anni  precedenti:  prese  sotto  di  sé  tutti  gli  asili  già 
aperti  e  che  s'  intendeva  di  aprire:  chiamò  in  siifcorso  alla  pia 
opera  gli  uffici  di  carità  di  Parici;  e    nel    successivo    anno   iSjo 
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Io  sommclto  i  mici   pcnsamcnli   a    lulli   i^li  iio- 
mini  meditativi  della  mia  patria,  ai  bciieincriti  cui 

deliberò  che  un  comitato  del  consiglio  si  unisse  alla  commissio- 
ne delle  signore  istitutrici  e  direttrici  degli  asili,  e  clic  con  co- 
muni deliberazioni  si  dovessero  sancire  le  norme  più  confacenli 
alla  loro  prosperità.  Possano  così  fatti  esempi  non  essere  infrut- 
tuosi presso  di  noi! 

Gli  ecclesiastici  più  distinti  si  adoperarono  a  promuovere  o 
prosperare  la  novella  istituzione;  ed  in  una  orazione  proferita 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  d'Aquino  per  eccitare  gli  animi  pie- 
tosi a  largheggiare  in  soccorrimenti,  1'  abate  Olivier,  cmato  di 
Saint-Etienne  de  Mont,  proferiva  queste  eloquenti  parole  : 

»>  Tutto  ciò  che  interessa  l'umanità,  appartiene  alla  religione,  ed 
»»  è  parte  essenziale  della  sua  missione  sopra  la  terra.  La  reli- 
i>  gione  cl»e  (  al  dire  stesso  d'  un  celebre  filosofo  )  sembra  non 
n  pigliarsi  pensiero  d'  altro  che  delle  cose  eterne,  sa  ella  sola 
f>  procurare  insieme  la  felicitìi  della  vita  presente:  e  in  ciò  ap- 
»  punto  dissomiglia  da  quella  gelida  filantropia,  che  non  vedendo 
»  altro  nell'uomo  fuorché  l'esistenza  passeggera  ch'egli  ha  sulla 
»  terra,  trascura  di  preparar  la  sua  anima  alle  ricompense  della 
»»  vita  avsTnirc  ». 

i>  Quindi  nella  mente  del  vero  cristiano  la  carità  e  1'  uma- 
n  niti  son  due  sorelle  inseparabili,  sono  anzi  una  sola  e  mede- 
ij  sima  virtù  ispirata  dal  Dio  del  calvario  e  santificata  dai  mo- 
»>  livi  i  più  puri  e  i  più  eccelsi  >j. 

j>  Limgi  adunque  dal  vedere  con  av^•ersione  la  nol)ilc  gara  , 
»>  con  che  nel  secolo  in  cui  \iviamo,  si  pensa  a  porgere  nuovi 
>»  soccorsi  air  umanità  die  soffre,  ad  aprire  per  lei  nuovi  rico- 
V  veri,  a  illuminare  i  stkiì  passi,  a  pinificare  i  suoi  costumi; 
»»  lungi  da  ciò,  la  religione  cattolica  coopera  volentieri  a  tutto 
53  quello  clie  i^ió  contribuire  al  bene  de'  siuii  figli  »>. 

'}  Madre  ,  «li   tulle  la  più  Unora  .  potrebbe  ella   rigettare  dei 
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è  affidata  V  amministrazione  de'  pii  luoglii  elemosi- 
nieri, ai  rispettabili  reggitori  delle  nostre  parroccliie, 
e  mi  volgo  ad  un  tempo  all'animo  generoso  de'miei 
diletti  concittadini  e  li  invoco  a  considerare  clie  lo 
spendio  richiesto  dalla  nuova  istituzione  non  sarà 
gi-ave  e  che  il  peso  che  fosse  per  riuscire  incom- 
portabile a  un  solo  privato  addiviene  lievissimo  so- 

n  proncflimcnti  j  che  alleviando  T  infortunio,  consolano  il  suo 
»  dolore?  No,  no.  Ma  aj)punto  pCTch'ella  è  madre,  è  taholla  in- 
»>  quieta,  sosiicttosa  quasi:  ella  teme  che  la  bevanda  preparata 
»  a'  suoi  figliuoli  in  tazze  d'  oi-o,  non  sia  forse  bevanda  avvele- 
«  nata  ,  o  come  dicono  i  libri  santi  ,  un  vino  che  annuvola  la 
»  mente,  che  ubriaca.  Allora  (  uè  io  lo  taccio,  lo  confesso  anzi 
ij  a  sua  gloria  )  ella  è  in  apprensione,  in  angoscia;  ella  esamina, 
n  indugia,  trema,  interroga,  indaga  e  non  osa....  Ma  fate  che  i  mo- 
jj  tivi  di  quelli  che  si  presentano  a  beneficare,  le  siano  aperti  ;  che 
»  lo  scopo  apparisca  manifesto,  oh  ella  allora  li  benedice,  li  ricopre 
n  con  le  sue  ali;  dà  loro  con  riconoscenza  1'  ajuto  che  si  Aor- 
»  rebbe  da  lei,  apre  il  suo  seno  per  accoglierli,  'comunica  loro 
j>  la  sua  celeste  vita,  e  dice  :  andate,  andate  con  fiducia  ;  voi  avete 
j>  in  mano  i  beni  del  tempo,  voi  raccorrete  ancora  i  beni  del- 
»  r  eternità  >j. 

»  Or  l'opera  per  la  ijuale  noi  siamo  qui  radunali  (  gli  asili 
»  per  r  infanzia  )  è  chiaramente  un'opera  di  simil  genere;  e  la 
1}  religione  le  porge  il  suo  braccio  tutelare  ». 

Dalla  Guida  dcir  educatore  del  Lambruschini,  anno  terzo  i838j 
pagina  121  e  seguente. 

In  Firenze  (  cito  con  emozione  uno  splendido  eseiTipio  ilaliano), 
la  congregazione  di  S.  Giovanni  Battista,  deslinala  al  soccorso  dei 
povwi  mediante  visitatori,  indotte  le  scuole  infantili,  decise  che 
fise  formar  do\cs5cro  col  già  Csislcnlc  ialilulo  uii  liiUo  solo:: 
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pia  iiiolti  diviso,  e  clie  ove  a  trecento  agiati  desse 
l'aiiimo,  oltre  all'usata  bcueficenza,  di  togliere  ai 
loro  piaceri  della  giornata  la  vile  somma  di  po- 
chi centesimi,  sai-cbbe  ci-ciita  alle  sorgenti  gene- 
razioni dui  povero  una  felice  ed  affatto  nuova  de- 
stinazione. Immenso  è  il  potere  nella  età  nostra, 
dello  spirito  di  associazione,  elemento  creato  dalla 
civiltà  moderna  e  disconosciuto  agli  antichi  tempi; 
e  so  il  delitto  ha  per  disnvveutura  un  contagio,  an- 
che l'esempio  delle  azioni  virtuose  sveglia  esso  stesso 
le  simpatie  e  provoca  la  imitazione.  Nell'età  nostra 
è  ammirabile  il  potere  dell'associazione,  ed  io  ne 
accenno  alcuni  esempi  luminosi  a  disinganno  di  co- 
loro che  mettono  sempre  innanzi  il  non  si  puù  clic 
l'abate  Genovesi  affermava  essere  il  mortale  inimico 
d' ogni  generoso  e  salutare  intendimento. 

Predominava  nelle  Americhe  e  nella  Inghilterra 
il  vizio  dell' ubbriachezza  per  l'abuso  de'  liquori  for- 
ti, con  tutte  le  disastrose  conse^enze  sue  proprie: 
iinpoteuti  erano  le  leggi,  impotenti  le  punizioni. 
Un  filantropo  concepisce  l' idea  d'  istituire  associa- 
zioni di  temperanza  :  i  dottrinatori  del  non  si  può 
avrebbero  riputato  ridevole  quel  pensiero  e  quel  de- 
siderio, ma  ili  breve  giro  di  anni  le  società  così 
dette  di  temperanza  si  crebbero  al  numero  di  riu- 
quciiiila:  ])iii  che  2000  fabbriche  di  liquori  scom- 
parvero: più  clic  Gooo  botteghe  per  vendita  di  acqua- 


CXLV 


vile  si  cliiascvo:  in  più  clic  ^oo  bastimenti  ne  fu 
soppresso  l' uso,  e  di  una  metà  venne  scemata  l' im- 
poi'tazione  de'  liquori  forestieri. 

Le  prigioni  erano  nella  più  parte  d'Europa  og- 
getti di  ribrezzo  per  l'uomo  filantropo,  pel  politico, 
pel  religioso,  cbù  non  risguardi  sanitari  vi  erano  usa- 
li, non  risguardi  morali;  ma  scuole  erano  di  vizio 
e  di  delitto.  Alcuni  eminenti  ingegni  insorsero  con- 
ti'o  gli  abusi  pressocliè  generali;  ma  la  pratica  ap- 
plicazione de'  principi  sviluppati  da'  pensatori  si 
dcbbe  all'attiva  opera  delle  società  pel  miglioramento 
delle  prigioni,  che  s'istituirono  nelle  Americhe  in 
Filadelfia  ed  a  Boston,  e  nell'  Europa  in  Olanda, 
in  Prussia,  in  Francia,  in  vari  stati  dell' Al emagna, 
e  sopra  ogni  altra  città  nella  capitale  del  Regno 
Unito.  Una  donna  madama  Fry  si  delibera  un  gior- 
no di  penetrare  nella  prigione  di  Newgate:  non  la 
ritengono  le  difficoltà  che  le  si  poneano  innanzi 
dell' imprcndimento,  e  gli  stessi  pericoli  personali 
a'  quali  andava  ad  espoi'si  :  l' altezza  dell'  animo  suo 
non  sa  ritenersi,  e  un  carcere  di  ributtante  disso- 
lutezza in  pochi  mesi  è  tramutato  quasi  in  ordi- 
nato rifugio,  ed  in  iscuola  mirabilmente  di.sciplinata. 
11  suo  esempio  chiama  compagne:  sorgono  in  Inghil- 
terra comitati  di  signore  protettrici  delle  donne 
condannate:  l'istituzione  si  estende  sul  continente, 
e  commuove  l'animo  la  comunicazione  in  che  pon- 
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gonsi  colla  Fry  le  signore  di  Pietroburgo,  che  si 
sentirono  alzate  alla  stessa  di  lei  missione  onde  to- 
gliere disordini,  avviare  miglioramenti,  e  fare  delle 
carceri  altrettante  istituzioni  di  educazione. 

La  schiavitù  de' negri  durava  da  secoli:  non  pa- 
rca che  ncir  opinione  generale  i  negri  appartenessero 
alla  umana  natura:  gl'interessi  agricoli  e  commer- 
ciali delle  nazioni  erano  legati  alla  continuazione 
di  un  infame  ed  inumano  commercio;  ed  inutili 
erano  tornate  le  eloquenti  parole  di  molti  scrittori 
contro  l'abuso  il  più  brutale  della  forza  fisica  eser- 
citata dall'una  parte  sull' altra  della  umana  fami- 
glia. Gli  sforzi  isolati  sono  presso  che  sempi-e  impo- 
tenti a  solenni  e  generali  riformagioni;  ma  l'abuso 
che  non  cede  ai  voleri  dell'  individuo,  cadono  alla 
persistenza  delle  associazioni:  si  eressero  desse  in 
varie  parti  d'Europa,  e  le  nazioni  più  incivilite 
proscrissero  la  schiavitù,  e  danno  efficace  opera  a 
distruggerla  in  ogni  angolo  della  terra. 

Taccio  d'altri  esempi  maravigliosi  dello  spirito 
di  associazione,  che  gli  accennati  vagliono  a  dimo- 
strare la  sentenza:  che  tutto  può  ottenersi  dagli  uo- 
mini congiunti  ad  uno  scopo  comune  purché  si  vo- 
glia altamente  e  pertinacemente,  e  che  dicea  con 
senno  un  alto  ingegno  guerriero  e  politico  che  a  que- 
sto mondo  bisogna  pensare  e  dire,  poi  fare,  fare  e 
sempre  fare. 
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La  (liffulc'iiza  clic  io  provassi  clol  concorso  degli 
onorati  e  bciiefici  concittadini  sarebbe  ingiusta  ed 
ingrata:  io  ricorsi  a  voi  nel  i835  quando  le  scuole 
della  infanzia  del  povero  non  conosceansi  clic  per  fa- 
ma, e  s'ebbe  rispondenza  di  affetto  generosa  e  con- 
fortatrice  che  mi  diede  i  mezzi  ad  aprire  una  prima 
scuola,  a  giugnerne  poco  poi  una  seconda,  e  in  fine 
una  terza,  nelle  quali  da  4oo  fanciulli  tra  maschi  e 
femmine  hanno  ricovero,  alimento,  educazione.  Quale 
sorgente  per  me,  ncU' alto  ed  effuso  vostro  sentire, 
di  ammirazione,  di  gioja,  di  gi'atitudine  *  !  La  be- 

*  Il  7  gcnnajo  i835  io  proposi  all'Ateneo  di  Brescia  la  istitiizione 
(Ielle  scuole  infantili:  la  proposta  ebbe  plauso^ma  il  suo  eseguimento 
fu  tardato  dalla  invasione  del  colera  morbus  cui  soj;giacqi;e  la 
nostra  provincia.  Ricorsi  alla  bciiefiocnza  courillailina,  e  le  obla- 
zioni che  ne  ottenni  furono  tali  die  mi  abilitarono  ad  istituire 
una  prima  scuola  nel  18^7  nel  locale  di  s.  Clemente:  non  era 
compiuto  r  anno  e  fui  in  istato  di  aprirne  una  secc)uda  a  san 
Cristoforo  j  e  ncll'  anno  i838  ne  fu  aperta  una  terza  in  s.  Orsola 
che  venne  dedicata  a  S.  Maestà  I.  R.,  ora  ridotta  alle  sole  fan- 
ciullCj  che  vennero  in  lutto  separate  da'  maschi,  e  intorno  a  4oo 
fanciulli  poveri  vi  hanno  ora  custodia^  alimento,  educazione.  E 
per  la  sussistenza  di  tali  scuole  il  defunto  sig.  dott.  Zambonelli  legò 
il  capitale  di  lire  cpialtromila  j  i  droghieri  e  gli  speziali  si  obbliga- 
rono in  complesso  ad  annue  lire  44oo,  duratura  la  contribuzione 
sino  che  od  essi  o  i  loro  credi  abbiano  aperta  negoziazione:  ed  il 
nobile  Lorenzo  Appiani  donò  generoso  un  capitale  di  lire  venti- 
mila, riservatosi  l'usufrutto  sua  vita  durante  sopra  quattordicimila. 

Proclamata  nel  presente  discorso  la  protrazione  d(;l  metodo 
educatore  delle  scuole  infantili  alle  elementari,  e  vicina  a  rea- 
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iicficcnza  non  fu  gittata,  clic  l'ingegno  tic'  giovanetti 
si  aperse,  clic  i  loro  afietli  si  svolsero,  che  ne'  pub- 

lizzarbi  lina  disposizione  che  oltrepasserà  le  lire  venti  mila:  un 
ricco  signore  ha  donato  per  1'  epoca  della  sua  morte  con  atto 
autentico  irrevocabile  la  somma  di  lire  cinquantamila,  da  au- 
mentarsi a  iSoooo  ove  muoja  senza  lasciar  famiglia  propria;  il 
sig.  cav.  di  Rosa,  nostro  illustre  e  benemerito  concittadino,  che 
sente  altamente  a  favore  del  nuovo  istituto,  come  amministratore 
gratuito  dei  pii  luoghi  elemosinieri,  ha  offerto  per  cinque  anni 
austriache  lire  tremila,  pronto  a  porgere  altro  sussidio  ove  la 
nuova  istituzione  non  fosse  allo  spirare  del  termine  altrimenti 
prov%'eduta. 

Pel  tecnico  insegnamento,  che  io  vorrei  aggiunto  alle  scuole 
elementari,  il  consiglio  comunale  ha  deliberato  doversi  erogare 
per  la  fondazione  di  un  gabinetto  d"  arti  e  mestieri  lire  mille 
milanesi,  e  lo  stesso  consiglio  unito  alla  camera  di  commercio  si 
è  obbligato  pel  successivo  andamento  alla  somma  annua  di  L.  5ooj 
ed  i  dotti  dell'  Ateneo  ad  una  voce  si  sono  offerti  di  dare  lezioni 
tecniche  agli  allievi  delle  scuole  infantili  gratuitamente  i  giovedì 
e  le  feste. 

Io  umiliai  a  S.  A.  I.  R.  il  principe  Viceré  il  mio  pensamento 
che  la  custodia  ed  il  metodo  educatore  degli  asili  di  carità  si 
continuino  per  tutto  il  corso  elementare  minore  accresciuto 
del  tecnico  iusegnamento,  e  la  mia  proposta  con  venerata  riso- 
luzione 29  noA'embre  1842,  siccome  tcrnLiite  all'  utile  scopo  di 
compiere  nei  fìt^li  cLl  poucro  l' educazione  morale  e  religiosa,  e  di 
consolidare  V  alntudine  all'  operosità j  e  di  promuoi'cie  V  istru- 
zione alle  arti  e  mcsliai,  venne  dichiarata  meritevole  di  essere 
favorita  e  protetta. 

Divulgatasi  la  vice-reale  risoluzione  1'  egregio  e  benemerito  nob. 
sig.  canonico  Pavoni,  si  alUnienle  raccomandato  alla  estimazione 
e  alla  gratitudine  del  nostro  paese,  e  il  cui  nome  è  in  rcycreuza 
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ìA'ici  sperimenti  annuali  i  cittadini  clic  vi  si  affol- 
lavano  ne   furono   non    pur   commossi  ma  meravi- 

in  Italia  e  noto  in  Europa,  come  si  vcrlc  noli' opora  di  Drgorando 
sulla  pubblica  beneficenza,  si  è  offerto  di  accogliere  per  Y  inse- 
gnamento delle  arti  e  mestieri,  nel  numero  che  sia  possibile,  i 
giovanetti  delle  scuole  infantili,  esciti  che  siano  dal  corso  ele- 
mentare, nel  suo  fiorente  istituto.  Siano  rendute  all'  uomo  vera- 
mente evangelico  le  lodi  e  i  ringraziamenti,  che  il  cuore  può 
bensì  tributare  con  ampiezza,  ma  che  la  lingua  è  impotente  ad 
esprimere  condegnamente  ! 

Ond'  è  che  si  hanno  le  più  felici  aspettative  che  un  giorno  non 
pur  le  scuole  attuali ,  ma  le  elementari  e  le  tecniche  pei  figli 
del  povero  saranno  indipendenti  dalle  private  elargizioni.  Intanto 
però  è  bisogno  che  la  beneficenza  concitladina  non  si  rimanga  j 
e  potrcbbesi  credere  che  cessando  le  usitate  oblazioni,  si  volessero 
disperdere  4oo  fanciulli,  eccellentemente,  è  forza  il  dirlo,  avviati 
al  bene,  e  render  vane  tutte  le  già  disposte  beneficenze  ?  Potrcb- 
besi temere  che  in  Brescia  ove  si  volle  con  entusiasmo  1'  istitu- 
zione degli  asili,  non  si  intendesse  a  sovvenirla,  onde  non  cada 
ora  che  trovasi  in  florido  stato?  In  ogni  altra  città  del  regno 
prosperano  e  si  aumentano  le  scuole,  e  potrcbbesi  temeie  che  i 
soli  bresciani  ne  volessero   dopo   sei   anni  l'annientamento? 

Ne  io  posso  qui  tacermi  le  lodi  che  si  meritano  alcuni  agiati 
cittadini  che  non  isdegnarono  di  accomunare  i  loro  teneri  figli 
ai  figli  del  povero  nelle  nostre  scuole.  II  pensiero  loro  fu  santo: 
si  crebbe  credito  cosi  alla  istituzione:  ne  fu  giovata  con  discreta 
pensione  la  economia:  si  dette  esempio  di  civile  e  cristiano  sen- 
tire, av\icinando  il  povero  al  ricco,  giacche  le  affezioni  del  rirco 
si  allargano  inverso  al  misero  allora  soltanto  che  egli  tocchi,  dirci 
quasi  con  mano,  la  sua  miseiia,  e  dee  farsi  sovra  ogn'  altra  sen- 
sibile al  riceo  la  sentenza  evangelica,  che  lutti  gli  uomini  sono 
fratelli.  Ncir  età  prima  non  a\TÌ  che  valga  a  differenziare  V  isUu' 


gliati.  Potrei  imaginare  dio  un'oppi'a  già  sprriraciit.ita 
sì  fruttuosa  vogliasi  spenta,  in  cambio  d'  osservi  ar- 
dore, come  è  mio  intendimento,  a  darle  l'ultima 
perfezione  *  ? 

zionc  dei  ricchi  da  quella  dei  poveri  ;  e  nelle  rienrdazioni  sem- 
pre afTetliiose  de'  primi  anni  si  avrà  un  elemento  pei  ricchi  di 
umanità  verso  ai  poveri,  dappoiché  anco  di  troppo  sorvengono 
iie'  successivi  cagioni  che  slontanano  gli  uni  dagli  altri. 

*  La  mia  proposta  dovi-ebbe  acquistare  1'  opinione  alle  scuole 
infantili  in  coloro  stessi  che  nelF attuale  loro  essere  vi  sono  ne- 
mici. Il  signor  Pepe  si  esprime  in  fatti  cosi:  »  Che  se  \i  fosse  o 
»  vi  potesse  essere  una  scala  di  sale  o  scuole  corrispondenti  ai 
«  vari  gradi  della  età  in  cui  si  è  disciplinabile  e  si  è  gradual- 
»  mente  iniziato  alle  discipline,  la  cosa  starebbe  benissimo,  e  la 
>j  sala  in  discorso  formerebbe  lo  scalino  iniziale,  in  cui  il  bam- 
»  bino  è  preparato  a  salire  a'  superiori  per  essere,  così  salendo, 
»>  ed  educato  ed  abilitato  al  mestiere  da  cui  trarre  il  bisogne- 
»  Tole  n.  Ora  nella  mia  proposta  gli  asili  della  infanzia  sono 
appunto  lo  scalino  dal  signor  Pepe  desiderato.  Ma  perchè  sono 
dessi  il  principio  di  una  grand'  opera  dovca  trascurarsi  ?  —  »>  E 
n  verissimo  (  scrive  il  Lambruschini,  Guida  dell'  educatore,  an- 
no i836,  pagina  ^76  ),  le  scuole  infantili  non  sono  nulla  più  che 
j)  un  primo  scalino  di  quella  scala  ammirabile  di  istituzioni  po- 
»>  polari,  ad  invocare  e  preparare  le  quali  io  mi  glorio  di  aver 
»  consacrato,  e  prometto  di  consacrar  un  eh'  io  viva  tutto  quel 
»>  poco  eh'  io  valc;o:  ma  sono  esse  |)rrciò  una  vana  rosa?  Chi  posa 
»>  i  fondamenti  d"  un  edifizio,  getta  dunque  l'  opera  e  il  tempo? 
»  E  nelle  grandi  fabbriche  non  si  pensa  egli  appunto  a  stabilirne 
j>  bene  le  fondamenta,  e  si  lasciano  riposare  ed  assodare  avanti 
»  che  si  alzi  la  fabbrica  sopra  di  quelle?  So  bene  che  il  prin- 
>y  cipio  delle  cosc  non  bualaj  ma  so  aucora  clic  senza  principio. 
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Possano  le  mie  parole  non  tornar  vano  e  i  miei 
voti  avere  compimento!  Se  ciò  avvenisse,  eccovi  a 
nudo  la  mia  coscienza  :  ridotto  al  termine  della  mia 
■vita,  al  momento  in  cui  ogni  illusione  discompari- 
scc  e  non  ha  pregio  che  il  vero  e  il  bene,  siccome 

J5  clic  non  esistono;  so  di  più  clic  mentre  in  certe  materie  un 
j»  principio  senza  pro-ioguimento  rimane  sterile  e  privo  di  valo- 
jj  re;  in  certe  altre  (  e  nell'educazione  principalmente  )  un  buon 
»5  principio  è  sempre  di  j^iande  utilità;  e  i  buoni  semi  sparsi 
»  neirctù  infantile  germogliano  quasi  sempre  e  fruttificano  nelle 
»  età  seguenti,  ancorché  prive  di  nuovi  ajuli:  so  finalmente  che 
j>  l'aver  jnincipiato  un'opera,  è  stimolo,  è  necessità  di  proseguirla, 
»  di  compirla;  e  che  mille  e  mille  i  quali  sarebbero  sgomentati 
5)  al  dir  loro  —  alziamo  un  immenso  cdifizio  —  accorron  volon- 
»  terobi  a  prestar  materiali,  con  che  ai  loro  occhi  non  si  \oglia 
y>  se  non  costruire  poche  braccia  di  muro;  e  quei  muri  accon- 
»  sentono  poi  di  alzare  da  terra,  e  na  via  confortati  dall'utilità 
»  e  dalla  bellezza  dell'  opera  fatta,  si  adducono  agevolmente  a  por 
jj  termine  a  quella  fabbrica,  la  cui  ampiezza  sarebbe  loro  sera- 
»  brata  da  prima  un'  impresa  impossibile  ,  e  che  pur  1'  archi- 
>j  tetto  intendeva  fondare  quando  diceva  loro  soltanto  —  fabbri- 
J5  chiamo  due  muri  — .  Come  questo  architetto,  cosi  abbiamo 
•5  fatto  noi:  e  lo  avremmo  fatto,  quando  ancora  nessuna  idea  ci 
«  avesse  brillalo  alla  mente  sul  modo  di  istituire  quell'  cduca- 
j)  zioue  jiermanente  e  progiessiva,  che  doircbbe.  accompagnare  il 
^■>  fanciullo  nella  casa,  nella  fin,  nel  lavoro,  negli  ujfizi  dome- 
»  sticij  ne'  passatempi  j  e  doircibc  restargli  a  fianco  nella  sua 
"  più  adulta  giovinezza ,  se  non  come  una  madre  o  come  una 
»>  luti  ice  j  almeno  come  una  consigliera  e  un'amica;  lo  avremmo 
"  fatto  pcirhc  avevamo  fede  nell'  anenire;  e  dicevamo  a  noi 
'>  ^l^3^)  — .  cominciani  |)ure;  altri   proseguirà  e  compirà  ». 
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uomo,  mi  conforterebbe  il  pensiero  ebe  una  bìgrima 
si  spargesse  sul  mio  sepolcro  da' geni  tori  i  cui  figli 
si  fossero  dalle  nosti'c  cure  salvati  dal  vizio  e  dal 
delitto  :  siccome  cittadino,  mi  si  addolcirebbero  le 
estreme  ore  in  pensando  ebe  non  al  tutto  inutile 
sarebbe  stato  il  mio  passaggio  su  questa  terra  se 
avessi  alla  diletta  mia  Brescia  lasciata  una  istitu- 
zione ebe  sola  varrebbe  alla  rigenerazione  morale  del 
popolo;  e  come  cristiano,  l'avere  data  opera,  cbeccliò 
dai  malevoli  sia  detto  e  scritto  in  contrario,  ad 
istituzione  eminentemente  religiosa,  mi  farebbe  sor" 
ridere  all'anima  la  speranza  della  misericordia  e  del 
perdono  *. 

*  Ncir  andare  del  mio  discorso  io  ho  in  alcuni  tratti  profit- 
tato d'idee  sparse  nell'eccellente  opera  la  Guida  dell'educatore 
dell'  abate  Lambruschini,  foi-s'  anco  colle  stesse  parole  ,  ma  non 
ho  il  tempo  de' necessari  riscontri  per  le  corrispondenti  cita/ioni. 
Sia  ciò  detto  per  causare  la  censura  di  usurpatore  degli  altrui 
pensieri. 


ERRATA  CORrdGE 

Paj;.  XXX  linea  ?.5 
poiché  la  terra  era  sua  poiché  la  terra  era  di  Dio 


Erràt^i 


Corrige 


P.  xxxviii  lin.  24    torneranno  vane, 

n  hxwn       »»     i4    dpl  figliuolo  del  povero? 

»       >j  »5     i5     riceva  egli, 

»      »'  «     18     gli  si  somministrino? 

j>  L^x^^^     »     29  /lof.  sarà  inetta 

»  Lxxx        »       6     e  214  mila  fiinciulli 

>j       j>  »5       9     si  comparte,   offriranno 

2i4  mila  anni 

»  Lxxx^^I  »5  18  not.  altra  fiala  gli  si  in- 
segnarono, 

»»  cxvi  >?  7  7?of.  si  rontinnerà  sino 
al  rompimento  della 
istruzione  elementare 


j>  i4  4-  Compiuto  il  corso  ele- 
mentare, per  due  o 
tre  anni,  giusta  il  bi- 
sogno, 

M  ult,  più  o  meno  avanzata, 
ma  per 

»;  i5  not.  10.  Dedicali  i  giova- 
nelli  alle  officine  par- 
ticolari ,  verranno  il 
giovedì  e  la  festa^ 


»  cxvm       7>       7  not.  1 5.  Le  scuole  elemen- 
tari saranno  invigilate 


usciranno  vuote  di  effetto, 

dei  figliuoli  del  povero? 

ricevano  essi, 

loro  si  somministrino? 

la  farà  inetta 

e  la  metà  e  più  di  21 4 
mila  fanciulli 

si  comparle,  per  un  qua- 
driennio, offrirà  oltre  a 
107  mila  anni 

altra  fiata  loro  si  insegna- 
rono , 

si  continuerà  pei  fanciulli 
che  ne  escano  compiuto 
il  sesto  anno  .  sino  al 
compimento  della  istru- 
zione elementare  mino- 
re: a  norma  in  tutto  dei 
veglianti  legolamenti. 

4.  Compiuto  il  corso  ele- 
mentare, si  dedicheran- 
no i  giovanetti  per  due 
o  tre  anni,  giusta  il  bi- 
sogno. 

più  o  meno  avanzata,  a  con- 
ferma e  perfezione  della 
già  ottenuta,  ma  per 

jo.Dedicati  i  giovanetti  alle 
arti  e  mestieri  durante 
il  biennio  o  il  triennio 
indicali  al  §.  4-  e  suc- 
cessivamente ,  verranno 
il  giovedì  e  la  festa, 

7.  Le  scuole  elementari  e 
il  tecnico  insegnamento 
saranno  invigilati 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


DELL'  AN-\0 
M.    DCCC.    XLl. 


•  k///  .ui:i«i 


!  /. 


■if  '    »      o')^.-:  '.ì:     :.,   rn 


SeHcs  juncturaquc, 
HoR. 


i^e  mai  fu  età  nella  storia  in  cui  fiorisse  per  eccel- 
lenza lo  studio    delle   scienze   naturali ,   ella  è  per 
certo  la  nostra,  nella  quale  tante  sagaci  esperienze, 
tanti  nuovi  trovati,  tante  felici  applicazioni  di  que- 
ste scienze  all'  industria,  ai  meslieri,  al  commercio 
e  fin  anco  al  solo  lusso  e  al  piacere  le  fanno  pre- 
dilette e  supreme  fra   tutte  le  altre.  Per  modo  clic 
se  in  altri  rispetti  puonno  diversificare  le  opinioni 
su  quel   progi'csso   della   umana   civiltà   clie  amasi 
d' assegnare  per  c£ualità  caratteristica  del  secolo,  va- 
riar non  possono  in  questo    senza  contrariare  alla 
irrecusabile  testimonianza   dei  fatti.    Questa  singo- 
lare tendenza  degli  odierni  studi  dovea  manifestarsi 
pur  anco,  e  da  qualche  tempo  si  manifesta  in  ef- 
fetto   nell'Ateneo    nostro;   ma   nell'anno   presente 
vi  si  fece   sentire    in   tal    guisa    clic  se  dalla   coj)ia 
delle  nostre  produzioni  scientifiche  alcune  poche  si 
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traggano  spettanti  allo  sci<'n7.c  civili,  tntlc  ]c  altre 
non  si  liferiseono  che  alle  naturali  e  sperimentali, 
siccome  apparirà  dal  ragguaglio  che  siamo  per  farne. 
Tornato  dal  secondo  congresso  dei  naturalisti  ita- 
liani tenutosi  r  anno  scorso  in  Torino,  un  nostro 
valoroso  collega  apriva  felicemente  l'anno   accade- 
mico  riferendoci   gli  atti  di  qui'll' assemblea   nella 
parte   spettante   agli   speciali    suoi  studi.  11  dottor 
Giacomo  Attilio  Cenedella  leggeva  una  sua  relazio- 
ne delle  memorie  colà  prodotte  e  delle  materie  di- 
scusse nella  sezione  di  chimica,  nella  quale  egli  com- 
piè l'onorevole  ufficio  di  Segretario.  Essendo  questa 
sezione  fino  al  giorno  i5  settembre,  decimo  del  Con- 
gres.so,  stata  congiunta  con  quella  di   fìsica,  non  vi 
si  cominciarono  a  trattare  materie  puramente  chi- 
miche se  non  nella  tornata  del  di    ic),  nella  quale 
il  professore   De-Cattanei    di   Momo  lesse   una  sua 
memoria  tendente  a  provare  contro  l'asserzione  del 
Miahele  che    il   calomelano    non    può   cangiarsi    in 
.sublimato   corrosivo    nel    ventricolo   degli  animali, 
mcscolandovisi  dei  cloruri  alcalini  solubili.  L'opi- 
nione del  De-Catlanci  essendo   stata   nella  tornata 
medesima  sostenuta  pur  anco  dal  professore  Cantù, 
e  nella  seduta  del   giorno   :>  i    combattuta  dal  pro- 
fessore Perclti   e   dal   signor  Abbene,    il   Presidente 
della    sc'/.iouc  nominò  una  commissione,  la    quale,   a 
chiarire  la  controversia,  iistituissc  le  necessarie  espe- 


rlonze  nel  R.   laboratorio  e  facesse  rapporto  degli 
ottenuti  risultamoìti.  Nella  tornata  del  giorno  11 
comunicò  il  dottor  Nardo  di  Venezia  un  suo  pro- 
cesso per  ottenere  la  cantaridine,  fondato  sulla  sua 
inalterabilità  nell'acido   nitrico,   esponendone  per 
minuto  le  varie  particolarità  e  gli  avvisati  vantag- 
gi, e  trattando  della  pratica  applicazione  della  can- 
taridine alla  medicina.  Le  formule  del  Nardo  per 
gli  usi  medicinali  essendo  pienamente  approvate  dal 
signor  Ferrari,  ma  non  troppo  dal  professore  Can- 
tù,  venne  di  concerto  rimessa  la  cosa  alla   sezione 
medica.  Nella  seduta  medesima  lesse  il  prof.  Peretti 
la  descrizione  di  un   metodo  da    lui   praticato  per 
ottenere  i   principj    amari  di  molti   vegetabili  non 
alcoloidei,   mediante  l'uso   del    carbone  animale  e 
d' altro  processo  tendente  al  medesimo   effetto  per 
mezzo  dell'acido   solforico,  mostrando   alla  sezione 
parecchi  saggi    de'  suoi   preparati ,    che  vennero  da 
molti  fra  gli  astanti  encomiati.  Essendosi  la  com- 
missione, eletta  a  versare  sulla  controversa  opinione 
del  professore  De-Cattanei,  occupata  nei  giorni  11 
e   iò    delle   analoghe   sperienze;    nel  giorao    aj    il 
professore  Cantù  lesse  la  relazione  de'  risultamenti 
ottenuti,  i  quali    toi-nando  favorevoli    ad  essa  opi- 
nione, il  signor  Abbcne  insorse  protestando  contro 
le  fatte  sperienze  e  impegnandosi  a  pubblicarne  altre 
in  cuntrario.  Nella   tornala  del  di  25  lesse  il  prò- 
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fossore   Lavini  le  sue   osservazioni    e   spericnzc   sul 
grano  sepolto  che  si  trova  a  Ccrtaldo  in  Toscana, 
riferendo   le   diverse   ipotesi   fattesi   su   questo  fru- 
mento, confrontandolo  con  quello  che  fu  scoperto 
nelle  piramidi  egiziane,  determinandolo  constare  di 
almina  o  di  traccio  di  glutine  vegetale.  Alla  lettura 
vari  discorsi  e  congetture  sorsero  intorno  all'  alto- 
razione  di  quel  grano,  notando  il  Presidente  della 
sezione,   che  aveva  visitato  il  sito  di  Ccrtaldo  ove 
trovasi  il  grano  in  discorso,  appartenere  quel  ter- 
reno ad  epoca   recentissima  e  trovarsi   molti  pezzi 
di   schisto   ad   esso   frammisto ,    e   confermando    il 
professor  CanoLbio  tale  alterazione  con  altra  con- 
simile da  lui  osservata  nella  i-ivicra  genovese.  Leg- 
geva in  seguito  esso  Canobbio  una  serie  di  osserva- 
zioni da  lui  fatte  suU'  acqua  piovana   di  Genova  , 
non  senza  accennare,  i  molti  lavori  per  altri  fitti 
e  i  vari  risultati  ottenuti  in  proposito,  e  corredava 
la  lettura  colla  presentazione  di  una  tavola  da  lui 
compilata  siccome  jnincipio  d' esecuzione  delle  osser- 
vazioni meteorologiche  da  farsi  in  vari  siti  d'Italia 
secondo  la    proposta   fatta   dal  commendatore   An- 
tinori  nella  riunione  di  Pisa.  Al  che  il  prof  Lavini 
aggiungeva   le   osservazioni    di    Vassalli    Candi    sui 
molti  sali  e  materie  organiche  clic  sconti'ausi  nel- 
l'acqua (li  ]MOggia  e  nella  vapoi'osa  degli  apparta- 
menti, TAbbene  osservava  che  la  rpialilà  e  quantità 


dei  sali  varia  secondo  le  circostanze ,  il  Generale 
cavaliere  Sobrero  notava  la  necessità  di  tener  conto 
di  tutte  le  circostanze  atmosferiche  e  il  Presidente 
della  sezione  desiderava  alcune  aggiunte  nella  ta- 
vola presentata.  Neil'  adunanza  del  26  leggeva  il 
Generale  cavaliere  Sobrero  un  accuratistimo  e  ap- 
plaudito suo  scritto  sulla  costituzione  delle  ghise 
e  dell'  accia] o,  nel  quale  dimostrò  come  si  possano 
questi  due  composti  ottenere  ben  preparati  ed  ac- 
conci ai  divei'si  usi  domestici  e  militari ,  e  quali 
sieno  le  sostanze  che  in  essi  combinate  danno  loro 
diverso  pregio  modificandone  la  qualità ,  notando 
r  utilità  che  vi  arreca  in  alcuni  casi  la  presenza 
dello  zinco  e  del  manganese,  e  come  questi  metalli 
ossidandosi,  rendano  più  puri  la  ghisa  e  l'acciajo. 
11  signor  Griscri  poi  ragguagliava  l'  adunanza  di  al- 
cuni suoi  lavori  sulla  corteccia  dell'  ippocastano  e 
sottoponeva  alle  ossei'vazioni  degli  astanti  due  so- 
stanze, r  una  solida,  l'altra  semiliquida  da  lui  otte- 
nute. Dopo  di  che  il  signor  Gio.  Righini  comuni- 
cava le  sue  ricerche  suU'  olio  essenziale  di  lauro 
ceraso,  alle  quali  il  professor  Foretti  aggiungeva  le 
sue  spericuze  e  del  professor  Merichini  sulla  mate- 
ria cristallina  dello  stesso  olio  da  essi  giudicato  per 
acido  benzoico.  Al  che  aggiungeva  parecchie  osser- 
vazioni il  professor  De-Cattanei,  ricordando  i  lavori 
di  Orioli  e  di  Sgarzi  e  le  opinioni  di  Ilouton-La- 
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biliardière  e  di  Boutron-Charlard  che  considerano 
tale  sostan/a  per  un  idruro  di  benzoilo.  Lo  stesso 
Righini  lesse  pure  una  sua  nota  sul  modo  di  con- 
servare la  segale  cornuta  stratificandola  nella  pol- 
vere di  cai'boiie  appena  preparata.  A  nome  poi  del 
conte  Domenico  Paoli  di  Pesaro  leggeva  il  prof.  La- 
vini  l'analisi  dell'umore  che  geme  àAÌV  encalyplus 
coty'ìiijblia.  Seguiva  quindi  il  signor  Ferrari  con  una 
sua  nota  sopra  un'  accidentale  formazione  di  un 
piroforo  da  lui  ottenuta  calcinando  in  un  matrac- 
cio un  miscuglio  di  sci  parti  di  tartaro  rosso  ed 
una  di  zolfo  che  intendeva  convertire  in  zolfuro 
potassico.  Dava  occasione  questa  nota  ad  analoghe 
osservazioni  del  professor  Peretti,  dello  stesso  rife- 
rente Ccnedella  e  del  professor  Lavini.  dopo  le  quali 
esso  Ccncdclla  dava  conto  di  un  suo  lavoro  intorno 
all'azione  del  cloro  secco  sul  biossido  di  mercurio, 
con  cui  opinava  si  potesse  formare  dell'  ipoclorito 
mercurioso;  alla  quale  opinione  contrapponendo  i 
signori  Canobbio,  professor  Peretti  e  cavalier  So- 
brcro  la  loro,  che  la  cosa  potesse  consistere  in  un 
solo  assorbimento  meccanico  del  cloro  operato  dal- 
l'ossido,  oppuie  un  clorito  mercurioso,  sorgeva  il 
signor  Bernardi  provando  stechiometricamente  che 
dall'  accennata  reazione  nasceva  il  solo  ipoclorito 
mercurioso.  Dopo  di  che  il  signor  Gio.  Battista 
3chiapparclli  mostrava  alcuni  campioni  di  idroclox 
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rato  (li  ammoniaca  da  lui  preparato  distillando  a 
fuoco  nudo  le  vinaccie  già  spoglie  di  alcoole,  rac- 
cogliendone i  prodotti ,  salificandoli  col  bisolfato 
d'  allumine  e  sublimando  il  solfato  ammoniaco  col 
cloruro  jodico.  Parlava  quindi  il  professor  Lavini 
dell'  azoto  in  consimili  operazioni  e  nelle  nitriere 
artificiali ,  e  il  Presidente  della  sezione  osservava 
che  non  sarebbe  senza  proposito  il  cercare  quale 
influenza  potesse  avere  1'  azoto  nella  fermentazione 
e  il  tentare  di  suscitarla.  Nella  seduta  del  a 8  varie 
osservazioni  facevansi  al  lavoro  del  signor  Griseri 
suir  ipocastano,  notando  il  professor  Pcretti  che  la 
sostanza  solida  dall'autore  isolata  poteva  essere  com- 
posta di  calce  e  di  un  acido  particolare  tolto  dal- 
l' onieus  europeaj  e  il  nostro  referente  che  la  ma- 
teria semiliquida  dal  Griseri  presentata  aveva  dei 
grandi  riscontri  colla  cangiantina  del  Kulman.  Lesse 
poscia  il  cavalier  Amadeo  Avogadro  uua  memoria 
sulla  facoltà  elettro  negativa  ed  elettro  positiva  dei 
corpi  semplici^  parlando  delle  cognizioni  che  si  pos- 
sono ora  ritrarre  da  questo  soggetto  nella  teoria 
delle  sostituzioni.  Seguitò  a  questa  memoria  un' altra 
del  professor  Perctti  sulla  proprietà  del  carbone 
animale  di  togliere  il  principio  colorante  rosso  e 
bleu  ad  alcune  sostanze,  né  di  più  cederlo  a  vcrun 
solvente,  nò  all'  acqua,  nò  all'  alcoole,  né  alla  po- 
tassa ;  ed  a  questa  un'altra  pure  del  Pcretti  sulla 
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fcnncntazione  vinosa  ed  act3tica  clic  l' autore  attri- 
buì alla  presenza  di  una  materia  colorante  gialla 
nelle  uve  bianclie  e  rosse,  e  della  quale  spogliato  il 
sugo  recente,  mercè  il  carbone  animale,  non  più. 
fermenterebbe,  ne  passerebbe  in  vino;  ma  bensì  in 
acido  acetico  senza  formazione  di  alcoole.  La  quale 
ipotesi  sembrando  opposta  alle  idee  ricevute  intomo 
a  questo  fenomeno,  promosse  varie  discussioni,  che 
il  Presidente  della  sezione  terminò  col  far  sentire 
la  necessità  di  più  addentro  studiare  nella  mate- 
ria. Lesse  poscia  il  cavalier  Luigi  Zenone  Qua- 
glia una  memoria  sul  fuoco  greco  del  Basso  Ln- 
pero,  nella  quale  toccò  eruditamciite  la  storia  di 
esso  e  dei  cangiamenti  ai  quali  pare  andasse  sog- 
getto quando  l'adoperarono  i  greci  ed  i  saraceni, 
ed  indicò  i  molti  processi  inutilmente  tentati  per 
imitarlo,  concliiudendo  che  difficilmente  si  può  con- 
venire clic  ardesse  sotto  acqua  e  fosse  efficace;  la 
quale  memoria  diede  campo  ad  alcune  storiche  e 
scientifiche  riflessioni  fatte  dal  nostro  referente  in 
aggiunta  e  da  altri  fra  gli  astanti  confermate.  Final- 
mente il  signor  ingegnere  Baldracco  lesse  uno  scrit- 
to intorno  ai  perfezionamenti  di  cui  .sono  susccit- 
tive  le  fucine  «Ielle  miniere  catalano-liguri  nei  Du- 
cato (li  Genova,  in  cui,  descritti  i  minerali,  dipinse 
lo  stato  imperfetto  dei  forni  e  dei  mantici  e  pro- 
pose diversi  cangiamenti  sì  nelle  forme  di  questo, 
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sì  noir  uso  delle  diverse   qualità  di  minerali  ;  alla 
quale  lettura  soggiungeva  il  Sobrcro  alcune  osser- 
vazioni che  venivano  dall'  autore  approvate.  Nell'ul- 
tima adunanza,  che  si  tenne  il  dì   29  con  intcrvcn-» 
to  del  Presidente  generale,  lesse  dajjprima  il  doti. 
Demarchi  una   memoria  sulla  combustione   umana 
spontanea,  di  cui  egli  attribuì  la  cagione  alle  cor- 
renti   termo-elettriche    ed  idro-elettriche   continua- 
mente operanti  suU'  organismo  vivente,  ipotesi  che 
diede  luògo  ad  altre  più  o  meno  conformi  conget- 
ture   degli   astanti  su   questo   tremendo  fenomeno. 
Lesse  in  seguito  il  professore  Perego  le  sue  note  ri- 
cerche sul  camaleonte  minerale,  parlò  il  signor  Giac- 
chino Coppa  di   alcune   sue  esperienze  felicemente 
riuscite  per   conservare  le  cantaridi,  il   segale  cor- 
nuto ed  altre  sostanze  col  mezzo  del  gas  acido  sol- 
foroso; comunicò  il  signor  Ferrari  le  sue  osservazioni 
sugli  estratti  vinosi  preparati  con  poco   acido  ace- 
tico concentrato,  operazione  che  il  professore  Pcretti 
approvò  per  quuli  che  contengono  qualche  sostanza 
alcoloidea ,    ma   che   reputò  inutile  per    gli    altri  ; 
lesse  r  ingegnere  Baldracco  le  sue  ricerche  sulla  pro- 
babile esistenza  dell'  oro  in  alcune  miniere  di  ferro 
della  valle  del  Corsento  nella  provincia  di  Novi;  fu- 
rono lette  dal  nostro  referente  due  memorie,  1'  una 
del    signor   Righini   sulla  corteccia  della  radice  di 
melagrano   silvestre,    facendo  parola  altresì   di  un 
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principio  tlallo   slesso  Pughini  isolato  aggiungendo 
della  potassa  e  poi  un  acido  al  decotto  della  detta 
radice,  l'altra  del  signor  Antonio  Giordano  sull'aci- 
do lattico  e  sui  lattati  solubili,  sul  primo  dei  quali 
argomenti  muovcano  obbiezioni  il  Peretli  ricordan- 
do i  lavori   del   Bizio  e  lo   stesso   referente  richia- 
mando quanto  avea  esso    medesimo  pubblicato  in- 
tomo a  quel  farmaco  nell'anno  i83i,  e  sul  secondo 
aggiungeva  il  Ferrari  delle  osservazioni,  proponendo 
i  lattati  solubili  come  utili  in  medicina  e  il  lattato 
di  chinina  da  lui  preparato  e  con   successo  adope- 
rato; parlò  il  professore  Canobbio  esortando  i  chi- 
mici ad  adoperarsi   per   rinvenire  un  processo  eco- 
nomico e  facile  con  cui  ottenere  il  carbonato  di  soda 
dal  sale  comuìie  senza  ricorrere  all'  incomodo  pro- 
cesso  di   Le-Blanc,  adduccndo   le   sue   osservazioni 
sulla  proprietà  del  vapore  acquoso  di  scomporre  il 
cloruro  di  jodio  arroventato  togliendosi  dall'  acido 
idroclorico,  e  sollecitando  i  chimici  a  volersi  occu- 
pare di  un   tale  soggetto,  non  avendo  esso  che  im- 
pci'fctta mente  eseguito  alcune  esperienze  nel  ])ropo- 
sito;   da    ultimo   un   breve  e   commovente  discorso 
del  Presidente  sciolse  l'adunanza.  Infino  dall' aprirsi 
del  congresso  una  commissione  di  tecnologia  veniva 
nominata  alla  visita  degli    stabilimenti    industriali 
e  delle  varie  manifatture  della  città  e  suoi  dintor- 
ni. Di    questa   commissione   essendo   slato   eletto  a 


i3 

far  parte  aiulic  il  nostro  Cenedclla,  le  cogui/ioni 
raccolte  nell'  adenipinento  di  im  tale  suo  iiu.arico 
gli  porsero  materia  ad  un  ragguaglio  tecnologico 
spettante  alle  arti  meccaniche  in  Torino,  ond'  egli 
corredò  la  relazione  scientifica  di  cui  siamo  fìnoi'a 
venuti  parlando.  Ordina  il  referente  le  varie  fab- 
briche e  manifatture  in  quattro  diverse  categorie, 
comprende  nella  prima  quelle  che  spettano  ai  lavori 
in  metallo,  nella  seconda  quelle  clic  appartengono 
ai  filati  e  tessuti  e  ad  altri  oggetti  inservienti  alle 
vestimcnta  dell'uomo  e  airornamento  delle  sue  abi- 
tazioni, nella  terza  i  prodotti  industriali  che  dipen- 
dono dalla  chimica,  nella  quarta  le  manifatture  in 
legno  e  altre  parecchie  non  comprese  nelle  catego- 
rie; precedenti,  riferisce  alla  classe  dei  lavori  in  me- 
tallo il  vasto  stabilimento  del  signor  Enrico  Decker 
per  la  costruzione  di  recipienti  in  rame  d'ogni  for- 
ma, grandezza  e  figura  e  di  vastissimi  apparati  a 
vapore  per  la  fusione  del  bronzo,  dell'ottone,  della 
ghisa,  per  la  riduzione,  modellatura,  politura  del 
feri'O,  per  la  costruzione  dei  tcnnosifoni  da  riscal- 
dare gli  appartamenti,  quelli  dei  signori  Colla  e 
Odetti  e  del  signor  Cambiagio  distinti  per  finezza 
ed  eleganza  di  lavori  e  per  novità  d'artifizj,  i  la- 
boratori ^^  signor  Jest  e  del  signor  Brabanle  per 
gli  strumenti  e  le  macchine  di  fisica,  le  diverse  of- 
ficine del  R.  arsenale,  mirabili  soprattutto  per  la 


eccellcnlc  Jirczioiic  delle  opere  e  per  le  maeeliinc 
mosse  dalla  potenza  dell' aecfua;  alla  seconda  classe 
riferisce  gli  stabilimenti  dei  fratelli  Maggi,  del  pio 
istituto  delle  Rosine  e  dei  signori  Guarneri  e  Vivani 
per  la  filatura,  incannatura  e  tessitura  delle  sete,  la 
vasta  e  importantissima  cartiera  del  signor  INIolina, 
l'officina  per  la  carta  stampata  ad  uso  di  tappez- 
zeria del  signor  Luigi  Paracca  e  del  signor  Trivella, 
le  manifatture  di  fiori  artificiali  dello  stabilimento 
del  signor  Mattieu,  la  tipografia  Fontana,  uno  dei 
più  grandi  sla])ilimenti  clie  nel  suo  genere' si  co- 
noscano in  Italia;  comprende  fra  gli  stabilimenti 
chimici  cpiello  del  signor  Selopis  per  la  fabbrica 
dell'acido  solforico,  il  laboratorio  del  signor  Rossi 
distinto  per  la  fabbrica  in  grande  del  cloruro  di 
calce  e  per  ogni  guisa  di  preparati  chimici  anche 
più  dilicati  e  rari,  quello  del  signor  Manfredi,  ove 
si  fabbrica  a  modico  prezzo  il  o-emor  di  tartaro, 
il  carbonato  di  soda  ed  altri  sali,  la  fal>brica  di 
acque  minerali  del  signor  Tullin,  degna  di  ricordo 
per  la  quantità  delle  acque  che  produce  come  per 
la  modicità  dei  prezzi  a  cui  si  vendono,  lo  stabili- 
mento suburbano  del  signor  Permea  per  depurare 
lo  zolfo  e  per  la  tintura  delle  .S(!te,  della  lana  ecc., 
la  grandiosa  fa])bri(a  di  candele  steariche  dei  fra- 
telli Lanza.  (niella  di  zolfanelli  piroforici  dei  fratelli 
Albani,   la  fa])l)rica  del  gas  ])cr  illuiiiinarc  le  strade 
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o  gli  altri  pubblici  luoghi,  sLabilimcuto  evolto  tli 
fresco  in  qualche  distanza  dalla  città  e  che  primeg- 
gia fra  tutti  gli  altri;  riferisce  alla  cpiarta  ed  ul- 
tima categoria  le  officine  del  signor  Cappello  e  del 
signor  Rossi,  l'una  per  la  fabbrica  dei  mobili  di 
lusso  d'ogni  c[ualità  e  legno,  l'altra  per  la  costru- 
zione delle  carrozze,  l' officina  da  specchi  del  signor 
Routin,  quella  d(>l  signor  INLdjous,  ove  macchine  di 
più  guise  ed  uffici  sono  poste  in  azione  da  un  mo- 
tore idraulico;  uè  dimentica  d'accennare  una  supera 
ha  officina  d' imbianchimento  a  vapore  ed  a  cloruro 
di  calce  e  belle  fabbriche  di  panni  e  pulitissime 
concie  di  pellami  e  di  cuoi  d'ogni  qualità;  con  che, 
notando  le  particolarità  che  più  valgono  a  rilevare 
r  importanza  ed  il  pregio  degli  acceujiati  stabili- 
menti, fa  compiutamente  sentire  in  che  florido  stato 
si  trovi  r  industria  della  sarda  metropoli. 

L' esempio  del  Cenedella  venne  imitato  dal  pro- 
fessore Antonio  Perego,  che  assistito  avendo  esso  an- 
cora al  torinese  congresso,  ci  fece  un  rapporto  degli 
atti  della  sezione  di  fisica  e  matematica,  al  quale 
soggiunse  una  breve  appendice  spettante  ad  alcuni 
oggetti  interessanti  o  trattati  nelle  altre  sezioni,  o 
da  lui  fatti  scopo  d'osservazione  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Torino,  e  accompagnò  la  presentazione 
di  alcuni  apparecchi  esperimentati  o  prodotti  ncl- 
V  assemblea,  da  lui  fatti  in  Torino  appositamente 


costruire,  all' oggetto  di  ripetere,  come  fece  dopo  la 
lettura  del  suo  rapporto,  alla  nostra  presenza  pa- 
reccliic  spcrienze  spettanti  a  quelle  verità  naturali 
che  gli  parvero  più  utili  a  sapersi  e  considerarsi. 
A  studio  di  evitare  la  monotonia  della  esposizione, 
propostosi  di  riferire  per  ordine  di  materie  anziché 
per  serie  cronologica  le  letture  e  le  discussioni  fat- 
tesi nella  sezione,  egli  divise  in  due  parti  il  suo 
discorso,  fisica  cioè  e  matematica;  e  facendosi  dalla 
prima,  incominciò  da  una  memoria  del  canonico 
B(;llani,  dalla  quale  non  senza  mescere  opportuna- 
mente qua  e  là  al  suo  rapporto  le  proprie  osser- 
vazioni ,  procedette  al  ragguaglio  delle  altre  fisiche 
memorie,  nel  modo,  che  seguendo  la  sua  traccia,  noi 
siamo  per  esporre.  La  dissertazione  del  Bellani,  da 
cui  presero  incominciamento  le  tornate  della  sezione, 
trattava  della  tempesta  ,  e  versava  in  particolare 
sulla  questione  se  la  grandine  si  formi  piuttosto 
nelle  basse  che  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera. 
Pensando  l' autore  che  la  grandine  possa  formarsi 
anche  nelle  parti  meno  elevate  dell'aria,  questa  opi- 
nione promosse  dopo  la  lettura  fra  i  membri  del- 
l'adunanza  una  lunga  discussione  prò  e  contro;  al- 
la quale  ne  seguì  un'altra  sulla  struttura  de' grani 
<li  tempestai,  sostenendo  il  dott.  Avello  di  Alessan- 
dria che  nel  centro  di  essi  grani  costantemente  rac- 
chiuda.si  un  nucleo  nevoso,  e  combattendo  ▼ivamcnle 


Una    tale   asserzione   il   nostro    relatore.   Di  questa 
parte  importante  della  meteorologia  si  trattava  an- 
che in  altre  adunanze,   e   il   Maggiore  dello   slato 
maggiore,  signor    Luigi   Albert    sponeva   aneli'  esso 
alcuni  fatti,  in  aggiunta  ai  notati  nelle  precedenti 
discussioni,    sulla   formazione   della  grandine,  opi- 
nando che  tanto  i  goccioloni  d'acqua  in  estate  quanto 
i  grani  di  tempesta  s' ingrossino  in  virtù  delle  foi^zd 
attrattive  di  elettricità,  e  il  cav.  abate  Genevois,  già 
precettore  del  re  Carlo  Alberto,  leggeva  un   sunto 
del  suo  libro  sulla  teoria  della  grandine  pubblicato 
ne*  di  del  congresso,  attribuendo  il  freddo  che  con- 
gela i  vapori  e  l'acqua  durante  i  temporali  al  con-* 
densarsi  dell'aria  nell'atto  dello  scoppio  dei  fulmini 
e  al  successivo   suo   dilatarsi  dopo  lo  scoppio,  con 
togliere   ai    corpi   vicini   il  calorico   necessario   per 
tale  dilatazione,  suggerendo  a  presei'vativo  della  gran-" 
dine  la  formazione  dei   parafulmini  naturali ,  cioè 
le  piantagioni  di  alberi  coniferl  o  piramidali  sulle 
cime  delle  montagne,  e  allegando  fatti  ricavati  dalla 
fìsica  e  dalla  statistica   a  sostegno  dei  suoi  pensa- 
menti.   Così  mercè  i  dibattimenti   della   sezione   si 
arricchiva  la  scienza  di  nuovi  fatti  ed  osservazioni 
atti,  secondo  il  relatore,  a  far  presagire  vicina  al  sua 
termine  la  gran  lite  sulla  gragnuola  e  vicino  il  mo- 
mento nel  quale  i  fisici,  secondo  eh'  ci  dice,  »  po- 
«  Iranno  pronunciare  l'inappellabile  loro  sentenza 
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usuila  vera  trorira  di  quella  mclcora  elio  rlall'nn 
»  canto  fa  tremare  1' agricoltore,  e  dall'altro  mette 
»  a  tortura  il  cervello  del  fisico,  che  vori"clihe  sol- 
h  levare  il  velo  che  avvolge  ncU'  oscurità  il  magi- 
»  stero  della  sua  formazione».  Analoghe  per  affinità 
di  materia  alle  ricordate  letture  furono  le  due  se- 
guenti memorie,  l'unadel  profcss.  Giuseppe  Vismara 
intorno  agli  accidenti  del  fulmine  sofferti  dal  tor- 
razzo di  Cremona  e  alla  preservazione  ottenuta  col- 
l'averlo  munito  di  un  parafulmine,  l'altra  di-Uo  stesso 
nostro  referente  intorno  agli  effetti  del  fulmine  ca- 
duto alle  Cavrellc,  sul  monte  della  Maddalena,  la 
stessa  eh'  ci  lesse  nella  nostra  Accademia  nell'agosto 
dell'anno  passato  e  che  trovasi  riferita  nei  Com- 
mentari di  esso  anno(V.  Com.  dell'Ateneo  di  Bre- 
scia per  l'anno  i84o  p.  i3^  ).  La  novità  e  singolarità 
del  caso  ossci-vato  dal  nostro  socio  nel  cadavere  della 
pei*sona  colpita  da  quc-1  fulmine  (  V.  loe.  cit.  )  fu  lieo- 
noseiula  ed  ammessa  anche  dagli  scienziati  del  con- 
gresso. La  memoria  poi  del  Vismara  dava  occasione 
a  parlare  e  discutere  intorno  alla  distanza  alla  (piale 
può  giungere  l'efficacia  de' parafulmini,  contestan- 
dosi fra  i  mcmhri  della  sezione  l' infallihilità  della 
regola  data  da  Charles  e  sostenuta  da  Arago,  che 
la  .sfera  di  attività  di  un  apparato  frankliniano 
abhia  un  raggio  doppio  dell'altezza  della  spranga 
sopra  r  edificio.  iNc  queste  sole  discussioni  e  letture 


'9 
occujxirono  la  sozione  iiell'  argomento  dell 'atmosfe- 
rica elettricità,  avendo  il  professore  Vincenzo  Amici 
di  Pisa  annunziato   all'  assemblea  la  pubblicazione 
della  memoria  sulla  meteorologia  del  commendatore 
Antinori;  letta  dall'autore  l'anno  1839  nel  congresso 
Pisano,  e  il  dott.  Gatta  d'Ivrea  preseiitate  le  osserva- 
zioni meteorologiclie  sul  clima  d'Ivrea,  accioccbè  fos- 
sero all' Aia  tinuri  trasmesse  a  Firenze;,  e  finalmente  il 
professore  Baruffi  raccomandato  a  voce  clic  i  cultori 
della   meteorologia   dessero    opera    ad    estendere   il 
campo   delle    loro   osservazioni   e   ad   eseguirle  piìi 
esattamente  clic   non  s' è  fatto  finora.    Inerendo  al 
qual  voto  e  considerando  che  le  osservazioni  dei  fi- 
sici nclU.  importante  oggetto  della  meteorologia  vo- 
gliono, per  tornare  a  buon  fine,  essere  ampliate  ad 
una  grande  estensione  di  paese  ed  essere  di  concerto 
e  con  regole  identiche  e  fisse  eseguite,  pensa  il  no- 
stro referente  che  un  tale  sistema  di  corrispondenti 
e   raffrontabili    osservazioni   dovrebbe    istituirsi    in 
Italia  per  tutta  quella  est(  nsione  geografica  clic  com- 
prende la  Toscana,  la  Pioniagna,  il  Bolognese,  gli 
Stati  di  Parma  e  di  Modena  e  i  due   Regni  Lom-» 
bardo-Veneto  e  Sardo,  che  dovrebbcsi  osservare  se- 
condo un  piano  convenuto  e  uniforme  e  ad  ore  po- 
ste e  determinate   sulla    norma  del  tempo  vero  di 
f  iasrun  paese,  che  vorrebbersi  usare  istrumcnti  co- 
strutti da  uno  stesso  macchinista,  o  per  lo  meno  con- 
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formati  ad  un  campione  comune  assegnalo  da  una 
commissione  del  congresso  degli  scienziati,  che  Ogni 
osservatore  dovrebbe  possedere  in  doppio  gli  appa- 
recchi meteorologici,  affinchè  ad  ogni  tornata  del 
congresso  si  potessero  rinnovare  i  confronti  cogli 
strumenti  presi  a  modello  e  fare  al  bisogno  le  op- 
portune correzioni,  che  i  registri  meteorologici  di 
un  dato  anno  dovrebbero  essere  trasportati  nel  suc- 
cessivo alla  sede  del  congresso  e  divenirvi  argomento 
di  esame  e  di  meditazione  tra  i  fisici.  Tali  si  fu- 
rono gli  atti  della  sezione  nell'  argomento  dell'elet- 
tricità  atmosferica;  dai  quali  il  nostro  referente  pas- 
sando ad  altri  che  spettano  alla  elettricità  generale, 
ricorda  la  descrizione  letta  dal  professore  Majocchi 
di  un  elettroscopio  per  riconoscere  le  due  elettricità 
nei  corpi,  da  esso  immaginato  sopra  un'  idea  già 
accennata  da  Canton,  che  sarebbe  di  chiudere  il 
fluido  elettrico  in  una  palla  di  vetro;  diciamo  sa- 
rebbe; perciocché  fu  dal  Majocclii  dicliiarato  non 
essergli  stato  per  anco  possibile  di  ridurre  in  atto 
il  suo  pensiero,  per  mancanza  di  vetro  che  avesse 
le  qualità  a  ciò  necessarie.  Da  questa  lettura  del 
Majocchi  passa  il  nostro  socio  al  ricordo  di  una  sua 
propria  memoria  sulla  chllricità  che  actjuista  il 
mercurio  feltrando  per  vai"i  tessuti  animali  e  vc>ge- 
lali.  (he  letta  nell'agosto  dello  scorso  anno  e  da  noi 
riferita  nei  relativi  Commentari  (V.  Com.  dell'Atea 
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nco  (li  Brescia  per  l'anno  acc.  i84op.  iSq),  venne 
da  lui  riletta  al  congresso,  ottenendo  il  suffragio  di 
parecchi  scienziati  che  assistettero  alle  analoghe  spc- 
ricnze  per  lui  eseguite  nel  gabinetto  fisico  della  R. 
università.  Dell'  elettrizzazione  del  mercurio  parlò 
altresì  il  professore  Lauri  di  Macerata;  se  non  che 
il  suo  sperimento  consistendo  nella  elettrizzazione 
del  liquido  ottenuta  col  farlo  fluire  da  un  imbuto 
di  vetro  a  sottilissimo  collo,  riducesi,  al  dire  del 
referente,  al  metodo  conosciuto  dello  sfregamento 
tra  il  mercurio  ed  il  vetro.  Lesse  poi  il  cav.  Bel- 
lingeri  una  nota  sulla  elettricità  del  sangue,  e  il 
profess.  Belli  presentò  alla  sezione  un  suo  stromento 
indicante  a  suo  dire  la  specie  di  elettricità  da  lui 
già  descritta  in  una  memoria  stampata  e  consistente 
in  uno  spinterometro  terminato  con  due  estremità , 
l'una  puntuta,  l'altra  globosa,  alla  prima  delle 
quali  scocca  secondo  l'autore  relettricità  negativa, 
alla  seconda  la  positiva.  Molto  si  disse  e  si  fece 
altresì  per  risolvere  il  problema,  se.  per  eccitare  la 
elettricità  voltiana  basti  il  semplice  contatto,  oppure 
se  sia  necessario  il  chimico  conflitto  dei  due  ele- 
menti, tenendo  pel  semplice  contatto  Marianiui  e 
Belli,  ed  opinando  il  contrario  De  la  Rive,  Botto, 
Cassiani.  Lesse  il  Marianini  una  memoria  a  soste- 
gno della  propria  opinione,  e  si  sforzò  di  convali- 
darla mostrando  un  quadro  frankliniano  ad  arma- 


ture  eterogenee,  col  quale  s'inducono  i  movimenti 
convulsivi  nelle  rane,  che  l'autore  crede  dipendere 
unicnimeutc  dal  contatto  dei  metalli  dissimili.  Il 
Belli  invece,  al  medesimo  oggetto  di  propugnare  la 
dottrina  del  contatto,  presentò  un  condensatore  a 
metalli  dissimili,  congiunto  coli' elettroscopio  di 
Bohnenbergcr  ed  avente  i  piatti  separati  da  un  sot- 
tilissimo velo  d'aria.  Gol  (jualc  apparecchio  vuole 
l'illustre  fisico  che  si  possano  dimostrare  i  fatti  fon- 
damentali a  favore  della  teoria  da  lui  sostenuta. 
Dall'altro  canto  il  De  la  Rive  esponeva  in  una  me- 
moria dettata  in  francese  i  risultamenti  delle  sue 
indagini  sulle  n-lazioni  che  esistono  tra  le  for/.e 
elettriche  e  le  chimiche,  e  facendo  eco  alle  dedu- 
zioni del  De  la  Rive,  il  Cassiani  proponeva  ai  fisici  i 
tre  seguenti  quesiti  siccome  scogli  pei  partigiani  della 
teoria  del  contatto.  «  i.  Perchè  un  disco  di  zinco 
»  sovrapposto  ad  un  altro  di  rame  inverniciato  dà 
I)  qualche  volta  elettricità  serrandoli  fra  le  dita,  od 
»  anche  non  serrandoli?  2.  Perchè  talvolta  questa 
»  elettricità  è  contraria  di  quella  che  dovrebbe  es- 
»  sere?  3.  Qual  è  il  motivo  per  cui  ponendo  una 
»  goccia  d' acqua  sopra  il  disco  di  zinco  e  stabi- 
»  lendo  la  comunicazione  col  rame  si  ottiene  la 
«corrente*  elcllrica?»  Ma  per  dispulai-e  che  si  fa- 
cesse sulle  due  contrarie  teorie,  la  f[uistione  rimase 
indecisa.    Altri    scritti   ed   altri  apparecchi    si  prò- 


tlassero,  relativi  pur  essi  alla  elettricità  voltaica , 
quali  spettanti  alle  proprietà  e  fenomeni  primitivi 
della  pila,  cjuali  alla  nuova  serie  clic  ebbe  origine 
nel  1820  coir  esperienza  fondamentale  di  Oersted, 
cioè  all' elettro -magnetismo.  Alla  prima  classe  ap- 
partengono la  doratura  dell'  argento  che  il  De  la 
Rive  con  metodo  particolare  eseguì  in  presenza  della 
sezione  e  una  memoria  del  chimico  Ferrari  sul 
modo  di  stagnare  i  vasi  di  rame  valendosi  dei  prin- 
cipj  del  galvanismo,  spettano  alla  seconda  una  bella 
macchina  d' induzione  volta-elettrica  prodotta  al 
consesso  dal  De  la  Rive,  eseguita  con  importanti  mo- 
dificazioni, rappresentante  tutti  gli  apparecdii  elet- 
tro-magnetici che  furono  inventati  dal  1830  in  poi 
o  valevole  del  pari  alla  produzione  degli  effetti  fi- 
siologici che  a  quella  do'  fisico-chimici,  la  proposta 
fatta  dal  professore  Majocchi  di  un  suo  metodo  per 
misurare  la  cc.ndensabilità  dei  liquidi  relativamente 
alle  correnti  elettriche,  alla  quale  un*  altra  ne  sog- 
giungeva a  voce  il  Marianini,  tendente  al  medesimo 
scopo,  la  descrizione  fatta  dal  Botto  di  un  suo  nuovo 
apparecchio  elettro-motore  in  cui  la  corrente  elet- 
trica opera  senza  interruzione  e  comunica  il  moto 
intoi'uo  al  proprio  asse  ad  una  grande  ruota  oriz- 
zontale, uno  scritto  del  professore  Gazzaniga  sulla 
causa  della  gravità,  attribuita  dall'autore  alle  cor- 
renti elettriche ,,   opinione    vivamente  contraddetta 
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del  commendatore  Plana,  e  per  ultimo  una  memo- 
ria sul  freddo  prodotto  dalle  correnti  elettriche,  det* 
tata  dal  professore  Paciuotti.  L'argomento  dcU'elet- 
tricitcà,  tanto  in  voga  ai  dì  nostri  che,  siccome  os- 
serva il  nostro  socio,  se  la  gravità  delle  scienze  il 
comportasse,  si  dovrebbe  dire  che  anche  la  fisica  ha 
la  sua  moda,  essendo  stato  il  prediletto,  poche  fu- 
rono le  letture  e  le  discussioni  intorno  agli  altri 
rami  della  scienza,  e  il  tutto  si  ridusse  a  due  scrit- 
ture spettanti  al  calorico  e  alla  presentazione  di 
un  istrumcnto  igrometrico.  Le  due  letture  appar- 
tengono r  una  al  cav.  Avogadro,  l'altra  al  pi-ofcs* 
sore  Botto.  Ragionò  l' Avogadro  intorno  al  calorico 
specifico  dei  cor|)i,  cioè  intorno  ad  una  legge  che 
ci  IroT^  in  relazione  cogli  clementi  che  li  com- 
pongono ,  applicando  in  particolar  modo  il  suo 
dire  al  calorico  specifico  delle  sostanze  gasose  e 
soggiungendo  una  nota  in  cui  parlò  specialmente 
delle  ricerche  di  De  la  Rive  e  INIarcet  sul  calorico 
specifico  delle  materie  solide  e  liquide.  Il  prof.  Botto 
fece  alla  sezione  il  rapporto  di  una  memoria  invia- 
la al  congresso  dal  fisico  Melloni,  nella  quale  si  tratta 
della  cost;in/.a  della  forza  assorbente  il  calorico  del 
nero  fumo  e  dei  metalli  e  s' indagano  le  cagioni 
the  ne  fanno  variare  il  calore  negli  altri  corpi. 
L'istrumcuto  igrometrico  fu  presentato  dal  profes- 
sor Belli,  ed  è  fondato  sull'artificiale  condensazione 
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e  precipitazione  del  vapoi*e,  procurata  per  mezzo  del 
ghiaccio,  il  principio  teoretico  del  quale  istrumento 
veniva  dai  fisici  trovato  lodevolissimo,  ma  non  così 
la  parte  pratica  per  1'  incomodo  clie  apporta  il 
dover  approntare  il  ghiaccio  ad  ogni  operazione;  il 
che  rende  l' uso  dell'  istrumento  assai  limitato.  Fin 
qui  per  ciò  che  spetta  alla  prima  parte  del  rap- 
porto; dalla  quale  procedendo  alla  seconda  che  com-« 
prende  le  materie  di  matematica,  ricorderemo  pri- 
mamente col  nostro  relatore  una  memoria  del  dot- 
tor Chiò,  nella  quale  l'autore  diede  un  ragionato 
ragguaglio  delle  sue  ricerche  matematiche  intorno 
ad  alcune  serie  principali  e  sopra  la  conversione 
delle  serie  in  genere.  Questa  memoria  fu  l' unica 
che  trattasse  di  matematica  pura,  avendo  la  sezione 
di  preferenza  versato  nella  materia  delle  matema- 
tiche applicate.  Su  questa  materia  leggeva  in  un 
adunanza  della  sezione  il  capitano  Mcnabrea  un 
suo  scritto  dimostrante  l'utilità  d'introdurre  il 
principio  delle  velocità  virtuali  nell'  insegnamento 
della  meccanica  elementare,  e  in  vin' altra  tornata 
esponeva  un  progetto  conforme  ai  pensamenti  di 
Babbagc,  il  cui  scopo  era  di  eccitare  il  congresso 
dei  naturalisti  italiani  alla  compilazione  di  un'ope- 
ra in  cui  si  trovino  raccolte  tutte  le  costanti  della 
natura.  Il  prof  Mazzola  trattava  in  una  breve  me- 
moria  della   geometria    applicata    all'archeologia; 
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locfcrcva  r  Amici  una  relazione  del  secondo  volume 
del  suo  trallalo  di  nicccanlea  al  idraulica;  una  me- 
moria del  professor  Obici  aveva  per  iscopo  d' inda- 
gare graficamente  le  leggi  del  moto  dei  corpi,  un* 
altra  del  dottor  Jouiig  denunziava  un  fenomeno  che 
a  giudizio  dell'  autore  non  si  coordina  nella  teorica 
dei  tubi  capillari  di  La-Placc;  una  dissertazione  del 
Maggior  Porro  trattava  di  alcune  comLinazioni  di 
lenti  otticlic  applicate  agli  istrumenti  astronomici, 
geodetici  ed  agrimctrici,  combinazioni  p(a'  inlento 
dell'autore  dirette  ad  ottenere  in  una  piccola  lun- 
ghezza del  cannocchiale  un  forte  ingi-andimcnto  delle 
immagini;  il  clic  ti'ovava  un  fermo  e  possente  op- 
positore neir  astronomo  Plana,  repugnante  a  per- 
suadersi dell'  utilità  che  il  Porro  s' argomenta  di 
aver  cspcrimentata  al  suo  trovato.  Altre  memorie 
toccarono  più  da  vicino  le  parti  tecniche  dell'  in- 
gegneria. Fra  queste  fu  una  dissertazione  che  lesse 
il  signor  dottore  Potenti  di  Pistoja.  intorno  al  modo 
di  regolare  il  corso  del  Po  e  alla  necessità  di  unire 
in  tali  teutalivi  i  mezzi  tcoreliei  ai  pratici.  L'in- 
gegnere Gadoliui  presentava  a  nome  doli'  ingegnere 
Lombardini  di  Milano  un  opuscolo  che  questi  di 
fresco  pubblicava  sul  sistema  idraulico  del  Po,  e 
poscia  produreva  un  suo  saggio  di  tavole  numeri- 
che ad  uso  degli  ingegneri,  de' fisi(  i,  dei  meccanici 
e  dei  coltivatori  delle  arti  iuduslriali.  Consiste  quc- 
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sto  saggio  in  prospetti  sinottici,  ove  s    trovano  or- 
dinati in  serie  distinte  tutte  le  indicazioni  ed  i  dati 
numerici  che  rappresentano  le  leggi  fin  qui  cono- 
sciute dei  vari  fenomeni  della  natura  nelle  scienze 
ed  arti  prenominate.  Il  cavalier  Pernigotti  lesse  una 
memoria  dimostrante   l' utilità   del    nuovo  metodo 
inventato  dal  Magistrini  in  sostituzione  delle  gab- 
bie e  dei  pennelli  per  impedire  le  innondazioni  ed 
i  danni  dei  fiumi  e  dei  torrenti;  e  i  pregi  di  questo 
metodo  venivano   ampiamente  confermati   da   una 
commissione   appositamente   eletta   a   prenderlo   in 
esame.  Tre  ingegneri  si   occupavano  in  particolare 
delle  materie  idrografiche,  il  Bruschetti,  il  Fagnani 
e  il  Michela.  Il  primo,  fatta   sentire  l'importanza 
di  una  carta  idrografica  di  tutta  l'Italia,  presen- 
tava   alla   sezione  una  litografia    rappresentante  le 
acque  di  irrigazione  del  milanese.  Faceva  altrettanto 
il  Fagnani  per  la  provincia  di  Lomellina,  leggendo 
la  storia  dei  canali  d' irrigazione  di  Lutto  il  terri- 
torio piemontese.  Lo  stesso  argomento   trattava  in 
una  sua  memoria  il  Michela,  ed  in  un'altra   par- 
lava  dell'  uso   e   delle    forme   di    alcuni   strumenti 
idrometrici,  e  in  particolare  di  un  miglioramento 
da  lui  fatto  al  tubo  di  Pitou.  L' ingegnere  ^ilopanti 
di  Bologna  trattava  di  un  nuovo  idrometro  da  mi- 
surare la  portata  de' canali  e  la  velocità  delle  acque 
correnti;  il  cavalier  Mosca  leggeva  una  memoria  sui 
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ponti  in  niumtura,  traendo  dalla  esperienza  e  dal 
magnifico  ponte  da  lui  gettato  sulla  Dora  i^cgolc  e 
precetti  d'utile  applicazione  in  lavori  consimili. 
Chiudeva  finalmente  le  tornate  della  sezione  il 
signor  Adolfo  di  Bayer  con  una  energica  allocuzione, 
raccomandando  ai  cultori  delle  scienze  esatte  d'usa- 
re una  lingua  italiana  più  pura  ed  un  metodo  più 
adatto  all'  universale  intelligenza  e  più  acconcio  a 
far  sentire  l' importanza  e  l' utilità  degli  scientifici 
studi.  Tale  per  sunto  ò  il  rapporto  del  nostro  Pe- 
rego;  al  quale  succede  la  breve  appendice,  in  cui, 
siccome  di  sopra  accennammo ,  il  referente  tocca 
d'  alcuni  oggetti  che  più  attrassero  la  sua  attenzio- 
ne, sia  nell'altre  sezioni  del  congresso,  sia  nella 
città  di  Torino.  E  questi  furono  un  discorso  pro- 
nunziato dall'  avvocato  Ferdinando  Maestri  alla  se- 
zione d'agi'icoltura  e  tecnologia  sulla  necessità  della 
istituzione  delle  scuole  tecniche  e  sulla  convenienza 
che  questa  venga  intrapresa  dalle  accademie  e  dagli 
atenei,  un  opuscolo  di  poca  mole  e  d'alto  impor- 
tare, pubblicato  in  Torino  dal  chirurgo  cav.  Rossi 
durante  il  congresso  od  in  quel  torjio  di  tempo, 
nel  quale  l'autore,  traendo  partito  dalla  teoria  dei 
Ira.sporti  elettrici,  propone  di  somministrare  in  certi 
casi  i  rimedj  agli  ammalati  per  mezzo  dell'elettri- 
cismo, usando  della  pila  e  mandando  colle  colorenti 
elettriche  la  preparazione  farmaceutica  ueirintcrao 
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del  paziente,  alcuni  esperimenti  di  magnetizzazione 
animale  operati  dal  conte  Sanvitali   di  Parma  nel 
palazzo  del  marchese  di  s.  Tommaso,  l'ospedale  di 
s.  Luigi  in  Torino,  modello  nel  suo  genere  di  tutta 
Italia   per   gli   umanissimi    intendimenti   e   per  gli 
eminenti  vantaggi  fisici  e  morali  della  sua  partico- 
lare costruzione ,  la   illuminazione  della  città  ese- 
guita secondo  uno  speciale  sistema,  rappresentato  da 
due  modelli  di  lampada,  mostratici  dal  nostro  socio 
fra  le  macelline  di  cui  uni  la  presentazione  al  suo 
rapporto  e  da  lui  con  sé  da  Torino  recati,  nel  pen- 
siero che  forse  la  conoscenza  del  sistema  colà  pra- 
ticato possa  giovare  all'  esecuzione  del  progetto  che 
si  volge  nel  nostro  municipio  di  migliorare  la  illu- 
minazione del  notturno  passeggio  dei  portici.  Chiu- 
de r  appendice,  e  con  essa  il  locuhrato  e  diligente 
rapporto  del  nostro  Pcrego,  un  ricordo  delle  nobili 
e  belle  accoglienze  fatte  agli  scienziati  nella  metro- 
poli del  Piemonte.  :    i     .     t. 
Nella  sezione  medica  dell'  assemblea  di  cui  par- 
liamo  avvenne   che   si   discutesse   la   virtìi  elettiva 
della  segale  cornuta,  quel  farmaco  di  cui  si  suole 
far  uso  ad  agevolare  il  compimento  dei  parti.  Venia 
fra  quei  dotti  indicato  questo  farmaco  vegetale  sic- 
come rimedio  di  virtù  deprimente  nella  prevalenza 
dello  stenicismo;  era  invece  raccomandato  per  altri 
siccome  dotato  di  virtù  eccitatrice  dell'azione  vitale. 
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Venuto  (li  ciO)  in  cogniiione  il  nostro  solerle  acca- 
dcmiro  dolt.  GiacoTno  Uberi i.  srmhrandogìi  <]ie  me- 
ritasse i  pensieri  dei  nostri  niellici  un  soggetto  elie 
divìse  in  tal  guisa  i  pai-eri  di  quei  lumi  della 
seienza,  ed  avendo  pur  esso  nella  infermeria  car- 
cerale del  Carmine  in  Brescia  eseguito  alcune  espe- 
rienze coir  uso  della  segale  cornuta,  parvegli  di 
doverle  proporre  alle  considerazioni  dell'Accademia, 
come  fece  recapitolandole  in  vari  casi  patologici  de- 
scritti in  una  memoria  clic  da  esse  s' intitola,  pre- 
messa la  storia  medica  del  farmaco  in  discorso.  I 
quali  casi  spettando  a  malattie  d' acuta  llogosi,  fe- 
licemente curati  col  ministero  quasi  esclusivo  di 
esso  farmaco,  1'  autore,  ancorché  non  pi'ctenda  che 
il  numero  loro  sia  bastantemente  copioso  per  in- 
dicai'c  senza  più  l' uso  di  questo  sussidio  siccome 
un  metodo  curativo,  nondimeno  si  promette  di  aver 
posto  in  evidenza  la  efficacia  antistcnica  e  la  ulililà 
di  un  tale  rimedio  anche  nelle  gravi  pcripneunionie. 
Noi  daremo  sulla  traccia  dell'autore  il  ragguaglio 
di  questi  casi,  e  ci  restringeremo  alla  parte  speri- 
mentale della  luemoria,  omettendo  le  particolarità 
storico-mediche  da  lui  premesse  circa  la  provenienza 
«U'ila  segale  cornuta,  le  teorie  che  ne  persuasero 
r  uso,  le  varie  opinioni  dei  passati  e  moderni  autori 
circa  la  sua  virtù  tercpeutica  e  simili  cose  che  re- 
putiamo abbastanza  couosciutc  ai  dotti  cultori  della 
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scienza.  I.*^  Caso.  Quinto  N. .  . ,  artiere,  d'anni  venti, 
travagliante  d'  acuta   affezione   all'  apparato  pneu- 
matico, con  tosse  molesta,  respirazione  breve  e  do- 
lore verso  al  lato  sinistro  del  petto,  entrava  il  giorno 
3  settembi-e  i  B4o  nella  sopraddetta  infermeria  cai'- 
ccrale.  Sottopostolo  ad   opportuno  esame,  si  ar^ì 
una  congestione  sanguigna  nel  perenchima  polmo- 
Jiarc,   specialmente   causata    dall'abuso   di   liquori 
spiritosi.  Al  primo  giorno  di  entrata  gli  venne  som- 
ministrato un  sale  magnesiaco,  piii  tardi  sci  grani 
ad  ogni  ora  di  estratto  acquoso  di  segale  cornuta; 
e  non  si  ricorse  al  salasso.  La  quantità  del  farmaco 
adoperato  durante  la  cura  fu  di  cento  e  venti  gl'ani, 
usando  una  decozione  pettorale   e    in  fine,  a  deri- 
vare  r  interno  umore  raccoltosi  nella  sostanza  del 
viscere,  un  esteso  epipastico   alla  regione  inferiore 
dello  sterno.  La  malattia  si  risolse  nel  quinto  giorno 
dall'ingresso  del  paziente  nell'infermeria;  la  qual 
pronta   risoluzione  si   attribuì,  per  vero  dire,  alla 
initczza  della  infiauiniazione  succedanea  ad  altre  di 
eguale  natura  sempre  prodotte  dalla  stessa  cagione 
e  curate   con  deplessioni  sanguigne.  II. °  Caso.  Pa- 
squale Costani  da  Como,    giovine  muratore,  di  com- 
plessione sanguigna,  ammalò  in  carcere  di  un  raf- 
freddamento  con   tosse    molesta   e   prostrazione   di 
forze  il  giorno  5  di  luglio   iS/fo.   Ebbe  anclie,  du- 
rante  la  notte,  de' brividi,  ai  quali  tenne  dietro  un 


3a 

calore  cocente  e  un  senso  profoudo  di  dolore  la-» 
terale  a  destra,  non  però  intenso.  Datngli  una  po- 
zione purgativa,  nel  giorno  seguente,  essendo  rolto 
da  febbre  con  esac  erbazioue  della  tosse  e  del  dolore 
puntorio,  specialmente  sotto  la  respirazione,  fu  tra- 
sferito all'  infermeria.  Mostrava  i  segnali  di  una 
fervente  infiammazione  all'apparato  pucumonico} 
guancic  rosse  ed  accese;  scintillanti  gli  occhi,  ma- 
dida la  pelle  con  calore  febbrile,  lo  sputo  lineato 
di  sangue,  le  dejezioni  dell'alvo  copiose;  i  polsi 
duri  ed  irritati.  Bevande  mucilaginosc,  estratto 
acquoso  della  segale  nella  dose  di  cinque  grani  ad 
o^i  seconda  ora,  dieta  strettamente  negativa.  Alla 
sera  eguale  intensità  nei  fenomeni.  Nel  terzo  giorno 
di  malattia  {  secondo  di  cura  )  corta  e  ambasciosa 
la  respirazione,  arcntc  la  sete,  la  faccia  non  più 
avvampante,  ma  trista  e  tinta  in  colore  terrigno; 
più  fitto  il  dolore  laterale,  ailnii  i  polsi,  ma  vigorosi 
come  prima.  Segale  a  dose  i-addoppiata,  bevande 
pettorali.  Quarto  giorno  di  cura.  Esacerbazione  di 
tutti  i  sintomi  locali  e  generali,  delirio,  tosse  con- 
tinua; rantolo  crepitante  a  quasi  tutto  il  destro 
polmone,  fisonomia  strana,  ansietà.  In  t;dc  stato 
di  cose  dubitandosi  clic  l'ommissione  del  salasso 
per  troppo  fidanza  nella  segale  avesse  recato  l' in- 
fermo a  questi  termini,  si  prcscris.sc  un  largo  sa- 
lasso; ma  tornato  vano  ogni   tentativo    per  l'obli- 


tci'aziouc  dei  vasi  si  continuò  nel  cominciato  mo 
toilo  coir  aggiunta  di  un  sanguisugio  sulla  parte 
laterale  dolente,  e  alla  sera  un  punto  esteso  di  an-« 
tagonismo  allo  sterno.  Nella  mattina  del  sesto  giorno 
ed  anche  in  quella  del  susseguente  nulla  era  mu-" 
tato;  ma  la  tosse  insorgeva  meno  alTanuosa,  pareva 
alcun  poco  più  libera  la  respirazione,  e  non  era 
notabile  il  delirio  —  Continuazione  della  segale  ad 
eguali  dosi.  JN eli' ottava  e  nona  giornata  più.  debole! 
ed  oscura  la  crepitazione,  minorate  la  febbre  e  la 
tosse,  gli  sputi  non  più  abbondanti  clic  prima,  la 
respirazione  naturale,  reintegrato  le  funzioni  raen-« 
tali  e  «juasi  nullo  il  dolore  puntorio.  Alla  scgalci 
in  eguale  misura  si  accoppiò  un  locco  preparato 
colla  gomma  adi'agante  e  con  1'  olio  di  semi  di  li- 
no; ed  inoltre  due  larghi  essutorj  alle  braccia.  Da 
indi  in  poi  venne  l' infermo  sempre  più  miglio- 
rando, insiuo  a  che,  sospesa  la  segale  uell'  undecima 
giornata,  usciva  da  quella  violente  pneumonia,  della 
quale  la  segale  cornuta  governò  ([uasi  da  sé  tutta  la 
cura.  —  III."  caso.  Angelo  R.  .  .  .  da.Pieggio,  giova- 
nissimo, mal  condotto  e  prosti'ato  dalle  diue  pri- 
gionie di  Mantova,  fu  sorpreso  da  bronchitide  acuta, 
manifestata  da  tutti  i  sintomi  prodromi  delle  acute 
affezioni,  fra  i  quali  il  più  grave  era  la  tosse.  Gli 
veniva  somministrata  una  pozione  oleosa,  anche  per 
^ttteuuare  la  irritazione    della    laringe,  e  nel  terzo 
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giorno  dell' affezione,  tradotto  all'infcrmeria,  mo- 
strava i  seguenti  fenomeni  :  faccia  accesa ,  pelle 
urente  ed  umida,  polso  celere  e  vigoroso,  tosse  af- 
faticante, sputi  viscidi  e  rubiginosi.  abbattimento  e 
nessun  dolore  ai  lati.  L' attenzione  prestata  col  soc- 
corso dell*  orecchio  indicava  il  respiro  bronchiale 
nel  terzo  medio  del  polmone  destro  e  un  cotal 
poco  di  broncofonia  nel  terzo  supcriore,  leggero  ran- 
tolo mucoso  in  alcuni  punti,  e  specialmente  alla 
base:  97  pulsazioni  arteriose  per  minuto;  il  resto 
normale  —  Consueta  dose  di  segale  e  decozioni  ni- 
trato. Nel  secondo  giorno  della  cura  si  notò  un  mi- 
noraraento  appena  sensibile  dei  sintomi  accennati. 
Nel  terzo  e  quarto  la  tosse  era  meno  crucciosa, 
declinava  la  febbre  e  fluivano  più  abbondanti  le 
urine,  qualche  sudore  appariva  e  la  rc.spii*azione 
tornava  al  ritmo  naturale;  gli  sputi  .spumosi  e  meno 
viscidi  spiccavansi  con  più  di  fucilila  dalla  bocca,  ed 
erano  a  ^3  i  moti  dell'arterie  —  Continuazione  del 
metodo  curativo  e  purgazione  oleosa.  Venne  indi 
l'infermo  in  termine  di  convalescenza;  ma  incor.so 
in  errori  dietetici  ed  espostosi  ad  esterne  influenze 
senza  cautela,  tornò  a  star  male;  rinnovossi  la  tosse, 
si  fé'  rauca  la  voce  ed  il  polso  celere  ed  inilato. 
Gli  si  prescrisse  di  nuovo  la  .segale  nella  dose  di 
trenta  grani  al  giorno  con  una  bevanda  pettorale. 
Non    ebbe  poscia  ricadute  «li   Sfjrta    —   IV.''   Ca.so. 


L.  Giovanclli  di  Brescia,  detenuto  nelle  cai*ceri  cor- 
rei live  del  rastello,  affetto  nell'anno  precedente  da 
plcuro-pneumonia,  era  stato  guarito  colle  iterate 
llcbotomie  e  cogli  epispatici.  Avendo  poscia  una  tale 
affezione  per  alcun  tempo  vestite  le  forme  di  lenta 
pneumonia  con  sintomi  di  febbre  etica,  tradotto  a 
Milano  in  aria  pili  conveniente,  parve  dopo  alcuni 
mesi  riaversi  in  salute.  Ma  ritornato  al  primo  luogo 
di  emendazione,  ove  l*  aria  è  sì  acula  e  sfogata,  non 
andò  guari  che  travagliò  di  nuova  tosse  e  di  feb- 
bre; a  cura  di  che  gli  fu  fatto  nel  suo  carcere  un 
largo  salasso  e  data  una  pozione  oleosa.  Si  finse 
guarito,  aborrendo  per  sue  particolari  cagioni  dal 
passare  all'  infermeria.  Ma  nella  quinta  giornata 
d' invasione,  facendosi  più  manifesti  e  più  gravi  i 
sintomi  dell*  affezione  primitiva,  e  pigliando  di  lui 
possesso  la  febbre,  fu  tradotto  alla  infcrmeria  car- 
cerale. Era  ivi  infestato  da  tosse  ostinata  con  escreato 
purulento  e  rosso,  e  da  una  sensazione  di  peso  al 
mezzo  dello  sterno;  la  febbre  inaspriva  con  brividi 
di  freddo  alla  sera  e  con  segnilo  di  sudori  par- 
ziali; i  polsi  erano  frccpienli  ed  irritati.  Giudicossi 
trattarsi  di  un  catarro  cronico,  o  bronehitide  cro- 
nica, cui  si  fosse  aggiunto  di  fresco  una  condizione 
acuta  con  segni  di  parziale  iuilammazione  e  so- 
spetto di  suppurazione  dei  follicoli  bronchiali.  Il 
metodo  terapeutico  fu  diretto  a  conibaLlcre  l'affc- 
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xionc  catarrale  e  la  sovcrdiia  sensibiliUi  con  salu- 
tari derivazioni  e  con  alte  dosi  di  segale  cornuta, 
pretermesso  al  tutto  il  salasso.  A  tali  sussidj  tenne 
dietro  la  convalesccn/a  dell'  infermo ,  durante  la 
quale,  a  francarlo  dalla  mala  abitudine  del  corpo 
infralito,  gli  furono  per  molti  giorni  falli  prendere 
i  decotti  di  lichene  islandico.  Gode  al  presente  d'in- 
sperata salute  —  V.*^  Caso.  Giovanni  G di  Brc- 

«cia.  vetturale,  vicino  a  scssant'  anni  di  età,  si  dolca 
dal  suo  carcere  di  cefalea  ricorrente,  di  tosse  secca 
con  Ì5puti  tinti  in  rossiccio,  di  febbri  e  di  sordi 
dolori  trascorrenti  al  petto.  Prese  alcun  purgante 
oon  sollievo;  ma  dopo  alquanti  giorni  facendosi  più. 
grave  la  febbre  sjìecialmcnte  a  sera,  fu  mandato 
air  infcrmeria,  molestandolo  più  clic  tutto  la  tosse 
continua.  Gli  si  trovò  agli  esami  la  respirazione 
frequente,  secco  e  vibrante  il  polso,  generali  i  su- 
dori. Soffriva  una  sete  intensa  e  il  dolore  prima 
vagante  gli  si  fissava  profondo  al  lato  destro.  Aveva 
rantolo  crepitante  lievemente  sonoro  a  tutta  la 
compresa  del  polmone  affetto  e  lo  sputo  viscido  e 
scuro.  Il  trattamento  a  cui  venne  sottoposto  forni 
nel  primo  giorno  ben  quaranta  grani  di  segale  cor- 
nuta cpiraticamente  data  ,  oltre  un'  emulsione  di 
gomma  arabica  con  nitro.  Nel  secondo  di  cura  e 
nono  di  malattia  i  fenomeni  generali  apparvci'o  al- 
quanto mitigati;   ma    gli    assalti    della   tosse  dura- 
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rono,  se  non  frequenti,  al  certo  più  prohingatl;  uon 
era  la  voce  naturale,  e  la  pungente  doglia  al  de- 
stro lato  si  irradiava  alla  scapola  corrispondente  — 
Continuazione  della  cura:  purgante  oleoso  —  Nei 
due  giorni  susseguenti  continuarono  gli  sputi  vi- 
scidi e  scuri,  il  polso  e  il  respiro  erano  a  stento 
percettibili,  rimessa  la  tosse,  il  rantolo  crepitante 
scambiato  in  mucoso,  era  la  pelle  umida,  non  urente, 
e  il  dolore  laterale  persisteva  meno  intenso  e  pro- 
fondo —  Alla  dose  solita  del  farmaco  si  aggiunse 
una  decozione  pettorale  e  si  aprirono  due  epispa- 
tici  alle  parti  intcriori  delle  braccia.  Nel  sesto  e 
settimo  giorno  gli  sputi  si  fanno  meno  viscidi,  spu- 
mosi e  bianchi,  meno  penetrante  il  dolore  punto- 
rio,  naturale  il  calore.  L' ammalato  s*  accusa  di  ver- 
tigini e  di  nausee;  ma  domanda  un  poco  di  cibo 
per  l'estroma  lassitudine.  Si  continua  colla  segale 
in  piccola  quantità  sino  al  decimo  giorno,  nel  quale 
i  sintomi  della  pneumonite  sono  scomparsi  e  suc- 
cedono i  segni  del  procedei-e  dell*  infermo  a  stato 
di  sanità  —  VI.*^  Caso.  Ambrogio  Dossena  di  Mi- 
lano, fomajo,  d'anni  venti  e  di  gracile  complessióne, 
manomesso  dalle  febbri  con  brividi  di  freddo,  credette 
di  liberarsene  trascorrendo  in  abusi  di  cibo  e  di 
bevande.  Ma  successa  la  notte,  la  febbre  gli  si  fece 
più  intensa  con  puntura  ai  due  lati  del  costato, 
tosse  ed  escreato   sanguigno.   Aveva  già  prima  pa- 
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titò  (lue  volte  (li  pncumosi.  state  curate  col  metodo 
con  tros  li  molante  del  Rasori,  ma  tuttavia  indicanti 
antichi  vestigi  di  alterazione,  ricomparendo  a  quando 
k  quando,  sotto  cagioni  anche  lievi  ed  in  istato  di 
salute,  la  tosse  e  gli  sputi  striati  di  sangue.  Tra- 
sportato r  infermo  dal  cajxcre  alla  sala  medica,  il 
dolore  pun torio  lo  affliggea  moltissimo  ad  ambo  i 
lati  con  febbre  ardente,  conati  al  vomito,  e  nes- 
suna scarica  del  corpo.  Gli  fu  prescritto  un  pur- 
gante e  la  consueta  dose  della  segale  cornuta.  Si 
manifcslanmo  senza  notevole  mutazione  per  tre 
interi  giorni  i  fenomeni  piopri  della  pneumonia: 
lo  sputo  cruento,  la  tosse  e  la  febbre  perduravano. 
Non  gli  furono  prescritti  altri  rimedj  interni  che 
bevande  pettorali  nitrate  e  la  segale  epireticamente 
data  fino  a  60  grani  in  ^n  giorno;  nessuna  dc- 
plessione  sanguigna.  Nel  giorno  sedicesimo  di  cura 
fu  restituito  al  suo  carcere  in  buona  condizione  di 
salute.  Tali  sono  le  sperienze  che  il  nostro  socio 
propone  da  considerare  ai  cultori  della  scienza,  ac- 
ciocché si  vegga  se  esser  possano  di  qualche  van- 
taggio al  progresso  della  pratica  medicina.  Essendo 
queste  sp(^rienzc  state  condotte  senza  il  salasso,  noi 
non  dobbiamo  lasciar  di  avvertire  coli'  autore  che 
e^li  non  si  valse  di  questo  artiflzio  se  non  perchè 
apparisse  in  più  evidenza  il  valore  antistcnico  e 
sedativo  della  sciale  cornuta,  non  già  perchè  egli 
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ùitcuJii  ili  cscludoro  per  essa  il  sussidio  della  san- 
guigna »  Io  stesso  (egli  dice)  per  queste  mie  spe- 
»  ricnzc  non  reputo  uè  inutile  nò  addottabile  cosa 
»  il  raccomandarne  l'uso  esclusivo;  die  solo  per 
»  essa  mi  ebbi  il  consiglio  di  riconfermare  in  una 
»  sostanza  tuttavia  nuova  quella  singolare  natura 
»  che  recò  gli  scrittori  a  sì  svariate  opinioni.  Sic- 
))  come  tutti  gli  altri  agenti  di  controstimolo  (pro- 
»  segue  ),  va  adoperata  da  sola  in  quegli  infermi, 
»  cui  la  flogosi  precedente  divampa  alcuni  visceri 
»  importanti  alla  vita,  i  quali  non  puonno  com- 
»  portare  quella  maggior  copia  di  salassi  che  l' in- 
))  fiammazione  locale  imperiosamente  addomanda. 
»  Egli  è  queir  uno  il  momento  di  opportunità,  in 
M  SI  gran  fuoco  dietetico,  di  votarsi  alla  segale,  e  cer- 
»)  tamente  con  più  profitto  che  non  alla  digitale 
»  ed  alle  preparazioni  antimoniali;  la  quale  con- 
»  tinuata  a  norma  della  morbosa  capacità  oà  a 
»  grado  di  tolleranza,  immuta  così  le  arcane  con- 
»  dizioni  dell*  umano  organismo  che  lo  stimolo  so- 
»  verchiante  ne  è  attenuato  e  depresso  ad  una  ai 
1)  procedimenti  morbosi  e  ai  consueti  esiti  dell'  in- 
»  fiammazione.  Poiché  quando  vige  una  vera  flo- 
»  gosi  del  sistema  sanguigno  e  solidi  e  fluidi  com- 
»  penetra  con  notevol  alteramento  dentro  l'organica 
»  mistione,  tornano  allora  indarno,  senz,a  il  salasso, 
»   i  più  poderosi  agenti  terapeutici  ». 
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A  quiJi tiare  la  virtù  terapeutica  iV  un'  altra  so- 
fstanza  medicinale  ò  destinata  un'  altra  memoria, 
di  cui  r  autore  non  socio,  fece  omaggio  alla  nostra 
accademia.  La  sostanza  di  cui  vi  si  tratta  è  1'  olio 
della  semente  di  croton  liliunij  clic  il  dottor  Acliille 
Filippini  Fantoni,  dal  quali?  la  memoria  è  dettata, 
definisce  per  fiirmaco  più  ipostenizzantc  vascolare 
che  enterico.  I  seguenti  tre  casi  presentatisi  allo 
scrittore  mcxlesirao  noi  corso  di  sua  pratica  gli  val- 
gono a  sostegno  del  suo  assunto  —  1."  Caso.  Un 
giovane  d'anni  ao,  muratore  di  professione,  di  tem- 
pera sanguigna,  di  complessione  atletica,  non  mai 
stato  infermo,  per  impressione  di  fortissimo  spaven- 
to prodotto  da  grave  pericolo  incorso,  provava  ite- 
rate palpitazioni  di  cuore,  rjualclie  fitta  dolorosa  al 
costato,  ed  una  sempre  np-sccnte  ansietà  di  respiro 
accompagnata  da  spossatezza  e  da  iudolcn lamento 
delle  membra.  Passava  quattro  o  cinque  mesi  in 
tale  stato  senza  cura  di  sorta,  attendendo  ])iù  o 
meno  alle  pr(q>rie  bisogna.  Finalmente  assalito  da 
febbretta  vespertina  veniva  sottoposto  a  pareccbic 
flebotomie,  a  qualclic  eccopretico  ed  all'  infuso  di 
digitale  per  molli  giorni  di  seguilo.  Trovava  per 
1' una  parte  qualche  sollievo,  ma  per  l  altra  gli  si 
facevano  tumidi  majio  mano  i  tegumenti  degli  arti 
inferiori  e  della  faccia,  i  quali  prendevano  ad  Un 
tiìrapo  un  colorito   terreo   chI   a    chiazze  cojue  rug- 
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ginosc.  Anche  1' addo  mine  si  mostrava  tanto  o  quan- 
to rigonfio,  e  imprimendo  sulle  sue  pareti  un  moto 
di  ondulazione,  si  vedeva  fluttuarvi  qualche  poca 
raccolta  di  liquido.  Si  ricorreva  alla  Scilla,  al  ni-» 
tro,  al  colchico,  al  calomelano,  ma  con  poco  o  nes- 
sun giovamento.  Richiesto  di  consiglio  V  autore  della 
memoria,  non  duhitava  trattarsi  di  lenta  cardi-ar^ 
ferite  con  esito  di  effusione  sierosa,  e  suggeriva 
r  uso  dell'  olio  di  croton  tilium.  Ne  prescrisse  in 
sulle  prime  tre  goccie  in  una  emulsione  di  gomma 
arabica  da  prendersi  ad  intervalli  nella  giornata. 
Scorsi  quattro  dì,  1'  ammalato  dopo  qualche  scarica 
alvina  cominciava  ad  emettere  una  quantità  di  ori- 
ne crocee,  quasi  sanguinolenti,  con  ipostasi  color  di 
mattone:  si  rallentava  la  frequenza  e  la  durezza 
dei  polsi,  dapprima  celeri  e  tesi,  e  restava  ap- 
pena percettibile  la  consueta  accensione  febbrile. 
Veniva  a  goccia  a  goccia  aumentata  la  dose  del 
farmaco;  tantoché  dopo  due  settenarj  era  portata 
fino  allo  scrupolo  per  ogni  veuLi(juattro  ore.  Nel 
giro  di  sei  settimane  compivasi  perfettamente  la 
guarigione.  Parendo  che  l' affezione  cardiaco-vasco- 
lare fosse  per  se  troppo  chiara,  e  dall' etcà,  dalla 
professione,  dalla  complessione  dell'  ammalato,  dai 
sintomi  arguendo  che  questa  fosse  un  lento  intacco 
flogistico  ordito  in  quell'accendibilissimo  sistema, 
commentando  1'  esposto  caso  ci  deduce  che  l' infil- 
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ti-azlonc  sierosa  del  tessuto  cellulare  non  costituiva 
di  por  so  stessa  l' essenza  della  malattia,  ma  n'  era 
una  derivazione,  che  l'umore  clic  i  capitari  linfa- 
tici ed  art(;riosi,  sopraffatti  dall'  ipcrstcnia  in  essi 
vigente,  e  dall' inormalc  impulso  del  cuore,  lascia- 
vano trapelare  nella  cellulosa  cutanea  non  poteva 
essere  rimesso  in  circolo  dagli  assorbenti  e  dai  ca- 
pillari '  venosi  in  istato  di  erettismo,  perchè  egual- 
mente iperstenizzati,  che  quest' umore  raccoglievasi 
quindi  in  esse  cellule,  e  colando  dalla  interna  su- 
perfìcie del  peritoneo  costituiva  1'  ossigenomeno  del- 
l' ascile  incipiente,  e  conclude  che  1*  olio  di  croton, 
avendo  fatto  ciò  tutto  cessare,  il  suo  vero  primitivo 
modo  d'azione  è  ipostenico  —  ll.*^  Caso.  Una  fan- 
ciulla di  appena  tre  lustri  pativa  da  un  anno  di 
cachessia  virginale.  I  patimenti  morali* sofferti  da  un 
amore  contrastato  e  poscia  tradito,  le  avevano  scon- 
certata ed  indi  affatto  soppressa  la  recente  com- 
parsa delle  regole:  da  indi  in  poi  le  sue  carni  erano 
venute  grado  grado  perdendo  il  bel  vermiglio  che. 
le  coloriva,  e  vestendo  quel  pallido  cereo  che  è  ca- 
ratteristico della  clorosi.  Nello  stes.so  tempo  veniva 
sovrappi-esa  da  somma  defatiga/ione  al  più  breve 
moto,  da  inappetenza,  da  vomito,  da  vertigini  e  da 
un  scìiso  molcslo  di  gravcdine  al  jìolto  con  accessi 
di  cardiopalma.  Giudicala  dal  medico  di  famiglia 
convulsionaria,  era  stala  curala  con  anodini,  ecci- 
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Umti.  dieta  succosa,  moto  frequente  ecc.;  ma  sotto 
questo  trattamento,  benché  in  virtù  d'efficaci  sol- 
lecitudini e  d'amorevoli  cousigli  il  suo  spirito  avesse 
guadagnato  in  tranquillità,  il  suo  fisico  era  venuto 
di  giorno  in  giorno  peggiorando,  per  modo  che  ella 
sentiasi  oppressa  dal  più  funesto  presentimento. 
Avea  lurido  1'  aspetto,  la  pelle  tutta  leucoflem- 
raatica,  piangca  di  continuo  a  dirotto,  ansava,  e 
accusava  somma  gravezza  di  capo,  con  propen- 
sione al  sonno  e  senso  di  vampo  saliente  tratto 
tratto  alle  gote:  i  polsi  avea  piccoli,  lenti,  de- 
boli e  come  dire  soppressi ,  inceppati ,  le  funzioni 
digerenti  nella  massima  irregolarità:  valutando  i 
quali  sintomi,  l'autore  della  memoria,  stato  in  que- 
sto periodo  del  male  chiamato  alla  cura  dell'  in- 
ferma, non  dubitando  d' aver  anche  in  questo  caso 
per  le  mani  una  lenta  cai  di -arte/ ite  j  appigliavasi 
alla  seguente  terapia:  applicazione  ripetuta  di  san- 
guisughe al  perineo  ed  all'  ano,  solfato  di  magnesia 
dapprima  per  togliere  la  lieve  partecipazione  in- 
fiammatoria onde  pareagli  investito  anche  il  canale 
gastro-enterico;  dappoi  alcuni  polviscoli  di  sotto- 
<arbonato  di  ferro  in  soluzione.  Riuscendo  profit- 
tevole, ma  lento  l'effetto  di  questi  sussidj,  il  no- 
stro medico  rivolgcasi  all'  olio  di  ci'Oton  prescri- 
vendone due  goccie  in  ventiquattro  ore  sotto  for- 
ma di  boli.  Si  ottennero  delle  egestioni  quasi  acquee 
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ed  abbondanti  ne' primi  giorni  e  notabilissimo  mi- 
glioramento, che  mai  non  si  smentì  nel  seguito  di 
ti'cnta  giorni  in   cui   durò   la   cura  senza  che  mai 
avvenisse  il  bisogno  di  oltrepassare  la  dose  del  mezzo 
denaro:  venivano  in  seguito  in  iscena  alcuni  s^ni  di 
pi*ostrazione  vitale,  come  dire  freddo  alla  periferia, 
qualche  deliquio  e  una  lassezza  ipostenica.  Si  cessò 
allora  da  ogni  medicamento,  e  la  giovinetta  dopo 
breve  convalescenza,  nella  quale  prese  alcune  poche 
cucchiajatc  di  tintura  di  marte  con  succo  di  pomi, 
ricuperò  il  colorito,  la  nutrizione,  le  forze.  Sopra 
questo  caso  l'autore  cosi  commenta  a  Non  molti  sono 
»   i  modi  d' infermare;  ma  una  sola,  parlando  in  con- 
n  creto,  è  la  maniera  di  giovare  di  qualsiasi  agente 
»  niedicinalc;  quella  cioè  di  tornar  la  saluto  allor- 
»  quando  è  adoperato  con  saviezza  e  con  retto  giu- 
»  dizio.  In  questo  senso  tutti  i  rimedj   rafforzano; 
»  e  profondamente  riflette  il  Tommasini  che  a  nor- 
))  ma  della   diversa    condizione  morbosa   essenziale 
»  può   convertirsi    in   corroborante   il    salasso    e  il 
B  tartaro  stibia to,  siccome  in  debilitanti  il  vino  e 
»  il  calore.    La   descritta   osservazione   ribadisce  la 
»  verità  di  così  assennata  sentenza,  e  troppo  fa  chia- 
»  ro  come  1'  olio  di  croton  colla  sua  possanza  mine- 
»  rativa.  riordinando  le  funzioni  inormali  dei  vasi 
w  flogosali,  ricondusse  con  riflessibile  servizio  il  co- 
»  lorito, la  nutrizione,  le  forze».  —  III."  Caso.  Una 
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signora  più  ('lie  settuagenaria  era  da  lungo  tempo 
affetta  di  lenta  flebo-£irterite  per  guasto  umorale , 
non  senza  sospetto  d' innoltrata  viziatura  organiea 
ai  precordi,  irradiautesi  anche  ai  visceri  ventrali. 
I  molti  e  gravi  suoi  incomodi  gli  erano  dai  me- 
dici sussidi  fatti  sopportabili  nelF  inverno  del  pas- 
sato anno;  ma  le  rigidissime  giornate  clic  corsero 
ne'  mesi  invernali  del  pi-eseute  li  ridestavano  in 
modo  che,  fattosi  imponente  il  guasto  precordiale, 
sorvennc  a  precipizio  un  idropc  peracuto  alle  estre- 
mità addominali  con  rcsipola  llemmonosa  alla  cute, 
L'  olio  di  croton  prescritto  alla  dose  di  due  goccio, 
sciolto  nello  spirito  di  vino  e  ridotto  in  pillole 
colla  mollica  di  pane,  promoveva  molte  scariche  di 
ventre  affatto  sierose  e  graveolenti;  agevolava  il  re- 
spiro, stretto  e  affannato  per  modo  da  minacciare 
una  imminente  soffocazione,  diminuiva  1'  ascitc  e  la 
dolorosa  intumescenza  resipolacca.  Da  questi  effetti, 
benché  1'  ammalata  dopo  pochi  giorni  abbia  dovuto 
soccombere,  1' autore  deduce  che  per  (pianto  vi  avca 
di  correggibile  dinamicamente  nel  caso  fu  ad  evi- 
denza efficace  1'  olio  di  croton,  e  che  questo  farma- 
co in  niun'  altra  guisa  apportò  alleviamento  se  non 
abbattendo  la  vitalità  del  sistema  cireolatore.  Con- 
clude poi  la  memoria  coi  seguenti  corollari  intorno 
all'  azione  e  valore  del  farmaco  e  alle  avvertenze 
necessarie  nell' amministrarlo,  che  noi  riporteremo 
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colle  sue  pi-oprie  parole.  «  (<z)  L'olio  di  croton 
»  tiliuni  essere  rimedio  ipostenizzanlc-enterico  mite 
))  a  dosi  tenui;  ipostcnizzantc  vascolare  di  molta 
»  energia  a  dosi  forti.  (Z>)  Essere  erroneo  il  timore 
»  di  una  troppa  sua  azione  locale,  corrosiva,  bru- 
»  ciantc;  il  suo  potere  meccanico-chimico  potersi 
n  elidere  con  tutta  facilità,  essendo  passaggci'O  e 
»  poco  riflessibile,  (e) Dovere  il  clinico  pel  contra- 
n  rio  stare  attentissimo  alla  efficacia  dinamica  del 
»  farmaco;  giacché  ella  si  spiega  in  modo  talmente 
»  positivo  e  forte  da  riescirc  assai  malagevole  il  li- 
n  inilarnc  i  danni,  [d)  Non  essere  l'olio  in  discorso 
))  vantaggioso  nelle  idiopi  pel  suo  sicuro  e  pronto 
»  effetto  purgativo,  come  scrive  il  celebre  dott.  Bru- 
w  scili,  bensì  pel  valore  assegnatogli  da  Giacomini 
»  dietro  la  scorta  di  più  filosofica  indagine,  (e)  L'olio 
ì)  di  croton  non  guarire  già  il  reumatismo  acuto 
1)  in  virili  della  rivulsione  ciìgioiiala  da  quell'eri- 
u  tema  migliore  e  da  quelle  puslolette  clic  fa  ir- 
»  rompere  alla  pelle  allorché  ne  venga  strofinata, 
*  come  sembra  credere  e  provare  l'esimio  dott.  Fan- 
»  tonetti;  si  bene  perchi;  dagli  inalanti  della  pelle 
»  assorbito  e  tradotto  in  assimilazione,  spiega  la 
»  sua  influenza  iposlenizzante  contro  la  flogosi  va- 
»  scolare  capillare,  di  cui  il  reumatismo  è  una  rap- 
»  prcsentanza.  (J^)  Dato  anche  un  guasto  organico 
»   incorreggibile,  potersi  l'olio  di  croton  usare  comp 


il 

»  palliativo  degli  incomodi  che  quello  trac  neccs- 
»  sariamentc  con  seco,  ma  ancora  come  infrenatorc 
»  del  processo  infiammatorio  che  si  mantiene  nel 
))  continuo  sistema  no)i  disorganizzato,  e  si  aggrava 
»  di  leggeri  anche  per  debili  cagioni   ». 

Una  memoria  del  dottor  Corrado  Taddei  De-Gra- 
vina  sull"  odore  specifico  del  sangue  considerato  come 
tema  di  medicina  legale,  stampata  negli  annali  di 
medicina  dell' Omodei  (  febhrajo  i84o  )  porse  ma- 
teria al  dottor  Vittorio  Meli  nostro  socio  d'onore 
a  v(;rsare  nello  stesso  argomento.  E  nota  ai  medici 
la  recente  scoperta  fatta  in  Francia  dal  chimico 
Barraci  di  un  odore  specifico  del  sangue,  ottenuto 
mediante  l'azione  dell'acido  solforico  depurato,  e 
l'applicazione  che  si  crede  poter  fare  utilmente  di 
tale  scoperta  negli  usi  della  medicina  legale  allor- 
ché si  tratta  di  appurare  .se  il  sangue  che  macchia 
o  l'armi  o  le  vesti  di  un  accusato  d'omicidio  sia 
sangue  d'uomo  o  d'altro  animale.  Ora  il  Taddei 
admettendo  la  importanza  di  questa  scoperta  e  ri- 
conoscendola per  tale  che  prima  di  essa  non  poteva 
la  medicina  fornire  alcun  sussidio  nella  prefata  in- 
duzione alla  punitiva  giustizia,  non  la.scia  però 
d'os.servare  che  questo  fatto  esperimentale,  malgra- 
do la  riconferma  ed  ampliazione  ottenuta  per  opera 
«Icir  Orioli  e  dello  Sgarzi ,  riesce  tuttora  indeter- 
minato e   d'incerta    applicazione,    per   questo   dio 
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non  fu  posto  in  relazione  coli'  età,  sesso,  tempera^ 
mento ,  modo  di  vivere  e  di  alimentarsi ,  stato  di 
sanità  o  di  malattia  degli  individui,  onde  conoscere 
se  queste  varie  circostanze  sieno  o  non  siano  atte 
ad  indurre  in  esso  notabili  diversità,  e  perchè  inol- 
tre lo  scopritoie  stabilendo  in  generale  l'odore  del 
sangue  analogo  a  quello  del  traspirato  cutaneo,  non 
diffinisce  a  cjual  parte  della  cute  si  deliba  riferire 
una  tale  analogia;  il  che  ei-a  pur  necessario  diflil- 
nire.  non  traspirando  un  identico  principio  odori- 
fero dai  diversi  punti  della  superficie  cutanea  dello 
stesso  individuo.  Il  perchè,  essendosi  persuaso  che 
il  fitto  in  discorso  abbisognasse  di  più  severo  esa- 
me e  di  nuove  esperienze  ed  avendo  perciò  col  reat- 
tivo barruellianO;  cioè  coir  aeido  solforico,  cinicntato 
il  sauirue  di  molti  individui  così  sani  come  amma- 
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lati  di  ani}>o  i  sessi,  di  varie  età,  condizioni,  abitu- 
dini, età,  ed  avendo  da'suoi  espo-imenti  dedotto  che 
tanto  la  varietà  degli  anni,  delle  complessioni,  dei 
sessi,  delle  abitudini,  dei  nutrimenti,  quanto  le  ma- 
lattie, la  gravidanza,  i  medicamenti  non  ijiducono 
cambiamento  alcuno  nell'odore  specifico  del  sangue 
umano  e  die  la  ]);irte  della  superficie  culunea  il 
cui  traspirato  è  analogo  a  questo  specifico  odore 
sono  le  ascelle,  egli  propone  queste  sue  conclu- 
sioni siccome  atte  a  rimuovere  la  iiulctermina/aonc 
e  la  iucerte/-za  da  lui  notate  nella  scoperta  di  Bar- 
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rucl.  A  sottoporro  a  critico   esame  queste  osserva- 
zioni e  deduzioni  del  Taddci  intende  lo  scritto  del 
dottor  Meli.   Essendosi  ristretto   il  Taddci  a  ricoi^ 
dare  i  soli  Orioli  e  Sgarzi  come   sjierimentatori  e 
amplia  tori  della  scoperta  del  Barraci,  il  nostro  so- 
cio lo  chiama  a   considerare   quanto  fu  osservato, 
sperimentato  e  scritto  in  Italia  e  fuori  d'Italia  a 
riscontro  e  conferma  di  esse,  riferendo  in  partico-» 
lare  i  lavori  e  gli  scritti  nel  proposito  del  proprio 
genitore,  il  chiarissimo  dottor  Domenico  Meli,  e  del 
professor  Zenneck  di  Stulgarda,  e  mostra  con  ciò 
avere  il  barruclliano  trovato  avuto  quel  maggiore 
sviluppo  e  tutta  quella  dimostrazione  di  verità  ed 
titilità   di   cui    il   Taddci    lo    pretende  mancare.  Il 
che  posto,  ne  novità  egli  riconosce  nel  risultato  delle 
esperienze  e  ricerche  di  lui,  nò  sussidio  alla  pretesa 
imperfezione  e   incertezza   del   trovato   in  discorso. 
Sul  particolare  poi  di  queste  esperienze  egli  osserva 
che  quando  pure  si  volesse  concedere  al  Taddei  che 
le  varietà  delle  costituzioni,  dei  tempei'amcnti,  delle 
età,  dei  sessi,  delle  abitudini  e  costumanze  non  pro- 
ducono modificazioni  essenziali  nell'odore  specifico 
del  sangue  umano  e  quindi  nella  respii'azione  cu- 
tanea, ciò  non  si  potrebbe  a.ssolutamente  concedere 
trattaudo.si  dell'  altre  circostanze,  come  a  dire  degli 
alimenti,  delle  infermità,  dei  medicamenti,  conside- 
ralo esser  corto  che  gli  alimenti  esercitano  una  in- 


llueuza  iliiclla  sulla  composizione  del  nostro  san- 
gue, e  del  pari  perciò  indubilahile  die  ad  una  grande 
diversità  di  cibi  dee  corrispondere  un'eguale  diver- 
sità nel  suo  aroma  ;  essere  un  folto  patente  e  osservato 
in  tutti  i  tempi  che  spesso  le  infermità  e  talvolta 
i  medicamenti  scambiano  gli  cfiluvj  perspirati  dalla 
cute,  che  vai  quanto  dire  l'odore  del  sangue,  sa- 
pendosi che  Ippocratc  stesso  proponeva  di  spargere 
luce  nella  semiologia  mediante  l'esame  delle  parti- 
colari esalazioni  clic,  si  sviluppano  nelle  diverse  ma- 
lattie, che  clinici  di  somma  autorità  con  istudiai-e 
il  diveiso  odore  emanato  dalla  ]k11c  nelle  infennità 
giunsero  persino  a  pronosticar(!  in  certe  crisi  la 
morte  dei  loro  ammalati,  clic  dall'odore  della  cute 
altri  pnrsagivano  in  alcuni  individui  l' invasione 
della  peste,  altri  collo  slesso  criterio  riconos(xjvano 
la  sifilide,  lo  scorbuto,  la  tisi  polmonare  ecc.  ecc., 
che  in  quelli  che  lanno  uso  dei  fiori  di  zolfo  per 
medicamento  la  perspirazione  cutanea  non  t;irda  .1 
prendere  un  odore  zolforoso,  che  molli  rimedj  pas- 
sando inalterati  per  l'economia  animale  irnparloiio 
al  sangue  ed  agli  altri  umori  il  loro  odore.  Que- 
ste considera7,ioni  per  ciò  che  spetta  all'  inlluen/a 
che  esercitano  le  malattie  sull'odore  del  sangue 
conducendo  naturalmente  a  riflettcìe  sui  lumi  che 
la  scoperta  del  Barraci  può  fornire  alla  medicina 
pratica  e  alla  notomia  patologica,  chiude  il  signor 
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Meli  il  suo  scritto  tiiostrando  come  nello  studio  del 
sangue  degli  ammalati,  oggetto  di  gravi  fisiologi  e 
patologi  de'  nostri  giorni,  sarebbe  un  Tacile  ed  effi- 
cace sussidio  lo  sperimentare  le  differenze  del  suO 
aroma  a  fermare  le  particolarità  spettanti  al  carat- 
tere e  alla  cura  de'  vari  morbi  e  a  determinare  Id 
cause  vere  e  assolute  della  morte  clie  spesso  non 
bastano  a  tracciare  le  sezioni  cadaveriche. 

Analoghe  in  qualche  modt)  al  soggetto  di  questa 
scrittura  sono  le  osservazioni  dell'egregio  cinofilo  e  chi* 
niico  bassahesd.  sig.  Luigi Toffoli,  autore  d'un'opcrd 
insigne  sulla  rabbia  canina,  siccome  cjuelle  che  spet-« 
tano  alla  questione  se  il  sangue  degli  animali  morti 
d' idrofobia  si  trovi  o  no  infetto  del  principio  o  vi-» 
ras  rabbioso.  Una  nota  del  dottor  Blaud  di  Beau- 
caii-e  diede  occasione  alle  osservazioni,  ed  alla  notai 
il  caso  seguente.  Nell'agosto  del  i836  un  grosso  cane 
rabbioso  capitava  imjirovviso  nella  corte  di  un  luo- 
go di  campagna   nei  dintorni   della  città  di  Beau- 
caii'e,  avventandosi  inquieto  e  smanioso  a  tutto  ciu 
che   gli   si    affacciava  d' intorno.    Ninno  per  buona 
voltura  trovavasi    in   quella  corte,  essendo  i  colti-' 
vatori    d<'lla  possessione  usciti  al  lavoro,  e  di  tutta 
la  famiglia  non   es.sendo   altri   in   casa  rimasti  che 
una  donna   ed    un  fanciullo  d'anni   dieci,  i  quali 
all' entrare  del  cane  stavano  in  una  camera  al  primo 
y)iano,  d' onde  videro  il  furioso  animale.  Compresi 
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di  spaYPiiko  ilapprima,  a  poco  a  poco  si  iVccro  ani- 
mo, e,  dato  di  piglio  ad  un  archibugio  clic  stava 
in  quella  camera,  il  fanciullo  l' assettò  sul  davan- 
zale della  finestra,  e  la  donna  tironnc  il  grilletto, 
facendone  uscire  il  colpo,  che  venne  a  coglier  si  ap- 
pieno, che  il  cane  ferito  nel  cuore,  stramazzò  a  tei- 
ra ,  e  cjuaM  sull'istante  spirò.  Dodici  aiiilro  clic 
formavano  parte  del  pollame  di  cjuel  podere  entra- 
rono frattanto  nella  corte;  nove  delle  quali  si  met- 
tevano a  diguazzare  ed  a  pascersi  nel  sangue  uscito 
in  gran  copia  dalla  ferita  del  morto  cane.  Dieci 
giorni  dopo  queste  nove  anitre  diventavano  triste, 
s'andavano  appartando  nei  luoghi  più  remoti  ed 
oscuri,  più  tardi  si  svogliavano  dal  mangiare,  fmi- 
vano  col  non  più  cibarsi,  fuggivano  l'acqua  con 
senso  d'  orrore.  Nel  quindicesimo  giorno  un  irrego- 
lare, frequente  ed  incerto  volar  senza  scopo,  un  dar 
di  cozzo  nei  muri  e  negli  alberi,  un  combattersi 
insieme  a  colpi  di  ali  e  di  becco,  un  inseguire  il 
restante  pollame,  le  faccano  veder  dominate  da  mo- 
vimenti convulsivi.  Nel  sedicesimo  giorno  consunte 
e  quasi  diseccato  di  magrezza,  giacenti  sulla  terra, 
agitate  pei-  tutte  le  membra,  aprendo  il  becco  al- 
ternativamente e  chiudendolo,  finalmente  morirono. 
Le  ti-c  anitre  che  non  avevano  pai'tecipato  al  pasto 
funesto  nulla  soffersero.  Da  questo  fatto  trac  il 
Blaud  due   conclusioni,    i.    La    esistenza    in  genere 


del  principio  o  \>ìrus  rabbioso,  contro  1*  opinione  di 
quelli  che  non  vorrebbero  ammetterlo.  2.  La  pre- 
senza di  questo  principio  venefico  nel  sangue  degli 
animali  idrofobi,  e  quindi  il  pericolo  dell' esporsi 
colla  pelle  denudata  al  contatto  del  loro  sangue 
allorcbè  vengano  uccisi.  Delle  quali  conclusioni  il 
Toffoli  admette  di  pieno  consenso  la  prima,  ma  non 
così  la  seconda,  contrapponendo  a  questa  osserva- 
zioni e  .spericnzc  d'  autorevoli  scrittori,  tendenti  a 
stabilire  clic  il  principio  venefico  alla  sola  bava  del- 
l'animale  rabbioso  anziclu";  al  suo  sangue  si  trovi 
inerente,  e  spiegando  la  morte  delle  nove  anitre,  suc- 
cessa certamente  per  rabbia  contratta,  colia  facile 
supposizione  cbe  al  sangue  pasciuto  trovar  si  po- 
tesse mescolata  la  bava  dell'  ucciso  cane,  e  cbe  esse 
potessero  avere  intromesso  il  loro  becco  nel  sangue 
dell'  idrofobo  animale.  Nondimeno  ponendo  mente 
al  progresso  degli  odierni  studi  sulla  rabbia  canina, 
e  ricordando  la  distinzione  clic  vicn  fatta  oggidì  fra 
gli  animali  del  genere  canisj  clic  secondo  le  ultime 
scoperte  sono  i  soli  suscettivi  della  i*abbia  spontanea 
ed  atti  a  comunicarla,  e  gli  altri  animali  tutti,  non 
escluso  l'uomo,  esenti  da  questa  suscettività  ed  at- 
titudine, conclude  avvertendo  cbe  un  positivo  e  as- 
soluto giudizio  sulla  esistenza  o  mancanza  del  prin- 
cipio venefico  nel  sangue  non  si  potrebbe  convenien- 
temente pronunciare  senza    prima    eseguire   esatte 
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esperienze  sugli  animali  presi  da  rabbia  spontanea 
e  ^ugli  affetti  da  secondaria,  dalle  quali  spcrienze 
dovrebbesi  far  dipendere  la  decisione  delle  due  con- 
trarie sentenze. 

Dalla  medicina  sperimentale  a  cui  si  possono  ri- 
ferire le  tre  precedenti  memorie  ci  conduce  ora  alla 
razionale  un  ampio  trattato  che  sotto  titolo  di  com- 
mentario dettò  lo  studioso  e  solerte  nostro  socio 
d'onore,  dottor  Luigi  Fornasini,  sulla  natura  delle 
ipocondrie.  Persuaso  l'autore  che  troppo  poco  sinora 
siasi  studiata  l'arcana  affezione  alla  quale  a  suo  dire 
piuttosto  per  ignoi'anza  delle  cose  che  per  proprietà 
idi  espressione  si  è  dato  nome  d'ipocondria,  e  che 
le  preconcette  opinioni  correnti  fra  i  medici  sulla 
pretesa  impossibilità  di  estricame  la  natura  non 
sieno  che  effetto  insieme  e  pretesto  della  loro  trascu- 
ranza  e  dannose  alla  pratica  della  medicina,  stimò 
essere  prezzo  dell'opera  il  sottoporre  l'astrusa  ma- 
lattia al  sindacato  di  rigorosa  e  minuta  analisi;  il 
che  egli  fece  per  questo  suo  trattato,  nel  quale  mirò 
ad  indagarne  le  cagioni  produttrici,  a  stabilire  non 
essere  altrimenti  la  ipocondria  morbo  unico  e  pri- 
mitivo, ma  piuttosto  forma  e  procedenza  di  altre 
infermità,  e  perciò  moltiplirc  ìiell'  intima  sua  con- 
dizione, e  da  ciò  a  trar  lume  e  norma  per  esplo- 
rarne la  diagnosi  e  governarne  la  cura.  In  due  parti 
è  diviso  il  commentario,  la  prima  delle  quali  tratta 


dello  ipocondrie  in  genere,  ed  è  diretta  .1  fermare 
la  prefaUi  proposiziono  dell'autore  rispetto  all'in- 
dole multiforme  del  morbo;  tratta  la  seconda  delle 
ipocondrie  in  ispccie,  e  divisa  le  varie  maniere  di 
fisici,  psiclùci  e  morali  disordini,  dai  quali  la  ma- 
lattia può  procedere,  e  secondo  tali  procedenze  in 
varie  sorta  distinguersi.  Da  tre  fonti  ricava  l'autore 
gli  argomenti  a  provare  l'assunto  della  prima  par- 
te, cioè  dai  sintomi,  dalle  cause  e  dai   metodi  di 
cura.  E  cominciando  dai  sintomi,  essendo  il  mag- 
gior numero  degli  scrittori  indotti  da  questi  a  cre- 
dere r  ipocondria  un'affezione  de' nervi  e  come  tale 
d' indole  unica  e  primitiva,  egli  osserva  esser  cosa 
comunissima    in   alcuni    malanni  il  creder  tocco  o 
guasto  il  nei^vo   giudicandosi    un  disordine  occulto 
da  quegli  apparenti   fenomeni  che  ne  somministra- 
no   indizj ,    i   quali    in    gran,   parte    non    vengouQ 
significati  se  non  dal    sistema   nervoso ,  cssendoclic 
il  nervo  siccome  ù  ministro   di   trasmissione  delle 
esteriori    impressioni  al  centro  sensorio,  così  ò  in- 
terprete e    indicatore    di    quei   segreti    mutamenti 
morbosi  che  accadono  dentro  di  noi;  ma  che  non 
per  questo  l'irritamento  dei  nervi  e  i  conscguenti 
fenomeni   di    esso  confonder  si  debbono   colla  ma- 
lattia primitiva  che  li  cagiona;  poiché  ciò  condur- 
rebbe stranamente  a  costituire  d'ogni  sintomo  un 
ente  morboso.  Dopo  di  che  descritti   i  vari  sinto- 
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mi  della  ipocouJiia  raccolti  ne' vari t  trattati  di 
medicina  ed  avvertito  come  essi  non  occorrano  né 
tutti  né  sempre  nelle  persone  che  passano  per  ipo- 
condriache e  come  differiscano  d' intensità,  di  nu- 
mero, di  luogo  e  di  relazioni,  egli  nota  che  sintomi 
sì  numerosi  e  diversi  non  possono  né  deggiono  es^ 
sere  risultamento  di  una  sola  e  invariabile  condi- 
zione morbosa.  »  Se  le  pneumoniti  (  ei  domanda), 
»  se  le  gastriti  offrono  dal  più  al  meno  i  loro  se- 
n  gnali  non  dissimili  e  quasi  costanti,  perchè  non 
ff  sarebbe  sempre  eguale  a  sé  stessa  l' ipocondria 
w  quando  nel  cerebro  o  nelle  appendici  nervose  aves- 
»  se  sede  primaria?  Onde  mai  tanti  e  così  diversi 
n  apparati  e  d'  onde  tanta  promiscuità  di  fcnome- 
»  ni?  e  perché  dcbbonsi  turbare  a  preferenza  nel- 
«  l'uno  i  processi  all'assimulazione  pertinenti,  nel- 
»  r  altro  i  moti  dei  precordi  o  del  respiro  ed  ora 
»  stravolgersi  i  concepimenti  del  senso,  ora  scemarsi 
«  le  manifestazioni  del  moto  o  i  poteri  della  mente 
«  imbizzarrire?  Si  disse  da  molliche  i  sintomi  sieno 
w  l'espressione  degli  organi  sofferenti;  e  con  buona 
»  ragione.  Ma  questa  verità  estesa  a  tanto  numero 
«  di  morbi,  e  che  escluse  per  semjire  il  perniciosis- 
«  simo  errore  di  risguardare  i  sintomi  che  li  di- 
M  mostrava  siccome  altrettante  iiifcnnilà  parlita- 
M  mente  curabili,  questa  verità,  io  ripeto,  perchè 
»  non  applicarla  eziandio  alla  tenebrosa  ipocondria, 
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»  anziché  giudicarla  sempre  eguale  a  se  stessa  ed 
»  identica  «  ?  Dall'  esame  della  sintomatologia  pas- 
sando a  quello  delle  cause,  alla  età  fra  la  giovane 
e  la  virile,  al  temperamento  pletorico  o  epatico  o 
nervoso,  alla  soppressione  o  ri  tensione  degli  scoli 
abituali,  alle  inclinazioni  morali  e  intellettive,  al- 
le malattie  altra  volta  sofferte,  alle  vicissitudini 
atmosferiche,  agli  abusi  del  vivere,  ai  patemi  e  alle 
passioni  eccitanti  egli  riduce  le  generali  cagioni  che 
soglionsi  comunemente  riputare  valevoli  alla  pro- 
duzione dell'  ipocondria.  Ciò  posto  e  considerato 
che  anche  una  sola  delle  indicate  cagioni,  p.  e.,  una 
vicissitudine  atmosferica  sviluppa  talvolta  lunga  se- 
rie di  morbi  pel  suo  pernicioso  influire  sopra  or- 
gani diversi,  egli  domanda  come  mai  non  dovranno 
tutte  le  altre  produrre  la  stessa  varietà  di  consc- 
guenti morbi,  anziché  produr  sempre  in  detcrminate 
circostanze  una  stessa  ed  eguale  affezione,  cioè  la 
ipocondria,  in  onta  della  quotidiana  esperienza  che 
tanti  e  si  diversi  dimostra  procederne  ?  Anche  dalle 
cagioni  pertanto  egli  conclude  non  essere  semplice 
r  indole  né  unica  la  sede  della  ipocondria.  La  stessa 
conclusione  egli  trae  dai  metodi  curativi  usati  nel- 
l'affezione in  discorso.  »  Tanti  metodi  (eidice)  pro- 
M  posti  con  migliore  o  peggiore  riuscita  provano 
«  abbastanza  che  non  si  conobbe  per  intero  il  male 
»♦  iu  discorso  cui  s'intendeva  prestale  soccorrimento, 


«  e  che  i  medici   non   seppero    tampoco  ciò  clic  si 

»  volessero.  Di  più  il  vortice   dei  farmaclii   in  cui 

n  sì  aggirarono,  l'utile  che  gli  uni  ritrassero  da 

»  questi  e  la  nullità  o  il  danno  che  altri  ebbero 

»  dai  medesimi  non  portano  forse  a  concludere  che 

»  l'affezione  medicata  e  guarita  dai  primi  fosse  al 

»  tutto  diversa  da  quella  cui*ata  dai  secondi,  e  non 

rt  valgono   a  coiifermare  la   moltiplice  natura  del 

m  morbo?  Perchè  la  pleurite  e  la  polmonia  cedono 

»  maravigliosamente  al  salasso  e  alle  cosi  dette  me- 

M  dicinc  controstimolanti,  mezzi  che  indistintamcn- 

«  te  rispondono  a  tutti  i  professori  dell'arte  e  pcr- 

»  che  non  è  così  della  sifilide,  la  quale  richiede  ben 

»  altra  terapia,  e  trova  nei  mercuriali  1'  unico  suo 

«  rifugio,  si  è  dovuto  couchiud<n-c  che  la   pleurite 

j»  e   la  sifilide  differissero  essenzialmente   fra   loro. 

y>  Se  il  paralello  si  fosse  adattato  alla  ipocondria, 

»  e  se  una  cura  riuscita  a  bi'ue   in  un  caso  e  fal- 

n  lita   in  un   altro  ritenuto    consimile   si   fosse  nel 

»  suo  valore  interpretata,  noi  non  saremmo  al  prc- 

»  sento  in  tanta    irresoluzione,  anzi    avrcbbesi  co- 

n  minciato  a   distinguere  subbietto  da  sul)bictto  e 

>»  a  stabilire  nella  somiglianza  ben  anco   di  forme 

»  una  disparita  di  sede  e  di  condizione  morbosa  .'5. 
Dai  sintomi  pertanto,  dalle  cagioni,  dai  processi  di 
cui-a  appartenenti  alla  ipocondria  egli  deduce  che 
essa  non  è  stata  finora  conosciuta  se  non  impcrfet- 


tamente  e  che  fu  considerata  ed  apprezzata  soltanto 
nelle  sue  esteriori  apparenze;  che  studiata  più  ad- 
dentro, debb'esscv  riguardata  come  un'affezione  com- 
posta e  molteplice  nell'  intima  sua  condizione  e 
come  tale  governata  con  metodi  terapeutici  di- 
stinti ed  adatti  alle  particolari  sue  condizioni; 
che  il  vocabolo  ipocondria  è  nome  improprio  e 
disadatto,  rappresentativo  di  un  complesso  di  mor- 
bi svariati  ;  eh'  essa  non  è  se  non  la  forma  di  al- 
tre infermità ,  delle  quali  segue  perciò  l' essenza 
patologica ,  ed  ora  viene  originata  da  sregolate 
disposizioni  negli  strumenti  della  vita,  ora  è  con- 
seguenza di  flogosi  e  de' suoi  esiti,  ora  d'irritazio- 
ne, ora  di  nevrosi  e  di  morale  affezione  ed  ora  è 
compagna  o  succedanea  di  altri  morbi  specifici. 
Queste  varie  derivazioni  della  ipocondria  costitui- 
scono il  soggetto  della  seconda  parte  del  trattato, 
nella  quale  l'autore  prendendo,  siccome  già  dissi-» 
mo,  a  considerare  la  ipocondria  nelle  varie  specie 
in  cui  può  essere  distinta,  comincia  da  quella  che 
deriva  dalla  prima  fra  le  indicate  origini,  cioè  da 
assimetria,  o  mala  disposizione  e  costruzione  dei 
visceri.  Intorno  a  che,  descritta  l' interna  organiz- 
zazione della  macchina  umana,  indicate  le  molte 
anomalie  le  quali,  secondochè  insegnano  i  trattati 
di  anatomia,  puonno  aver  luogo  ne'  visceri  rispetto 
o  alla  loro   dimensione  o  alla  loro   collocazione  o 
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alle  loro  relazioni,  od  anche  totale  difetto,  consi- 
dei*ato  essere  consentaneo  a  ragione  e  alle  dottrine 
della  fisiologia  che  un  viscere  tolto  dalla  naturale 
sua  sede  e  disgiunto  o  allontanato  dalle  sue  corri- 
spondenze, angustiando  i  contigui,  oppure  compresso 
egli  medesimo,  o  non  eseguisca  convenevolmente  le 
operazioni  sue  proprie  o  a  quelle  degli  altri  s'at- 
traversi e  pregiudichi,  egli  mostra  per  autorità  di 
scrittori  e  con  esempi  come  queste  male  conforma- 
zioni, comprese  sotto  il  nome  complessivo  di  assi- 
metria,  soventi  volte  sconosciute  ed  occulte,  pos- 
sano dar  luogo  a  del  pari  arcani  patimenti;  e  con- 
eludo  con  esprimer  la  ferma  persuasione  ch'elleno 
abbiano  contribuito  e  contribuiscano  ad  ingenerare 
una  parte  di  quelle  indefiuibili  sofferenze  che  pas- 
sano comuncmcnto  fra  le  ipocondrie,  giudicandosi 
tali  e  dall' incorreggibile  loro  propria  natura  e  dalla 
segreta  loro  condizione,  difficilissima  a  sospettarsi. 
Passando  poscia  alla  ipocondria  derivante  da  flo- 
gosi,  r  autore,  ridotto  il  processo  della  infiamma- 
zione agli  stadi  di  irritazione,  d*  afflusso  e  di  flo- 
gosi  ed  esclusa  dalla  genesi  della  ipocondria  l'in- 
fluenza della  irritazione  e  dell'  afflusso,  essendoché 
sì  l'una  che  l'altro  o  non  sono  che  passaggeri  o 
passano  sollecitamente  a  più  decisa  e  fondata  con- 
dizione morbosa,  e  non  attribuito  loro  se  non  se 
forse  il  potere  di  risvegliare  le  tacenti  pene  ipocon- 


driachn  hi  clii  ne  tenga  gii  il  fomite  elle  parti 
da  loro  non  altro  che  stimolate,  si  applica  a  mo- 
strare come  alla  flogosi,  allorché  occulto  se  ne  man- 
tenga sia  r  andamento ,  sia  l' esito,  possano  attri- 
buirsi gli  arcani  patimenti  ipocondriaci,  deducen- 
done le  pruovc  dalla  proprietà  di  essa ,  dal  con- 
fronto de'  suoi  decoi*si  con  quelli  della  ipocondria 
e  dalle  conseguenze  dei  suoi  esiti.  <;  Tra  le  pro- 
»  prietà  conosciute  della  infiammazione  {(^lidice) 
n  vi  hanno  pur  quelle  di  non  istare  in  proporzione 
«  alle  potenze  che  le  destarono,  di  percorrere  un 
»  cammino  più  o  meno  lungo  che  gradatamente 
n  cresce  e  recede,  d'  onde  le  accessìe  e  la  cronicità, 
w  e  di  tendere  da  locale  che  sia  a  farsi  universa - 
»  le,  riducendo  sotto  al  proprio  dominio,  per  conti- 
jì  nuità  e  contiguità  d'apparati,  l'organica  miscela. 
»  Determinatosi  pertanto  una  volta  il  lavoro  flo- 
»  gistieo,  posto  che  sia  mite  nel  gi*ado  (  sub-infìam- 
«  inazione  ),  ed  abbia  sorpresi  organi  o  sistemi  meno 
»  facili  alle  indagini,  esso  ubbidisce  tuttavia  alle  sue 
»  leggi  progressive  ed  irradianti ,  e  disordinando 
»  l' unità  della  organica  cospirazione  genera  ma- 
y>  lattia  per  sé  medesima  scura  e  segreta:  allora 
»  veggonsi  infermi  clic  passano  la  loro  vita  di  mezzo 
»  a  sensazioni  sregolate  e  fastidiose ,  le  quali  per 
»  essere  arcane  o  inconcepibili,  non  sono  però  meno 
»   vere   e    reali.  Né    io    dubito    trovarmi    lungi   dal 
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n  rotto  sentiero  se  al  lento  e  rc<;ondito  pnx'ctlcre 
»  della  flogosi  attribuisco  altra  parte  dei  misteriosi 
»  patimenti  ipocondriaci  jj.  I  riscontri  poi  ch'egli 
trova  tra  il  decorso  della  flogosi  e  quello  della  ipo- 
condria sono  i  seguenti,  i.  L'ipocondria  si  manifesta 
e  progredisce  gi'adatamcnio,  conformandosi  a  modo 
delle  subdole  infiammazioni  che  non  insidiano  dap- 
presso alla  vita,  ed  hanno  cronico  andamento,  a.  L'ipo- 
condria si  sospende  nel  corso  della  gravidanza  o  du- 
rante acuta  infermità  sopraggiunta,  e  non  altrimen- 
ti fa  la  tisi.  3.  Avviene  talvolta  che  l' ipocondria 
si  risani  perfettamente  al  sopraggiungere  di  un  male 
infiammatorio;  per  questo  che,  secondo  l'autore, 
»  le  cure  volte  contro  la  seconda  infermità  essendo 
»  pur  quelle  che  si  confanno  alla  prima  essenza 
»  patologica,  avviene  che  trattando  l' una  con  ra- 
»  zionali  argomenti,  1'  alti*a  in  pari  tempo  sia  com- 
w  battuta  e  guarita  ».  4L'  ipocondria  si  vede,  non 
altrimenti  che  la  flogosi,  variare  a  seconda  delle  cir- 
costanze alla  cui  influenza  gli  ammalati  soggiacio- 
no;  che  se  talvolta  accade  che  essa  dopo  un  detcr- 
minato tempo  scemi  per  modo  da  sembrare  svanita 
od  anco  cessi  del  tutto,  ciò  viene  dall' autore  attri- 
buito al  rimettere  o  cessare  del  processo  flogistico 
efficiente,  sireonic  agli  effetti  della  infiammazione 
sull(»  membraiie  e  sulle  fibre  della  parte  g^à  affetta 
il  rinnovarsi  degli   scomparsi    fenomeni   a  qualan- 


auc  disordine  ed  impressione  di  stimolo.  5.  1/  ipo- 
condria continuando  lungamente,  mena  a  poco  a 
poco  gli  infermi  al  deperimento ,  non  altrimenti 
clic  facciano  le  flogosi  inveterate.  6.  L' ipocondria 
finisce  talvolta  anche  colla  morte  istantanea,  attri- 
buita dall'autore  a  disordini  incompatibili  colla 
vita  prodotti  dal  lungo  attrito  e  strazio  costante 
delie  parti  flognsate,  massimamente  ove  siano  d'alta 
importanza.  Da  ultimo  parlando  degli  esiti  delle 
infiammazioni,  quali  sono,  a  modo  d'esempio,  le 
supporazioni,  le  ulcerazioni,  le  gangrene,  le  vege- 
tazioni ,  gì'  indurimenti ,  le  aderenze  da  tessuta  a 
tessuto  ecc.,  mostra  l'autore  come  essendo  questi 
ora  manifesti,  o  per  lo  meno  sospettati,  ora,  o  per 
la  lunga  e  lenta  durata  o  per  la  occulta  natura 
della  infiammazione,  non  solo  ignorati,  ma  neppu- 
re arguiti,  possano  in  questo  .secondo  caso  produrre 
i  più  strani  fenomeni  attribuiti  ad  effetti  ipocon- 
driaci, u  Allora  (egli dice)  la  continuità  dello  sti- 
»  molo  indotto  dalla  presenza  dell'  esito,  quasi  che 
»  si  durasse  ancora  nello  stato  di  flogosi  primiti- 
?»  va,  perverte  la  regolarità  delle  azioni  inerenti  al 
»  viscere  affetto,  e  costituisce  un  centro  d' irrita* 
»  zionc,  che  affliggendo  la  fibra  e  turbando  le  an- 
»  nesse  funzioni,  suscita  nel  sistema  corrispondente 
;>  dei  nervi  una  cotale  specie  di  .sdegno,  e  vi  lascia 
•    impressioni   tanto  più  moleste  quanto  meno  so- 
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»  lite  a  provai"SÌ ,  le  quali  trasmesse  all' apparec- 
•»  ch'io  cercbro  -  spinale  e  quivi  raccolte,  vengono 
»  concepite  nella  loro  pienezza;  onde  procedono  i 
»  fenomeni  cerebrali  che  neir  ipocondriaco  non  man- 
)»  cjino  mai,  o  ben  anco  le  illusioni  e  le  abcrrazio- 
»  ni  tli  sentimento  riferite  alla  regione  trayagliata 
»  e  a  quell'altre  che  le  stanno  in  consenso;  dap- 
w  ])OÌchè  r  intuizione  permanente  ed  esclusiva  delle 
M  azioni  vitali  rese  difficili  e  delle  conscguenti  pene 
»  opera  in  modo  da  farle  concepire  in  foggie  stra- 
»  vaganti  e  forse  assai  maggiori  di  quello  che  per 
»  avventura  non  sieno  ».  Da  tutte  le  considerazioni 
fin  qui  riferite  egli  conclude  pertanto  non  essere 
sovente  l' ipocondria  che  forma  della  flogosi  o  di 
qualche  suo  esito  e  1'  una  non  esistere  se  non  per- 
chè r  altra  è  vigente  in  qualche  viscere  o  sistema. 
Aggiunge  per  ultimo  alcuni  critei'j  atti  per  suo 
avviso  a  riconoscere  o  a  fondatamente  sospettare 
provenienti  da  flogosi  le  manifestazioni  ipocondria- 
che. Questi  critcrj  sono  l'attento  esame  della  co- 
stituzione, dell'abito,  delle  consuetudini,  del  me- 
todo di  vita,  della  professione  dell'  ammalato,  cir- 
costanze da  cui  le  qualità  dei  morbi  puonno  pre- 
sumibilmente dipendere;  l'indagine  dell'epoca  in 
cui  cominciarono  i  patimenti  ipocondriaci  e  delle 
malattie  o  cagioni  «he  li  procedettero;  il  confronto 
delle  condizioni  passate  colle  presenti,  esaminando 


se  fi-a  loro  si  Irovi  corrispondcnra;  l'attenta  osser- 
vazione dei  sintomi  più  fìssi  e  costanti,  riferendoli 
alla  sede  d'onde  possono  probabilmente  partire; 
r  accurata  esplorazione  del  viscere  sospetto ,  non 
senza  interrogare  l'intimo  senso  dell'ammalato  me- 
desimo. —  La  irritazione,  annoverata  dall'autore 
dopo  r  assimetria  e  la  flogosi  qual  fondamento  pur 
essa  dell'  ipocondria,  non  ò  da  lui  presa  nel  senso 
di  primo  stadio  della  flogosi,  nel  qual  senso  con- 
siderata, egli,  siccome  vedemmo  di  sopra,  escluse  la 
sua  influenza  dalla  genesi  del  morbo  in  discorso , 
ma  bensì  nel  senso  in  cui  vicn  presa  dai  più  re- 
centi scrittori  della  scuola  italiana,  i  quali  la  ri- 
guardano siccome  Una  peculiare  condizione  morbosa 
esistente  per  sé,  non  confondibile  con  quella  che, 
sebbene  contraddistinta  con  egual  nome,  non  è  che 
primo  passo  alla  flogosi  con  cui  ha  comune  la  na- 
tura, e  quindi  al  tutto  diversa  dalla  diatesi  steni- 
ca,  siccome  pure  dall'  ipostenica.  Ora  di  questa  ve- 
nendo a  parlare,  egli  mostra  come  possa  essa  piu*e! 
avere  parte  nelle  manifestazioni  ipocondriache  colle 
seguenti  osseinrazioni.  a  Una  sostanza  qualunque 
))  non  omogenea  (  egli  dice  )  inti'odotta  e  sofferma- 
))  tasi  in  noi,  ovvero  generatasi  per  incognite  e  mi- 
»  sleriose  leggi  organiche  può  riuscire  stromeiito 
n  d' irritazione.  L' idiopatico  perturbamento  indotta 
n  da  estranea  materia ,  la  molestia  e   il  disordinet 
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»  eh'  essa  fa  nascere  nella  parie  o  jiol  viscere  in 
»  cui  si  è  posata ,  sì  per  l' alliguità  e  corrispon- 
»  (lenza  di  parte  a  parte  e  si  per  legami  e  conca- 
»  ten amenti  di  membrane,  di  vasi  o  di  nervi,  inol- 
»  trasi  con  una  colai  successione  a  regioni  più  lon- 
»  tane,  manifestandosi  per  via  di  fenomeni  simpa- 
»  tici  o  secondar),  i  quali  talvolta  si  fanno  cono- 
I)  scere  anche  più  gravi  degli  idiopatici;  d'onde, 
»  essendo  per  avventura  ignorata  la  prima  cagione 
»  movente,  soi'gono  le  diftìcollà  della  diagixosi ,  le 
»  vaghe  denominar.ioni.  o  le  falsate  ed  erronee  ap- 
»  jwsizioni  di  malattie  primitive  a  tutto  quello  che 
»  ne  è  sintomo  o  forma  soltanto.  E  chi  uon  vide 
»  in  parecchie  donne  gestanti  le  mille  noje  e  le 
»  mille  inquietudini,  le  quali  si  riferiscono  senza 
»  altro  a  consensi  ed  a  simpatie  nervose  solo  pcr- 
»  che  si  conosce  l'esistenza  del  feto?  Poniamo  ascosa 
)>  la  gravidanza  ed  ammettiamo  le  sofferenze  me- 
»  desimc,  e  allora  gli  accorti  la  sospettano  da' quei 
»  sintomi  che  altri  meno  avveduti  non  sanno  ris- 
»  guardare  se  non  se  quali  apparizioni  isteriche  e 
n  convulsive.  Gli  strumenti  d' irritazione  pertanto 
»  o  sono  manifesti,  e  si  altrihuisre  loro  tutto  quel 
»  valore  che  si  meritano,  o  sono  inavvertiti  e  sc- 
»  greti,  e  allora  la  diagnosi  imjdicandosi  per  dif- 
»  fìcoltà  e  richiedendo  nel  medico  crit(TÌo  e  non 
»  dozzinale  avvctlute/za,   va    erraUi  le  medie   volle 
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»  a  vri'o  (Ictrimcnto  della  scienza,  din  a2Tj)are  in- 
»  sufficiente,  ed  anco  degli  infermi,  da*  invano  atten- 
»  dono  la  domandata  salute  ».  Da  questo  generali 
osservazioni  sugli  agenti  d  irritazione  venendo  al 
particolare  delle  loro  specie,  considera  innanzi  tutti 
quelli  che  dall'  esterno  sono  recati  dentro  di  noi 
particolarmente  per  la  via  del  tubo  alimentare.  Sui 
quali  osserva  clic  le  sostanze  assunte  per  la  nutri- 
zione allorcliè  pecchino  in  qualità  od  in  eccesso 
devono  operare  irritando,  nel  primo  caso  per  chi- 
mica o  per  meccanica  azione  loro  propria,  nel  se- 
condo perchè  non  hastando  allo  stomaco  ed  agli 
umori  occorrenti  all'  ufficio  della  digestione  la  forza 
a  mutarle,  rimangono  in  parte  quasi  estranea^  ma- 
t(,'ria  irritativa  e  pcrtui-hatricc;  che  in  ciò  consiste 
la  ragione  di  tante  gastriche  affezioni ,  come  dire 
gravezza  e  dolore  del  capo,  lingua  impaniata,  inap- 
petenza, nausea,  vomito,  stentata  respirazione,  senso 
di  peso  allo  stomaco,  palpitazioni  di  cuore,  borhori- 
smi.  stanchezza  universale,  melanconia  ecc.;  che  non 
sempie  però  potendosi  chiaramente  comprendere  la 
causa  di  tali  malanni ,  o  perchè  lontana  e  poco 
manifestata  dai  sintomi  idiopatici,  o  perchè  talvolta 
mascherala  da  più  importuni  risentimenti  simpa- 
tici, avviene  quindi  non  di  rado  che  presso  i  meno 
iMulati  un  gastrisnio  assuma  il  nonu*  della  forma 
nirubosa  più  appaiiscente  e  sia  ben  anco  giudicalo 


ipocondriiisi.  Del  clic  allegali  in  conferma  parccclu 
fatti  registrati  nei  libri  di  nicdieina,  passa  a  par- 
lare di  altri  agenti  d'  in'ilazione.  quali  sono  le  vcr- 
minazioni,  le  produzioni  di  calcoli  e  di  polipi  nel 
fegato  o  nei  reni  o  nella  vescica  o  nel  cuore  o  nel- 
r  utero  o  in  altri  visceri,  le  pletore,  le  rarefazioni 
del  sangue,  considerandoli  quali  cause  di  false  ap- 
posizioni di  morbi  ipocondriaci,  supposto  però  .sem- 
pre clic  tali  agenti  sieno  occulti;  imperciocché,  se- 
condo ch'egli  dice,  «  ove  la  cagione  irritante  appa- 
M  risca,  tutti  sogliono  allora  attribuirne  i  sintomi 
»  concomitanti  a  questa  causa  primigenia:  co.sì  la 
»  costrizione  alle  fauci  od  altri  fenomeni  nervosi 
»  sono  giudicati  consensuali  della  matrice  quando 
»  il  viscere  accolga  palesamenteuna  qualunque  con- 
M  dizione  morbo.sa;  e  non  altrimenti  si  argomenta 
»  dei  vermi,  dei  calcoli  o  d'altro;  imperocché  quan- 
»  do  la  loro  presenza  sia  evidente ,  di  questi  sol- 
»  tanto  si  parla,  e  tutto  con  rettitudine  ad  essi  soli 
M  si  riferisce  ».  Csserva  pertanto  ciiva  alla  vermi- 
nazione  che  essendo  essa  frequentissima  nei  bam- 
bini ed  assai  manco  negli  adulti,  e  quindi  quanto 
più  in  quelli,  tanto  meno  in  questi  sospettandosi, 
avviene  che  se  negli  uni  le  stentale  digestioni,  i 
tormini.  le  inquietudini,  le  turbe  nervose  si  ascri- 
vono ad  clmentiasi,  negli  altri  si  coitc  più  spesso 
ad  accagictnarnc  1  i])oc()iulria;  che  tali  scambiamenli 


(liagaostioi,  partendo  da  erroneo  principio,  portano 
ad  impropri  ed  inefficaci  metodi  di  cura;  che  toma 
vano  in  tali  casi  o^ii  sussidio  non  diretto  ad  espel- 
lere la  ragione  irritativa,  siccome  per  converso  av- 
viene talvolta  clie  affezioni  ipocondriache  persistenti 
ad  onta  di  soccorsi  e  di  cura,  svaniscono  in  ulti- 
mo fuori  d'  ogni  aspettativa  per  la  fortunata  espul- 
sione dei  vermi  e  della  tenia.  Riferisce  poi  vari  casi 
di  patimenti  ipocondriaci  od  isterici  cagionati  o  da 
polipi  cresciuti  in  alcuna  delle  cavità  viscerali ,  o 
da  calcoli  biliari  o  da  raccolte  di  aria  o  di  acqua; 
parla  quindi  della  pletora  e  della  rarefazione  del 
sangue  con  tumefazione  de' vasi,  ed  osserva  quanto 
alla  prima  come  le  manifestazioni  morbose  derivanti 
da  amenorrea  e  da  soppressione  di  mestrui  e  d  altri 
scoli  abituali  non  differiscano  da  quelle  che  ven- 
gono sotto  nome  di  affezioni  ipocondi-iache  ed  iste- 
riche, e  come  da  questi  filiti  più  notorj  risalendo 
per  induzione  ad  altri  derivanti  dalla  stessa  ori- 
gine, ma  non  si  facili  a  riconoscersi ,  si  possa  ar- 
guire r  efficacia  della  pletora  nelle  varie  affezioni 
che  vengono  sotto  1'  astrusa  denominazione  d' ipo- 
condria, e  nota  quanto  alla  seconda  come  i  rista- 
gni e  gli  ingorghi  viscerali  ed  altri  fenomeni  che 
dalla  rarefazione  del  sangue  procedono ,  suscitino 
sconcerti  funzionali  e  consensuali  più  o  meno  du- 
revoli e  penosi;  dei  quali  talvolta  non  polendosi  o 
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non  sapendosi  risaUi*e  alla  pximitiva  cagione,  si  at- 
ti'ihuiscoin)  ail  isterici  od  iporondriaoi  assalimcnti. 
Vrr  ultimo  a  possibilmente  agevolare  lo  indagini 
della  diagnosi  e  la  conseguente  elezione  del  meto- 
do di  terapia  nei  casi  di  mali  pi'occdenti  da  occulte 
irrit;izioni .  egli  accenna  i  seguenti  opportuni  cri- 
terj,  i  quali  noi  non  sapremmo  meglio  riferire  che 
usando  le  sue  stesse  parol(;.  «  Le  nozioni  generali 
))  intorno  ai  tcmpei'anienti,  alle  stagioni,  allo  stato 
»  aneumestico  e  via  via  ci  serviranno  di  guida.  Se 
»  il  temperamento  dell*  ammalato  partecipasse  al 
»  nervoso,  darà  ragione  di  sua  recettività  a  risen- 
»  tirsi  delle  supposte  condizioni  irritanti;  se  incli- 
»  nasse  al  sanguigno  e  vi  si  aggiungesse  di  più  l'in- 
1)  llucuza  della  stagione,  sorgerà  presunzione  di  pie- 
»  torà  o  d'afflussi  parziali;  se  In  altri  tempi  l'in- 
»  fermo  patì  di  lunghe  indigestioni,  di  clmcntiasi, 
))  di  calcoli,  si  avrà  appiglio  a  sospettare  che  tali 
»  disordini  abbiano  potuto  rlnnovellarsi,  o  che  tut- 
>>  torà  ne  esistano  le  reliquie.  Essendo  le  vie  ga- 
ì)  slriclic  e  i  \  isceri  secretori  ed  escretori  l  più 
M  idoiK'i  a  comprendere  in  sé  medesimi  enti  e  nia- 
I)  tcrie  irritative  jxr  inaggicn*  o  minor  tratto  in- 
H  sistcntl ,  le  quali  per  relazioni  strettissime  di 
)ì  uffici  dei  visceri  stessi  con  altri  più  lontani  o 
»  per  siriipaliilie  corrispondenze  fanno  sì  che  più 
»  diffusaìnenlc    si    propaghino    i    loro    effetti   e  in 
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I)  istranc  maniere  vengano  sentiti  ed  espressi,  cos'i 
»  (lovi-annosi  colali  organi  attentamente  studiare, 
»  penetrando  colla  guida  dei  sintoni  e  delle  cou- 
»  scguen7.c  consensuali  ai  centri  morbosi.  Il  ma- 
»  nifcstarsi  i  fenomeni  a  intervalli ,  anziché  di 
»  seguito  e  progressivamente,  sarà  pure  un  utile 
»  criterio  a  ritenerli  piuttosto  d' irrita/àone  che  di 

»  llogosi Che  se  ad  onta  di  tutto  questo  la  dia- 

»  gnosi  rimanesse  ancora  segreta,  abbiasi  allora  ri- 
))  corso  al  metodo  di  eUnniinzìoiic  onde  inoltrare 
))  così  nei  recessi  della  clandestina  infermità;  e 
»  traggansi  argomentazioni  eziandio  degli  amraiui- 
«  strati  medicamenti  ».  Dalle  manifestazioni  ipo- 
condriache pi'ocedenti  da  irritazione  l' autore  pas- 
sando a  quelle  che  provengono  da  affezioni  nervose, 
s'applica  a  svolgere  i  modi  onde  queste  affezioni 
possono  venir  general(i,  giudicando  ch'esse  difficil- 
mente lasciando  penetrare  le  mediche  indagini  fino 
alla  loro  sede,  ripetendosi  per  simpatie  e  consensi 
in  remotissime  parti  e  per  l'analogia  delle  forme 
nascondendo  spesse  volte  l'intima  loro  natura,  si 
presentino,  non  altrimenti  che  le  assimclrie,  le  flo- 
gosi  e  le  initazioni  ignorate,  feconde  di  scambi,  di 
errori  e  d' improprie  ed  insignificanti  apposizioni 
d*  isterismi  e  d'ipocondrie.  In  tre  diverse  maniere 
egli  insegna  potersi  i  nervi  ammalare,  per  infiam- 
mazione, cioè,  per  esaltamento  e  per  astenia;   »  con- 
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»  dizioni  morbose  però  cllfficili  (ci  dice)  a  distili- 
»  giiersi  l'una  dell'allra,  onde  sì  spesso  le  cure  ric- 
»  scono  a  nulla,  quando  non  si  giunga  alla  vera 
))  loro  conoscenza  ».  Delle  quali  venendo  partita- 
mente  a  parlare  (ommessa  la  perturbazione,  altro 
modo  di  affezione  nervosa,  come  quella  che  coincide 
colla  irritazione), osserva,  per  ciò  che  spetta  alla  iu- 
fiammazione,  poter  le  flemmasie,  acute  o  croniche, 
gravi  o  miti,  manifeste  o  segrete,  occorrere  in  ogni 
centro  nervoso  non  meno  che  in  tutti  gli  altri  vi- 
sceri, considerate  le  investigazioni  patologiche  degli 
ultimi  tempi,  per  le  quali  venne  determinala  l' in- 
dole  di  certe  malattie  per  lo  passato  riferite  allo 
asteniche  o  riposte  fra  le  più  impenetrabili,  la  feb- 
bre lento-ncrvosa  di  Huxham,  il  tifo  e  simili,  giu-< 
dicale  malattie  diverse  al  tutto  da  quello  che  ei'asi 
altra  volta  di  loro  pensato,  il  midollo  spinale  o  i  suoi 
involucri  mostrati  suscettivi  di  flogosi  che  irradian- 
dosi e  diffondendosi  alle  membrane  od  ai  rami  di 
identica  odi  analoga  natura,  disturba  il  loro  proprio 
sentimento  e  stranamente  disordina  le  viscerali  fun- 
zioni alle  quali  presiedono;  il  che  se  accade  al  mi- 
dollo spinale  »  perchè  non  avverrà  (egli  chiede) 
»  eziandio  negli  altri  contri  nervosi,  e  particolar- 
»  mnilc  nel  sistema  splenico,  da  cui  la  vita  vcge- 
»  laliva  è  dominata  e  diretta,  i  quali  per  esser  po- 
»  co  studiati,  non  sono  p(!rò  meno  allo  impressioni 
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»  sottoposti?  Se  il  nervo  ischiatico  infiamma,  e  per 
»  segni  manifesti  della  topica  sua  direzione  lascia 
»  travedere  una  ischialgia,  perchè,  data  opportunità 
»  di  occasioni,  non  infiammeranno  ancora  i  gangli 
»  ed  i  plessi,  rivestendosi  di  forme  che  sembrino 
»  bizzarre  per  la  ignoranza  in  cui  sono  i  patologi 
»  dei  sintomi  loro  pertinenti,  e  trasportandosi  al- 
»  tresi  a  punti  h)ntani  per  le  connessioni  simpati- 
»  che  in  clic  si  ritrovanon  »  Come  poi  succedano 
le  altre  due  condizioni  anormali  dei  nervi ,  cioè 
l'esaltamento  e  l'astenia,  egli  spiega  osservando  che 
siccome  nello  stato  di  sanità  a  maggiore  o  minore 
finezza,  abbondanza,  armonia  fisiologica  degli  organi 
corrisponde  maggiore  o  minore  perfezione  di  facoltà 
e  di  attitudini ,  cosi  nello  stato  di  malattia  i  poteri 
della  vita  debbono  per  esaltamento  o  depressione 
dei  loro  elementi  deviare  dalla  normale  e  ordinaria 
loro  condizione  per  effetto  di  agenti  fisici  e  morali. 
»  Se  una  eletta  nutrizione  (egli  dice)  aggiunge  forza 
j)  alla  persona  e  una  penosissima  inedia  la  rapisce 
I)  solo  perchè  alloi'a  havvi  o  non  havvi  riparazione 
»  ai  consumi  universali,  egli  è  altrettanto  chiaro  che 
»  il  sistema  dei  nervi  si  esalti  o  si  avvilisca  per 
»  tutti  quegli  agenti  che  direttamente  e  in  vario 
»  modo  operano  sovra  di  esso.  E  se  infatti  noi  ci 
»  vogliamo  riduiTe  al  concreto,  veggiamo  che  l'op- 
»  pio  eccita,  rianima  e  svolge  un  delirio  gajo  e  vi- 


»  goroso,  e  Iaculo  iJrociauico  all' Incontro  para- 
»  lizza  e  abbatte  siccome  folgore,  che  la  letizia 
»  espande,  esilara  la  scasi tività,  laddove  la  tristezza, 
»  la  spegne  e  la  intorpidisce.  E  però  s\  nei  preparati 
j)  farmaceutici  che  negli  impeti  morali  vi  ha  potere 
»  di  accrescere  e  sminuire  la  vita,  sebbene  non  si 
»  possa  fare  una  misui-a  determinata  e  assoluta  dei 
»  loro  effetti  consecutivi,  essendo  questi  modificati 
w  e  variati  a  seconda  della  stessa  cagione  più  o 
»  meno  valida  e  diffusiva,  non  che  della  speciale 
»  attitudine  organica,  cui  l'insolita  azione  viene 
»  applicata.  Il  quale  modo  fortuito  di  mutamenti, 
M  forse  in  principio  locale  e  proprio  di  alcune  parli 
»  soltanto,  come  il  provano  le  trepidazioni  del  cuore 
»  nella  moderala  paura  o  nella  gioja,  il  vomito  ad 
»'  nn  odore  nojoso,  ovvero  l'abbondare  della  saliva 
»  ad  un  eletto  e  soave,  tende  poscia  tal  fiata  a  di- 
«  stendersi  al  generale ,  o  lungamente  rimane,  e 
))  forse  per  tutta  la  vita,  circoscritto  a  quell'unica 
»  parte,  o  finalmente  a  poco  a  poco  scema  e  si  estin- 
»  gue,  tornando  al  primitivo  equilibrio.  Così  la  stcs- 
»  sa  paura  che  destava  subite  palpitazioni  od  anco 
»  generali  turbe  convulsive,  quello  stesso  sgradevole 
»  odore  che  infastidiva  una  volta,  spesso  ti  lascia 
>;  lunghe  o  perpetue  indisposizioni,  tanto  più  ma- 
»  nifestc  al  ripetersi  o  rdl'  ideare  la  prima  «cagione 
)i  impellente.  Da  questo  limitarsi  o  da  questo  dif- 
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»  fondersi  doi  turbamenti  morbosi  ne  viene  poi  di 
»)  vedere   massimamente  esaltati    o  depressi  ora  il 
I)  senso,  ora  le  operazioni  del  sistema  nerveo  rau- 
»  scolare,  ora  quelle  dell' intelletto,  e  talora  anco 
»  tutte  confusamente  e  senza  distinzione,  a  norma 
))  della  tendenza  quasi  elettiva  o  generale  di  alcuni 
H  scuotimenti  morali  precessi,  non  che  della  mag- 
»  giore  o   minore   individuale   suscettività;    per  il 
»  che,  quantunque  segreta  la  cagione  efficiente,  oc- 
I)  corrono    spesse    fiate    stupidità    o   ingrandimenti 
•)  nel  potere  dei  nervi  o  del  cervello,  con  equiva- 
»  lente    consumo  o  concorso    degli    intrinseci   loro 
»  elementi  » .  Dalle  quali  osservazioni  egli  conchiu- 
de esservi  cagioni  fisiche  e  morali  che  per  indole 
propria  e  per  arcane  ed  elettive   relazioni   aggiun- 
gono  o   tolgono    qualche   principio   elementare  dei 
ner>i,    in    maniera    eli'  essi    aumentino   nella   loro 
potenza  o  diventino  imbecilli  o  privi  ben  anco  di 
ogni  attività.  Nella  quale  condizione  di  cose  nulla 
di  mirabile,  egli  dice.  »j  die  un  senso  esaltato  comu- 
w   nichi  all'anima  le  espressioni  del  suo  traviamento, 
n  e  dia  coscienza  severa  e  penosa  di  ogni  mutazione 
«   the  avvenga  in  noi,  di  cui  altrimenti  non  sarebbe 
»   olla  avvertita,  ove  i  suoi  propri  strumenti  fossero 
»   in  istato  normale,  nulla  di  mirabile  che  gli  inci- 
»   tamenli   per  altri  ordinari  e  moderati  sieno  pcr- 
»  cepiti  in  modo  menzognero  e  sregolato,   d'onde 
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*>  le  tanfc  illusioni  o  la  forma  credenza  di  sentire 

»  ciò  che  non  ha  fatto  menomamente  impressione, 

n  o  che  l'ha  fatta  nel  modo  consueto;  poiché  al- 

r>  lora  i  nervi  durando  tuttavia,  sebhenc  nel  loro 

fi  pervertimento,  ad  essere  attivi,  e  venendo  quindi 

»  tocchi  dagli  stimoli  attuali ,  suscitano   una  rca- 

»  ziònc  cerebrale  soverchia  che  inganna  poi  1'  ani- 

n  ma  intorno  alla  natura  ed  alla  causa  delle  scn- 

»  sazioni   che  ne   risultano;    e   nulla  di   mirabile 

y>  finalmente  se  qualche  apparato  di  nervi,  ncU'  or- 

«  dine  suo  discordante  e  fuori  d'  equilibrio  rispetto 

n  agli  altri,  per  nuove,  benché  minime  impressioni 

w  si  contragga,    si  esacerbi  o  si  adiri,  foggiandosi, 

r>  in   maniera    di    parossismi,   a   repentine   convul- 

y*  sioni ,  per  impedire  o  trattenere  le  quali  non  ò 

n  foi"za    moderatrice    bastevole    negli    antagonistici 

>»  apparati,  o  in  quello  della  volontà  ».  Dai  quali 
principi,  egli  soggiunge,  »    mi  sembra  potersi  deri- 

»  vare   come    il    difetto   di    efficacia   nervosa   valga 

»>  quanto  1'  eccesso  a  mettere  in  disordine  o  a  rcn- 

»  dcre  imperfetti  i  pi'ocessi  della  vita,  sicché  l'ani- 

r)  ma  stessa  riceve   dappoi    tristo  sentimento  della 

n  individuale  nullità.  In  qualunque  modo  pertanto 

r>  venga  tolto  1'  equilibrio  costitutivo  della  potenza 

n  nervosa,  o  per  eccesso  o  per  difetto  che  sia,  e  sì 

»  parziale  come  generale,   non    dubito   punto  che 

"  gli  effetti   di  ciò  dcbbansi  manifestare  colle  ap- 
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»  parcnzc  di  affezioni  nervose  o  dì  stranezze  di 
M  senso,  e  sotto  quelle  talfiata  di  ipocondriasi  e 
»  d' isterismo ,  forme  cui  universalmente  è  atlri- 
3)  buito  cosi  esteso  dominio  ».  Le  tre  sinora  de- 
scritte condizioni  morbose  generando  turbolenze 
assai  volte  simili  di  forme,  ma  di  fondo  intiera- 
mente diverso,  rendono  della  massima  necessità  che 
si  abbiano  validi  criterj  a  guidare  a  sicuri  giudizj, 
per  quanto  il  concedano  la  segretezza  delle  parti  e 
dei  sistemi  infermati  e  la  facile  somiglianza  delle 
manifestazioni.  Al  qual  uopo  reputa  l'autore  so- 
prattuto giovare  l'indagine  delle  cagioni,  T attenta 
osservazione  agli  effetti  dei  sussidj  che  si  fossero 
somministrati,  l' investigazione  accurata^^l  possibile 
della  natura  ed  entità  degli  agenti  morbiferi,  sì 
fisici  che  morali.  Cosi  ragionato  di  quelle  mani- 
festazioni ipocondriache  delle  quali  la  vera  fonte 
ed  essenza  deve  ripetersi  da  materiali  sconcei-ti, 
l'autore  volendo  compire  il  trattato  delle  proce- 
denze dell'astruso  morbo,  è  condotto  a  tener  di- 
scorso altresì  di  quella  guisa  di  particolare  e  cro- 
nico vaneggiamento  mantenuto  da  patema  tristo 
debilitante  ed  oppressivo  che  appigliasi  all'  anima 
anche  senza  organici  disordini  e  che  egli  denomina 
ììwlaitconia  ipocondriaca,  non  perchè  intenda  di 
applicare  questa  morale  inferraitii  in  qualsiasi  modo 
agli   ipocondri  ,  ma  sollanlo  ])er  indicarla    con   un 
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vocabolo ,  che  essendo  sancito  dalla  consuoludinr, 
n'esprime  meglio  il  concclto.  Dcsrrilli  (jiiiiuli  con 
vivi  colori  la  condizione  e  i  sintomi  di  questo  in- 
tellettuale e  morale  disordine,  egli  viene  divisando 
le  varie  cagioni  che  lo  possono  produrre ,  quali  sa- 
rebbero l'età,  l'immaginazione  eccessiva  in  gioventù 
e  meticolosa  e  imbecille  nella  vecchiezza,  le  abitu- 
dini di  studio,  di  meditazione,  di  raccoglimento, 
le  passioni  violente,  le  speranze  deluse,  le  umilia- 
zioni dell'amor  proprio,  la  perdita  dell'onore  so- 
ciale, gli  ostacoli  al  soddisfacimento  di  bisogni  istin- 
tivi; delle  quali  varie  cagioni  rappresentati  gli  ef- 
fetti STillo  spirito  e  notato  come  questi  possano 
essere  talvolta  riverberati  sul  fisico,  avverte  la  ne- 
cessità che  l'animo  di-ll'ammalato  in  questo  secon- 
do caso  si  presti  ai  sussidj  terapeutici  somministrati 
dal  medico,  e  che  nel  caso  clic  i  disordini  stieno 
unicamente  nello  spirilo,  il  medico  colla  pazienza, 
colla  condiscendenza ,  colla  persuasione  delle  ma- 
niere, colla  destra,  graduata  e  discreta  applicazione 
de' contrari,  in  somma  con  ogni  genere  di  benevoli 
cure  e  fin  anco  con  utili  inganni,  procuri  di  ricon- 
durre e  ripristinare  il  dominio  della  ragione  sui  tra- 
viamenti dell'  intelletto.  Ultimi  fra  le  già  indicate 
procedaize  d' ipocondriache  affezioni  sono  i  morbi 
specifici,  pei  quali  l'autore  intende  quelle  malat- 
tie che  dotale  di  una  rii;ji(tne  d'esistere  tuttora  ar- 
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cana  e  inesplicabile ,  rifuggono  alla  tlottiina  della 
diatesi.  Fra  queste,  comecché  sieno  parecchie,  egli  si 
restringe  atl  indicare  le  febbri  a  periodo,  la  sifili- 
de e  la  pellagra,  siccome  atte  a  produrre  per  pro- 
prie conseguenze  quei  turbamenti  che  vengono  co- 
munemente qualificati  per  ipocondriaci.  Osserva 
quindi  rispetto  alla  febbre  accessualc  che  il  {rc- 
quente  e  continuato  avvicendarsi  di  azione  e  di 
reazione  che  succede  al  ripetersi  dei  parossismi,  la- 
scia nei  vasi  e  ne'  visceri  dilatazioni  ed  ingorghi  che 
assumendo  le  facoltà  disturba trici  degli  esiti,  hanno 
lo  stesso  potere  di  sopra  in  questi  mostrato  di  pro- 
durre ostinate  ipocondrie.  Lo  stesso  dice  della  sifi- 
lide ,  notando  com'  essa  prepari  e  compia  sovente 
clandestini  lavori  che  congiunti  al  pensiero  dì  col- 
pevoli godimenti ,  inchinano  alla  mestizia  e  alle 
noje  cosi  fisiche  come  morali;  e  quanto  alla  pella- 
gra, sia  che  si  voglia  dipendente  da  disgi-cgjita  mi- 
scela organica  ,  o  da  infiammatorie  condizioni  dei 
visceri,  egli  trova  cosa  ovvia  che  1'  ammalato  sì  nel 
principio  che  nel  progresso  della  infermità  provi 
cruccj  e  molestie  di  natura  siffatta  da  scambiarsi  coi 
patimenti  che  si  dicono  di  ipocondria.  Con  che  jionC 
termine  a  questo  suo  lucubrato  lavoro,  concludendo 
»ì  non  essersi  altrimenti  inventato  e  rispettato  il 
"  nome  d' ipocondria  se  non  per  rifugio  di  quei 
I)   muli  somiglicvoli  nelle  forme  che  eludono  le  ri- 
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»  cerclie  dei  medici  o  che  più  addentro  non  si  vo« 
j)  gliono  studiare,  onde  opportunamente  evitare  nna 
»  confessione  umiliante,  e  quasi  con  decoro  coprire 
»  una  colpevole  negligenza  ». 

Una  scrittura  di  poche  pagine,  ma  di  non  poca 
entità  per  l' assunto  che  accenna,  compiè  la  serie, 
secondo  il  consueto  copiosa,  delle  mediche  memorie. 
Disegno  di  una  nuova  opera  medica  è  il  suo  tito- 
lo, e,  siccome  questa  denominazione  fa  già  da  su 
stessa  conoscere,  non  è  che  un  annunzio  o  program- 
ma, come  che  dire  si  voglia,  di  un'  opera  futura, 
che  lo  scrivente  dottor  Giovanni  Pelizzari,  nostro 
socio  d'onore,  già  sta  lueubrando,  e  della  quale,  per 
quanto  da  lui  stesso  intendiamo,  egli  ha  in  animo 
pubblicare  un  saggio  nel  primo  libi'o.  Impresa  dell'au- 
tore sarà  la  soluzione  di  quest'  arduo  e  gravissimo 
quesito:  se  in  medicina  esista  una  verità  primitiva 
ed  universale,  e  se  esiste,  da  quali  cause  procedano 
i  vari  rivolgimenti  di  quella  scienza.  Si  determi- 
neranno neir  opera  le  condizioni  necessarie  alla  in- 
dagine di  questa  verità  problematica,  si  stabilirà 
il  fatto  della  sua  esistenza,  si  concilierà  questo  l'atto 
coi  rivolgimenti  delle  mediche  teorie,  ponendo  in 
mezzo  tre  necessità  della  storia  ideale  della  medi- 
cina, alle  quali  si  faranno  corri.spondere  tre  gi'andi 
epoche  della  storia  reale;  queste  necessità  e  queste 
corrispondenze  saranno  le  seguenti  :  intuizione  della 
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Verità  nel  complesso  indistinto  o  confuso  eie*  suoi 
clementi,  prima  necessità  della  storia  ideale,  prima 
epoca  della  storia  reale,  età  dai  primord]  teurgici 
della  scienza  fino  ad  Ippocrate:  intuizione  della  ve- 
rità tie' suoi  distinti,  ma  isolati  clementi,  seconda 
necessità  della  storia  ideale ,  seconda  epoca  della 
storia  reale,  età  dei  sistemi  dal  tempi  d'Ippocratcf 
fin  verso  i  nostri  :  intuizione  della  verità  nell'unità 
primitiva  di  questi  stessi  elementi,  terza  necessità 
della  storia  ideale,  tci-za  epoca  della  storia  reale, 
età  avvenire,  alla  rpialc  serve  di  transizione  la  p'c-' 
sente.  '  ' 

Alle  materie  mediche,  di  cui  sino  a  rjui  siamo 
venuti  parlando,  succederanno  le  cliimiche,  le  quali 
tengono  dopo  quelle  il  secondo  luogo,  per  numero 
di  produzioni.  Fra  queste  ricorderemo  primamente 
le  ricerc;bc  del  nostnì  Ccnedella  sul  fuoco  greco.  Di 
due  parti  constano  queste  ricerche ,  storica ,  cioè , 
e  .sperimentale,  che  l' una  dall'altra  dipendono, 
benché  nella  seconda  consista  lo  scopo  finale  della 
memoria.  Imperciocché  il  nostro  socio  impreso  aven- 
do a  chiarire  l' arcana  natura  e  composizione  di 
quella  tremenda  materia  incendiaria,  che,  a  quanto 
ne  accennano  le  storie,  sembra  aver  pareggiato  fra 
gli  anliclii  in  qualche  modo  gli  effetti  delle  mo- 
derne artiglierie,  dalle  varie  descrizioni  tì  piuttosto 
tftghc  indicazioni  di  esso  che  trovansi  sparse  negli 
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scrittori  trae  le  proprie  congetture,  e  queste  avra- 

lora  poscia  col  suggello  delle  sue  esperienze,  dirette 

ad  ottenerne  la  imitazione.   «  Le  vaghe   espressioni 

»  (  dice  l'autore)  colle  quali  viene  descritto  il  greco 

»  fuoco  danno  luogo  a  molte  congetture  sulla  sua 

H  composizione  ;  poiché  il  bitume,  la  nafta,  lo  zolfo , 

))  r  olio,  la  resina  o  pece,  vengono  frequentemente 

»  descritte  quali  materie  eminentemente  combusti- 

»  bili,  e  che  negli  effetti  pare  che  le  molte  volte 

»   il  surrogassci'O.  Prima  che  si  parlasse  di  questo 

»  fuoco  Giuseppe  ELrco  dice  dell*  unione  di  matc- 

»   rie   combustibili   colle    quali    in   pochi   momenti 

•   vennero   incendiate   le    macchine    da   Vespasiano 

»)  adoperate  ncU'  assedio  di  Jotapat  e  le  piattofor- 

»  me  che  sostenevano  gli  arieti  clic  Tito  appostava 

»  contro  Gerusalemme.  In  seguito  nelle  guerre  delle 

))  crociate  si  parlò  frequentemente  di  questo  fuoco; 

»  e  trovasi  da  Michaud  ricordato  clic  i  crociati  ri- 

»  portarono  gravissimi  danni  da  questo  nella  presa 

»  di  Gerusalemme;  il  qual  fuoco  veniva  dai  Sara- 

»  ceni ,  che  l' avevano  apparato  dai   greci  dopo  il 

»  secondo  assedio  di  CosUintinopoli,  contro  di  essi 

»  versato  o  lanciato.  IVIa   nelle   descrizioni   di  Mi- 

»   <I»au<l   trovai  di   frequente!  confuso  colla  nafta, 

))   col   bitume,  coli' olio;  né  si  parla  di  esso  in  modo 

»   parlicolarc.   ma  a  quanto  .sembra  assai  esagerato, 

»  che  nella  crociata    ili  S.  Luigi,  ove  Jonvillc  te- 
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»)  stimonìo  oculare  ne  descrive  gli  spaventosi  effetti, 
»  quando  lanciato  dalle  macchine  dette  petriere  in 
»  grossi  massi  spandeva  fuoco  e  fianinie  con  iscop- 
»  pio,  illuminando  colla  orribile  sua  luce  le  tenc- 
»  bre  della  notte.  Dalle  altre  desn-izioni  poi  di  quc- 
n  sto  fuoco  ora  lo  si  vede  liquido  bollente  sui  flutti 
»  neir  assedio  di  Costantinopoli,  fatto  dai  venezia- 
»  ni  e  francesi  collegati,  ora  solido  lanciato  in  massi 
»  nello  stesso  assedio ,  per  l' estinzione  del  quale 
»  nulla  valeva  l'acqua,  ma  l'aceto,  menti-e  lagna- 
»  vansi  i  crociati  nel  primo  assedio  di  Gerusalem-» 
»  me  di  mancare  di  questo  mezzo  per  estinguerlo  ». 
Da  queste  e  da  altre  storiche  autorità ,  muove  la 
induzione  dell'  autore  che  materie  liquide  combu- 
stibili, come  dire  la  nafta,  il  bitume  liquido,  l'olio, 
entrassero  nella  composizione  del  fuoco  greco,  alle 
quali  altre  materie  tutte  eminentemente  combusti" 
bili  dovessero  associarsi ,  benché  di  queste  non  si 
conoscano  che  lo  zolfo,  la  resina  ed  il  nitro,  essendo 
r  altre  che  per  avventura  entravano  a  far  parte  del 
tremendo  composto,  avvolte  nella  oscurità  delle  de- 
scrizioni, o  celate  dalla  gelosia  di  clii  faceva  uso  di 
esso.  A  congetturare  le  quali  fu  mosso  1'  autore  da 
alcune  preliminari  esperienze  eseguite  in  più  volte 
con  miscugli  variati  di  nafta,  di  zolfo,  di  tremen- 
tina e  di  nitro;  imperciocché,  trovato  che  l'effetto 
di   queste   esperienze   corrispondeva    alla  proprietà 
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attribuita  dagli  scrittori  al  fuoco  greco  di  non  cssci-e 
estinguibile,  anzi  di  accendersi  maggiormente  col- 
r  acqua ,  gli  fu  forza  induri'c  cbc  altre  sostanze 
dovessero  far  parte  della  sua  composizione.  Ma  quali 
potevano  essere  queste  recondite  sostanze?  «  1  nie- 
»  talli  sommamente  accensibili  coli' acqua  (  dice 
n  r  autore  ),  come  il  potassio,  il  sodio  ecc.  ci  cor- 
^  scro  al  pensiero  ;  il  miscuglio  di  questi  somma- 
>»  mente  divisi  misti  colle  materie  carbonio.se ,  che 
«  non  dove\a  essere  ignoto  agli  antichi ,  ossia  il 
»  carburo  di  potassio,  risultante  dalla  combustione 
Ti  del  tartaro  in  vasi  chiusi,  che  essi  sapevano  pre- 
n  parare  coli' abbruciare  la  feccia  del  vino;  alcune 
»  leghe  di  questi  metalli  scoperte  da  Vauquelin  , 
w  sttidialc  da  Scrullas ,  ma  prima  indirettamente 
»  conosciute  da  Geoffroy,  ci  si  presentaiono  come 
«  il  proteo  di  questo  fuoco,  la  di  cui  natura  in- 
n  damo  ci  si  voleva  celare  dalle  sue  oscure  dcscri- 
«  zioni  e  dalla  gelosia  di  quei  che  l' usarono.  Se 
n  bene  si  esaminano  i  fondamenti  delle  nostre  con- 
«  gclture,  troviamo  che  non  potevano  forse  essere 
r>  ignote  agli  antichi  alcune  combinazioni  di  essi , 
yi  aventi  la  proprietà  di  ardere  spontanea  mente.  Se 
»  uni  ti  facciamo  ad  esaminare  la  storia  di  alcune 
«  scoperte  (himidje,  troviamo  le  molte  volte  che 
"  queste  erano  di  già  state  abbozzate,  dirò  per  espri- 
T.    nx'vmi  ;  d;ig1i    anlicìii.   La    scoperta    del  processo 
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j»  4i  Bruuncr  por  ottenere  il  potassio  in  via  eli  de- 
y»  composizione  operata  dallo  materie  carboniosc , 
»  era  già  stata  notata  da  Bewley,  che  lontano  dalla 
n  supposizione  che  si  dovesse  ad  un  metallo  iso- 
»  lato  tale  proprietà,  attribuiva  a  tutt'  altre  cause 
»  la  spontanea  accensione  del  suo  piroforo.  Ciò  ve- 
»  niva  pui*e  confermato  da  Schoelc,  il  quale  pro- 
«  vava  che  senza  la  presenza  dell'  alcoli  fisso  nel- 
»  r  allume  non  si  otteneva  il  pirofóro  di  Homberg». 
Altre  considerazioni  lo  recarono  ad  altra  congettu- 
ra, cioò  che.  oltre  gli  accennati  metalli,  alcuni  liqui- 
di distillati  e  assai  infiammabili  facessero  anch' essi 
parte  dell'  arcano  composto.  »  Imperciocché,  come 
»  egli  dice,  composti  gli  olii,  le  resine,  la  nafta,  i 
>5  liquori  resinosi  distillati  di  ossigcnc,  cai'bonia  cu 
y>  idrogene,  quando  vengono  assai  riscaldati  si  de- 
j>  compongono  e  si  accendono;  il  carbonio  somma- 
>5  mente  diviso  e  nascente  s' impossessa  dell'  ossige- 
»  ne  dell'acqua,  la  decompone  e  s'infiamma,  l'idro- 
»  gene  di  essa  e  quello  del  composto  oleoso  si  uni- 
»  scono  al  carbonio,  e  si  formano  dei  gas  idrogeni 
«  carburati  che  aumentano  in  modo  straordinario 
J5  l'infiammazione  y>.  Al  qual  argomento  tratto 
dalla  scienza  aggiungendo  gli  storici ,  egli  osserva 
aversi  da  Michaud  che  l'olio  acceso  era  uno  degli 
clementi  combustibili  usati  nell'  arte  della  guerra; 
trovarsi  ncU'Alessiadc  di  Anna  Cumncna  espressioni 
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che  danno  a  credere  clic  una  sostanza  stillata  (  pro- 
babilmente la  nafta  e  la  trementina  )  facesse  parte 
del  fuoco  greco  liquido;  sapersi  cbe  gli  egiziani,  te- 
nuti per  inventori  del  fuoco  in  discorso,  conosce- 
vano i  liquori  ottenuti  mercè  una  operazione  ana- 
loga alla  distillazione  delle  resine  e  dei  legni  resi- 
nosi, e  che  Callinico  di  Eliopoli,  dal  quale  si  tiene 
essere  stata  la  composizione  Ai  quel  combustibile 
insegnala  ai  greci,  conosceva  le  arti  degli  egiziani; 
i  gorghi  di  fuoco  greco  bollente  sui  flutti  nell'as- 
sedio di  Costantinopoli  fatto  dai  veneziani  e  dai 
francesi  potersi  credere  composti  dei  liquidi ,  cioò 
l'olio  e  la  nafta  e  dei  liquori  resinosi  uniti  alle 
sostanze  solide  preaccennate;  il  fuoco  greco  che 
spoutancamentc  si  accese  quando  quel  saraceno  di 
cui  parla  Gautieri  di  Vinisauf  (  Itinerario  di  Ric- 
cardo d'Inghilterra  )  cadde  da  cavallo  a  ninna  altra 
sostanza  dovere  avvicinarsi  che  ad  un  piroforo  al 
quale  sarebbesi  unito  del  nitro  per  determinare 
l'accensione  ed  una  deflagrazione;  l'uso  che  molto 
esteso  facevano  gli  antichi  dell'  allume,  mostrare 
eh*  essi  conoscevano  molte  delle  sue  proprietà ,  e 
quindi  non  essere  improbabile  che  indirettamente 
coWa/lume  dijiccia  pot(?ssero  preparare  alcuni  com- 
posti piroforici  od  analoghi,  spontaneamente  accen- 
sibili air  aria  ,  o  che  misti  colle  materie  oleose  e 
bituminose  riscaldate  e  bollenti  ardessero  con  ter- 


ribilc  violenza.  Persuaso  poi  che  alle  sole  mate- 
rie oleose  e  bituminose  infiammabili  ed  ai  composti 
piroforici  spetti  la  proprietà  di  ardere  sull'  acqua 
e  di  maggiormente  accendersi  col  mezzo  di  essa , 
che  le  materie  solide  aggiunte ,  il  nitro ,  lo  zolfo, 
non  abbiano  alcuna  influenza  sugli  effetti  del  fuoco 
greco  sull'acqua,  ma  bensì  agiscano  a  secco  senza 
il  concorso  di  essa,  e  che  alle  materie  piroforiche 
miste  colla  nafta  e  con  altri  liquori  bituminosi 
bollenti  appartenga  la  proprietà  di  sostenerne  l'ac- 
censione coir  aggiunta  dell'acqua,  e  fors' anche  di 
accrescerla,  da  ciò  argomenta  che  il  fuoco  greco 
dovesse  essere  di  due  specie,  liquido  e  solido:  liqui- 
do quando  lo  si  versava  dall'  alto  delle  mura  asse- 
diate ,  o  lo  si  lanciava  in  brulotti ,  in  palle  che 
pioveano  fuoco,  o  se  ne  imbevevano  le  punte  delle 
freccie,  che  accese  si  lanciavano  contro  il  nemico,  o 
lo  si  lasciava  cadere  sull'acqua  ove  fossero  navigli 
O  macchine  da  guerra:  solido  quando  servir  doveva 
a  propagare  l' incendio  o  immediatamente  o  colla 
massima  celerità;  ed  allora  non  doveva  contenere 
fra  i  suoi  ingredienti  materie  liquide  oleose.  Tali 
furono  le  deduzioni  dell'  autore  rispetto  agli  ingre- 
dienti della  composizione  del  fuoco  greco.  Passando 
quindi  a  riscontrare  queste  deduzioni  col  mezzo 
delle  esperienze,  la  prima  sua  operazione  fu  di  com- 
porre in  diverse  proporzioni  e  cimentare  dei  miscu- 
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eli  di  tutte  le  indicate  sostanze.  Un  miscuglio 
composto  di  una  parte  di  tartaro  rosso  carboni?,- 
7.alo  collo  zolfo  in  vasi  chiusi,  d'una  di  trcmcu" 
tina  ed  una  di  nitro  con  duo  di  nafta ,  acceso  e 
sparso  per  terra  e  sui  legni  ardeva  con  forza,  ma 
l'acqua  lo  estingueva.  Altro  miscuglio  di  una  parte 
di  tai'taro  carbonizzato,  una  di  zolfo,  tre  di  nitro, 
due  di  trementina  e  tre  di  nafta,  acceso  e  vei'sato 
sull'acqua  ardeva  con  fragore  per  alcuni  istanti; 
ma  le  materie  solide  calavano  a  fondo,  ed  abbru- 
ciata la  parie  liquida,  si  estingueva  da  so  stessa. 
Gettato  per  terra  non  si  estingueva  coli'  acqua  se 
ne  veniva  soltanto  spruzzalo;  ma  se  l'acqua  era 
adoperata  in  quantità,  si  ammoivava  prontamente. 
Prese  egli  allora  della  lega  antimoniale  di  potassio 
preparato  col  processo  di  Serullqs  ,  triturò  finissi- 
ma una  parte  di  essa  con  una  e  mezza  di  nafta , 
e  aggiunse  due  parti  di  nitro  ed  mia  di  zolfo.  In- 
zuppò quindi  nel  miscuglio  della  stoppa,  ed  acce- 
sala, essa  bruciò  con  violenza;  l'acqua  gettatavi  so- 
pra r  ammorzava,  benché  la  superficie  ardesse  fin- 
ché durava  il  liquido,  mentre  le  sostanze  polverose 
cadevano  a  fondo,  e  si  spegnevamo  con  forte  scro- 
scio. A  questo  miscuglio  aggiunse  quindi  del  po- 
tassio, che  triturò  colle  materie  solide  e  colla  nafta. 
Appiccatovi  il  fuoco,  il  nuovo  miscuglio  si  accese 
con    violenza:    ardeva    sulla   superficie    dell'acqua; 
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ma  gli  effetti  delle  materie  solide  etie  cadevano  a 
fondo  durante  l' azione  riducevansi  ad  uno  schio- 
petti'o  intcri'otto  che  produeeasi  con  rumore  sot- 
t' acqua  con  iscoppio  in  scintille  delle  molecole  del 
potassio  alla  superficie  di  essa.  Da  questi  fatti  rac- 
cogliendo r  autore  essere  al  solo  bitume  liquido 
dovuta  la  proprietà  di  ardere  sull'acqua;  ma  quella 
di  non  estinguersi  e  di  accendersi  invece  maggior- 
mente coir  acqua  che  vicn  attribuita  al  fuoco  greco 
non  appartenere  esclusivamente  alla  nafta,  aggiunse 
ai  predetti  miscugli  dell'olio  dei  semi  di  lino  e  del- 
l'olio  di  trementina  empireumatico  nero;  riscaldò 
fortemente  dapprima  l' olio  di  lino  misto  collo 
zolfo  e  col  nitro,  aggiunse  quindi  l'olio  di  tre- 
nicntina  e  la  nafta,  e  appiccato  il  fuoco  alla  nuo- 
va preparazione ,  teri'ibilc  fu  l' effetto.  Versò  la 
mescolanza  così  accesa  da  un  largo  tubo  di  ferro, 
e  lo  fece  cadere  sull'acqua,  il  che  diede  alla  fiam- 
ma maggior  energia:  i  gruppi  di  liquido  fuoco  che 
cadevano  dal  tubo  si  spandevano  con  fragore  e  stre- 
pito suir  acqua,  la  fiamma  s' innalzava  e  appicca- 
vasi  ai  legni  che  le  si  avvicinavano:  fatto  cadere  il 
miscuglio  acceso  e  bollente  sopra  fasci  di  Icgne, 
gli  ardeva  sull'  istante.  Da  tutti  questi  esperimen- 
ti deduce  l' autore  che  nella  mescolanza  dell'  olio 
colla  nafta  e  coi  liquori  resinosi  distillati  potes- 
se consistere  il   tipo  della  composiziouc  del  fuoco 
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greco,  e  che  aggìungondosi  a  queste  sostanze  lo 
zolfo  etl  il  nitro,  si  aumentino  bensì  le  proprietà 
combustibili  <li  esso,  ma  non  s*  influisca  per  nulla 
sulla  proprietà  che  gli  viene  comunemente  attribui- 
ta di  ardere  suU'  acqua  e  di  non  estinguersi  che 
con  difficoltà.  Ma  questi  esperimenti  non  prestando 
che  pochissimo  sostegno  alla  congettura  che  la  com- 
binazione dei  metalli  accensibili  nell'acqua  facessero 
parte  della  investigata  composizione,  egli  esegui 
ìiuove  esperienze  e  col  piroforo  di  Homberg  e  col 
carburo  di  potassio,  si  per  conoscere  se  la  presenza 
di  questi  composti  influiva  sulle  qualità  del  fuoco 
greco ,  sì  per  imitare  la  sua  spontanea  accensione. 
Due  parti  di  nitro  purissimo,  due  o  di  carburo  di 
potassio  o  di  piroforo  indifferentemente,  una  di 
xolfo,  due  di  olio  di  trementina  nero,  tre  di  nafta 
e  quattro  di  olio  di  lino  era  il  mi.scuglio  adope- 
rato. Veniva  dapprima  scaldato  oltre  la  bollitura 
l'olio  misto  col  nitro,  col  piroforo  e  collo  zolfo; 
ritirato  il  vaso  dal  fuoco,  vi  si  versava  in  aggiunta 
il  miscuglio  di  nafta  ed  olio  di  trementina ,  e  vi 
veniva  appiccato  il  fuoco  in  sull'  istante.  Sorgeva 
un'altissima  fiamma  tutta  scintillante  che  gettava 
spruzzi  infuocati;  se  si  versava  nel  miscuglio  del- 
l'acqua, la  fiamma  aumentava  in  maniera  straor- 
dinaria e  spaventosa,  gli  spruzzi  d'ardente  materia 
spargcansi  all'  intorno  e  si  corrcano  gravissimi  ri- 
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schi.  Versata  la  mescolanza  così  accesa  sull'acqua, 
l'effetto  era  sorprendente;  le  fiamme  si  spargevano 
sulla  sua  superficie;  il  fragore  e  le  scintille  si  suc- 
cedevano in  ogni  lato;  gettato  sulle  legne,  le  ab- 
bruciava, né  r  acqua  valeva  ad  ammorzarle  se  non 
nei  luoghi  ove  non  erano  tocche  dall'ardente  me- 
scolanza; dov'erano  tocche  si  estingueva  coU'acqua 
il  fuoco  appreso  quando  la  materia  era  consunta; 
dove  la  materia  era  versata  in  maggior  copia  e  do- 
ve rimaneva  più  viscida  e  densa,  il  fuoco  più  du- 
rava. Quando  la  mescolanza  era  gettata  per  terra 
non  si  estingueva  con  poca  acqua,  ma  conveniva 
adoperarne  in  assai  grande  quantità.  L' aceto  non 
estingueva  il  fuoco  se  non  adoperato  in  molta 
copia;  lo  stesso  dicasi  dell'  orina;  il  fango  riu- 
sciva assai  meglio.  Questi  ultimi  effetti  ottenuti 
in  sussidio  delle  precedenti  esperienze  valsero  per 
l'autore  ad  avvalorare  le  sue  congetture  di  so- 
pra esposte  rispetto  agli  ingredienti  della  compo- 
sizione del  fuoco  greco.  Non  ommetteremo  la  osser- 
vazione da  lui  soggiunta  che  se  l'acqua  adoperata 
in  modica  quantità  l'  aumenta,  è  perchè  essa  in  tal 
caso  si  decompone,  e  che  non  resta  che  se  l' acqua 
ne'  casi  in  cui  si  sarà  usata  sarà  stata  moltissima, 
essa  non  l' abbia  potuto  estinguere.  «  Le  nostre 
5)  esperienze  (  egli  dice  )  si  ridussero  ad  usare  poche 
»  libbre  di  materiali ,  per  cui  forse  gli  effetti  sa- 
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»  rebbcro  stati  maggiori  usandone  grandi  quantità. 
»  Quando  a  torrenti  versavasi  dalle  caldajc  cosi 
a  acceso  sui  vascelli  o  sulle  macelline  poste  sotto 
»  alle  muraglie,  com'era  possibile  di  prontamente 
»  estinguerlo,  giacché  vi  volevano  persone  cspressa- 
»  mente  disposte  ad  impedirne  gli  effetti  intanto 
»  che  i  soldati  combattevano  gli  inimici»?  Per  ul- 
timo riferiremo  le  seguenti  sue  avvertenze  circa  le 
norme  da  seguirsi  nel  preparare  i  diversi  miscugli 
della  materia  incendiaria.  «  La  preparazione  del 
»  piroforo  e  del  carburo  di  potassio  e  il  loro  mi- 
»  scuglio  col  nitro  esigono  alcune  particolari  av- 
»  vertenze.  Importa  assaissimo  cbe  le  sostanze  polvé- 
»  rosesieno  sottilissime.  Per  polveriz/arc  il  piroforo 
»  ed  il  carburo  di  potassio,  acciò  non  si  accendano 
M  in  questa  operazione;  convella  cbe  non  sia  del 
»  tutto  compita  la  carbonizzazione  di  questi;  per 
»  cui  asciugato  il  miscuglio  d.i  allume  e  di  zucchero 
»  o  miele  e  mezzo  carbonizzalo,  si  lascierà  raffred- 
»  dare,  e  quindi  si  ridurrà  in  sottilissima  |M>lvere, 
»  come  si  pratica  per  gli  ingredienti  della  polvere, 
»  da  cannone,  e  cos'i  si  farà  pel  cai'buro  di  potas- 
»  sio.  Quando  il  tartaro  nel  vaso  chiuso  mediocre- 
)»  mente  scaldato  a  ro.sso  oscuro  non  tramanda  che 
•  poco  fumo,  allora  si  lascia  raffreddare  e  si  pol- 
»  verizza  colle  stesse  cautele,  e  quindi  tanto  il  pi- 
w  roforo  coli' allumc.j>reparato  ed  il  carburo  di  pò- 
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»  tassio  si  faranno  arroventare  nel  matraccio  sino 
»  a  che  la  loro  preparazione  è  compita;  il  che  sì 
»  riconosce  dagli  ordinari  segnali.  Il  nitro  vorrà 
»  essere  purissimo  e  perfettamente  secco,  come  pure 
»  purissimo  ed  asciutto  dovrà  essere  lo  zolfo.  La 
))  mescolauz.a  di  questi  col  piroforo  dovrà  effettuarsi 
»  in  vasi  cliiusi.  Acciò  il  piroforo  non  si  accenda 
»  converrà  che  il  vaso  in  cui  si  fa  la  mescolanza 
1)  col  nitro  abbia  un  collo  assai  lungo,  onde  cosi 
»  togliervi  il  contatto  dell'aria.  Introdotta  in  esso 
»  la  necessaria  quantità  di  piroforo  o  di  carburo 
»  di  potassio  celeremcnte,  acciò  non  s'infiammi,  si 
»  scalderà  per  qualche  tempo,  e  si  lascerrà  affred-- 
»  dare  per  scacciarne  l'aria,  ed  introdottavi  la  sec- 
»  chissima  e  sottilissima  miscela  di  nitro  e  di  zolfo 
»  si  agiterà  lungamente  il  matraccio  e  si  metterà  il 
»  miscuglio  nell'olio  di  lino  prima  di  scaldarlo,  agi- 
»  tando  durante  la  bollitura  il  tutto  e  vi  si  unii'à  la 
»  nafta  e  l'olio  di  trementina  piuma  di  accenderlo,  o 
»  si  conserverà  il  miscuglio  di  piroforo  e  nitro  nello 
»  stesso  vaso  ben  turato  quando  si  voglia  imitare 
)i  la  secca  mistura  del  fuoco  greco.  Un  miscuglio 
»  di  tre  parti  di  pirofoi'o,  due  di  nitro  e  mezza  di 
»  zolfo  appena  sente  l'azione  dell'aria  si  accende 
»  e  deflagra  con  vivacità   ».  •  :'       '■''    '  ' 

Alla   chimica  riferiremo  altresì  la  memoria  del- 
l'aliale professore  Francesco   Zantedeschi  suU'  clct- 
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trotipisnio  applicato  alle  arti  utili  p  belle,  bcncliò 
in  parte  spettante  anche  alla  fisica  e  alla  tecnolo- 
gia. L'  clettrotipismo,  o  galvanotipia  che  dire  si  vo- 
glia, quell'arte  maravigliosa  che  mercè  una  fusione 
chimica  a  freddo  prodotta  dalla  corrente  voltaica 
ottiene  tipi  di  rame  d' ogni  guisa ,  nata  di  fresco 
in  Pietroburgo  per  opera  del  celebre  Jacopi,  fu  con 
tale  ardore  propagata  dai  fisici  in  Eui'opa ,  che , 
siccome  dice  l' autore  della  memoria,  «  è  per  inva- 
j»  dere  i  dominj  di  quei  celebi-ati  metodi  che  le 
»  belle  arti  posseggono  nei  getti  e  nelle  calcogi*a- 
»  fie  ».  Cultore  operosissimo  degli  elettrici  studi, 
il  signor  Zantedeschi  sull'esempio  del  Marianini , 
del  Politi,  del  Girelli,  del  Cozzi,  che  primi  in  Italia 
appi  ira  ronsi  alla  prova  del  nuovo  processo,  volle 
esso  pure  occuparsene;  come  fece  con  lunghi  e  felici 
tentativi  e  cimenti,  la  cui  relazione  fi)rrua  il  sog- 
getto del  presente  suo  scritto.  A  due  mire  fonda- 
mentali diresse  l'autore  questi  .suoi  sperimenti,  l'una 
tecnica,  spettante  alle  condizioni  necessarie  ad  otte- 
nere i  migliori  tipi  galvanici,  l'altra  teoretica,  di- 
retta a  chiarire  se  l' arte  galvanotipica  abbia  con- 
tribuito al  progresso  della  teoria  elettro -chimica. 
In  due  parti  è  perciò  distinta  la  memoria,  la  pri- 
ma delle  quali  divisa  le  condizioni  co.sì  dell'appa- 
rato galvano-plastico  come  della  forma  e  modello 
pei  tipi  elettrici  più  acconcie  all'  iutcntO;  la  .s(( onda 
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contiene  i  fatti  sperimentali  relativi  al  proposto 
quesito.  L'apparato  galvano-plastico  può  essere  com- 
posto, o  semplice;  è  composto  allorché  l'elettromo- 
tore è  separato  dalla  forma  o  modello  per  cui  si 
vuole  ottenere  la  lamina  galvanica;  semplice  alloi'- 
quaudo  non  v'  è  apposto  elettromotore ,  ma  la  for- 
ma stessa  fa  ufficio  di  elemento  elettro-negativo,  o 
di  anodo,  e  lo  zinco  di  elemento  elettro-positivo,  o 
di  catodo,  secondo  il  linguaggio  di  Faraday.  Aven- 
do l'autore  provato  l'uno  e  l'altro,  dalla  serie  dei 
suoi  sperimenti  è  condotto  a  concludere:  i."  che 
l'apparato  con  elettromotore  elementare  è  preferi- 
bile all'apparato  con  elettromotore  a  più  elementi 
o  coppie  :  a.°  che  1'  apparato  semplice  sembra  me- 
ritare la  preferenza  in  confronto  dell'apparato  com- 
posto con  elettromotore  elementare.  Avverte  però 
che  l'apparato  galvano-plastico  semplice  di  cui  egli 
fece  uso  ha  l'elemento  elettro-positivo  immerso  nel" 
r  acqua  aeidulata  e  V  elettro  negativo,  o  la  forma, 
immerso  nella  dissoluzione  di  solfato  di  rame,  i 
quali  due  liquidi  sono  contenuti  in  vasi  concentrici 
il  cui  interno  in  luogo  di  fondo  ha  una  membrana 
<he  tiene  separati  essi  liquidi  come  si  pi'atica  ne- 
gli elettromotori  a  forza  costante.  Avendo  egli  poi 
in  questa  guisa  di  apparato  galvanico  analizzato 
l'ampiezza  della  lamina  di  zinco  in  confronto  alla 
grandezza  della  forma,  il  grado  di  acidulazionc  del- 
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l'acqua  e  della  saturazione  della  dissoluzione  del 
solfato  di  rame,  la  natura  del  diaframma  e  la  di- 
sianza dei  due  elementi,  ossia  del  catodo  e  dell'ano- 
do, fra  loro,  dalle  sue  esperienze  raccoglie  che  l'am- 
piezza della  lamina  di  zinco  da  preferirsi  è  quella 
che  uguaglia  là  gi-andezza  della  superficie  della  for- 
ma o  del  modello,  bastando  che  ne  sia  coperta  o 
a  contatto  dell'acqua  acidula  la  sola  superficie  che 
guarda  la  forma,  e  tenuta  ben  netta.'  mentre  è  bencf 
che  l'altra  sia  coperta  da  un  mastice;  perchè  in  tal 
modo  si  ha  un  utile  risparmio  dello  zinco,  o  di 
altro  metallo  che  vogliasi  usare;  che  il  grailo  più 
conveniente  dell'acidulazione  dell'acqua  è  quel  In  in 
cui  essa  rimane  perfettamente  limpida  e  attraverso 
alla  sua  sostanza  si  osserva  una  moltitudine  di  re- 
golarissimi  e  minutissimi  filetti,  i  quali  partono  da 
tutti  i  punti  della  superficie  dello  zinco  ed  altro 
non  sono  che  piccolissime  gallozzole  di  idrogenc; 
che  alla  migliore  riuscita  de' rami  galvani*  i  si  ri- 
cerca una  dissoluzione  di  solfato  di  rame  satura 
limpidissima,  d'un  bell'azzurro,  la  quale  si  mantiene 
in  tale  stato  procurando  che  in  sacchetti  di  tela 
ben  rada  immersi  nel  bagno  si  trovi  costantemente 
buona  copia  di  scelto  e  netto  solfato  di  rameiche 
il  diaframma  da  prescegliersi'  sembra  esser  quclln 
formalo  di  membrane  animali,  come  dire  veseiclic 
o  pergamena;  cl>e  per  «pianto  spelta  alla  distanza. 
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baslA  rlie  lo  zinco  non  tocchi  la  membrana  e  che 
la  forma  sia  coperta  della  dissoluzione  del  solfato 
di  rame;  che  non  è  necessario  che  l'elemento  elet^ 
tromotore  sia  di  zinco,  prestandosi  un  metallo  qua-- 
lunque  che  a  contatto  dell'acqua  acidulata  abbia 
un'azione  chimica  e  non  avendo  1' autore  dato  la 
preferenza  agli  elementi  di  zinco  se  non  perchè  que- 
sti, ove  sieno  amalgamali,  riescono  migliori  per  la 
loro  foi*2a  costante  in  tutti  i  punti  della  superficie 
e  per  la  facilità  e  prontezza  con  citi  puonno  pu- 
lirsi mediante  una  spazzctta  o  scopetta  senza  biso- 
gno di  smontare  l'apparato.  E  ciò  quanto  all'or- 
digno galvano-plastico.  Rispetto  alla  forma,  due  ri- 
cerche naturalmente  si  presentano,  cioè  da  quali 
forme  si  possano  avere  i  migliori  tipi,  e  da  quali 
forme  riesca  più  agevole  il  distacco  della  lamina 
galvanotipica.  Le  forme  trovate  dall'autore  piìi  ac- 
concie allo  scopo  espresso  nella  prima  ricerca  fu- 
rono le  metalliche,  da  lui  ottenute  in  due  modi  ^ 
cioè  col  punzone ,  lavorando  a  colpo  secco  sopra 
lamine  di  piombo,  e  col  clichet,  impiegando  per  ri- 
<avar  questo  dagli  originali  in  metallo,  in  legno,  in 
vetro  o  in  qualunque  altra  materia  resistente,  una 
lega  formata  di  ^o  parti  di  antimonio  e  80  di  piom- 
bo e  pei  lavori  più  delicati  una  di  bismuto  e  di 
j)inmbo  a  parti  eguali  ed  anco  una  formata  di  S 
\)nv[[  di  bismuto,  ò  di  piombo  e  3  di  stagno,  e  pei* 
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ricavarlo  tlagli  originali  in  materie  fragili,  come 
gesso,  zolfo,  pastiglie,  usando  il  noto  metodo  a  stof- 
fa. Ai  tipi  galvanici  ottenuti  dall'autore  colle  forme 
metalliclic ,  non  possono  per  vcrun  modo  stare  a 
confronto  quelli  eli'  ci  ricavò  da  forme  di  gesso , 
di  zolfo^  di  cera  plastica  e  di  stearina,  la  cui  su- 
perficie fu  da  lui  metallizzata  con  foglie  d'oro  e  di 
argento,  con  grafite  o  piombaggine,  con  processi  clii- 
mici,  ma  sempre  ritraendonc  dei  tipi  più  o  meno 
imperfetti  e  talvolta  non  ottenendone  effetto  di  sor- 
ta. Per  quanto  spetta  alla  seconda  ricerca,  cioè  qual 
sia  la  condizione  della  forma  più  acconcia  al  di- 
stacco della  lamina  galvanica,  osserva  in  generale 
l'autore  non  essergli  l'operazione  riuscita  difficile 
usando  delle  forme  di  piombo  e  d(;llc  leghe  sopra 
descritte,  anzi  essergli  parso  che  dalla  lega  detta  di 
Arcct  il  distacco  avvenisse  e  più  pronto  e  più  netto. 
Egli  sperimentò  pure  con  eguale  successo,  eccetto 
un  caso  speciale ,  le  lamine  di  rame  inargentate, 
dalle  quali  trasse  piastre  elettriche  ad  uso  di  inci- 
sioni a  bulino,  di  tipi  dagìierrianij  e  dei  disegni 
p(T  trame  in  appresso  lamine  incise  galvanicamente. 
Disponendo  che  di  anodo,  o  di  forma,  tenesse  luogo 
una  laslra  di  rame,  gli  riusci  pi-oulo  il  distacco, 
coprendo  con  una  piuma  leggermente  la  lamina  di 
un  velo  di  una  dissoluzione  di  zolfuro  di  potassio 
the  si  usa  nell' iuvci'niciarc  le  mediiglic.   Egli   pre- 
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mette  pero  l'avvertenza  die  il  rovescio  e  il  conttìfnd 
del  modello  metallico  debbano  essere  ben  coperti  ti 
spalmati  di  una  sostanza  coibente,  perdio  il  rame 
non  si  depositi  clic  sopra  Una  delle  superficie  del 
modello;  altrimenti  lo  verrebbe  a  coprire  e  serrare 
per  ogni  dove  in  maniera  clic  riuscirebbe  del  lutto 
impossibile  cstrarne  la  forma.  Avverte  altresì  clid 
ove  un  rilievo  fosse  assai  forte,  ù  bene  riscaldare  la 
forma,  perchè  la  dilatazione  dei  due  metalli  essendo 
ineguale,  le  parti  si  dispostano  le  une  dalle  altre^ 
ed  è  sempre  ben  fatto,  perchè  non  avvenga  alcun 
guasto,  che  il  pieno  dislacco  alla  jieriferia  si  faccia 
col  tagliente  di  una  spatola  di  legno  o  di  osso,  che 
non  stria  menomamente  le  superficie  dei  metalli. 
Tali  furono  i  risultati  degli  cspel-imenti  dell'autore 
intorno  ;illc  due  proposte  ricerche:  ai  quali  aggiun- 
gendo le  applicazioni  d;i  lui  fatte  dell'arte  galvano- 
tipica,  egli  ne  ragguaglia  aver  tratto  copie  di  me- 
daglie e  di  bassi  rilievi  sino  alla  dimensione  di  'la 
centimetri  e  più  di  diametro,  avuto  lamine  di  tale 
levigatezza  e  pulitezza  che  poteano  gareggiare  colle 
cilindrate  le  più  perfette  e  sostituirsi  inargentate 
a  quelle  che  vengono  d' oltremonti,  ottenuto  rami 
tipogi-afici  da  potersi  a  suo  parere  utilmente  sosti-' 
tuire  alle  comuni  vignette  in  piombo,  avuto  da  for-* 
me  cilindriche  in  piombo,  tubi  e  pareti  ben  resi-» 
slenti  e  senza   saldatura    o  commettitura  di  sorta^ 
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e  fogliami,  pampini,  viticci  r  simili  produzioni  or- 
namentali che  puonno  stare  a  confronto  coi  getti 
(Iella  maggior  perfezione,  riprodotte  incisioni  in 
rame  colla  più  perfetta  corrispondenza  del  rame 
galvanico  al  rame  originario ,  ottenuto  delle  lami- 
ne galvaniche  incise,  traendole  da  semplici  disegni. 
Unisce  poi  come  saggi  delle  sue  applicazioni  quat- 
tro stampe  elettrotipiclie,  rappresentanti  la  prima 
un  san  Francesco  riprodotto  da  un  rame,  la  seconda 
il  palazzo  Ducale  in  Venezia,  riprodotto  da  una 
slampa,  la  terza  un'  Assunta  di  Tiziano  e  una  de- 
posizione di  Cristo  nel  Sepolcro  del  Montegna,  ri- 
prodotte da  disegni.  I  fiitli  sperimentali  relativi  al 
quesito  se  l'arte  galvanotipica  abbia  contribuito  al 
progresso  della  teoria  elettrochimica  e  a  fornire 
j>er  essa  novelle  prove,  sono  quest'  essi  raccolti  dal- 
l'autore nella  seconda  parte  della  memoria,  ch'egli 
riferisce  siccome  dimostranti  che  la  chimica  e  l'elet- 
tricità sono  strettamente  fra  loro  legate,  e  che  noi 
ripetiamo  colle  sue  proprie  parole  «  ly  Senza  cor- 
))  rentc  elettrica  io  non  ebbi  né  decomposizione 
»  del  solfato  di  dctitossido  di  rame,  nò  trasporlo 
»  del  metallo  sulla  forma  o  modello,  che  è  costi- 
»  tu  ito  (li  una  delle  anzidette  leghe.  Queste  espe- 
»  r'ìcn/.r  furono  eseguite  a  circuito  aperto,  coni'  è 
))  evidente.  11  trasporto  adunque  della  materia  pon- 
»  derabilc  nelle  cijrrcnU  cleLlri(  be  non  vuole  essere 
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»  confuso  colle  comuni  precipitazioni,  i.*^  Ad  una 
M  corrente  elettrica  debolissima  s' accompagna  co- 
»  stantementc  una  debole  decomposizione  del  deu- 
»  tossido  del  solfato  di  rame,  e  il  rame  allo  stato 
»  di  deutossido  in  piccola  copia  si  trasporta  sulla 
»  forma,  presentando  l'aspetto  di  una  uniforme 
))  rossastra  vernice.  3.*^  Rinvigorita  la  corrente  elet- 
»  trica,  il  rame  depositato  sulla  forma  si  disossida, 
»  e  prende  una  lucila  tinta  rosso-argentina.  Io  mi 
»  sono  più  volte  assicurato  clie  all'ossidazione  dello 
»  zinco  corrisponde  un  appannamento  rossigno  sulla 
»  lamina  galvanica,  il  quale  tosto  dispare,  e  diviene 
»  cristallino  lucente  ove  si  netti  la  la.stra  di  zinco. 
»>  Cosi  parimenti  io  vidi  clic  durante  l'operazione, 
»  ai  bordi  della  lamina  galvanica  corrispondenti 
))  a  quelli  della  lasti'a  di  zinco  appare  lo  splen- 
»  dorè  cristallino  più  vivo  clic  nel  naezzo,  il  quale 
»  talora  è  appannato,  e  spesso  riflette  la  luce  con 
»  minor  intensità.  4*^  H  l'osso  argentino  del  rame 
»  trasportato  sulla  forma  vi  Ionia  al  rosso  cupo  pel 
»  nuovo  infievoli  mento  della  corrente  elettrica;  per 
M  cui  pare  cbe  gli  atomi  dell'  ossigeno  sieno  legati 
»  a  quelli  del  rame  con  una  forza  maggiore  di 
))  quella  cbe  lega  al  metallo  le  molecole  dell'acido 
M  solforico.  5.^  Disposto  l'apparato  galvanoplastico 
»  in  modo  cbe  una  parte  sola  del  diaframma  avesse 
ì)  ad  essere  bagnata  dal  sottoposto   liquido,  clic  u 
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))  d'acqua  acidulata,  la  porzione  di  lamina  galva» 
»  nica  corrispondente  al  tratto  del  diaframma  ba-i 
»  gnato  dal  liquido  fu  di  un  rosso  argentino  e  ben 
j)  cristallizzato,  mentre  il  restante  si  fu  di  un  rosso 
1)  cupo  e  di  una  tessitura  imperfetta  ed  irregolarei 
))  anzi  il  rame  alla  superficie  vi  era  disseminato 
))  in  piccoli  globetti  clic  con  lieve  fatica  si  potca-i 
))  no  coU'unghia  distaccare.  Sembra  da  questo  che 
»  alla  formazione  di  un  perfetto  aggregato  corri- 
»  sponder  debba  una  corrente  elettrica  di  un  dato 
))  grado.  Essa  adunque  ora  opera  come  forza  divel- 
»  lente  e  ad  ora  come  forza  aggregante,  come  è 
»  manifesto  ai  chimici  ed  ai  fisici  per  altri  cspo- 
)i  rimcnti.  6.^  Con  una  corrente  elettrica  assai  ra- 
»  pida  la  lamina  galvanica  riesce  irregolare,  ossia 
I)  d'  una  tessitura  globiforme,  e  presenta  dei  feno-t 
j»  meni  analoghi  a  quelli  che  offi'o  una  cristalliz- 
ji  zazione  imperfetta  per  mancanza  di  tempo,  y.^  Da 
»  una  corrente  elettrica  uniforme,  che  dal  galvano- 
»  metro  semplice  annesso  all'apparato  galvanopla-. 
ì)  stico  era  segnata  da  12.°:  dell'antica  divisione 
»  ebbi  lamine  galvaniche  al  tutto  regolari  e  di  una 
»  tessitura  omogenea ,  che  superavano  per  questo 
M  carattere  le  migliori  che  ci  vengono  d'Inghilterra. 
»  L'ampiezza  della  lastra  di  zinco  era  del  diametro 
»  di  IO  centimetri;  quella  della  forma  di  6;  la 
«  distanza   intercetta   fra  lo  zinco  e  la   forma  era 
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n  tli  7  centimetri  e  tutta  la  lunghezza  del  filo  di 
»  ottone  formante  il  circuito  di  /^G  centimetri;  l'ago 
»  del  galvanomctro  era  lungo  o.o/jo  e  distante  dal 

»  filo  ocrslediano  di  un  centimetro 8.*^  Allorché 

n  l'apparato  galvanoplastico  semplice  tiene  nella 
I»  stessa  dissoluzione  del  solfato  di  rame  la  forma 
»  e  la  piasti'clla  di  zinco,  il  trasporto  del  rame  in 
»  parte  ha  luogo  sulla  forma  allo  stato  di  aggrc- 
»  gato  e  in  parte  sull'ossido  di  zinco,  a  modo  di 
»)  precipitato  polverulento,  g.^  Nell'apparato  galva- 
»  noplastico  semplice  a  diaframma  collo  zinco  im- 
u  merso  nell'acqua  acidulata  a  contatto  e  vicinis- 
»  Simo,  il  rame  in  parte  si  trasporta  sulla  forma, 
»  e  in  parte  attraversa  i  pori  del  diaframma,  esten- 
»  dendosi  da  arabe  le  superficie  del  diaframma,  che 
»  è  di  pergamena,  a  modo  di  crosta  o  di  lamina,  co- 
»  me  un  chiodo  da  ambe  le  parti  ribadito,  i  o.'^  Com- 
j)  piuto  il  circolo  con  due  liquidi  eterogenei  sepa- 
I»  rati  fra  di  loro  dal  diaframma  e  c(ni  un  arco 
Il  metallico  omogeneo ,  cioè  rolla  dissoluzione  del 
»  solfato  di  deutossido  di  rame,  con  acqua  acidu- 
»  lata  e  colla  forma  ed  una  appendice  della  stessa 
»  lega,  ha  luogo  una  debolissima  decomposizione 
»  ed  un  leggero  trasporto  del  rame  sul  modello. 
»  Questo  fatto  comprova  che  l'azione  chimica  pro- 
»)  dotta  dalla  corrente  elettrica  sviluppata  dalla  rea- 
»  zionc  dei  due   liquidi  è  incom])arabilracnte   mi- 
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))  norc  di  quella  che  ha  luogo  dalla  corrente  risve- 
))  gliata  dalla  reazione  del  solido  e  del  liquido  ; 
»  quindi  appare  che  cosa  si  debba  coiicliiudcre 
))  in  tomo  a  quella  questione  che  divide  le  menti 
u  di  Jacobi  e  di  Becquerel  sull'azione  dello  pile  a 
u  lamina  di  platino  con  liquidi  eterogenei  separate 
I)  da  quelle  di  rame  con  diaframmi  porosi.  1 1.*^  Ho 
»  costantemente  verificato  che  la  quantità  della  dis- 
))  soluzione  del  solfato  di  rame  in  ogni  operazione 
))  sì  accresce.  L'acqua  acidula ta  attraversa  i  pori 
u  della  membrana,  sebbene  abbia  un  livello  infe^ 
»  riorc  a  quello  della  dissoluzione,  p.  e.,  di  «piattro 
w  a  cinque  ccutimctri  e  più.  In  un  esperimento 
»  eh'  io  feci  per  cjncjuc  giorni  la  dissoluzione,  che 
))  era  di  l3  pintc,  la  ritrovai  di  i6.  In  tutto  que- 
1)  sto  intervallo  delle  sei  libbre  piccole  di  solfato 
9  di  deutossido  di  rame  che  aggiunsi ,  quattro  se 
))  n'  erano  discolti,  e  il  rame  elettrico  che  ne  ri- 
))  trassi  fu  del  peso  di  una  libbra  piccola;  per  cui 
W  la  dissoluzione  crnbbe  di  libbre  tre  di  deutossido 
»  del  solfato  di  rame;  ora  con  apposita  sjicrienza 
j)  conobbi  che  per  questa  aggiunta  la  misura  della 
»  dissoluzione  non  avrebbe  dovuto  crescere  neppure 
»  di  un  nono.  La  direzione  della  corrente  elettrica 
»  concorre  ad  accrescere  o  a  diminuire  questa  quan^r 
u  tità.  Essa  concorre  ad  accrescerla  allorché  si  di" 
»  rige  dall'acqua  acidula  ta  alla  dissoluzione,  e  di- 


io5 

y  minuiscc  allorché  la  si  dirige  dalla  dissoluzione 
»  del  deutossido  del  solAito  di  rame  all' acqua  acidu- 
w  lata.  Queste  esperienze  furono  ripetuto  più  volte. 
»  12.'^  Data  una  forma  eguale  alla  piastrella  di  zinco  e 
»  collocata  in  vaso  difforme,  che  aveva  il  diaframma 
n  minore  in  diametro  dell' una  e  dell' altra,  la  la- 
»  mina  galvanica  nel  mezzo  s' ingrossò  di  più  che 
»  alla  periferia.  Sembra  potersi  conchiudcre  che  la 
»  maggior  decomposizione  del  sale  e  il  trasporto  del 
»  rame  si  faccia  in  linee  perpendicolari  all'  anodo 
»  e  al  catodo.  Il  qual  fatto  consuona  col  modo  di 
»  propagarsi  dell'  elettrico  comunemente  ammesso 
»  dai  fisici.  13.*^  Spalmata  di  cera  la  lamina  di 
»  zinco  in  ambedue  le  sue  superficie,  ad  eccezione 
H  dei  bordi,  il  rame  galvanico  a  cii'costanze  eguali 
»  s' ingi'ossa  più  difficilmente.  Con  una  lastra  di 
»)  zinco  di  IO  centimetri  coperta  di  cera,  tranne 
»  il  contorno,  abbisognai  di  un  tempo  pressoché 
»  doppio  per  avere  lo  stesso  effetto  che  avea  con- 
»  .seguito  colla  stessa  lastra  di  zinco  intieramente 
)»  scoperta  e  colla  stessa  forma  di  6  centimetri.  La 
»  dottrina  dei  perimetri  dell'  illustre  Dal  Negro, 
»  che  si  sostiene  nei  fenomeni  di  conflitto  elettro- 
»  magnetico,  non  rt^g^c  alla  prova  dei  fatti  elettro- 
))  chimici,  i  quali  pare  si  governino  con  leggi  loro 
»  proprie  e  distinte.  i/\.'^  La  lamina  galvanica  riesco 
»  in  ogni  sua  parte  ad  eccezione  del  contorno,  che 
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»  ò  d'una  cnulezza  non  comune,  e  presenta  una 
M  specie  (l'agglomerazione,  la  quale  è  tanto  maggiore 
•  quanto  l'anodo  è  minore  del  catodo.  Pare  die  il 
»  fenomeno  derivi  dalle  azioni  laterali.  Con  un 
»  rialzo  infatti  di  cei-a  di  due  centimetri  di.sposto 
»  ad  angolo  retto  alla  forma,  pressoché  interamente 
»  si  toglie.  i5.^  Nei  rami  elettrici  tratti  da  di.sc- 
»  gni  fatti  con  inchiostro  coibente  la  crudezza  del 
»  rame  nell'  interno  della  piastra  si  manifesta  ai 
I*  tratti  c<^)rrispondenti  alle  incisioni;  perchè  ivi  il 
»  congiungimento  delle  parti  non  può  eseguirsi  che 
»  per  l'addizione  laterale  delle  molecole,  il  disegiio 
»  di  sua  natura  coibente  non  permettendo  la  so- 
»  vrapposizione  delle  particelle  del  rame.  Ed  e  per 
»  «Juesta  cagione  che  all'  incavo  del  diritto  risponde 
w  r  incavo  del  rovescio.  Questi  rami  se  sono  ben 
■  grossi,  o  rinforzati  con  una  controlamina,  sotto 
»)  la  pi-essione  del  cilijidro  si  rompono,  come  mi 
))  accadde  in  due  delle  prime  incisioni  che  ottenni 
»  con  questo  metodo   ». 

Se  ad  altri  rami  della  scienza  spetta  in  parte 
«jucsta  memoria,  alla  sola  chimica  interamente  ap- 
partengono le  due  seguenti.  E  locubrazioiie  la  pri- 
ma del  socio  attivo  e  censore  dottor  Stefano  Gran- 
doni,  e  ti*atta  di  alcuni  composti  intimi,  messi  al 
cimento  delle  chimiche  forze.  Jodio  e  mercurio,  una 
concrezione   salivale  ed  una   lega  metallica  furono 


i  composti  sui  quali  l' autore  esperimento  la  virtù 
degli  agenti  chimici  nel  modo  e  coi  risultati  che 
noi  siamo  per  riferire,  seguendo  le  traccio  della  sua 
descrizione,  o  piuttosto  riferendo  le  sue  stesse  pa- 
rolo  —  Iodio  e  mercurio  —  «  Circa  all'esperienza 
»  eh'  io  feci  (  così  l'autore  )  con  questi  due  corpi, 
j»  e  della  quale  ora  rendo  conto  con  qualche  osscr- 
»  vazione ,  a  me  non  si  ricorda  d' aver  mai  letto 
»  nei  libri  di  chimica  alcuna  cosa,  uè  di  averne 
»  udito  dir  parola  da'  miei  colleghi  che  di  siffatte 
»  speculazioni  si  dilettano  —  Avvisomi  perciò,  met- 
»  tendole  a  luce,  meritare  in  qualche  modo  dalla 
»  scienza,  e  dai-e  un  saggio  di  quali  sieno  le  mie 
»  applicazioni  e  fatiche.  Sfregando  gentilmente  den- 
»  tro  un  morta] o  di  cristallo  dosi  eguali  di  mer- 
»  curio  e  di  jodio,  avviene,  scorsi  alcuni  istanti,  che 
ìi  il  mcscuglio  infiammi  con  un  legger  rumore , 
»  esalando  ad  un  tempo  un  vapor  rosso  gialligno 
j)  ed  un  odore  di  jodio.  Talvolta  accade  pure  che 
»  al  momento  in  cui  i  due  corpi  elementari,  occu- 
u  pati  da  elettricità  contrarie,  stringonsi  insieme, 
»  alcuna  porzioncella  della  sortita  combinazione  sia 
»  lanciata  fuori  dal  mortajo,  ed  altra  riesca  sulle 
»  pareti  di  questo  in  figura  d' un  pulviscolo  di 
»>  color  di  zolfo.  Dopo  ciò  il  mercurio  e  il  jodio 
1»  non  sì  scernono  più.  Tutte  le  specifiche  qualità 
»  loro  sono  ascose  nel  composto  novello,  che  è  iu 
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»  forma  <li  un.i  massa  dura  di  aspetto  metallico, 
»  cui  il  color  rosso  di  ematite  pare  tutta  teucre 
))  dopo  l'apparizione  di  screziature  gialliguc  e  vcr- 
))  digne  che  spariscono  al  venire  il  composto  fuso 
»  alla  temperatura  dell'  ambiente  ed  al  cessare  l'oseil- 
H  lazione  delle  molecole.  Fatto  in  polvere ,  piglia 
»  un  color  binino  porpora,  somigliante  a  (pici lo  del 
»  tri-joduro  di  mercurio,  e  mostra  di  unirsi  al  va- 
»  porc  acquoso  dell'aria.  Fi'ammisto  all'joduro  po- 
M  tassico,  tingesi  di  color  verde-giallo  che  indi  sva- 
»  niscc  per  la  più  parte,  e  quanto  rimane  indietro 
i)  è  mercurio  estremamente  diviso.  Queste  reazioni 
»  non  si  riscontrano  appieno  con  quelle  che  danno 
»  il  joduro  ed  il  bi-joduro  di  mercurio.  Infusovi 
»  sopra  dell'alcool  del  p.  s.  di  o,83o  f[uesto  si 
»  tinge  tosto  di  un  bel  verdigno,  che  si  muore  ap- 
))  presso  nel  color  giallo  ro.seo.  Scaldato  dentro  un 
»  cannellino  di  vetro  chiuso  dall'uno  de' suoi  capi, 
»  si  fa  il  suo  colore  alquanto  più  vivo;  indi  in- 
»  gialla,  fonde  e  vassi  in  fuoco;  ma  al  freddarsi 
2)  dello  strumento  torna  parte  al  coloi-  giallo  e 
»  parte  al  vermiglio:  ove  però  le  j)orzioni  gialle 
»  sicno  sfregate,  riescono  pur  esse  al  color  vermiglio. 
»  L'  acqua  stillata  non  vi  fa  che  un  legger  effetto, 
»  accennato  dall'  idrosolfato  ammoniaco.  Sparsane 
n  qualche  porzione  per  una  lamina  di  ferro,  si 
u  scompone  iu  mercurio  e  jodio:  ma  questo  si  uni- 
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»  scc  al  ferro  nello  stesso  istante  clic  abbandona 
1)  il  mercurio ,  formando  un  proto-joduro  di  ferro 
»  che  apparisce  in  figura  di  goccie.  Il  proto-joduro 
»  ed  il  bi-joduro  di  mercurio  fanno  lo  stesso  gioco 
))  con  questo  metallo,  colla  differenza  che  nessuna 
»  alterazione  avviene  nel  colore  di  questi  ultimi 
»  durante  il  contatto  loro  col  ferro,  mentre  il  no- 
»  vello  composto  si  fa  giallo  dalla  parte  che  tocca 
»  r  anzidetto  metallo.  Chi ,  strano  alla  dottrina 
»  dell'  isomeria  e  dell'  isomcrfismo ,  che  tanta  luce 
»  pose  nella  filosofìa  della  scienza  chimica,  volesse 
»  ragionare  sulle  bizzarrie  dei  colori  che  spunta- 
))  rono  alf  unirsi  insieme  del  mercurio  e  dell' jodio, 
))  per  cavarne  la  natura  e  le  proporzioni  della 
»  combinazione ,  non  riescircbbe  certo  alla  faccia 
»  del  vei'O.  Ma  chi,  poste  da  banda  le  apparenze, 
»  camminasse  la  via  dell'esperienza,  non  v'ha  dub- 
))  bio  si  condurrebbe  a  tanto.  E  questo  ultimo  mo- 
»  do,  tutto  conforme  a  scienza,  io  tenni  nel  co* 
»  noscerc  la  combinazione  nata  fra  le  vicende  chi- 
)>  miche  de'  due  corpi  memorati.  E  prima  tritai  in 
»  polvere  il  composto ,  che  prese  perciò  il  color 
»  bruno  porpora  anzi  accennato.  Perchè  poi  si  ap- 
»  palesasse  la  sua  più  coperta  natura,  ne  mischiai 
»  una  porzione  all'alcool,  col  quale  per  lo  spazio 
»  di  un  quarto  d'ora  lo  andai  diguazzando:  allora 
»  versai  in  un   feltro    la    mistura   e    raccolsi    il  li- 
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»  quorc.  Il  quale  ora  di  color  paglierino  e  mostrava 
»  tenere  alquanto  della  natura  alcalina  esplorata 
»  colla  carta  rossa  di  tornasole.  Sfumato  all'  aria 
»  aperta,  mi  die  un  residuo  di  un  vago  color  di 
»  cinabro  e  dotata  delle  seguenti  proprietà  —  Seal- 
»  dato  dentro  un  cannellino  chiuso  dall'  uno  dei 
»  suoi  capi,  fuse,  ed  appresso  fecesi  in  vapori  cìie 
))  si  condensarono  sulla  parete  sì  in  pagliette  che  in 
u  forma  d'una  polvere  gialla  che  al  freddarsi  del 
»  tubo  si  mutò  in  vermiglio  insieme  colle  pagliet- 
»  te.  Scomparve  nell'acido  cloro  idrico,  nell'jodui'o 
»  potassico  e  nel  cloruro  jodieo.  Da  questi  effetti 
»  ragionai  essere  la  sostanza,  sciolta  nell'  alcoole,  il 
u  bi-joduro  di  mercurio  composto  di  un  atoujo  di 
ì)  questo  metallo  e  di  a  di  jodio;  di  che  mi  chiarì 
i)  pure  lo  sperimento  operato  sopra  un'  altra  por- 
»  zione  di  polvere  mediante  una  soluzione  di  clo- 
»  ruro  jodieo  abile  pur  essa,  non  meno  d«'ir  alcool 
))  a  sbrigare  un  tale  composto.  Appresso  le  prove 
»  raccontate  cimentai  1'  altra  porzione  di  polvere 
»  che  secca  raccoglievasi  nel  filtro,  della  quale  erano 
»  prerogative  un  eolf)r  di  mattone,  un  sapore  me- 
»  tallico,  un  farsi  verde  gialla  in  contatto  dell' jo- 
»  duro  potassico  sciolto  e  risolversi  parte  in  mcr- 
»  curio  e  parte  in  liquore,  annerire  in  conlatto  dello 
»)  zolfo  idrato  ammoniaco,  pigliare  quindi  un  a.spet- 
»   to  metallico  bianco  e  p(;r  uUiino  un  color  verde 
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»  giallo.  Quest'ultima  vicenda  riscontra  pure  il  Li- 
»  joduro  (li  mercurio.  Scaldato  entro  un  piccolo 
n  tubo  si  fa,  al  primo  operar  del  calorico,  giallo, 
))  indi  fonde,  e  volatizza.  Fi*eddo  il  tubo,  vcdesi 
))  steso  sulle  pareti  dello  stesso  ristretto  in  aghi  cri- 
»  stallini  di  color  giallo  clic  quindi  mutasi  in  ver- 
»  miglio.  Apertomi  per  le  narrate  investigazioni 
»  r  indole  della  combinazione ,  consistente  in  un 
»  miscuglio  di  joduro  mercurioso  e  di  bi-joduro 
»  mercurico,  adoperai  a  stabilire  le  preparazioni 
»  di  ciascuno.  Pertanto  mi  procacciai  per  mezzo 
»  dell'alcool  gettato  sulla  combinazione  tutta  la 
»  quantità  di  bi-joduro  che  aveva  in  sé,  e  riscon- 
))  trai  il  joduro  restante  per  mezzo  di  una  soluzio- 
»  ne  di  joduro  basico  di  potassio:  i  quali  due  com- 
»  posti  pesati  esattamente  e  ragionato  il  peso  loro 
»  sopra  cento  parti,  danno  il  seguente  risultamcuto 

»  joduro  mercurioso  .     ^S.   oc 
»  bi-joduro  mercurico      22.  00 
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»  Ratificai  pure  queste  porporzioni  scomponendo 
»  cento  parti  del  composto  mediante  fciTO,  con  cui 
»  ottenni  un  proto-joduro  di  questo  metallo  e 
»  mercurio  libero,  e  sapendomi  essere  composto  il 
»  proto-joduro  di  ferro 
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I)  (li   I.  atomo  (li  joilio 

»  I.  at.  di  ferro 

»  4  '^^-  ■  •  ^^  acqua, 
»  ne  dedussi  la  somma  del  jodio,  la  quale  unita  a 
»  quella  del  mercurio  postosi  in  libertà  e  pesato,  dava 
»  esattamente  la  somma  delle  singole  proporzioni  di 
»  jodio  e  mercurio  formanti  cento  parti  del  suddetto 
»  composto.  I  chimici  che  sono  sì  solleciti  a  far  te- 
»  soro  di  tutti  i  fenomeni  che  accompagnano  le  com- 
»  binazioni  tanto  dei  corpi  semplici  che  dei  composti 
))  e  nei  quali  si  fonda  soprattutto  la  nuova  dottrina 
n  elettro-chimica,  vorranno,  mi  giova  credere,  rcgi- 
))  sti-arc  pur  quelli  da  me  avvertiti  che  hanno  luogo 
»  al  momento  in  cui  il  jodio  ed  il  mercurio  si  uni- 
ìi  scouo  fra  loro;  fenomeni  originati  dalle  opposte 
«  elettricità  racchiuse  ne'  due  corpi  elementari,  scosse 
))  mediante  lo  sfregamento  e  combinatesi  quindi  in- 
»  sieme  fra  apparizione  di  luce  ed  un  notevole  iu- 
»  nalzamento  di  temperatura  »  —  Calcolo  salivalc  — 
Questa  concrezione  procedente  dal  canale  di  War- 
ton,  dalla  rpiale  era  stata  affetta  e  liberata  coll'ope-» 
razione  una  giovane  donna,  secondo  che  la  descrive 
l'egregio  sperimentatore,  al  quale  ne  venne  com- 
messa l'analisi,  aveva  la  forma  di  un  baco  da  seta 
morto  di  calcino;  era  lunga  i4  lince;  di  color 
giallo,  di  superficie  disuguale  e  gi*anita,  del  peso 
di    i6i  milligrammi.  Posta   ncll' acf|ua.   a  cagione 
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della  sua  gravità  specifica  di  i.  ^o  dava  tosto  a 
fondo  :  la  sua  contestura  era  a  guisa  di  strati  e 
d'  una  coesione  non  facile  a  vincersi.  Irritata  e  ra- 
schiata dava  una  polvere  insipida  e  senza  odore,  che 
posta  nella  quantità  di  p  milligrammi  sopra  una 
lamina  di  platino  ed  affuocata  colla  fiamma  d'una 
lucerna  alimentata  di  alcool,  nereggiava  esalando 
un  luiao  che  sapeva  di  materia  animale  bruciante 
e  scadendo  di  tre  milligrami  nel  peso.  In  questa 
condizione  tornava  la  carta  di  tornasole  al  suo  pri- 
miero colore ,  r  acido  solforico  ne  sviluppava  dei 
vapori  di  acido  cloro-idrico  misti  a  gas  acido  car- 
bonico, tingendola  a  un  tempo  di  color  roseo  fra 
un  odore  di  cacio.  Infusine  alcuni  gj-anelli  in  acqua 
stillata  avente  la  temperatura  di  -f  1 5  di  R.,  ac* 
cresciuta  in  seguito  fino  a  io  apparve  dopo  un'  ora 
un  po'  alba.  Separata  per  mezzo  di  un  feltro  dalle 
parti  non  iscioltc  e  messa  quindi  al  cimento  dei 
seguenti  corpi,  fece  vari  e  distinti  effetti.  Col  ni- 
trato argentico  intoi'bidù  per  molti  fiocchetti  che 
si  tinsero  di  color  bruniccio  e  si  disciolsero  nel- 
l'ammoniaca alla  quale  furono  frammisti  e  senza 
che  il  liquore  perdesse  il  suo  color  roseo.  Coli'  in- 
fuso di  tannino  vi  sorse  una  nuvoletta  bianca  che 
coU'agitamcnto  si  diffuse  per  tutto  il  li(jUore,  strin- 
gendosi per  ultimo  in  un  precipitato,  il  quale,  di- 
battendosi il  fluido,  vaneggiava  per  questo  in  figura 

8 


M-1  ' 

(li  sottilissimi  fili.  L'ossolato  ammoniaco  e  l'acetato 
baritico  non  vi  fecero  effetto  veruno.  Sfumata  den- 
tro una  cassala  di  porcellana  l' acqua  in  cui  fu 
infusa  porzione  del  calcolo  in  polvere  lasciò  un  re- 
siduo che  aveva  virtù  di  trarre  a  sé  il  vapore  acquo- 
so. Cimentato  il  calcolo  dopo  lo  sperimento  del 
fuoco  per  mezzo  dell'  acido  azotico ,  questo  ne  lo 
disciolse  del  tutto  fra  qualche  effervescenza.  Messe 
alcune  goccie  della  dissoluzione  nitrica  sopra  una 
lamina  di  platino,  e  riscaldata  la  dissoluzione  pon- 
tualmente  e  appresso  presentatale  l'ammoniaca  in 
forma  di  gas,  questa  non  vi  operò  veruna  altera- 
zione; il  che  recò  a  stabilire  non  far  parte  del 
calcolo  l'acido  urico,  ma  uu'alti'a  sostanza  animale. 
A  conoseere  poi  se  l'acqua  stata  insieme  col  calcolo 
in  polvere  avesse  esti-atto  compiutamente  tutta  la 
materia  animale  che  vi  si  ascondeva,  venne  il  cal- 
colo tormentato  al  fuoco,  il  quale,  non  altrimenti 
che  nella  prova  empirica  di  sopra  accennata ,  lo 
annerì  e  lo  risolse  parte  in  fumo  olente  di  sostanza 
animale  sfacentcsi  al  fuoco  e  parte  in  una  polve- 
re bianchissima,  che  jwtenza  di  fuoco  non  valse  a 
fondere:  del  che  si  dedusse  che  l'acqua  estratta 
aveva  dal  calcolo  solamente  parte  della  materia 
animale.  Sopra  questa  soluzione  acquosa  concen- 
trata con  ogni  chimica  destrezza  fino  ad  avere  un 
residuo  molle  e  gialligno  condusse  l'autore  i  cimenti 
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che  seguono.  Speculato  questo  residuo  coli*  acqua, 
vi  si  scioglieva  tosto.  Infuso  in  questa  soluzione 
dell'  ossolato  ammoniaco,  non  si  alterava  punto  :  il 
nitrato  argcntico  vi  produceva  un  iualbamento  e 
quindi  un  precipitato  :  il  cloruro  mercurico  vi  ge- 
nerava dei  fiocchetti;  l'acetato  tri-piombico  una 
residenza  fioccosa  e  pesante;  e  nessun  effetto  vi 
producevano  sì  il  fosfato  jodico  che  il  cloruro  pla- 
tinico.  Ripresa  la  dissoluzione  nitrica  del  calcolo, 
dalla  quale  la  potassa  con  cui  fu  *lritata  non  ave- 
va liberato  ammoniaca,  venne  investigata  coli'  osso- 
lato  ammonico,  che  ne  trasse  un  abbondante  pre- 
cipitato, e  col  fosfato  sodico,  che  vi  destò  molti 
fiocchetti,  e  per  ultimo  col  nitrato  argcntico  e  col- 
r  acetato  baritico,  che  vi  fecero  qualche  alterazione, 
che  venne  abolita  dall'  acido  nitrico  e  dall'  ammo- 
niaca. Inducendo  l'autore  da  molti  indiz)  che  fra 
le  basi  costituenti  il  calcolo  dovesse  trovarsi  com- 
binato l'acido  fosforico,  in  siffatta  credenza  fece 
fondere  sopra  un  carbone  un  miscuglio  di  acido 
borico  e  di  polvere  calcinata  del  calcolo,  ed  indi  ne 
vesti  r  estremità  di  un  filo  d*  acciajo,  che  allogò 
sulla  punta  della  fiamma  mossa  dal  cannello.  Volta 
dopo  alcun  tempo  dalle  estremità  del  filo  la  ma- 
teria già  ridottasi  in  figura  di  un  globetto,  la  ri- 
scontrò composta  per  la  più  parte  di  fosfuro  di 
ferro  di  cui  è  precipua  dote  mandare  un  odore  suo 
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proprio  e  spiacevole.  Non  pago  di  questo  cimento, 
operò  il  seguente,  intio  lotto  JaThenard  e  Vauque- 
lin  nella   chimica.  Introdusse  in   un  cannellino  di 
cristallo  lungo  un  pollice  e  mc/zo  e  sigillato  a  fuoco 
dall'uno  dei    due  capi    alcuni    milligrammi  di  po- 
tassio e  due  volte  tanti  di  calcolo  in  polvere  e  cal- 
cinato.  Riscaldò    poscia    il    piccolo    tubo   nel   capo 
ove  stavano  le  materie,  continuando  fino  a  clic  que- 
ste si  fecero  roventi.  Lasciò  allora  l'operazione,  sa- 
pendo che  ad  una  tale    temperatura  una  parte  di 
potassio   stringcsi    all'  ossigcnc  componente   l' acido 
fosforico  ed  altra    al    fosforo  per   comporre  un  fo- 
sfuro di  potassio.  Soffiò  quindi  dolcemente  col  mez- 
zo di  un  cannellino  di  carta  sopra  la  novella  com- 
binazione, che  scomponendo  il  vapore  acquoso  espi- 
rato dovea,  com'egli   faceva   ragione,    risolversi  in 
un  altro  composto.   Quest'  effetto  manifestossi  dif- 
fatti   tratto  ch'egli  ebbe  dal   tubo  la  combinazione 
che  esalò  un  gas  dotato  dell'odore  il  più  ingrato, 
ossia  del  fosfuro  d' idrogene,   in  cui  consiste  il  pro- 
dotto della   reazione  del  potassio   coli' ossi  fosforico. 
Importando  poi  al  compimento  del  lavoro  lo  sta- 
bilire  se    il    fosfato    calcico,  principale    ingrediente 
della  investigata  conci-ezione,  appartenesse  alla  spe- 
cie distinta    dai    chimici  col  nome   di    soltofosfato 
calcico  delle   ossa,    il    cui    atomo  =  a  55'i5.  i/\  è 
composto  di  --    - 
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8  atomi  (li  calce    =  2848,  ^4 
3    at.         di  acido   =   iGy6,  90 

5525,    i4, 

egli  eseguì  la  sogiieute  sperienza  fondata  negli  ef- 
fetti della  fiamma  dianzi  accennati.  Gettò  qualche 
granello  di  calcolo  in  polvere  nell'ammoniaca  li- 
quida contenuta  in  un  vasellino  esattamente  cluuso^ 
e  questi  corpi  lasciò  insieme  agitandoli  tratto  tratto 
per  lo  spazio  di  24  oi'^^j  ^^  poi  divise  la  residenza 
del  liquido,  e  questa  sfumò  sino  all'ultima  goccia 
senza  ottenere  residuo  di  sorta.  Fece  pertanto  ra- 
gione non  aver  avuto  l'ammoniaca  azione  alcuna 
sul  calcolo ,  il  quale  essiccato  disciolse  ncU'  acido 
nìtrico  e  ricuperò  poscia  inalterato  dal  liquore  me- 
diante infusione  d' ammoniaca.  Per  questa  opera- 
zione, che  eseguita  sopra  le  altre  quattro  specie  di 
fosfati  calcari  ammesse  da  Berzelius  avrebbe  pro- 
dotto altri  risultati,  venne  l'autore  in  cognizione 
della  vera  essenza  del  fosfato  calcare,  eh'  entra  nella 
composizione  del  calcolo  investigato.  Per  tutte  le 
quali  esposte  cose,  considerata  la  serie  e  qualità 
delle  reazioni  prodotte  dalle  varie  potenze  chimi- 
che applicate  ad  esso  calcolo  così  in  forma  solida 
come  stemperata  iu  diversi  fluidi,  considerato  ilniun 
effetto''  che  sovr'  esso  produssero  parecchie  attive 
sostanze   messevi   a  contatto  colle   più  squisite  de- 
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strozze  della  scienza,  considerati  per  ultimo  i  rlsul- 
tamenti  d'altre  minute  industrie  fatte  sopra  i  vari 
precipitati  e  i  singoli  pesi  loro,  non  espresse  nella 
memoria  siccome  sottintese,  conclude  lo  sperimen- 
tatore essere  la  concrezione  esplorata  composta  co» 
me  segue  ; 

Sotto  fosfato  calcico     .     .     ,     ,  o,  53 

Carbonato  calcico       .     ,     ,     ,  o,   io 

Fosfato  magnesico       ,     .     .     .  o,  ci 

Cloruro  sodico o,  o3 

Muco  con  albumina  ed  acqua  o,  33 

I,    00 

«-»  Lega  metallica  —  Questa  lega  quale  veniva  presen- 
tata al  nostro  chimico,  acciocché  volesse  eseguirne 
l'analisi,  era  in  figura  di  liraaglia  o  raschiatura,  di  un 
color  grigio  bianco,  morbida  al  tatto:  sfregata  non 
rendeva  odore,  sparsa  suU*  acqua  vi  galleggiava  un 
poco,  poi  dava  in  fondo;  gittata  fra  la  fiamma  d'una 
candela  lo  conferiva  un  colore  cilestrino.  Fondeva 
a  "f-  3Go,6,  ed  agitata  ardeva  qua  e  là  con  bianca 
fiammetta  e  con  fumo,  ed  al  freddarsi  presentava 
una  superficie  tinta  di  vari  colori,  fra  i  quali  cam- 
peggiavano il  verde  ed  il  rosso  :  aveva  infine  una 
gravità  specifica  di  7,  3 1 0.  Da  questa  e  dalla  dote  di 
ardere  in  parte  argomentando  l'autore  che  la  lega  fosso 
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composta  di  zinco,  o  di  qualche  altro  metallo  bian- 
co, eseguì  per  chiarirsene  le  prove  seguenti.  Gettò 
1935  milligr.  di  acido  azotico  del  peso  specifico 
di  1,261  sopra  ?.-o  milligr.  di  lega  raschiata  posta 
dentro  a  un  matraccio.  Al  primo  toccarsi  dei  due 
corpi  ne  seguì  un  bollimento  gagliardo  sollevandosi 
in  alto  molto  gas  acido  nitroso  e  scaldandosi  no- 
tevolmente lo  strumento.  Cessata  la  reazione  dei 
due 'Corpi  e  con  essa  la  temperatura  elevata,  era 
nel  matraccio  un  precipitato  bianco  (  di  due  strati, 
l'uno  di  colore  giallino  e  l'altro  roseo  particolare) 
sopravi  un  liquore  scolorato.  In  qualche  porzione 
di  questo,  diviso  primo  dalla  posatura,  venne  in- 
fuso del  joduro  potassico,  che  vi  fece  un  precipitato 
bianco,  che  altro  joduro  aggiunto  disciolse:  un  altro 
precipitato,  ma  in  forma  di  fiocchi  del  colore  di 
kermes,  produsse  in  altra  porzioncella  di  liquore 
l'idrosolfato  di  potassa.  Dopo  questi  saggi  fu  posto 
a  sfumare  il  predetto  liquore  che  era  alquanto  opa- 
lino e  sapeva  d'acido  e  ad  un  tempo  di  stilico  metal- 
lico insieme  col  precipitato  dentro  una  cassula  di  por- 
cellana sino  a  secchezza,  e  ciò  per  isperdere  l'acido 
nitrico  soverchio,  che  in  forma  di  fumo  bianco  si  sparse 
fra  l'aria  ambiente.  Pose  allora  lo  sperimentatore 
in  disparte  il  vaso  contenente  il  residuo,  ed  osservò 
quanto  1'  aria  poteva  sopra  qucst'  ultimo.  Il  quale 
dopo  1 2  ore  trovandosi  alliquidito  iu  parte,  da  ciò  ed 
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aiirhc  dal  suo  sapore  stilico  metallico,  dedusse  die 
in  esso  celavasi  alcun  sale  deliquescente,  clic  strigò 
dal  residuo,  mettendo  questo  in  un  feltro  e  spar- 
gendovi sopra  dell'  acqua  più  a  olte.  Nel  liquore 
sgocciolato  gettò  poi  vari  corpi  clie  vi  produssero  le 
seguenti  alterazioni,  dalle  quali  dedusse  la  natura 
delle  materie  clic  lo  componevano.  Il  joduro  di  po- 
tassio vi  fece  un  precipitato  bianco  polveroso:  il  car- 
bonato amnionico  ne  produsse  uno  gelatinoso,  pure 
bianco:  T  idroferrocianuto  di  potassa  non  operò  in 
altra  guisa:  l' idrosolfato  potassico  diede  un  precipi- 
tato bianco  sporco  polveroso,  ed  uno  bianco  gelati- 
noso l'ammoniaca,  che  poscia  lo  tlisciolse.  Dalle  quali 
operazioni  ricavò  essere  lo  zinco  il  metallo  disciolto 
nell'acido  azotico.  11  precipitato  primiero,  die  lavato 
ed  essiccato  pesava  i  io  milligr.,  fu  trattato  coU'acido 
doro-idrico,  nel  quale  scomparve  assolutamente  dopo 
fatti  provare  al  miscuglio  alcuni  gradi  di  calore. 
E  qui  nota  l'autore  che  mentre  l'acido  mettevasi 
fra  le  molecole  del  precipitato  e  lo  riceveva  in  sé, 
si  veniva  formando  il  cloro  ;  fenomeno  (  egli  sog- 
giunge )  che  indica  trovarsi  i  metalli  saturati  di 
ossigeno  e  questo  unirsi  in  parte  all'idrogeno  com- 
ponente l'acido  e  così  formarsi  in  tali  vicende  chi- 
miche dell'acqua.  Cimentò  quindi  la  di.s.soluzione 
col  ferrocianuro  di  potassio,  che  vi  indusse  un  pre- 
cipitato bianco  gelatinoso,  con  una  lamina  lucida 


t!i  ferro,  clic  si  vestiva  d* una  polvere  nera,  colla 
potassa,  che  vi  faceva  una  posatura  bianca  insolu- 
bile in  un  eccesso  di  essa  ,  col  solfoidrato  ammo- 
nico,  che  1'  alterava  per  un  precipitato  giallo-roseo, 
che  diventava  bruno  ove  si  riversasse  nuova  copia 
di  siffatto  reallivo;  giuoco,  egli  osserva,  che  non 
fii  il  cloruro  antimonico  quando  sia  cimentato  per 
lo  stesso  modo;  essendoché  in  tal  caso  il  color  roseo 
che  piglia  viene  avvivandosi  sempre  piìi.  Da  questa 
sperienza  poi  deduce  essere  la  investigata  dissolu- 
zione composta  di  un  miscuglio  di  cloruro  stagnoso 
e  di  clorido  anlimonico  nella  proporzione  di  3  del 
primo  ed  i  del  secondo,  giusta  gli  effetti  che  dà 
pure  un  miscuglio  artificiale  di  tali  corpi  ed  il  peso 
calcolato  della  polvere  nera  sbrigatasi  dal  fuoco. 
Sparsane  una  goccia  sopra  un  disc»  di  piombo  lu- 
cido, vi  fece  nascere  una  macchia  nera.  Il  gas  solfo- 
idrieo  formò  con  essa  un  precipitato  giallo  pallido 
ed  uno  fioccoso  bianco  l'  infuso  di  galla.  Concen- 
trala alquanto  la  dissoluzione,  si  formarono  in  essa 
dei  cristallini  aciculari  splendidissimi  e  dotati  di  una 
maravigliosa  virtù  di  rifrangere  la  luce.  I  quali 
posti  sopi-a  un  carbone;  infuocato  facevansi  in  fumo 
ed  in  ima  polvere  di  un  a  ago  color  giallo  —  Sciolti 
neir  acqua  e  frammistovi  del  joduro  potassico,  da- 
vano nn  precipitato  giallo  ed  uno  nero  col  gas  sol- 
fido-idrico.  La  tintura  di  galla  vi  induceva  un  se- 
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dimeato  glalligno  fioccoso;  uno  bianco  polveroso 
l'acido  trisolforico  ed  un  coagulo  solubile  nell'am- 
moniaca il  nitrato  argentico.  Dalle  quali  reazioni 
l'autore  conclude  essere  gli  accennati  cristalli  com- 
posti di  cloro  e  di  piombo.  Ripresa  la  dissoluzione 
che  diede  questi  cristalli ,  la  evaporò  sino  a  per- 
fetta secchezza,  e,  pesatala,  v'infuse  sopra  dell'aci- 
do solforico  che  ne  sminuì  la  massa.  Trascorse  alcu- 
ne ore,  stemprò  il  miscuglio  nell'acqua,  e  versatolo 
in  un  feltro,  n*  ebbe  un  liquore  ed  una  materia 
idrata,  il  primo  contenente  del  solfato  di  zinco  ed 
il  secondo  del  solfito  di  stagno.  Per  l'analisi  fin 
qui  esposta  chiaritosi  essere  la  lega  composta  di 
stagno,  zinco,  antimonio  e  piombo,  diede  opera  a 
determinare  le  dosi  di  questi  componenti  calcolate 
sopra  cento  parti  di  essa  lega.  A  qucst'  oggetto,  ri- 
scontrato come  r  acido  azotico  tramutasse  lo  stagno, 
l'antimonio  e  parte  del  piombo  in  altrettanti  ossidi 
che  davano  in  fondo  al  vaso  in  cui  seguiva  la  spe- 
rienza,  e  lo  zinco  con  qualche  porzione  di  piombo 
si  stesse  disciolto  uell'  acido  azotico,  parvegli  dover 
sostituire  a  quest'  acido  altro  nieustruo"^clic  aves.sc 
la  virtù  di  sciogliere  tutta  la  lega.  Ricorse  a  tal 
uopo  all' acido  cloro-idrico,  che  fece  agire  colla  giun- 
ta di  poche  gocciole  di  acido  azotico  e  di  leggero 
calore  sulla  lega,  la  quale  non  tardò  a  mettersi 
tutta   ucl   liquore   fra  qualche   svolgimento  di  gas 


acido  nitroso  e  di  alquanto  calore.  Ottenuta  cosi 
la  dissoluzione  della  lega,  diede  opera  a  separarne 
gli  ingredienti.  A  tale  oggetto  immerse  primamente 
nella  dissoluzione  alquanto  riscaldata  una  lamina 
di  stagno  che  non  tardò  a  coprirsi  di  antimonio  in 
figura  di  una  polvere  nera,  la  quale  lavata  ed  es- 
siccata pesava  parti  5.  Divise  quindi  dall'acido  cloro- 
idrico  gli  ossidi  per  mezzo  di  una  dissoluzione  di 
soda  frammistavi  in  tal  dose  che  alcuno  di  essi  non 
si  risciogliesse.  Separò  per  mezzo  di  un  feltro  i  sedi- 
menti, che,  dopo  averli  lavati,  asciugò  in  un  crogiuolo 
convenientemente  scaldato.  Conoscendo  per  le  pre- 
cedenti operazioni  la  quiddità  di  sifTatti  composti, 
e  quindi  non  altro  restandogli  che  separarli  ad  uno 
ad  uno,  ciò  fece  col  mescere  ad  essi  dell'acido  tri- 
solforico  allungato,  che  ne  trasse  l'  ossido  di  zinco, 
che  ridusse  quindi  a  sale  anidro,  composto  di  5o 
di  acido  e  di  5o  di  ossido  e  questo  di  80  di  me- 
tallo e  »o  di  ossigeno.  Perciò,  pesato  il  sale,  cavò 
la  somma  dello  zinco,  che,  sottratti  l'acido  e  l'ossi- 
geno, risultò  di  parti  5o.  Separò  l'ossido  piombico 
dallo  stagnico  disciogliendoli  prima  ambidue  nel- 
l'acido cloro-idrico  soprassaturando  coli' ammonia- 
ca la  dissoluzione  concentrata  ed  in  appresso  infon- 
dendovi un  eccesso  di  solfoidrato  ammonico:  a 
questo  modo  ottenne  il  solfuro  di  piombo  conte- 
nente 100  (  86  di  piombo  e  i4  di  zolfo  ),  che  lavato 
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ed  essiccato  diede,  sottrattone  lo  zolfo,  il  peso  del 
piombo  consistente  in  parti  i:>.  Per  coni  pula  ve  poi 
la  quantità  dello  stagno  che  unitamente  allo  zolfo 
era  sciolto  nel  liquore,  fece  sfumare  rpiosto  a  sec- 
rliezza  ed  arroventò  leggermente  il  residuo,  dal  quale 
levato  e  pesato  lo  zolfo,  trovato  nella  propoi-zionc 
di  3o  sopra  loo  di  solfuro,  ottenne  la  cercata  quan- 
tità dello  stagno,  consistente  in  3o  parti.  Chiarì 
pertanto  la  lega  composta  come  segue: 


Zinco  .  parti 

.      5o 

Stagno      5J 

.     3o 

Piombo     » 

12 

Antimonio     . 

H 

lOO 


L'altra  memoria  già  precedentemente  annunciala 
insieme  con  questa  del  nostro  Grandoni  è  lavoro 
di  estero  contributorc;  e  tratta  della  fermentazione 
alcoolica,  o  spiritosa,  o  vinosa,  come  viene  indistin- 
tamente chiamata  —  Intorno  al  quale  fenomeno 
parendo  all'  autore  che  le  spiegazioni  che  finora  si 
hanno  non  siano  slate  attinte  a  sì  puri  principj 
che  non  si  tix)vino  avvolte  tuttora  fra  vaghe  ipo- 
tesi, stimò  di  poter  forse  far  cosa  importante  alla 
scienza  proponendo  esso  pure  una  sua  propria  teo- 
ria, secondo  la  quale  egli  si  promette  spiegare  in 
nuova  maniera  la  causa   della  trasformazione  dello 
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zucclicro  ili  alcoole.  Alla  esposizione  di  una  tale 
sua  teoria ,  muove  egli  dalle  seguenti  osservazioni 
preliminari.  E  primamente,  fondato  nel  principio 
che  una  stessa  causa  produce  sempre  un  medesimo 
effetto  e  che  dalla  conoscenza  dell'una  risulta  quella 
dell'altro  e  viceversa,  egli  ti'ova  di  poter  ragione- 
volmente opinare  che  la  fermentazione  alcoolica  non 
esca  gi-an  fatto  della  categoria  de'  fenomeni  suscitati 
delle  sostanze  vegetabili  che  vengono  alterate  dalla 
putrefazione,  o ,  in  altri  termini,  dipenda  da  una 
fermentazione  putrida  che  subiscono  le  sostanze  fer- 
mentatrici,  per  cui  producendosi  uno  squilibiùo  nei 
principi  elementari  dell'  uva,  questi  si  aggregano  in 
nuove  guise  e  costituiscono  i  prodotti  della  vera  fer- 
mentazione vinosa.  Al  qual  uopo  egli  osserva  che 
tutte  le  niaterie  sì  vegetabili  che  animali,  sottratte 
alla  influenza  della  vita,  a  poco  a  poco  si  alterano, 
e  talora  immediatamente  si  decompongono;  che  per- 
ciò di  tutte  le  fermentazioni  non  è  da  ammettersi 
che  la  putrida,  che  è  quanto  dire  puti'cfazione  della 
quale  l' alcoolica  e  l' acida  non  debbono  conside- 
rarsi che  svariate  forme  o  modificazioni;  che  ogni 
materia  atta  per  eccellenza  a  subire  una  qualun- 
que fermentazione,  tolta  all'  influenza  della  putre- 
fazione, non  fermenta;  che  ogni  sostanza  atta  a  pro- 
muovere od  arrestare  la  distruzione  delle  materie 
organiche  eccita    del    pari  od    arresta  la  fermenta- 
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zione;  che  in  conseguenza  ciò  indica  la  putrefazione 
essere  il  primo  passo  delle  materie  vegetabili  ed  ani- 
mali fuori  dalla  vita ,  e  non  dovere  una  sostanza 
vegetabile  incontrare  naturalmente  una  mutazione 
indipendentemente  dal  putrefarsi.  Dal  cbe  deduce 
altro  non  essere  la  fermentazione  alcoolica  o  vinosa 
che  un  fenomeno  secondario  e  dipendente  dalla  pu- 
trefazione che  investe  la  materia  vegeto-animale  del 
suco  fermentabile ,  e  che  non  può  progredire  alla 
intera  distruzione  di  tutte  le  sostanze,  contrastata 
dalla  insurrezione  di  una  materia  antisettica  pro- 
dotta dallo  sconcerto  nato  fra  gli  elementi  dei  prin- 
cipi immediati  dell'  uva.  A  sostegno  delle  quali  de- 
duzioni egli  si  vale  del  confronto  che  fa  tra  le  con- 
dizioni ed  effetti  della  fermentazione  vino.sa  con 
quelli  della  fermentazione  putrida.  «  Spremuto  (  ei 
ji  dice  )  il  suco  contenente  materia  zuccherina  ed 
n  abbandonato  da  su  stesso  all'influenza  dell'aria 
«  ed  alla  temperatura  dai  io  ai  3o ,  viene  nello 
»  .spazio  di  poche  ore  opalino ,  indi  s' intorbida , 
n  poscia  prende  1*  aspetto  di  acqua  argillosa,  fìnal- 
«  mente  produce  uno  sviluppo  di  calorico  e  ga- 
>»  gliardamente  fermenta.  Nel  corso  della  fcrmenta- 
y>  zione  il  calore  emette  prima  un  odore  di  sostanze 
«  fracide  non  del  tutto  nauseoso ,  poscia  spiega 
«  l'odore  alcoolico  vinoso  e  si  rimarca  partir  dal 
"   fondo  del   recipiente  gallozzole   o  bolle   di   gas. 
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w   Ecco  le  circostanze  che  abbisognano  ad  una  so- 
»   stanza  che  può  subire  la  fermentazione  alcoolica 
n  o  gli  speciali  cambiamenti  che  di  mano  in  mano 
«   incontra  ».  Le  quali  circostanze  ed  accidenti  raf- 
frontando con  quelli  della  fermentazione  putrida , 
egli  prosegue,    «  inzuppata  o  pregna  una  sostanza 
n   putrefattibile  di  acqua,  si  dispone  facilmente  alla 
»   fermentazione  putrida.  Però  l' esistenza  dell'acqua 
»   non  basta;  senz'aria  non  avviene   putrefazione, 
»   uè  senza  il  concorso  di  una  temperatura  dai  io 
»   ai  3o.  Alloi-a   s'altera   la   sostanza  di  colore,  sì 
»   distrugge  la  sua   coesione ,   si  disgregano   le   sue 
7)  parti,  cresce  la  massa  di  volume,  si  gonfia  e  si 
r>   dilata  producendo  uno  sviluppo  di  calore  ed  esa- 
»   landò   nello   stesso    tempo   alcune  bolle   di   gas, 
»   talora   fetide,   che   sorgono  alla  superficie.    Qual 
«   divario    adunque   (  egli   conclude  )    passa   fra    le 
»  cause  che  promuovono  la  fermentazione  alcoolica 
»   e  quelle  che   sono    indispen.sabili    alla    putrida? 
»  Nessuno  affatto.  Tanto    la  fermentazione  alcoo- 
j»  lica  che  la  putrida  hanno  duopo  dell'  aria ,  bi* 
»   sogno  di  un  dato  grado  di  calore,  e  i  corpi  che 
»  puonno  incontrare  l'una  e  quelli  che  incontrano 
n   solamente  l'altra  o  contengono  dell'acqua,  od  e 
j»  mestieri    che    sicno    convenevolmente    inumiditi. 
«   Ora  adunque  se  la  putrefazione   non  esercita  il 
r>  dominio  delle  sue  influenze  nei  corpi  se  non  prc- 
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y>  messe  le  suddette  circostanze,  e  se  solo  una  delle 

»  tre  è  ommessa ,    è  pure   opposto    obice   alla  sua 

r  azione  distruggitrice,  che  cos'altro  è  la  putrefiizio- 

»  ne  se  non  se  il  concorso  delle  tre  circostanze  in 

»  una  materia  vegetabile  od  animale  morta?  Sarà 

»  permesso  adesso  darle  attributi  diversi,  e  crearla 

Ti  operazione  da  tutte  le  altre  discosta  cbe  hanno 

»  bisogno    delle    stesse  e  sole   circostanze?  E  d"  al- 

»  trondc  le  tre   sunnominate  circostanze,  o  cause, 

»  che  producono  gli  effetti  della  putrefazione,  co- 

»  me  potranno  operare  diversamente  nella  fermen- 

n  tazione  e  non  adoperare  della  loro  inllucnza  per 

»  agire  senza  alterare,  o  portare  realmente  una  pu- 

»  trefazionc  nella   materia   dell'uva?  Come  queste 

»  cause  che  unite  portano  sicuro  un  dato  effetto, 

»  e  tanto  sicuro,  che  senza  il  concorso  concorde  di 

»  tutte  insieme  non  otticnsi  e  che  da  altre  non  può 

»  essere  promosso ,    essendo   necessarie    per  eccitare 

»  la  fermentazione  alcoolica.  potranno  restare  inerti, 

»  o  promuovere  alterazioni  che  non  dipendano  dalla 

»  putrefazione?  Attribuii'cmo   noi   a   causa  diversa 

»  r  incenerazione   di   un  legno  e  l' arroventamento 

r  di    un    metallo,    essendo   d' uopo   a    tutti   e  due 

y>  l'azione  del  fuoco,  e  non  potendosi   senza  di  quc- 

n  sta  ottenere,  perchè  il  primo  fa  fiamma  e  si  di- 

"  strugge,  e  1  altro  soliunenle  a  gran  foi'za  s  arro- 

w  venta?  Non  è  lecito  forse  il  dire  che  dove  cselu- 
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»   sivamcnte    v'iia   bisogno    di   una  data  causa  per 
n   produrre  un   dato    effetto,  l'effetto  nato  appar- 
»»   tenga  alla   qualità  degli  effetti  che  solamente  sa 
»   produrre  la  nota  eausa  ».   Altre  ossei'vazioni  gli 
valgono  a  rincalzare  1'  argomento.  Nota  egli  clic  la 
foraa  alcool ica  di  un  suco  fermentato  non  dipende 
esclusivamente  dalla  quantità  dello  zucchero,  ma  sta 
in  proporzione  colla  quantità  del   fermento  adope- 
rato; che  i  fcnnenti,  e   molto  più  le    materie  che 
fanno  da  fermento,   sono    tanto   più   attivi  quanto 
sono  più  facili  a  putrefare,   come   ne   fa  prova  la 
pronta  attività  del  glutine  e  dell'albumina  vegeta- 
bile intromessi  in  una  soluzione   di  zucchero;  che 
se  nello  zucchero  sciolto  nell'acqua  ed  esposto  al- 
l'aria ed  alla  coiivenientd  tempei'atura  venga  intro- 
messa la  sostanza  fermentativa,  essa  fermenta   tan- 
to  tempo  dopo,  quanto  ne  occoitc  alla  materia  chi; 
fa  da  fermento  per  entrare  in  putrefazione,  e  per 
converso    se    in  una    sostanza   che   fa  da  fermento, 
unitavi  dell'acqua  e  situata  all'aria  e  all'azione  del 
calore  occorrente,  si  aggiunga,  allorquando  principia 
a   sentire   l'influenza   della   putrefazione,  la  debita 
quantità  di  zucchero,  questa  poco  dopo  determina 
iu  quel  liquido  la  fermentazione  alcoolica;  che  do- 
po la  fermentazione  di  un  suco  la  parte  zuccherina 
è  tramutala  in  alcoole,  e  la  sostanza  che  fa  da  fer-  " 
monto  lascia   uun   materia,  che  si  chiama  fermento, 
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rapace  di  promuovere  la  fermentazione  in  una  so- 
luzione (li  zucchero;  clic  se  lo  zucchero  sciolto  in 
una  (lata  porzione  di  acqua  è  sovrabbondante  in 
propoi'zione  del  glutine  che  si  vuole  intromettervi, 
successa  che  sia  la  fermentazione,  il  liquore  è  dolce, 
e  il  deposilo  non  è  atto  a  servire  da  fermento,  e 
viceversa;  che  quanto  è  maggiore  la  (piantità  della 
sostanza  fermentativa  in  confronto  dello  zucchero, 
tanto  è  più  celere  la  fermentazione,  e  quanto  è  più. 
celere  la  fermentazione  tanto  <^'  maggiore  il  residuo 
di  fermento  che  ne  conseguita.  Analizzando  i  quali 
fatti  cosi  ragiona.  «  Se  non  si  potesse  credere  che 
55  deve  realmente  succedere  una  putrefazione  nella 
51  sostanza  che  fa  da  fermento ,  da  cui  dipende  lo 
n  squilibrio  degli  elementi  pel  liquido  che  fermenta, 
55  a  dar  ragione  alla  fermentazione,  come  una  so- 
55  stanza  in  superior  grado  putrefattibile,  quale  è 
55  il  glutine  messo  in  una  soluzione  di  zucchero, 
?5  dove  trova  l' acqua  che  lo  mantiene  morbido,  e 
y  che  di  concerto  col  calore  e  l' intervento  dell'aria 
55  influisce  alla  sua  putrefazione,  provando  un'  al- 
3»  terazione  che  si  riscontra  dopo  la  fermentazione, 
55  mossa  unicamente  da  c|ueste  cause,  non  avrà  su- 
«  bito  menomamente  la  putrefazione?  Sarà  lo  zuc- 
55  chero  adun(jue  che  lo  preserva  e  che  ad  altra 
y»  alterazione  lo  .sottopone?  El)bcne.  Come  adesso 
55  in  una  soluzione  di  gin  line  che  ha  principiato 
V 
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«  a  putrefarsi,  unito  lo  zucclici'o,  si  puonno  otte- 
»  nere  i  prodotti  di  una  ordiuai-ia  fermentazione? 
ji  E  poi  quale  sarà  l'alterazione  clic  incontra? 
«  Agiranno  le  cause  di  putrefazione  di  una  sostan-» 
n  za  vegetabile  in  diversa  maniera  da  quella  che 
»  perciò  la  stabilisce  tale?  Lo  zucchero  non  è  forse 
«  una  sostanza  vegetabile,  e  non  si  rimarcano  tanti 
«  frutti  in  cui  si  trova  che  si  marciscono?  »  Pre- 
messe queste  osservazioni  e  per  esse  fermato  con-" 
sistere  la  fermentazione  alcoolica  in  una  alterazione 
di  clementi  prodotta  dalla  putrefazione  del  glutine 
o  di  qualsiasi  altra  materia  azotata,  viene  l'autore 
a  proporre  la  propria  teoria,  e  sulla  base  del  po- 
sto principio  a  spiegare  come  succeda  Una  tale  al- 
terazione il  cui  prodotto  è  il  tramutamento  dello 
zucchero  in  alcoole.  Gli  andamenti  del  corpo  che 
entra  in  putrefazione  sono  la  traccia  che  ei  segue 
per  condursi  ad  una  tale  spiegazione.  Trova  egli 
pertanto  che  il  glutine  in  primo  luogo,  intromesso 
che  sia  in  una  soluzione  di  zucchero  disposto  alla 
fermentazione ,  aiutato  dal  calore  che  dilata  e  di- 
stende le  sue  parti,  ammorbidito  dall'acqua  che  lo 
scompone  e  distempra,  dee  per  ragione  di  affinità 
attirare  l'ossigeno  dell'aria,  e  questo  unendo  al  pro- 
prio idrogeno,  promuovci'e  la  formazione  dell'acqua. 
Da  questa  prima  vicenda,  che  mediante  l'accaduta 
aeparazione    dell'  idrogene    rompe    l' equilibrio    dei 
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principi  del  glutine  e  facilita  una  coniLIna/.ione  a 
spese  di  esso,  egli  tiene  derivare  tutti  gli  altri  ac- 
cidenti clic  ci  trova  succedere  nel  liquore  fermentante, 
cioè  a  dire  la  combinazione  del  carbonico  del  glu- 
tine all'ossigeno  dello  zucchero,  la  conseguente  for- 
mazione del  gas  acido  carbonico,  l'unione  dell'azoto 
cogli  altri  clementi.  La  seguente  enumerazione  clic 
egli  fa  dei  fenomeni  cli'ei  ravvisa  accadere  dui'antc 
l'operazione  soggetto  delle  sue  teoriche  indagini  gli 
vale  a  sostegno  delle  sue  deduzioni  in  proposito. 
«  La  necessità  dell'aiia  (egli  dice)  ci  fa  vedere  co- 
r>  me  il  glutine  ritragga  dal  suo  ossigeno  quel  pri- 
r>  DIO  impulso  da  cui  dipende  1'  ulteriore  procedi- 
»  mento  della  trasformazione  dello  zuci;hero,  in  al- 
r.  coole.  L  acqua  (he  stempera  lo  zurehero.  e  gonfia 
>5  e  rammollisce  il  glutine  senza  cui  non  può  effet- 
r>  tuarsi  il  fenomeno,  la  gran  particolarità  ci  ri- 
«  corda  che  hanno  dei  gas  di  non  poter  essere 
n  assorbiti  se  non  uniti  e  frammischiati  al  veicolo 
j'  d'un  liquido.  Il  calore  che  fi-a  le  condizioni  ne- 
n  cessarle  serve  solo  a  promuovere  più  o  meno 
;>  celercnientc  il  fenomeno  ci  dimostra  chiaramente 
■»  come  non  giova  che  a  rendere  i  materiali  della 
ri  fermentazione  più  espansi,  più  assottigliati,  più  atti 
«  a  sentire  gli  effetti  della  decomposizione  che  su- 
?^  biscono,  la  quale,  suddividendo  nell' effettuarsi 
»    le  materie    in    minime    molecole,  in  atomi,  prò- 
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»  duce  uno  sviluppo  di  calorico  considerabile.  Del 
»  resto  l'ossigeno  della  materia  che  fa  da  fermento 
»  si  combina  al  carbonio  dello  zuccliero,  ed  au- 
»  menta  e  poi  supplisce  allo  sviluppo  del  gas  acido 
»  carbonico  che  era  stato  principiato  dalla  combi- 
»  nazione  dell'  ossigeno  dell'aria  coli'  elemento  car- 
»  bonio  del  glutine.  L'azoto  trae  unione  coli' idro- 
»  gcno  e  col  carbonio,  e  forma  in  debita  propor- 
»  zione  un  composto  gasoso  che  s'avvicina  all'odore 
li  forse  un  po'  meno  marcato  dell'  uva  clic  marcisse 
w  sul  suo  ceppo.  Altri  elementi  s'  agglomerano  an- 
»  Cora,  e  formano  un  composto  di  color  bianco  gri- 
»  giastro  che  precipita  al  fondo.  Finalmente  l'idro- 
»»  geno  dello  zucchero  che  unendosi  ad  un  terzo  di 
«  carbonio  e  ad  un  sesto  di  ossigeno  combina  la 
«  formazione  dell' alcoole,  dà  il  prodotto  ultimo  di 
«  ben  compiuta  fermentazione.  Questi  sembrano 
r>  gli  anelli  della  catena  che  uniscono  regolarmente 
n  i  passaggi  graduati  che  deve  incontrare  un  suco 
r>  che  pnò  fermentare  ».  Un'altra  prova  del  suo 
assunto  egli  accenna  per  iscorcio  dedotta  dall'ato- 
mica composizione  dell'  alcoole  che  ottiensi  median- 
te la  fermentazione  vinosa.  «  Ella  è  conseguenza 
n  (egli  dice)  pel  fatto  dell'osservazione  chccostan- 
•»  temente  riscontra  i  medesimi  effetti,  che  puossi 
n  quasi  generalmente  stabilire  che  ù  proprio  della 
»  fermentazione  putrida  il  trasformare  i  corpi  sopra 
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n  i  quali  ella  sì  esercita  in  altrij  gli  uni  ossigenatis- 
n  sirni  e  gli  alili  idiogenatissimi  o  carbonatissimij 
ti  (Tlienard  della  fermentazione  putrida).  Ecco  l'al- 
rt  coole  prodotto  dalla  fermentazione  putrida  a  cui 
r)  fu  sottomessa  quella  sostanza  che  reagì  poi  sul- 
»  lo  zucchero,  essere,  come  i  corpi  che  sortirono 
»  dalla  putrefazione  per  eccellenza  idrogenatissimo  » . 
Dalle  esperienze  poi  sulla  viniGcazione  fatte  da  Gen- 
til e  da  Labadic  risultando  che  la  fermentazione 
alcoolica,  o  vinosa,  succede  con  più  forza  e  regola- 
rità in  un  mosto  che  sia  misto  ai  gi-aspi  od  alle 
scorze  dei  grani  dell'uva  che  in  un  altro  che  ne 
sia  privo,  e  che  quanto  l'uva  è  più  matura  tanto 
più  è  necessaria  la  presenza  dei  graspi  e  delle  scorze 
perchè  lo  zucchero  sia  interamente  decomposto,  an- 
che da  ciò  egli  ricava  un  argomento  favorevole  alla 
sua  ipotesi,  ponendo  che  tali  effetti  succedano  per 
r  attitudine  dei  graspi  e  delle  scorze  a  putrefarsi. 
Tali  sono  i  pensamenti  dell'  autore  intorno  alla 
causa  della  fermentazione ,  e  tale  è  la  sua  teoria 
esplicativa  del  modo  con  cui  sotto  l' inQuenza  della 
stabilita  causa  succede  il  fenomeno. 

La  fermentazione  del  vino  chiamando  il  nostro 
pensiero  agli  oggetti  dell'agraria,  ci  guida  ora  con 
ispontanco  passaggio  da  questa  memoria  ad  un'altra 
del  cav.  barone  Antonio  Sabatti  sulla  imperfezione 
dei  nostri  principali  stromcnti  rurali  e  sul  pratico 
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loro  uso  nella  nostra  provincia.  Ai  due  più  impor- 
tanti fra  gli  attrezzi  inservienti  all'agricoltura  re- 
stringe l'egregio  Vice-Pi'CsiJe  nostro  le  sue  consi- 
dei'azioni,  cioè  all'aratro  ed  all'erpice,  dei  quali 
egli  osserva  le  imperfezioni  nel  doppio  rispetto  della 
loro  forma  e  condizione,  e  dell'uso  che  se  ne  fa  dai 
nostri  contadini  nella  pratica  d'assurdi  metodi  di 
arare  e  di  erpicare.  Raffronta  a  tal  uopo  il  nostro 
aratro  coll'aratro  romano,  tolto,  siccome  egli  ci  in- 
forma, in  origine  da  quello  degli  Egizj  e  dei  Greci, 
ma  perfezionato  col  tempo,  il  migliore  modello  non 
meno  in  antico,  che  ne'  secoli  posteriori,  malgrado 
i  tentativi  fatti  in  Europa  e  particolarmente  in 
Inghilterra  per  raffinarne  la  condizione;  del  quale 
descritta  sulle  traccie  di  Virgilio  la  forma,  nota 
come  i  nostri  aratri  non  abbiano  per  lo  più  che  la 
figura  di  esso,  difettando  in  confronto  nelle  vario 
loro  parti,  come  dire  nel  coltro  o  coltello,  comune- 
mente sdi'uscito  e  corto  per  modo  che  appena  incide 
la  superficie  del  terreno,  nel  vomere,  che  perdute 
le  necessarie  proporzioni ,  supera  di  poco  quelle 
del  dentale,  nelle  orecchie,  le  quali  logore  e  consu- 
mate dall'uso,  non  possono  che  imperfettamente 
rivolgere  sottosopra  le  zolle  che  l' aratro  innalza  ; 
tantoché  non  si  puonno  con  tali  aratri  aver  campi 
ben  coltivati,  massime  ove  siano  abbandonati  d'ar- 
gilla; nel  qual  caso  il  terreno,  por  la  somma  affi- 
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lillà  )Llrllc  molctolc,  rioliicde  maggior  IrilunizLone 
che  gli  altri.  Lo  slesso  dice  dell'erpice,  che  pari- 
menti confronta  al  romano,  avvertendo  come  fra 
noi  per  lo  più  si  trovi  avere  i  denti  morsecdiiati 
dal  lungo  uso  e  resi  quindi  incapaci  al  loro  uffi- 
cio di  tritare  le  zolle  smosse  dal  vomere,  con  que- 
sto per  giunta  che  laddove  i  Romani,  per  1'  altro 
ufficio  a  cui  r  erpice  è  destinato  di  coprire  le  se- 
menti, facevano  uso  di  erpici  formati  di  vinchi  e 
di  verghe  di  legno,  noi  facciamo  servire  ad  amen- 
due  questi  ufficj  diversi  lo  stesso  erpice  a  denti  di 
ferro.  Considerando  poi  i  due  comparali  istrumenti 
nel  loro  pratico  uso  ,  allegati ,  per  ciò  clie  spetta 
air  aratro  gli  esempi  dei  Romani,  i  quali  convinti 
della  somma  importanza  di  ben  stritolare  i  terileni, 
replicavano  le  arature  proporzionandone  il  numero 
alla  qualità  delle  terre  e  talvolta  portandole  fino 
a  nove,  e  l'autorità  di  Agostino  Gallo,  che  porta 
fino  a  cinque  il  numero  delle  arature  e  ad  altrettante 
quello  delle  ei'piGaturc,  osserva  quanto  contraria  a 
questi  esempi  e  precetti  sia  la  imperfezione  dei  no- 
stri aratri  e  la  pratica  generale  della  nostra  pro- 
vincia di  eseguile  una  sola  aratura  pel  lungo  nei 
campi;  e  per  ciò  che  appartiene  all'erpice,  ricordati 
l  due  ufficj  di  questo  istromento  di  coadjuvaro 
r  aratro  nello  stritolamento  delle  zolle  e  di  rico- 
prire le  sparse  sementi;  osserva  come  al  primo  uf- 
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ficio  richieggansi  erpici  pesanti  e  muniti  di  lunghi 
denti  di  ferro,  e  ciò  tanto  più  quanto  più  duro  sia 
il  terreno,  e  come  siano  a  ciò  inetti  i  nostri  erpici 
nella  condizione  di  sopra  notata  dei  loro  denti  ed 
anche  nella  eccedente  loro  larghezza,  per  cui  non 
si  possono  agevolmente  ripiegare  sui  fianchi  delle 
ajuole  per  rompere  e  tritare  le  zolle  che  trovansi 
nei  solchi,  o  che  vi  cadono  durante  il  lavoro;  in- 
conveniente da  molti  contadini  accresciuto  col  per- 
nicioso costume  di  ti-arre  co'  rastrelli  nei  solchi  le 
radici  dei  fusti  del  formentone,  malamente  preten- 
dendo che  ivi  macerate  ingrassino  il  terreno;  e 
quanto  al  secondo  ufficio,  avverte  come  vi  si  op- 
pongano gli  erpici  comuni,  i  quali,  comecché  ab- 
biano i  denti  accorciati  pel  lungo  uso,  comprimono 
di  troppo  colla  loro  pesantezza  il  terreno,  che  do- 
vrebbe essere  soffice  e  leggero,  perchè  possano  più 
facilmente  abbarbicarvi  le  tenere  pianticelle  che  si 
sviluppano  dalle  sementi,  come  la  pesantezza  del- 
l' erpice  produca  il  funesto  effetto  di  accumulare 
le  sementi  nelle  solcature  formate  nelle  ajuole  dai 
denti  di  esso  con  danno  della  libera ,  equabile  e 
vigorosa  fruttificazione,  e  finalmente  come  l'uso  di 
un  solo  erpice  per  lo  stritolamento  delle  zolle  e 
pel  coprimento  delle  sementi  s'  opponga  all'esempio 
dei  Romani,  che,  siccome  si  disse  di  sopra,  erpici 
di  vinchi  o  di  legno  usavano  per  la  seconda  ope- 
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razione,  e  ai  precetti  (li  Agostino  Gallo,  die  due 
maniere  di  erpice  voleva  che  avesse  l' agricoltore 
corrispondenti  ai  due  diversi  ufficj  dell'  istromento. 
Da  tutte  le  quali  osservazioni  prende,  concludendo, 
materia  a  fare  scorti  i  possidenti  che  ai  male  intesi 
e  mal  condotti  lavori  campestri,  piuttostochè  alle 
vicende  meteorologiche  e  alle  irregolari  stagioni  vo- 
gliano attribuire  la  scarsità  dei  raccolti,  e  a  solle- 
citarli a  vegliare  sui  loro  contadini,  cercando  di 
vincerne  colla  loro  autorità  e  sopraintendcnza  la 
ostinatezza  e  la  inei-zia.  Riproducendo  1'  autore  la 
proposta  già  per  lui  fatta  altra  volta  d'  un  manuale 
d'agraria  da  compilarsi  ad  opera  della  accademia 
per  uso  e  sussidio  dei  nostri  possidenti,  si  può  la 
memoria  presente  considerare  siccome  appendice  del- 
l'altra in  cui  egli  mosse  dapprima  la  detta  proposti. 
(Ved.  Comm.  dell  Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  i84o). 
Continuazione  di  precedente  memoria  sono  altresì 
le  nuove  osservazioni  sopra  varie  sorta  di  motacille 
del  dottor  Paolo  Lanfossi  socio  d'onore.  Le  mota- 
cille alle  quali  applicossi  lo  studio  del  nostro  or- 
nitologo sono  \a  Jlawa  di  Linneo,  la  cinercocapilla 
di  Savi,  la  mclanocephala  di  Liecthcstein ,  la  /Za- 
veola  di  Temminck  e  la  citriola  di  Pallas,  da  lui 
congetturate  non  essere  altrimenti  tante  specie  di- 
stinte, ma  unicamente  varietà  della  specie  medesi- 
ma, la  flava  linneana,  siccome  appare  nella  memo- 


ria  da  lui  prodotta  nel  passato  anno  accademico 
e  da  noi  diffusamente  riferita  nei  Commentari  di 
esso  anno  (  Vedi  Coni.  dell'Ateneo  per  l'anno  i84o 
p.  gì  ).  Una  tale  congettura  viene  avvalorata  da 
nuovi  fatti  ed  osservazioni,  alle  quali  prestarono 
principale  occasione  le  molte  motacille  capitate  po- 
steriormente sul  nostro  mercato,  e  che  noi  presen- 
teremo agli  studiosi  estratto  testualmente  da  que- 
sta sua  continuazione,  così  consigliandoci  la  qualità 
della  materia.  Parlando  pertanto  delle  motacille 
che  in  più  volte  in  numero  di  bene  un  migliajo, 
miste  di  individui  d' ogni  età,  furono  portate  sul 
mercato  di  Brescia  nell'  agosto  del  passato  anno, 
»  la  maggior  parte  (  egli  dice  )  degli  adulti  e  dei 
»  vecchi  presentavano  i  caratteri  più  decisi  della 
»  raotacilla  cinereocapilla;  e  generalmente  avcauo 
»  le  redini,  i  lati  della  testa  e  le  penne  cigliar  i  di 
»  una  tinta  più  o  meno  perfettamente  nei'a.  Ve 
»  n  erano  diversi  colle  striscio  sopraccigliari  bian- 
H  che  in  vario  grado  marcate,  siccome  le  avevano 
»  i  giovani,  e  ve  n'  erano  poi  anche  di  quelli  colla 
»  gola  più  o  meno  tinta  di  giallo,  ed  il  loro  gran 
»  numero  porgendo  un  facile  ed  immediato  confron- 
»  to,  presentava  nel  modo  più  evidente  1*  inseusi- 

»  bile  passaggio  dalla  cinereocapilla  dWd^Jtava 

>»  Avendo  continuato    in   appresso  le  mie  osserva- 
»  zioni   sulle  motacille   che  di   mano   in  mano  ci 
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»  arrivavano  Ji  passaggio  nel  successivo  settembre 
»  ed  auclic  in  ottobre,  non  mi  venne  fatto  Ji  vc- 
»  Jcrc  cbe  un  solo  individuo  giovane  interameute 
1)  mutato  il  quale  presentasse  nelle  sue  tinte  una 
w  via  di  mezzo  fi*a  la  Jlava  e  la  melaìiocephnla  j 
»  laddove  1*  anno  scorso  tra  quelle  di  passaggio 
»  ne  trovai  e  di  giovani  e  di  vecchi  che  portavano 
u  i  caratteri  più  o  meno  dichiarati  di  qucst'ulti- 
»)  ma.  Tra  i  molti  individui  poi  della  ìnotacilla 
»  Jlava  vidi  anche  quest'  anno  un  maschio  giovane 
»  in  prima  livrea  affetto  dell'albinismo  special- 
M  mente  sul  doi'so ,  dove  avea  una  larga  macchia 
»  bianco-citrina,  ne  vidi  un  altro  che  avea  la  gola 
»  bianca  ,  ed  un  terzo  che  essendo  egualmente  in 
»  piena  livrea  come  i  precedenti ,  avea  il  colorito 
>»  genei-ale  delle  parti  superiori  sensibilmente  alte- 
»  rato,  cosicché  invece  del  vei'de-olivaceo  prescnta- 
»  vano  piuttosto  un  color  verde-rame.  Di  individui 
))  adulti  e  vecchi  quest'anno  ne  osservai  pochi,  e 
»  tra  essi  ne  vidi  un  maschio  adulto  col  gozzo 
))  cii'condato  per  intero  da  una  larga  striscia  verde- 
»  olivacea  pura,  che  formando  un  arco  netto  e  de- 
»  ciso,  saliva  dai  lati  del  collo  fino  all'  orecchio , 
»  coi  fianchi  giallo-pallidi,  le  copritrici  inferiori 
»  della  coda  quasi  bianche  e  le  superiori  altcrna- 
«  tivamente  bianche  e  gialle,  un  maschio  vecchio 
»  colle  redini   nella   loro    totalità    quasi    perfetta- 


))  mrnlc  nere  ed  un  altro  clic  avea  la  gola  bianca 
))  quasi  per  intiero  ....  Il  numero  considerevole  di 
»  questi  uccelli  di  ogni  età,  d'ogni  livrea,  e  con 
»  ogni  variazione  di  colorito,  che,  stanti  le  favore- 
»  voli  circostanze  del  nostro  paese,  ho  potuto  pro- 
»  curarmi,  mettendomi  in  istato  di  avere  continua- 
»  mente  sott' occhio  ogni  possibile  confronto,  fasi 
»  che  vada  mano  mano  prendendo  forza  l'idea  già 
»  da  me  emessa  che  tali  motacillc,  cioè,  sieno  alla 
))  fiiic  una  sola  ed  identica  specie  ».  Aveva  l'autore 
nella  memoria  prodotta  lo  scorso  anno  enunciato 
in  via  di  semplice  ipotesi  che  le  circostanze  del  cli- 
ma e  le  inllucuzc  degli  agenti  atmosferici  potessero 
esser  atte  secondo  le  predisposizioni  naturali  degli 
individui  a  dare  origine  all'albinismo  e  al  mela- 
nismo  e  che  poi  dal  diverso  grado  di  sviluppo  di 
questi  due  fenomeni  e  dalla  loro  varia  combina- 
zione potessero  venir  prodotte  le  graduali  transi- 
zioni e  varietà  di  colorito  che  si  osservano  nelle 
motacille  in  questione.  Ora  questa  ipotesi,  da  lui 
prima  proposta  come  un  semplice  dubbio,  acquista 
vigox-e  mercè  le  nuove  e  sagaci  osservazioni  eh'  ei 
fece  poscia  sugli  indicati  fenomeni.  «  Considerando 
)>  (  egli  dice  )  attentamente  la  cosa,  venni  a  com- 
»  prendere  che  tanto  l' albinismo  quanto  il  mela- 
»  nismo  ora  sono  perfetti,  cioè  il  primo  presenta 
»  per   risultato   il    bianco   deciso    ed    il    secondo    il 
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»  nero  assoluto,  cJ  ora  sono  imperfetti,  non  mani' 
»)  Testandosi  che  per  semplici  gi^adazioni  più  o  meno 
»)  approssimate.  Di  più,  sì  1'  uno  che  l' altro  ora 
»  sono  generali  ed  ora  parziali,  talvolta  regolari  e 
»  tal  altra  irregolari,  ed  in  fine  si  fanno  conoscere 
»  quando  costanti  e  quando  accidentali.  Riguar- 
»  do  all'albinismo,  in  due  maniere  può  aver  luogo 
»  nelle  motacille  di  cui  vado  ragionando,  in  modo 
»  assoluto,  cioè,  ed  anche  modificato.  L'albinismo  è 
»  assoluto  quando,  essendo  il  colorito  naturale  delle 
))  penne  il  risultato  della  combinazione  di  più  co^ 
»  lori  semplici,  non  se  ne  svolge  nessuno,  e  le  penne 
»  si  sviluppano  di  un  bianco  netto  e  deciso.  Esempi 
»  di  questo,  ce  li  porgono  le  nostre  motacille;  poi- 
»  che,  essendo  il  colorito  naturale  delle  parti  su- 
»  periori  del  loro  corpo  un  bel  verde  olivacco  che 
»  risulta  del  cinereo  e  del  giallo ,  sono  talvolta 
»  macchiate  singolarmente  di  bianco.  Di  questi  ne 
»  ho  due,  uno  della  motacilla  flava  con  macchie 
»  bianche  .sul  dorso  ed  attorno  al  collo,  l'altro 
»  della  cinereocapilla  con  macchie  bianche  sulla 
»  testa.  L'albinismo  poi  diviene  modificato  quando 
>»  alcuno  dei  colori  che  entra  a  comporre  la  tinta 
»  naturale  delle  penne  non  si  sviluppa  ;  e  questo 
»  avviene  bene  spesso  nei  giovani  delle  motacille, 
»  ed  è  ordinariamente  paiv.iale,  non  essendo  gene- 
»  ralc  che  assai  di  rado.  11  colorito  delle  parti  .su- 


»  peviori,  come  Ijo  già  accennato,  è  il  verde  oliva- 
»  ceo,  e  quello  delle  inferiori,  quando  vestono  com« 
»  pletamente  la  loro  livrea,  è  il  giallo  giuncliiglia 
»  vivace.  Ora,  non  isviluppandosi  qualche  volta  il 
))  giallo,  avviene  che  tutte  le  parti  superiori  riman- 
))  gono  cenerine  e  le  inferiori  bianche,  tranne  una 
»  leggerissima  tinta  di  color  di  cece,  che  rimane  al 
»  petto  ed  ai  lati  del  collo  e  che  hanno  quasi  tutti 
))  gli  individui,  la  quale  fa  sì  che  il  giallo  di  que- 
»  ste  parti  acquisti  una  forza  maggiore  allorché  i 
»  medesimi  si  rivestono  di  una  livrea  perfetta.  Un 
»  esempio  di  questo  albinismo  generale  lo  presenta 
»  un  individuo  giovane  della  motacilla  y7a^'a  che 
»  possiedo,  stato  preso  l' anno  scorso  di  passaggio 
»  in  ottobre.  Le  parti  che  nei  giovani  delle  nostre 
»  motacille  rimangono  più  o  meno  bianche  per  tal 
»  motivo,  sono  assai  di  frequente  i  lati  del  collo, 
»  il  gozzo  ed  una  parte  del  petto,  e  non  di  rado 
»  anche  la  gola;  né  pochi  sono  quelli  nei  quali  lo 
»  sviluppo  del  giallo  rimane  limitato  solamente 
»  all'  addome  ed  alle  copritrici  inferiori  della  coda. 
»  Il  rimaner  bianca  la  gola  nella  motacilla  cìnei'eo- 
»  capilla  sembra  non  poter  avvenire  altrimenti  che 
»  cosi;  e  lo  dimostrano  abbastanza  quegli  individui 
»  della  medesima  nei  quali  trovasi  più  o  meno 
»  tinta  di  giallo.  In  quanto  al  melanismo,  è  raro 
»  «he  nelle   motacille   si    mostri    irregolare;   né  io 
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ì)  conosco  altri  esempi  fuori  di  quelli  che  prcscn- 
»  tauo  vari  individui  delle  cinereocapiìlc  alle  stri- 
»  scie  sopi'accigliari,  dove  non  di  rado  si  vedono 
»  mancanti  più  da  una  parte  della  testa  che  dal- 
»  r  altra  senza  una  regola  costante.  Molti  esempi 
»  per  lo  contrario  esse  ci  porgono  di  melanismo 
»  regolare  sì  generale  che  parziale,  siccome  avviene 
»  in  altre  specie  di  novelli;  ed  è  qui  dove  l'orni- 
»  tologo  può  rimanere  facilmente  soi'preso.  Impc- 
»  rocche  la  giusta  euritmia  nella  distribuzione  dei 
u  colori  osservandosi  di  regola  generale  nelle  sjKicie 
»  ben  caratterizzale  e  distinte ,  basta  talvolta  da 
»  sola  a  far  propendere  il  giudizio  per  una  nuova 
»  denominazione  specifica  per  certi  individui  che 
»  non  si  vedono  dovunque,  sebbene  vi  si  scoprano 
1»  dei  naturali  rapporti  con  altri  di  specie  già  co- 
»  nosciuta.  Per  tal  modo  sembra  appunto  che  ab- 
»  biano  avuto  luogo  le  denominazioni  specifiche 
»  delle  motacille  cincrcocapilla  e  melanocephala  ; 
»  giacché  si  l'una  che  l'altra  dimostrano  uno  svol- 
))  gimcnto  di  melanismo  regolare,  il  quale  investi- 
»  sce  d' ordinario  le  varie  parti  della  testa.  Dai 
»  confronti  poi  che  ebbi  campo  d'istituue  sui  molti 
))  individui  osservati  e  su  quelli  che  possiedo,  ciò 
»  che  ho  potuto  rilevare  riguardo  all'andamento 
»  del  nulanismo  si  è:  i.*^  Che  egli  è  assoluto  ed 
»  anche  relativo.  K  assoluto  quando,   cioè,  dà  per 
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»  ultimo  risultato  il  nero  perfetto,  e  relativo  quaa» 

»  (io  alcune  parti  perdendo  il  loro   colorito  natu* 

»  rale,  ne  prendono  un  altro  più  seUro  correlativo 

)>  a  quello   delle  circonvicine.   2."  Il  primo  ho  ve- 

)>  duljp  svilupparsi  generale  negli  individui  giovani 

»  e  parziale  negli  adulti  e  vecchi  delle   motacille, 

))  ed  il  secondo  lo  vidi  solamente   pai-zialc.  i.^  Il 

))  melanismo   generale   ho   osservato   che   si   fa  per 

»  varie  gradazioni,  e  finalmente  si  determina  alla 

))  testa  in  modo  deciso  e  perfetto ,    dando  origine 

)»  alla  melai locephala,  oppure  in  modo  imperfetto, 

»  produccndo  la  cinereocapilla.   4-*^  Negli  adulti  e 

))  vecchi  di  qucst'  ultima,  investendo  di  preferenza 

»  la  testa,  diventa  spesso  perfetto  solamente  dai  latij 

»  formando  talvolta  anche  una  piccola  striscia  so- 

))   praccigliare   nera.    Per   ciò    che    spetta   al   mela- 

»  nismo   generale ,    i   diversi   gl'adi   si    manifestano 

»  chiaramente  come  segue,  sopra  vari  individui  di 

u  quei   giovani    però  che   assumono    la   loro  livrea 

))  completa.  Prima  di  tutto  si  manifesta  al  becco^ 

»^  che  prende  un   colore   cinei'eo-nereggiante    anche 

»  alla  base  della  mandibola    inferiore;   e  si  mani-' 

»  festa  altresì  alle  gambe ,  le  quali    divengono  al* 

»   quanto  nere;  laddove  nei  loro    simili  la  mandi^ 

»  boia  inferiore  del  becco  rimane  gialliccio-pallida 

»  alla  base,  e  le  gambe  sono  meno  nei-eggianti.  Il 

»  colorilo  naturale  delle  parti  superiori  è  appena 

10 
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»  altcì'ato  e  le  strisele  sopraccigliari  si  conservano 
»  ancora  intiere.  In  secondo  grado  le  gambe  si 
n  osservano  più  nere,  il  colore  olivaceo  delle  parti 
»  superiori  comincia  a  farsi  vedere  più  scuro ,  le 
»  redini  cominciano  a  nereggiare,  e  le  striscie  so- 
»  praccigliari  rimangono  molto  strette  ed  accorcia- 
»  te.  In  un  altro  grado  nereggiano  sempre  più  il 
»  becco  e  le  gambe,  tutte  le  parti  superiori  mo- 
n  strano  una  tinta  molto  scura  e  come  affumicata, 
»  nereggiano  sensibilmente  la  pai'tc  superiore  ed  i 
3»  lati  della  testa,  e  delle  striscie  sopraccigliari  non 
n  se  ne  osserva  più  che  una  leggerissima  traccia  in 
n  via  di  semplice  sfumatura.  Finalmente  prendono 
n  una  tinta  affumicata  scura  le  parti  superiori , 
»  non  si  vedono  striscio  sopraccigliari,  e  tutta  la 
ji  parte  superiore  della  testa  insieme  ai  lati  ed  alla 
j>  nuca  si  mostrano  di  un  bel  nero  perfetto ,  pre- 
n  scntando  così  i  caratteri  decisivi  della  mclanoce-' 
n  phala.  Riguardo  alla  cinereocapillaj  tra  (juellc 
j>  prese  lungo  il  Po  in  agosto  non  ho  potuto  osser- 
»  vare  che  un  solo  individuo  giovane  affetto  di 
5»  melanismo  generale,  il  quale  si  avvicinava  al  tcr- 
n  7,0  grado  qui  sopra  descritto,  tranne  che  invece 
n  di  avere  le  varie  parti  della  testa  nereggianti  , 
»  a\  ca  il  pileo  e  la  nuca  cencrino-olivacei ,  ed  i 
r>  lati  tendevano  al  cinerco  fuligiuoso.  Il  mclani- 
"   smo  relativo  in  fine,  l'ho  osservato  manifestarsi 
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»  negii  individui  vecchi  tanto  della  motacilla  Jlava 
))  clic  della    cinereocapilla.   Si  negli   uni  che  negli 
»  altri  il  colore  della  testa,  compresa  la  nuca,  essendo 
»   il  turcliino  lavagna,  avviene  che  questo  si  estende 
))  anche  nei  primi  ad  occupare  il  posto  delle  striscie 
I)  sopi-accigliari  di  mano   in   mano  che  secondo  gli 
»  individui  va  facendosi  minore  il  loro  sviluppo  fino 
»  a  non  rimanerne  che  una  leggerissima  traccia.  In 
»  tale  stato  più  non  si  distinguerebbei-o,  se  il  bianco 
»  della  gola  non  indicasse  la  cinereocapilla.  Dall'  os- 
»  servare  pertanto  che  la  motacilla  flava  va  soggetta 
»  tanto  all'albinismo  che  al  melanismo,  dall'osservare 
»  che  sebbene  in  generale  abbia  la  gola  gialla,  tut- 
»  tavia  si  presenta  spesso  anche  colla  gola  bianca 
»   in  ogni  età ,  dall'  osservare  che  passando  per  gra- 
»  di  insensibili  di  melanismo  generale,  arriva  non 
»  solo  a  perdere  le  striscie  sopraccigliari  ed  a  ve- 
»  stire  i  caratteri    della  cinereocafnlla  j  ma  acqui- 
»  stando    il   nero  perfetto   alla    testa,   veste  quelli 
»  altresì  della  melanocephala,   e   dall' osservai'e  in 
»   fine    che    la    cinereocapilla ,    oltre   il    presentare 
»  anch'essa  esempi    di  albinismo  e  di  mclEtnismo, 
n  ha  non  di  rado    il    giallo  alquanto  dilatato  an- 
H  che  alla  gola  e  le  striscie  sopraccigliari  piùo  meno 
»  estesamente  marcate,  sembra  che  non  manchino 
»  più  motivi  perchè   si    possa   da   ognuno   rilevare 
»  essere  la  cosa  per  queste  quale  l'ho  enunciata  ». 
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E  ciò  per  quanto  spetta  allo  motaclllo  ciiicicoca- 
villa  e  ìHclaiioccphala  e  alla  loro  congetturata  me- 
desimi tà  di  specie  coWa  Jlaua.  Rispetto  alla  flaveola 
in  sostegno  della  medesima  congettura  1'  autore  ri- 
cordato le  cose  dette  in  proposito  nella  precedente 
memoria  (Vedi  Commentar]  per  l'anno  i84o  ), 
soggiunge  in  questi  termini  le  sue  nuove  osserva- 
zioni u  I.  I  maschi  giovani  hanno  le  parti  supc- 
55  riiìri  della  testa  di  color  olivacco-vcrdc  gencral- 
55  mente  più  vivace  verso  la  fronte  e  di  sopra  delle 
7)  strisele  sopraccigliari,  e  non  di  rado  partecipano 
5)  di  questa  tinta  anche  i  lati  della  testa;  hanno 
55  quasi  sempre  i  lati  della  gola  gialli,  e  la  gola 
5)  quando  hianca  e  quando  gialla  più  o  meno  vi- 
y)  vacc.  2.  Anche  queste  motacille,  siccome  la  ci- 
j#  ìicreocapilla  e  lay/ara^  vanno  soggette  all' albi - 
55  nismo;  ed  io  ne  conservo  un  maschio  giovane 
55  preso  in  settembre  che  lo  presenta  nella  parte 
55  superiore  della  testa;  ed  avviene  riguardo  a  quc- 
55  ste  ciò  che  già  dissi  avvenire  della  flava,  che  la 
55  penna,  cioè,  prende  una  tinta  di  color  giallo  ci- 
55  trino.  3.  L'unico  maschio  vecchio  che  vidi  in 
VI  settembre,  e  che  egualmente  possiedo,  è  superior- 
55  mente  d'  una  tinta  olivaceo  scura,  la  quale  tanta 
5'  nella  parte  supcricne  della  testa  che  dai  lati 
55  ed  alla  nuca  tende  alquanto  al  cinereo  nericcio^ 
»  ha   tutte  lo  parti   infeiiori  gialle,  e  nou  ha  che 
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r>  min  leggerissima  traccia  gialla  di  striscic  soprac- 
»  cigliari;  di  modo  che  fa  conoscere  d' avere  con- 
>:  tratto  nii  primo  grado  di  melanismo,  e  porge 
m  una  prova  della  possibilità  che  anche  la  ^a-<* 
?'  i'eola  passi  alla  mclarioccphala.  Se  adunque  la 
?»  m^otacilla  //fireo/a  passando  per  varie  gradazioni 
«  di  colorito,,  veste  i  caratteri  della  flava,  se  questa 
ìì  stessa  non  manca  di  assumere  in  vario  gi-ado 
j>  quelli  della  Jlaveola ^  se  affatto  somiglianti  ri- 
»»  sultano  le  loro  abitudini,  e  se  finalmente  nello 
«  stesso  modo  della  flava  anche  \c\  Jlaveola  mostra 
«  di  andar  soggetta  all'  albinismo  e  al  melanismo, 
j»  sembra  che  tutto  muova  a  farle  conoscere  della 
y>  medesima  specie  >».  Resta  la  motacilla  citreolay 
rispetto  alla  quale  1'  autore  non  può  veramente 
addur  prove  di  fatto,  ma  solo  argomenti  di  indu- 
zione, i  quali  per  altro  hanno  delle  osservazioni 
per  base,  e  come  tali  »  non  solo  aprono  (egli  dice), 
T)  ma  facilitano  la  via  allo  scoprimento  di  fatti 
y>  che  finalmente  decidono.  La  motacilla  citrcola 
»  (  egli  prosegue  )  distingucsi  dalle  altre  per  avere 
n  la  parte  superiore  della  testa  di  un  bel  colore 
«  giallo  citrino.  Feci  già  conoscere  come  il  feno- 
«  meno  dell'  albinismo  si  sviluppi  modificato  nelle 
v)  motacille,  e  produca  nelle  penne  delle  parti  su- 
r>  pcriori  del  corpo,  invece  del  bianco  deciso,  ap- 
«   punto  una  tinta  giallo-citrina.    Ilo    fatto  notare 
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»  (li  più  suir  appoggio  degli  individui  che  possiedo 

»  che  ora  si  determina,   irregolarmente  bensì,  ma 

r  a  tutte   le  parti   superiori,    quando    al    dorso    e 

lì  quando  di  preferenza  alla  testa;  ora  avendo  os- 

»  servato  questo  fenomeno  avvenire  nella  parte  su- 

»  periorc  della  testa  nella  motacilla  ^dw'co/aj  che 

»  ha   gialle   di   già    le   striscio   sopraccigliari,   non 

n  pare  difficile  che  in  causa  dell'  albinismo  modi- 

»  Ccato  tutta  la  parte  supcriore  della  testa  prenda 

I»  in  alcuni   individui   un   bel   color   giallo-citrino. 

n  Nella  motacilla  citreola  si   accenna  altresì  dagli 

»  ornitologi  che  la  descrivono  una  lunula  cervicale 

»  nera;    ma   l'esempio   sopra  indicalo  di  un   indi- 

»  viduo   vecchio    della  Jlaveola    affetto    in    primo 

»>  grado  da  melanismo  generale  presenta  una  pi'o- 

n  babilità  di  sviluppo  anche  per  questo  carattere. 

»  Questi  argomenti  pertanto  se  non  possono  essere 

3>  decisivi,  aprono  la  via,  se  non  altro,  a  dubitare 

»  con  fondamento  che  da  uno  sviluppo  simultaneo 

»  di   albinismo   e  di   melanismo    rcg(dari   diversa- 

■  mente  modificati  possa  essere  prodotta  anche  la 

»t  motacilla  citreola  «.  Concludono  la  memoria  le 
seguenti  considerazioni  sull'  albinismo  e  sul  mela- 
nismo in  generale,  applicabili  indistintamente  a 
tutta  la  scienza  ornitologica  ».  11  fenomeno  dcU'al- 

w  binismo  è  ormai  generalmente  conosciuto;  e  (jue- 

y>  gli  uccelli  che  ne  rimangono  affetti  vengono  im- 
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»  mediatamente  ravvisati  per  quelli  che  sono,  ed 
»  anche  dai  più  rozzi  uccellatori  si  sanno  tosto 
n  riferire  alle  loro  specie;  si  sanno  distinguere 
»  con  eguale  facilità  varie  sue  modificazioni;  ma 
»  la  modificazione  che  ha  luogo  nelle  motacille 
»  delle  quali  ho  ragionato,  e  che-  per  maggior 
ti  intelligenza  chiamerò  citrinismo,  sembra  che  non 
»  sia  stata  per  anche  abbastanza  conosciuta,  o  che 
»  per  lo  meno  non  abbia  finora  potuto  risve- 
n  gliare  ì  convenienti  riflessi.  Anche  il  fenomeno 
r  del  melanismo  è  conosciuto;  ma  sebbene  si  co- 
»  nosca,  pare  che  non  siasi  potuto  tenerne  conto 
n  come  si  conveniva,  probabilmente  perchè  non 
»  essendo  facile  a  scoprirsi  i  vari  gl'adi  del  suo 
r>  progresso,  non  può  fare  sensazione  che  sotto  le 
«  apparenze  del  suo  sviluppo  perfetto.  Egli  è  forse 
«  perciò  che  gli  uccelli  affetti  dal  citrinismo  e  dal 
n  melanismo,  specialmente  in  modo  regolare,  mas- 
n  sime  se  sono  parziali,  non  possono  essere  cosi 
»  facilmente  scoperti  per  quelli  che  sono,  ed  arri- 
w  vano  talvolta  a  sorprendere  gli  ornitologi  stessi, 
«non  permettendo  sempre  ai  medesimi  la  loro 
M  rarità  di  moltiplicare  le  osservazioni  e  di  costi- 
»  tuire  i  necessari  confronti.  Che  se  collo  studio 
»  si  potrà  arrivare  a  conoscere  gli  andamenti  clic 
»  tengono  questi  fenomeni  nei  vari  gradi  del  loro 
«  progresso,  potrebbe  essere  the  si  renda  facile  lo 


5»  scoprire  «^li  individui  mascherati,  che  agevolmente 
iì  si  distmguano  le  varietà  fortuite  dalle  razze  lo- 
3»  cali,  e  che  infine  incontrandosi  nello  studio  or- 
»  nitologico  minori  dubbiezze,  ne  emergano  chiare 
j»   e  distinte  le  vere  specie  normali  ». 

Anche  il  prof.  Antonio  Perego  continuò  le  sue 
sperienze  già  l'anno  scorso  intraprese,  a  provare 
nel  mercurio  1'  attitudine  a  divenire  elettrico.  Aveva 
egli  (siccome  altrove  riferimmo  )  ottenuto  1'  elettriz- 
zazione del  liquido  metallo  facendolo  trapelare  in 
minutissimi  sprizzi  dal  tessuto  di  vari  corpi  ani- 
mali e  vegetali  (  V.  Commentar]  dell'  Ateneo  per 
l'anno  accademico  i84o  )•  Ora,  lasciato  da  parte 
questo  sistema  d'  esperienze,  'tentò  in  quest'anno 
altre  vie  per  ottenere,  siccome  ottenne,  lo  stesso 
fenomeno,  immergendo  invece  nel  mercurio  succes- 
sivamente molte  e  diverse  sostanze,  sia  in  natura, 
sia  preparate.  La  relazione  di  queste  nuove  spe- 
rienze, le  osservazioni  e  i  commenti  sopra  i  risul- 
tati più  singolari  gli  porsero  materia  ad  una  me- 
moria in  aggiunta  al  ragguaglio  delle  esperienze 
precedenti.  Leggesi  in  alcune  opere  francesi  spet- 
tanti alla  fisica  avere  il  Des.saignes  notato  che  im- 
mergendo il  vetro,  la  cera  spagna,  la  lacca,  lo  zolfo, 
la  gomma  elastica,  la  seta,  la  lana  e  il  cotone  nel 
mercurio,  se  ne  cavano  con  indi/j  di  elettricità, 
purché  il  calore  di  queste  sostanze  sia  maggiore  di 
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quello  Jel  liquido  in  cui  vcngouo  immerse.  Ma  non 
f.sseiulo  a  notizia  del  nostro  soeio  clic  ne  il  Dcs- 
saignes  ned  altri  fisici  siano  proceduti  più.  innanzi 
in  questa  sfera  di  ricerche,  nò  che  oltre  le  nomi- 
nate, siensi  in  questa  maniera  di  conflitto  elettrico 
cimentate  altre  sostanze,  né  che  se  alcune  pure  lo 
furono,  vi  si  fosse  scoperto  alcun  che  di  curioso  e 
di  utile,  parvcgli  che  quei  tentativi  per  eccitare 
r  elettricità  colla  immersione  dei  corpi  nel  mercu- 
rio non  fossero  tali  da  poter  appagare  il  desiderio 
dei  fisici,  e  che  non  consistessero  che  in  un  prin- 
cipio di  lavoro  inconcludente  e  imperfetto.  Tolse 
egli  quindi  ad  esaminare  gli  t;lettrici  risultamenli 
che  genera  l' immersione  nel  mercurio  di  una  lunga 
serie  di  sostanze  così  naturali  come  preparate,  tolto 
dai  tre  regni  della  natura,  avendo  massimanicnle 
riguardo  alle  circostanze  che  furono  al  tutto  dal 
Dcssaignes  trascurate,  cioè  ai  fenomeni  elettrici  vhr. 
si  sviluppano  nel  liquido  metallo.  E  il  metodo  da 
lui  seguito  nelle  sue  osservazioni  è  il  scguenlc.  In 
un  bicchiere  di  vetro,  formato  a  guisa  di  calice, 
pone  un  po'  di  mercurio,  e  mediante  un  filo  di 
ferro  fa  comunicare  il  metallo  con  mi  elettrome- 
tro. Tenendo  per  nn  lembo  fra  le  dita  la  sostanza 
da  cimentarsi,  la  spi-ofonda  in  tutto  od  in  pnrle 
nel  mercurio,  omettendo  la  non  necessniia  cautela 
di  isolarla,  non  trattandosi  di  mettere  alla  pro\a 
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che  sosUinzc  cattive  conduttrici  dell'  elettrico;  per- 
dio i  buoni  deferenti  tuffati  nel  mercurio  non  dan- 
no indizio  di  turbamento  nell*  equilibrio  elettrico. 
Quando  si  comincia  a  sollevare  il  corpo  immerso 
compajono  i  segni  elettrici,  i  quali  vanno  crescendo 
mano  mano  che  cresce  l' emersione  dal  liquido,  e 
giungono  al  massimo  grado  nell'  istante  che  il  corpo 
csti-atto  del  tutto  cessa  di  essere  al  contatto  col 
mercurio.  I  risultati  poi  ch'egli  ottenne  con  que- 
sto semplice  metodo  di  sperimentare  sono  da  lui 
espressi  in  apposita  tavola,  indicante  le  varie  so- 
stanze cimentate  nel  liquido,  e  lo  stato  di  questo 
dopo  r  immersione  e  l' estrazione  di  ciascuna  *.  Tra 


•  La  tavola  è  la  seguente. 

Materia  cinunlala 
col  mercurio 

Amatista 

Ambra        

Cinapa  <•  tela  di  canapa 
Candele  stoariclie    .     . 
C.irbon  fossile 

Cinta 

Cera  di  Venezia 
Cera  di  SpaiMia 
C)tnne  e  tela  di  cotnne 
Cristallo  di  monte 
Feltro  di  jM'lo  di  lepre 
Gomma  clastir.! 
Gomma  larca 


Tensiune  e  specie  di  elettricità 
apparsa  nel  metallo. 
elettricità  resinosa  o  negativa 
forte  elettricità  vitrea  o  positiva 
debole  elettricità  positiva 
elettricità  negativa 
debole  elettricità  positiva 
forte  elettricità  positiva 
elettricità  positiva 
forte  elettricità  positiva 
debole  elettricità   negativa 
forte  elettricità  negativa 
forte  elettricità  positiva 
debole  elettricità  positiva 
elettricità  positiva 
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le  quali  sostanze  trovandosi  pur  quelle  sulle  quali 
il  Dessaignes  ebbe  a  notare  de' segni  elettrici,  egli 
osserva  clie  1'  esperienza  di  esso  Dcssaignes  quanto 
al  vetro  (  una  delle  sostanze  da  questo  fisico  cimen- 
tate )  non  è  che  un  corollario  di  quella  che  fu  già, 
eseguita  dal  celebre  Beccaria,  il  quale  in  luogo  di 
usare  i  cuscinetti  per  una  sua  macchina  elettrica 
a  disco  di  vetro,  soleva  far  girare  il  disco  medesimo 
in  modo  che  un  suo  segmento  passasse  senza  inter- 
ruzione in  una  cassa  piena  di  mercurio.  Osserva 
inoltre  non    essere  necessario   (come    supponeva  il 

Materia  cimenlata  Tensione  e  specie  di  elettHcità    ' 

col  mercurio  apparsa  nel  metallo.  * 

Lana  e  panno-lano      .     .     .  elettricità  positiva  .^ 

Lino  e  tela  di  lino      .     .     .  debole  elettricità  positiva  , 

Pelle  di  daino elettricità  positiva 

Pelle  di  gatto debole  elettricità  negativa 

Penne  da  scrivere    ,     .     .     .  forte  elettricità  positiva         "     '  '' 

Pietra  olhirc        debole  elettricità  positiva  ^ 

Selenite debole  elettricità  negativa  ;. 

Seta  e  stoffe  di  seta    .     .     .  forte  elettricità  positiva 

Sostanze  vegetabili  naturali  .  ninno  o  deboliss.  indiz.  di  elettricità 

Spato  calcare elettricità  negativa 

Spalo  fluore elettricità  negativa  i 

Sjìato  islandico elettricità  positiva  ;. 

Stalattite elettricità  positiva 

Taffettà forte  elettricità  positiva 

Vetro elettricità  negativa  "■'  * 

.  .  fi    ' 

Volpinitc debole  elettricità  iiegaliv»       'fi»  " 

'loXio elettricità  negativa  >vj';-»«U) 
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Dessaigncs)  clic  lo  matcrio  ila  immergersi  nel  mer- 
curio sicno  più  calde  del  metallo,  avenflo  egli  al- 
y.ato  il  mercurio  ad  una  temperatura  superiore  di 
ì6  gradi  a  quella  delle  materie  dal  Dessaigncs  iu- 
dicate,  siceoViie  dell'altre,  e  con  tutto  ciò  non  es- 
sendo mai  difettato  i  segni  elettrici.  Facendosi 
quindi  a  riflettere  sui  più  notabili  risultali  dei 
suoi  sperimenti,  egli  ci  avverte  trovarsi  fra  le  ci- 
mentate sostanze  anche  i  tessuti  vegetali  e  animali 
da  lui  prima'  cimentati  colla  Jeltra/-ionc  del  mer- 
curio, ed  essere  accaduto  che  la  specie  di  elettricità 
sviluppatasi  con  questa  prova  non  e  sempre  corri- 
spondente a  quella  clic  produsse  la  prova  per  im- 
mersione :  il  cotone  p.  e.  produsse  elettricità  .posi- 
tiva nella  prima  prova,  e  negativa  nella  seconda. 
Prendendo  poscia  a  considerare  le  proposte  sostanze 
rispettivamente  agli  effetti  prodotti  nel  conflitto 
meccanico  col  mercurio,  egli  denunzia  per  "primo 
il  feltro  da  cappello  siccome  per  eccellenza  dotato 
<leir  attitudijie  a  smuovere  l' clcttririlà.  al  quale 
succedono  le  penne  da  scrivere,  ed  a  queste  il  taf- 
fettà, e  al  taffettà  1'  ambra  e  la  cera  spagna.  Tutte 
queste  sostanze  hanno  il  potere  di  trarre  dal  mer- 
curio la  scintilla  elettrica;  ma  1'  ambra  e  la  cera 
spagna  si  rimangono  molto  addietro  dal  feltro , 
dalle  penne  e  dal  taffettà  quanto  alla  proprietà  la 
discorso.  Nessuna  sostanza  poi  riesce  alla  eccitazione 
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«lei  fuoco  se  facciansi  gli  esperimenti  coucorrcuJo 
rcrtc  condizioni  nell'apparecchio,  cioè  se  la  parte 
esterna  del  bicchiere,  la  quale  corrisponde  al  mer- 
curio che  vi  è  posto  dentro,  si  trovi  in  buona  co- 
municazione col  suolo  durante  l' immersione  e  la 
estrazione  della  sostanza  dal  liquido;  nel  qual  caso 
l'equilibrio  elettrico  non  si  altera,  e  la  carica  del 
mercurio  non  lia  più  luogo  o  per  lo  meno  è  assai 
debole  e  quasi  insensibile.  Affermano  i  fisici  che  il 
mercurio  non  è  fra  i  metalli  l'ottimo  dei  condut- 
tori. Le  sperienze  dell'autore  appurarono  la  verità 
di  questa  asserzione;  imperciocché,  sviluppata  nei 
modi  indicati  1'  elettricità  nel  mercurio  e  messolo, 
dopo  averne  tratta  la  scintilla,  in  comunicazione 
coU'elettroseopio  di  Bohnenbei-gcr ,  si  trova  che  il 
liquido  consei-va  ancora  per  non  poche  ore  l'elet- 
trico, come  viene  comprovato  dal  movimento  della 
foglietta  d'oro  dell'elettroscopio  ove  questa  sia  nxcs- 
sa  in  comunicazione  col  terreno,  ovvero  da  un  egua- 
le movimento  se  anco  soltanto  si  appressi  la  mano 
od  altro  corpo  conduttore  al  vaso  contenente  il 
metallo,  venendo  in  questo  caso  l' elettricità  dissi- 
mulata, e  dovendo  perciò  1'  elettroscopio  cessare  di 
indicarla.  Questo  fenomeno  succedendo  anche  nel 
caso  che  si  faccia  l'esperienza  usando  invece  cV  un 
bicchiere  di  vetro  un  vaso  di  ferro,  non  può  na- 
scere il  dubbio    clic   la    cosa   possa  procedere  dalla 


elettricità  inerente  al  vetro.  Questo  fatto  clic  il 
fluiflo  elettrico  viene  quasi  fissato  ed  impresso  nel 
mercurio  deve  mettere  in  avvertenza  allorché  si 
tratta  di  sperimentare  l'effetto  di  tale  o  tal  altra 
sostanza  che  in  esso  s'immerga;  «  pei'occhè  (dice 
r  autore  )  è  facile  il  cadere  in  errore ,  pel  motivo 
»  che  in  virtù  dell'  elettricismo  preconcepito  e  con- 
»  servato  nel  metallo  si  può  attribuire  alla  sostanza 
»  immersavi  un  potere  che  non  ha,  ovvero  supporre 
»  sia  eccitata  nel  mercurio  una  specie  di  elettricità 
»  contraria  a  (juella  che  realmente  vi  fu  creata  ». 
Conchiude  il  nostro  socio  il  suo  dire  avvertendo 
che  l'umidità  dell' atmosfera  si  oppone  fortemente, 
siccome  in  tutti  gli  esperimenti  elettrici,  così  ancora 
allo  sviluppo  dell'  elettricismo  tentato  coli'  immer- 
sione de' corpi,  e  che  per  converso  il  freddo  asciutto 
favorisce  mii'ahilmente  in  (juesta  maniera  di  tenta- 
tivi la  manifestazione  dell'elettrico  nel  mercurio. 

Fra  le  sostanze  messe  al  cimento  della  immer- 
sione nel  mercurio  una  manifestò  al  nostro  speiù- 
raentatore  un  fenomeno  che  per  la  sua  singolarità 
egli  credette  dover  denunciare  all'Accademia  in  una 
sua  nota  prodotta  in  aggiunta  alla  riferita  memo- 
ria. La  sostanza  di  cui  si  tratta  è  il  vetro ,  che 
tuffiito  in  massa  nel  mercurio  vi  eccita  l' elcttri- 
<ismo,  ma  in  giado  senza  paragone  minore  di  quello 
che   vi   destano    le   penne   e    il -feltro   da   cappello. 


Nell'idea  che  forse  una  tanta  differenza  di  effetti 
potesse  procedere  dalla  condizione  filamentosa  di 
queste  due  sostanze ,  pensò  1'  autore  di  chiarire  la 
cosa  cimentando  il  vetro  filato,  formatone  una  spe- 
cie di  pennello  o  fascetto.  Ma  contrario  a  ogni 
aspettazione  fu  il  risultato  di  una  tale  esperienza; 
imperciocché  il  vetro  filato,  anziché  acquistare  in 
questa  condizione  maggiore  attitudine  ad  isolaro 
l'elettrico,  perdeva  invece  una  tale  facoltà,  ed  as- 
sumeva quella  di  eccellente  conduttore;  uè  questa 
virtù  conduttrice  perdeva  colla  forma  rotonda  data 
dallo  sperimentatore  alla  estremità  del  pennello  nel 
sospetto  che  le  molte  e  finissime  punte  di  questo 
fossero  la  cagione  dispersiva  della  elettricità.  Espo- 
sto il  fenomeno,  facendosi  l' autore  a  cercarne  la 
spiegazione,  due  sole  ipotesi  gli  si  presentano;  l'una 
che  l'umidità  assorbita  dal  veti'O  filalo  sia  la  causa 
della  sua  conducibilità,  1'  altra  che  la  fusione  e  fi- 
latura del  vetro  abbia  siffattamente  perturbato  i 
rapporti  fisici  e  chimici  delle  molecole  che  lo  com- 
pongono, che  il  fluido  elettrico  non  incontri  diffi- 
coltà a  percorrerle,  e  cosi  il  vetro  da  corpo  coi- 
bente o  idioelcttrico  sia  passato  ad  essere  corpo 
anelettrico  o  deferente.  Ma  contro  la  prima  suppo- 
sizione stanno  le  sperienze  dello  stesso  autore;  im- 
perciocché avendo  egli  sottoposto  il  vetro  filato  al 
calor  solare  di  ^i  gradi  ed  al  calore  del  fuoco  di 
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100,  rimase  iu  esso  ne  più  ne  meno  la  facoltà  con- 
duttrice del  fluido  elettrico,  mentre,  posto  ancoi'a 
che  l'azione  calorifica  non  fosse  bastata  ad  essiccarlo 
del  tutto  senza  il  sussidio  di  qualche  artifizio  chi- 
mico, avrebbe  almeno  dovuto  diminuire  la  densità 
dell'umido  e  rendere  meno  agevole  il  trapasso  del 
fluido  elettrico;  il  che  non  avvenne  mcnomamtaitc, 
non  essendo  stato  possibile  notare  che  la  preventiva 
esposizione  del  vetro  al  calorico  producesse  nell'ef- 
fetto alcun  divario.  Contro  alla  seconda  ipotesi 
poi  sta  la  nota  proprietà  del  vetro  di  conseiTarc 
iu  istato  di  fusione  con  esattezza  gcomcti'ica  la 
stessa  forma  che  ha  in  istato  di  massa  per  estrema 
che  sia  la  sottigliezza  del  filo  a  cui  viene  condotto  ; 
il  che  sembra  dimostrare  la  somma  tendenza  delle 
molecole  vilree  a  conservare  nella  opei*azione  ne- 
cessaria per  la  filatura  l' identica  loro  disposizione, 
almeno  nel  rispetto  meccanico.  In  vista  di  che  il 
mastro  fisico  ritenendosi  dal  decidei'e,  contento  di 
aver  fatto  conoscere  ai  cultori  della  scienza  questo 
fatto  naturale,  rimette  in  essi  il  determinare  quale 
ne  possa  essere  la  spiegazione  più  conveniente  e  il 
vedere  se  possa  essere  suscettivo  di  qualche  utile 
applicazione. 

Un  altra  Memoria,  o  piuttosto  nota,  del  profes- 
sor Pcrcf^o  è  in  sequela  di  una  precedente.  Sulla 
volpinitc  versa  questa  nota;  e  coutieuc  alcune  nuove 


OsSci-vazioiil  del  nostro  naturalista  su  questo  raro 
Jriincralc  in  aggiunta  di  quelle  eh'  egli  comunieò 
all'Arcademia  lo  scorso  anno  (Vedi  Cora,  per  l'an- 
no accad.  1 84o  ).  Avendo  1'  autore  ncU'  anno  cor- 
rente visitato  per  la  seconda  volta  il  monticello  di 
Volpino,  ove  si  trova  il  minerale  in  discorso,  presa 
ad  esaminare  1'  appendice  di  esso  monticello  sulla 
quale  scavasi  il  gesso  che  si  mette  in  commercio, 
ebbe  a  notare  nella  cava  dei  pezzi  di  gesso  sparsi 
di  vene  di  volpinite  pochissimo  estese  e  di  picco- 
lissima grossezza.  I  naturalisti  parlando  in  genere 
della  karstenite  (  sotto  la  quale  denominazione  la 
Yolpinite  è  più  comunemente  conosciuta  )  dicono 
bensì  che  questo  solfato  si  trova  anche  nella  parte 
inferiore  dei  terreni  di  sedimento ,  che  per  lo  piii 
vi  ò  accompagnato  dai  depositi  saliferi  e  che  si  pre- 
senta in  ammassi  più  o  meno  considerevoli,  od  in 
piccole  vene  di  struttura  fibrosa;ma  quando  si  fanno 
a  considerare  di  proposito  la  volpinite,  non  accen- 
nano fra  le  circostanze  geologiche  del  giacimento 
e  della  struttura  quella  del  trovarsi  essa  frammista 
al  gesso,  come  fu  ti'ovata  dall'autore,  ed  in  piccole 
vene,  le  quali  d'  alti-onde  non  sono  a  struttura  fi- 
brosa,  ma  granulare.  Il  perchè  egli  crede  impor- 
tante per  la  scienza  la  notizia  di  una  tale  circo- 
stanza, come  quella  che  spetta  da  vicino  al  magi- 
stero della  generazione  del  minerale  soggetto  delle 


sue  indagini.  «  E  per  verità  (  egli  dice  )  si  ammcltR 
»  dai  naturalisti  che  gli  ammassi  di  solfato   anidix» 
))  o  karstcnite  sieno  piccoli;  proposizione  clic  è  mi- 
I)  rabilmente  confermata  dalla  miniera  di  Volpino, 
»  si  ammette  che  rotali  aramassi  si  riscontrino  nei 
»  depositi   di    antichissima  data,   e   solo   in    quelle 
»  parti    de'  terreni    secondar)    che   s*  addentrano    e 
»  sono  inchiodati,  come  dice  il  Bcudant,  nei  tcr- 
»  reni  primitivi.   Con  ciò  s'inclinerebbe   a  credere 
»  che  il  gesso  di  questi  depositi  avesse  patito  delle 
»  particolari  modificazioni,  come  le  materie  calca - 
»  ree,  argillose  ecc.,  onde  fosse  stato  convertito  in 
»  solfato  anidro.  D'altra  parte  .se   si  considera  che 
»  i  solfati  di  calce  fiancheggiano  le  montagne  pri- 
»  mitive  senza  penetrarle  gran  fatto,  e  ne  formano 
»  sovente  una  specie  di  mistura,  da  ciò  i  natura- 
li listi  sarebbero  tratti  all'idea  che  i  solfati  di  calce 
»   idrati   ed   anidri    avcs.sero   avuto   origine  da  una 
»  metamorfosi  accaduta  negli  strati  calcari,  la  quale 
»  sarebbe  stata  cagionata  dai  vapori  che  si  sareb- 
n  bero  sviluppati  al  momento  in  cui  le  materie  cri- 
»  stalline,  considerate  d'origine  ignea,  si  sarebbero 
u  sollevate  dal  seno  della  terra.  Il  perchè  da  taluno 
M  de*  più  riputati  geologi  si  opina  che  i  solfati  di 
»)  calce  abbiano  una  duplice  origine  e  che  in  con- 
»   seguenza  debbano  es.sere  di.stinti  in  due  famiglie: 
n  .solfati  di   calce  naturali,  e  solfati  di  calce  di  tra- 
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»  sfbrmazione.  I  primi  sarebbero  prodotti  da  sedi- 
»  menti  cristallini,  i  quali  si  avverarono   in  tutte 
a  le  epoche  geologiche;  i  secondi  si  possono  trovare 
»  dappertutto,  cioè  ne'  terreni  primitivi  e  seconda- 
»  rj,  laddove  le  materie  generate  dal  fuoco  hanno 
»  potuto  alzarsi  e  attraversate  i  depositi  calcari  ». 
Nota  poi  che  tali  ipotesi  discendono  dal  fatto  che 
negli  ammassi  di  solfato  di  calce  appajono  tali  no- 
vità ed  anomalie,   che  la   sola  legge  dei  sedimenti 
geologici  non  vale  a  dicifrarle,  e  che  se  un  tempo 
non  si  ammetteva  la  metamorfosi  delle  terre,  per- 
chè avute  in  conto  di  elementi,  ora  che  i  progressi 
della  chimica   le   hanno  chiarite   decomponibili  in 
più  materie,  non  si  potrebbe  a  rigor  di  logica,  senza 
più,  sentenziare  che  una  terra  non  possa  essere  tra- 
mutata in  un*  altra;  dal  che  conchiude  che  la  no- 
tizia da  lui  fornita  delle   vene  di    volpinite  sparse 
fra  il  gesso  che  forma  parte  del  monte  ond'essa  si 
scava,  oltre  aggiungere  una  nuova  particolarità  alla 
parte  descrittiva  di  essa,  può  servire  di  alcun  lume 
a  chi   studia   nei   fatti   spettanti   alla    storia  fisica 
della  terra,  e  specialmente  in  quelli  che  apparten- 
gono alla  formazione  de'  minci-ali. 

Materia  di  un'  altra  nota  scientifica  fu  al  nostro 
solerte  accademico  il  seguente  fatto.  Alcuni  fran- 
cesi operai  capitavano  lo  scorso  inverno  a  Pisognc 
di  ViiUc-Camonica.  Gìrcando  fra  quelle  montagne. 
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fermavano  l' attenzione  sopra  alcune  roccie,  dalle 
quali  con  certi  loro  ferri  rascliiavano  con  molta 
cura  una  materia  bianco-cinerea,  vestendo  di  certo 
riserbo  ciò  che  facevano,  e  custodendo  con  cura 
(jucsta  guisa  di  messe  montana  della  quale  adunata 
una  buona  quantità,  la  spedivano  in  Francia.  No- 
tatisi da  taluno  di  colà  questi  operai ,  e  comuni- 
catasi la  cosa,  insieme  con  un  saggio  di  quella  so- 
stanza, al  nostro  natui'alista ,  egli  ne  partecipò  la 
notìzia  all'Accademia,  quidittando  la  natura  della 
materia,  e  facendo  conoscere  gli  usi  a  cui  viene  de- 
stinata. La  sostanza  cei'cata  e  raccolta  dai  francesi 
appartiene  al  regno  vegetabile ,  precisamente  alla 
numci'osa  famiglia  dei  licheni ,  e  fra  questi  alla 
specie  di  quelli  che  si  dicono  lebbrosi.  Consiste  in. 
una  crosta  a  sci^epolaturc ,  gl'anulare ,  verrucosa , 
bianchiccia,  che  in  qualche  modo  rende  immagine 
d' una  malattia  della  pelle,  quale  sarebbe  la  leb- 
bra. Cresce,  e  talora  in  grande  copia,  sulle  roccie 
e  sui  muri  all'  aprico;  e,  a  detta  dei  botanici  fran- 
cesi, si  raccoglie  in  buon  dato  nell' Alvcrnia ,  nei 
dintorni  di  Parigi,  sulle  roccie  calcaree  delle  spon- 
de marittimo;  ai  quali  luoghi  sarà  ora  da  aggiun- 
gere la  Valle-Camonica  e  presumibilmente  la  Val- 
trompia.  La  sua  proprietà  tecnologica  è  di  servire 
agli  usi  dell'arte  tintoria,  come  servono  parecchi 
altri  licheni;  ed  è  perciò  conosciuta  in  commercio 
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col  nome  di  oilcello  d'Alvernia.  Per  trame  una 
materia  colorante  è  mestieri  trattarla  in  via  chi- 
mica; e  fra  l'altre  operazioni  la  si  fa  macerare 
neir orina:  se  ne  ottiene  un  color  rosso  e  brillante, 
applicabile  alle  stoffe  d*  ogni  maniera.  Denunziando 
questo  fatto,  intenzione  del  nostro  Perego  fu  di  gio- 
vare in  qualche  modo  alla  economia  della  provin- 
cia; per  questo  che,  riconosciuta  l'esistenza  fra  noi 
dell*  oricello  d' Alvernia,  o  la  nostra  industria  ne 
abbisogna,  e  saremo  esenti  dal  comperarlo  dalla 
Fi'ancia,  o  non  ne  abbisogna,  ed  alla  Francia  potre- 
mo venderlo.  L' entrata  non  sarebbe  veramente  gran 
che;  ma  nondimeno,  trattandosi  d'avvantaggiare, 
come  che  sia ,  la  povertà  dei  paesi  montani ,  non 
sarebbe  da  trascurarsi. 

Con  queste  pi'oduzioni,  clic  tutte  appartengono 
alle  scienze  naturali,  non  compiesi  ancoi-a  la  scric 
degli  atti  accademici  che  spettano  a  queste  materie. 
Rimane  una  miscellanea  raccolta  di  note  attenenti 
a  vari  rami  di  queste  medesime  scienze,  che  dal 
chimico  signor  Girolamo  Ferrari  di  Vigevano,  no- 
stro socio  d'  onore,  ci  vennero  trasmesse,  e  che  noi 
ora  riferiremo  nella  sequela  alfabetica  e  coi  titoli 
con  cui  vennero  dall'  autore  medesimo  ordinate  e 
distinte.         ! 


/' 


i66 

A-  Relazione  sopra  una  minestra  di  riso  cojn  vetro. 

E  questo  un  lavoro  d'occasione,  cioè  a  dire  una 
relazione  chimico-legale  d'un'  analisi  fatta  dall'au- 
tore per  incarico  del  giudice  di  mandamento  di 
Vigevano,  per  conoscere  se  in  una  minestra  di  riso 
si  contenesse  del  vetro,  od  altre  sostanze  nocive  o 
velenose.  Le  osservazioni,  le  sperienze,  i  risultati  e 
il  giudizio  dell'autore  stanno  come  segue:  i.''  Il 
riso  formante  il  soggetto  dell'  esame  presentava  un 
colore  biancastro ,  rendeva  l' odore  ordinario  del 
condimento,  non  senza  un  sentore  di  acido,  effetto 
forse  di  un  principio  di  fermentazione,  prodotta  dal 
tempo  e  dalla  stagione.  2.^  Visitandolo  anche  ad 
occhio  armato,  non  si  scorgevano  in  esso  sostanze 
sospette.  3. ''Trattatane .una  libbra  con  acqua  distil- 
lata e  con  ripetute  decantazioni  del  liquido  colle 
parti  più  leggero ,  vennero  isolati  quattro  grani  e 
mezzo  di  vetro  contuso  od  in  grossa  polvere.  4°  Le 
acque  di  tale  operazione  vennero  filtrate;  e  trattan- 
do le  soluzioni  riunite  colla  carta  di  curcuma,  que- 
sta non  cangiava  di  colore.  5.**  La  carta  di  torna-- 
sole  arrossava  leggermente.  6.°  L'ammoniaca  non 
produsse  alcun  precipitato.  7."  L'acqua  di  calco 
né  produsse  precipitato ,  né  colorò  la  soluzione. 
8.**  Il  nitrato  d'  argento  ammoniacale  produsse  un 
leggero  precipitalo  fioccoso  senza  colore.  9.^  11  prus-. 
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siato  rosso  di  ferro  di  Gmelin  non  cangiò  colore 
alla  soluzione  né  vi  produsse  precipitato,  lo.'^  II 
solfuro  di  potassio  diede  un  leggero  precipitato  d'un 
bianco  sporco,  che  trattato  coU'animoniaca  e  quindi 
feltrato,  non  colorava  in  giallo  dei  fili  di  cotone  e 
di  seta  immersi  nella  soluzione  e  in  essa  lasciati 
fino  a  compiuta  evaporazione  spontanea.  ii.°  Una 
parte  di  essa  soluzione  leggermente  acidula  saturata 
con  pochissima  potassa  e  fatta  evaporare  a  densa 
consistenza  ad  un  leggero  calore,  quindi  trattata 
coll'acido  solforico,  manifestava  un  vapore  nebulo- 
so, immergendo  nel  vaso  un  tubo  tuffato  nell'am- 
moniaca. 1 2.°  Altra  parte  della  soluzione  medesi- 
ma saturata  con  potassa ,  trattata  con  tintura  di 
jodio,  manifestava  un  copioso  precipitato  di  color 
bleu  violaceo.  i3.°  Riscaldate  tre  altre  oncie  del 
riso  in  discorso  con  tre  libbre  d' acqua  distillata 
ed  un'oncia  di  acido  acetico,  la  soluzione  filtrata 
ed  evaporata  lentamente  a  densa  consistenza,  non 
si  colorava  ncll'  acido  nitrico  concentrato.  1 4'*  Pt^r 
questi  cimenti  riconosciutasi  dallo  sperimentatore 
r  assenza  del  sublimalo  corrosivo  ,  dell'  antimonio, 
del  rame,  del  piombo  e  degli  alcali  e  .sali  organici 
e  velenosi,  tre  oncie  del  riso  furono  date  a  man- 
giare ad  una  gazza  e  a  quattro  polli,  i  quali  non 
manifestarono  alcun  indizio  d' avvelenamento,  Da 
lutto  ciò  r  autore  conchiudc  non  contenere  il  riso 
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sostanze  velenose,  ma  solamente  del  vetro,  non  con- 
siderato come  veleno. 

B.   Relazione  sopra  una  minestra  di  riso 
con  verderame. 
>  < 

Anche  questo  lavoro  è  del  genere  del  precedente. 
Incombenzato  l'autore  dal  R.  Tribunale  di  Vige- 
vano di  esaminare  due  porzioni  di  minestra  di  riso 
cotto  con  cavoli,  1'  una  d'  oncie  due,  estratta  da  un 
vaso  grande  segnato  A,  l'altro  d'un  quarto  d'oncia, 
estratta  da  un  vaso  piccolo  segnato  B,  per  cono- 
scere se  vi  fosse  contenuto  del  rame,  ed  in  quale 
combinazione  e  quantità,  e  se  in  tale  e  tanta  da 
essere  velenosa,  procedette  alle  seguenti  osservazioni 
0  spcrienze,  dedotte  nella  presente  relazione  —  Riso 
del  vaso  A  —  i.o  Esaminato  questo  vaso,  non  ren- 
deva altro  od(jre  che  quello  del  riso  cotto  e  del 
condimento;  il  suo  coloro  tendeva  un  poco  al  ver- 
de ed  il  suo  sapore  era  leggermente  stiptico.  2."  Me- 
scolata ed  agitata  porzione  del  riso  con  acqua  calda 
distillata,  poscia  messo  il  tutto  sopra  un  filtro,  passò 
non  senza  qualche  difficoltà  un  liquido  limpido  e 
i-colorato,  sul  quale  ebbero  luogo  le  seguenti  ricer- 
che. ò°  Versale  in  questo  liquido  alcune  goccio 
d' ammoniaca,  esso  prose  un  colore  azzurrognolo. 
4°   Coir  idro-clorato    di   barite   divenne    torbido. 
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5°  Coir  acetato  ili  piombo  neutro  manifestò  un 
legger  precipitato  bianco.  6.°  Coli' acetato  di  piom- 
bo basico  produsse  un  copioso  precipitato  bianco. 
7.0  Gol  prussiato  di  potassa  ferruginoso  diede  un 
precipitato  di  color  rosso-bruno.  8.*^  Colla  soluzio- 
ne di  deutonitrato  di  mercurio  diede  un  leggero 
precipitato.  9.°  Colla  soluzione  di  idriodato  di  po- 
tassa divenne  giallognolo.  Da  questi  fatti  l' autore 
deducendo  1'  esistenza  nel  riso  del  rame  nello  stato 
di  ossido,  passò  alle  seguenti  sperienze  per  ridurre 
(juest' ossido  allo  stato  metallico.  10.^  Mescolata 
una  porzione  del  riso  con  poche  goccie  d'  aceto 
distillato  e  postala  sopra  una  lamina  di  feri'o  pu- 
lita ,  dopo  un  giorno  la  lamina  mostrò  sulla  sua 
superflci'  il  rame  ridotto,  e  col  suo  splendore  me- 
tallico. Per  indagai-e  poi  con  qual  acido  fosse  com- 
binato furono  usate  le  seguenti  sperienze.  1  i ."  Po- 
sta in  un  vaso  di  vetro  una  porzione  di  riso  e 
versatovi  sopra  dell'  acido  solforico,  non  sviluppa- 
vasi  odore  pronunciato  d' acido  acetico;  ma  sospeso 
nel  vaso  un  tubo  stato  prima  tuffato  nella  am- 
moniaca ,  si  produsse  nel  recipiente  un  vapore  ne- 
buloso. 12.^  Il  liquido  intorbidato  del  N.  4  ^^^" 
venne  limpido  coli 'acido  idroclorico  diluto,  li.^  I 
precipitati  dei  N.  5,  6,  y,  8  scomparirono  coli' aci- 
do nitjìco  diluto.  Dalle  quali  esperienze  l'autore 
iudusse    ti'ovarsi   l' ossido  di  rame    combinato  col- 


l'acido  acetico,  costituente  un  acetato  di  rame.  Vo- 
lendo poi  conoscere  se  questo  fosse  l'acetato  basico, 
detto  verderame ,  o  l' acetato  neutro,  detto  verde 
eterno,  egli  passò  alle  seguenti  ricerche.  i4°  Esa- 
minato il  riso  rimasto  con  occhio  armato,  vi  scorse 
in  vari  punti  alcune  molecole  d' un  color  verde 
ben  pronunciato,  e  strofinandolo  fra  le  dita,  ne  ri- 
ceveva un  senso  di  molecole  saline,  che  non  fu  pos- 
sibile raccogliere  per  la  loro  piccolezza  e  per  la 
poca  quantità  del  riso  :  ma  dall'  esistenza  di  queste 
molecole  1'  autore  argomentando  la  poca  solubilità 
del  sale  di  rame  unito  al  riso ,  fece  riscaldare  il 
residuo  in  discorso  sul  filtro  del  N.  m.  con  tre  parti 
di  acqua  ed  una  di  aceto  distillato;  indi  posto  il 
tutto  sopra  un  filtro,  feccsi  a  cimentare  il  liquido 
feltrato,  e  n'ebbe  le  seguenti  risultanze.  i5.^  Il  li- 
quido diede  un  precipitato  di  color  rosso  bruno 
col  prussiato  ferruginoso  di  potassa  nel  modo  stes- 
so del  N.  "j.  i().'^  Coir  acetato  di  piombo  basico 
diede  un  precipitato  bianco.  Dai  fatti  indicati  ai 
N.  i4,  i5,  i()  r  autore  conchiude  che  l'acetato 
esistente  nel  riso  era  l'acetato  basico,  detto  vol- 
garmente verderame.  «  Né  si  può  supporre  (  egli 
aggiunge  )  che  questo  acetato  fosse  un  prodotto 
»  dell'  azione  della  sostanza  gra.ssa,  ossia  del  eondi- 
)»  mento  del  riso  nella  pentola ,  azione  facilitata 
)•  dall'aria,  dall'umido  e  dal  sale;   perchè   in  tal 


171 
»  caso  si  richiede  un  tempo  assai  più  lungo  che 
»  nel  caso  in  questione:  e  poi  1'  ossido  di  rame  di- 
1)  sciolto  mella  sostanza  grassa  del  condimento  si 
»  troverebbe  in  istato  omogeneo  e  non  in  forma 
»  salina  ».  Benché  poi  per  la  poca  quantità  della 
materia  non  abbia  fatto  calcolare  la  quantità  del 
sale  di  rame  contenuto  nel  riso,  tuttavia  dal  con- 
fronto della  intensità  dei  colori  ottenuti  cogli  spe- 
rimenti indicati  ai  N.  3,  io  e  della  quantità  dei 
precipitati  accennati  ai  N.  5,  6,  7,  9,  i5,  16  coi 
risultati  consimili  ottenuti  con  una  data  soluzione 
d'  acetato  di  rame  basico  crede  poter  per  approssi- 
mazione conchiudere  che  nel  riso  in  questione  non 
trovavasi  che  poca  quantità  di  sale  da  rame,  tale 
da  non  produrre  che  deboli  effetti  d'avvelenamento. 
—  Riso  del  vaso  B  —  i.'*  Scosso  e  odorato  que- 
sto riso,  manifestava  un  debole  odore  di  muffa;  fe- 
nomeno che  l'autore  attribuisce  all'essere  esso,  a 
differenza  dell'  altro,  stato  esposto  in  luogo  umido, 
e  probabilmente  anche  soggetto  ad  esalazioni  pu- 
tride. 2>*  Soffrcgale  leggermente  varie  macchie  rosse 
sparse  nell'  interno  del  vaso  in  che  era  il  riso  con- 
tenuto, queste  manifcstavansi  come  di  materia  ge- 
latinosa e  mucilaginosa.  Stemprata  una  porzione 
del  riso  nell'acqua  e  quindi  posta  sopra  un  filtro, 
la  soluzione  filti'ata  non  veniva  tinta  dalla  materia 
colorante  delle   macchie  aa^idcttc.  J.°  Operato  in 
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egual  modo  coli*  alcool  puro,  questo  venne  tinto  di 
color  rosso.  4*^  Esaminato  il  riso  con  occliio  ar- 
mato, vedovasi  meglio  il  colore  delle  macchie  simile 
a  quello  della  carne  di  bue  recentemente  tagliata,  e 
le  macchie  semliravano  costituite  d*  un  aggregato  di 
esseri  organici  microscopici  di  forma  piuttosto  globu- 
losa  che  filamentosa.  6."  Indagando  i  caratteri  di 
questa  pianta  criptogama,  parve  all'  autore  che  fosse 
del  genere  e  della  specie  della  materia  colorante 
delle  nevi  alpine  [curedo  ìiivalis)  e  della  polenta 
{(li  Zea-mais)  esaminata  dal  Bizio  nel  iSSq  e  da 
questo  scrittore  denominata  se/ratia  muruxcìisj  de- 
liominazione  eh'  egli  perciò  credette  poter  applicare 
anche  a  questa  muffa  di  color  rosso.  7/^  Conosciuto 
che  l'arrossamento  del  riso  era  un  natui-ale  effetto 
della  umidità  sofferta,  l'autore  lo  assoggettò  agli 
stessi  esperimenti  operati  sul  riso  del  vaso  A,  ed 
avendo  ottenuti  simili  risultati,  concluse  essei-c  i  due 
risi  della  stessa  condizione,  dall'alterazione  in  fuori 
prodotta  nel  riso  del  vaso  B  dalla  prefata  cagione. 

C.   PimJorOj  o  sol/ìiix)  di  potassio  pifqfoiico. 

Considerato  il  glande  consumo  che  si  fa  del  sol- 
furo di  potassio  per  gli  usi  medicinali  e  la  cattiva 
qualità  della  potassa  di  commercio  adoperata  per 
la  formazione  di  questo  solfuro,  tentò  l'autore  di 
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ottenerlo  esponendolo  direttamente  ad  un  forte  ca- 
lore del  tartaro  brutto  collo  zolfo  invece  della  po- 
tassa di  tartaro.  Il  metodo  con  cui  pervenne  all'  in- 
tento forma  il  soggetto  di  questa  breve  nota.  Man- 
tiene egli  per  qualche  tempo  ad  un  forte  calore 
in  un  mati'accio  lutato  un  miscuglio  di  una  parte 
di  zolfo  con  tre  di  tartaro  crudo:  allorché  è  ces- 
sata la  produzione  e  lo  sviluppo  dei  vapori  empi- 
reumatici  e  dei  gas  leva  dal  fuoco  il  matraccio,  raf- 
freddato e  volto  il  quale,  rinviene  per  residuo  una 
sostanza  leggera,  porosa  di  un  color  grigio  nerastro, 
che  in  bx'eve  e  spontaneamente  s'  accende  non  altri- 
menti che  i  pirofori  di  Homberg,  di  Lemerg,  di 
Bergman  e  di  Glay  Lussac  ecc.  Questa  sostanza  at- 
trae l'umido  dell'aria  atmosferica,  e  per  conseguenza 
è  facilmente  solubile  nell'acqua,  nella  quale  lascia 
per  residuo  del  carbone  sommamente  diviso:  la  so- 
luzione ha  un  colore  piuttosto  carico  che  no,  e  con- 
sta di  solfuro  di  potassa.  L'autore  preferisce  questo 
metodo  agli  altri  tanto  per  la  economia  che  per  la 
facilità  dell*  esecuzione,  non  richiedendo  esso  tanta 
foiv.a  di  fuoco  quanta  ne  richieggono  gli  usati. 
»  Volendo  indagare  (  egli  aggiunge  )  le  reazioni  che 
»  succedono  durante  questa  operazione,  parmi  che 
»  del  carbonio  e  dell'  idrogene  allo  stato  nascente, 
»  prodotti  dalla  decomposizinne  dell'  acido  tarta- 
»  rico,  il  primo  entri  in  combinazione  coll'ossigcno 


»  della  potassa,  e  costituisca  dell'acido  e  dell'ossido 
»  di  carbonio,  mentre  la  potassa  si  riduce  in  po- 
»  tassio,  che  si  combina  colla  maggior  parte  dello 
»  zolfo,  formando  del  solfuro  di  potassio  ed  il  se- 
»  condo,  ossia  il  gas  idrogeno,  parte  si  combina 
»  con  piccola  porzione  di  zolfo  e  parte  con  del  car- 
H  bonio  per  formare  dell'  idrogeno  solforato  e  car- 
M  burato,  che  cogli  altri  piKìdotti  empireumatici  del- 
»  la  decomposizione  dell*  acido  tartarico  si  svolgo- 
»  no,  lasciando  per  residuo  il  solfuro  di  potassio  e 
»  del  carbone  sommamente  diviso  ed  interposto  fra 
»  le  molecole  del  solfuro.  Con  questi  ultimi  pro- 
»  dotti  si  è  probabilmente  formato  del  carburo  di 
»  zolfo  solido;  perchè  in  alcuni  casi  questo  prodotto 
»  gettato  ncir  acqua  sviluppa  delle  gallozzole  di  gas 
»  idrogene;  ciò  che  dà  luogo  a  credere  che  possa 
»  essersi  formato  anche  del  carburo  di  zolfo  liqui- 
H  do  e  gasoso   ». 

D.  Pasta  glutinosa. 

Consiste  questa  pasta  in  una  sostituzione  fatta 
dall'autore  all'ordinaria  usata  nelle  diverse  arti 
siccome  mezzo  di  adesione  e  preparata  stemprando 
e  facendo  bollire  nell'acqua  della  farina  di  frumento 
o  dell'amido.  Invece  dell'acqua  egli  si  serve  del- 
l'aceto distillato  stemprandovi  la  farina  di  frumento-, 
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ommcsso  1'  uso  tlell'  amido  per  economia.  Egli  assi- 
cura poi  che ,  per  esperimenti  fatti  nella  legatura 
ilei  libri,  nei  lavori  da  tappezziere,  nella  fabbrica- 
zione delle  stoffe,  questa  pasta  riesce  di  miglior  ef- 
fetto della  comune,  preparata  sia  colla  farina,  sia 
coir  amido. 

;?■     i-ri.i»';!!       fo')      Ì]j.-l>.«Vi*l(| 

^.ii\   I  '  ;:>  E.   Estratti.      t'>i-:ni  oinHihìi'nOJ 

'  ii-  •\!rv;J.'.';  l  •;•!•■>  ■Ui'ti.Hio  . -li  li-i' li 
La  facoltà  dissolvente  che  esercita  l'acido  acetico 
sopra  parecchie  sostanze,  e  specialmente  sui  principi 
attivi  dei  vegetali,  indusse  l'autoi-e  ad  un'alti*a  so- 
stituzione dell'  aceto  distillato  all'  acqua;  e  ciò  fu 
nella  preparazione  degli  estratti  eroici  d'aconito,  di 
cicuta,  di  giusquiamo  e  di  stramonio.  Oltre  questi 
estratti  acetosi  egli  ne  prepara  degli  altri  nel  modo 
stesso  con  cui  sì  procede  per  gli  idracoolici  col  far 
digerire  i  prefati  vegetali  in  un  miscuglio  d'un'on- 
cia  d'acido  pirolignico  del  commercio  (di  gr.  io) 
con  una  libbra  e  mezza  d'alcoole,  a  gradi  22. 
Estratti  attivissimi,  e  d' egual  forza  agli  ottenuti 
coir  etere,  ebbe  colla  mistione  d'un' oncia  d'acido 
pirolignico  con  una  libbra  e  mezza  d'  alcoole  a  gradi 
36.  Egli  asserisce  aver  appurato  con  apposite  espe- 
rienze che  gli  estratti  così  preparati  risultano  do- 
tati di  maggior  effiracia  degli  altri,  avvertendo  che 
nella  preparazione  di  questi  farmachi  vuoisi  far  uso 
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costantemente  di  vasi  di  vetro  o  di  terra  interni- 
ciata,  non  di  vasi  di  rame  stagnati. 

F.   Carte  vescicatoiie. 

Persuaso  l' autore  dell'  eccellenza  dei  vescicanti 
preparati  eoi  metodo  di  Trouscau  e  d'altra  parte 
considerato  ricscir  questo  dispendioso  per  1'  uso  che 
esige  deiretere,  onde  otteuei'e  l'estratto  di  cantarelle, 
si  argomentò  di  adattarlo  alla  comune  portata,  cer- 
cando di  conciliare  l' attività  della  preparazione 
colla  economia  col  surrogare  il  veicolo  pci'  conse- 
guire l'estratto  con  altro  meno  costoso  dell' etere. 
Fondato  sulla  proprietà  dell'  acido  acetico,  combi- 
nato coir  alcoole,  di  scioglici'c  la  cantaridina,  egli  si 
serve  di  un  miscuglio  di  esso  acido  e  di  una  lib- 
bra e  mezza  di  alcool  a  gradi  36,  sostituendolo  al- 
l'etere per  asportare  dalle  cantaridi  il  loro  principio 
attivo.  Operando  ad  una  temperatura  di  ^o  gradi 
egli  ottiene  colle  regole  dell'arte  un  esti'atto  al- 
quanto molle,  del  quale  applicando  due  strati  sulla 
carta  bibula,  e  procedendo  nel  resto  secondo  le  pra- 
ticbe  di  Trouscau,  consegue  gli  efTctti  medesimi  di 
questo  processo.  In  altro  modo  prepara  poi  l'estrat- 
to di  rantarelle,  servendosi  cioè  di  solo  aceto  di.'vtil- 
lato,  trattando  questo  a  caldo  con  alcoole  a  gradi 
da  22  a  24  J>cr  due  o  tre  volle,  e  riduccudo  di  nwova 
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queste  soluzioni  coli'  evaporazione  a  consistenza  di 
denso  sciroppo,  che  applica,  siccome  il  sopraddetto, 
con  un  pennello  sulla  carta,  che  poi  sovrappone  al- 
lo sparadrappo  usato  nel  metodo  di  Trouscau  come 
mezzo  di  adesione. 

G.  Dei  Gelsi.   Osservazione^     '  '■• 
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Ella  è  questione  da  lungo  tempo  agitata  fra  gli 
agronomi,  se  l' uso  della  calce  torni  giovevole  nella 
coltivazione  dei  gelsi,  sia  per  preservarli  dalle  ma- 
lattie o  dalle  moi'talità  a  cui  vanno  sottoposti,  sia 
per  ovviare  al  caso  troppo  frequente  che  un  gelso 
piantato  nel  luogo  medesimo  dove  un  altro  sia  pe- 
rito, muoja  esso  stesso  più  facilmente  che  il  gelso 
piantato  in  luogo  diverso.  L'autore,  ripetendo  in  tali 
casi  la  morte  del   gelso   sostituito   da  infezione  la- 
sciata nel  terreno  del  gelso  premorto,  ravvisa  nella 
calce  un  utile  depurativo,  dal  quale  egli  promette 
utili  risultamenti,  purché  venga  usato  in  quantità 
maggiore  dell'ordinaria;  e  ciò  sul  fondamento  della 
propria   esperienza.    Egli   eslii-pa  al   più    presto   la 
pianta    che   perì,   ed   a    cui   trattasi    di   surrogarne 
un'altra,  nettando  al  possibile  d'ogni  sua  radice  il 
terreno,   indi  la  sfiorire  otto  o  dieci  libbre  di  calce 
ed  anche   più    con    altrettanta    o   quanta  basta  di 
acfiua.  e  la  mescola  quindi  al   terreno,  dove  mette 
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poscia  la  novella  pianta  possibilmente  al  più  tarili, 
cioè  dopo  alcuni  mesi,  ed  anclic  dopo  un  anno,  se 
lo  cii'costanze  lo  permettono.  —  Studiando  sulle 
cause  della  influenza  da  lui  per  vari  anni  pi*ovata 
benefica  nei  casi  in  discorso,  egli  trova  clic  uffizio 
della  calce  è  di  convertire  i  frammenti  e  gli  umori 
morbosi  lasciati  nel  terreno  dal  gelso  perito  in  aci- 
do nimico,  per  poi  costituire  un  ulmato;  il  clic  egli 
induce  da  osservazioni  fatte  in  due  siti  di  tci-rcno 
da  lui  medicati  colla  calce  ad  oggetto  di  piantarvi 
due  gelsi  in  sostituzione  di  altri  due  ivi  periti, 
avendo  in  questi  siti  rinvenuto  abbondantemente 
dell' ulmato  di  calce  procedente  dal  concime.  Da 
ciò  poi  deducendo  che  la  calce  trasformò  i  resti  dei 
corpi  organici  e  gli  umori  morbiferi  in  sostanze  gio- 
vevoli alla  vegetazione ,  e  facendo  ragione  che  il 
lei-riccio  e  i  concimi  debbano  per  la  maggior  parte 
la  loro  virtù  fertilizzante  all'acido  ulmico  ed  agli 
ulmati ,  avendo  concimato  a  calce  (  a  metà  dose 
della  sopraddetta  e  mista  con  segatura  di  pioppo  ) 
un  filare  di  gelsi,  e  per  confi'onto  concimati  altri 
quattro  filari  con  altre  sostanze,  e  pel  corso  di  tre 
anni  non  avendo  trovato  alcun  gelso  morto  nel  fi- 
lare trattati^  C(.>lla  calce,  e  sei  essendone  in  comples- 
so periti  negli  altri,  da  questo  e  dai  precedenti  fatti 
pargli  poter  concludere  con  qualche  fondamento 
che  la  calce  adoperala  in  abbondanza  si  debita   euu- 


*7?» 
«Jidciai'o  rome  un  utile  mezzo  a  preservale  aal  mor-« 
l)o  e  tìalla  morte  i  gelsi  sostituiti  ad  altri  premorti, 
e  che  la  calce   a   metà   Jose   della   usata  in  questi 
casi  ed  unita    anche   con    sostanze   regetali   sia  uri 
tuono    ingrasso,  atto  a  prevenire    le    malattie    del 
gelsi    in    generale.    Agli   esposti    fatti    poi    egli    ag- 
giunge i  seguenti  due  di  confronto  fra  il  gelso  co- 
mune e  quello  delle  Filippine.  Sei  gelsi  delle  Filip- 
pine, piantati,  già  sono  tre  anni,  nel  Ifiogo  dei  so- 
praddetti  sei   gelsi   periti   e  concimati    senza  calce^ 
prosperarono    tutti    henissimo;   e  in   un    boschetto 
promiscuamente  composto  di  gelsi  comuni  e  di  gelsi 
delle  Filippine,  essendo  periti  tre  gelsi  comuni  e  nel 
luogo  di  essi  ed  in  vicinanza  essendo  stati  piantati 
senza  calce  alcuni  gelsi  delle  Filippine,  questi  alli- 
gnarono  e    prosperarono,    mentre    morirono  alcuni 
gelsi   comuni   situati    nella   stessa   vicinanza.  L'au- 
tore dichiarando    che   questi    fatti   sono  da  sé  soli 
troppo  insufficienti  a  provare  che  il  gelso  delle  Fi-- 
lippinc  non  perisca  piantato  nel  luogo  del  comune? 
premorto,  li  propone  nondim(*no  agli  agronomi  co- 
me  eccitamento  ad  ulteriori  osservazioni. 

H.   Sulla  coltivazione  della   Canape.   Osscivazioiig. 

Ad  assicurare  il  canapajo  dal  guasto  che  vi  me-' 
nano  gli  insetti,  i  topi  campestri,  gli  uccelli,  e  par- 
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licolarmcntc  i  passeri,  nel  trmpo  ilella  semina,  in- 
tende r  artificio  che  1'  autore  propone  agli  agricol- 
tori in  questa  nota.  Egli  suggerisce  a  tal  uopo  di 
dare  la  calce  alla  canapuccia  nel  modo  islcsso  che 
in  vari  paesi  si  fa  col  frumento,  ad  oggetto  di  pre- 
servarlo dai  vermi  terrestri  e  dal  carhone;  allega 
il  successo  delle  proprie  ed  altrui  esperienze  in 
comprova  della  utilità  di  un  tale  suggerimento; 
tratta  da  pi^égiudizio  1'  opinione  che  la  calce  possa 
l'ccar  danno  al  seme;  e  sostiene  che  questa  sostanza, 
del  pari  che  tutte  le  alcalinate,  riesca  utile  a  favo- 
rire e  promuovere  la  germinazione. 

*  L.    Osservazioni  ed  espeiiciizc 
su  Ila  ga  h  'ttìi  izzaz  ion  e . 

Essendo  all'  autore  a>'^cnuto  di  assistere  alla  rac- 
conciatura di  tre  pompe  per  acqua,  1'  una  con  tubi 
di  rame  a  vari  pezzi ,  la  seconda  con  tubi  pari- 
menti a  vari  pozzi  di  piombo,  la  terza  con  tubi 
di  piombo  d' un  solo    pezzo ,    ebbe   a   notare  nelle 

*  OiiMtliamo  la  nota  I  intilolafa  Metodo  tìcttro  chimico  per 
stagnare,  essendo  questa  sles^a  nota  stala  enmunirata  dall'  autr»rc 
all'Ateneo  nel  passato  anno  arcadcniico  e  da  noi  riferita  nei 
Commentari  di  esso  anno  (  A'eJi  CommcMlari  per  V  anno  acca- 
deiD.  iS^y  ). 
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due  prime  le  morscLlc  di  ferro  frapposte  ai  Yari 
pezzi  dei  tul)i  molto  più  corrose  dall'  altro  ferro 
che  non  si  trovava  in  contatto  con  essi  tubi,  e  nella 
tei-za  la  parte  inferiore  alquanto  corrosa.  Attri- 
buendo questi  fatti  ad  effetto  galvanico,  egli  spie- 
ga la  maggior  corrosione  delle  morsetto  nelle  prime 
due  pompe  facendola  proveniente  dallo  stato  elet- 
tro-negativo acquistato  dai  tubi  pel  contatto  delle 
morsette  e  dall'aumeutata  proprietà  elettro  positiva 
di  queste,  e  la  corrosione  della  parte  inferiore  dei 
tubi  della  terza  pompa,  ripetendola  dal  non  avere 
il  piombo  di  questi  tubi  di  tratto  in  tratto  me- 
tallo più  elettro-positivo  che  lo  renda  negativo,  per 
essere  essi  tubi  di  un  solo  pezzo.  Ad  oggetto  poi 
di  avvalorare  colla  pratica  questi  principj  teorici 
e  di  chiarire  se  i  fatti  si  accordavano  colla  teoria, 
arcudo  applicato  di  tratto  in  tratto  de'piccoli  cer- 
chietti di  ferro  a  tubi  di  rame  e  di  piombo  e  que- 
sti tenuti  per  un  certo  tempo  in  una  vaschetta  di 
legno  contenente  dell'  acqua  acidula  d'  acido  solfo- 
rico, ebbe  a  trovare  che  il  rame  ed  il  piondio  non 
vennero  intaccati,  mentre  si  corrosero  i  cerchietti  di 
ferro,  e  questi  maggiormente  che  altri  cerchietti  di 
ferro  liberi  e  fuori  del  contatto  dei  tubi.  Eguali 
risultati  egli  ottenne  ponendo  dei  tubi  di  ghisa  con 
cerchietti  di  zinco  nell'acqua  acidulata  d'acido  sol- 
forico. Dai  quali  fatti  egli  induce  potersi  colla  gal-. 
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vanizzazioDC  preservare  i  tubi  da  pompe  e  da  con- 
dotti dall'  ossido  e  dalla  corruzione,  e  l'acqua  dalle 
nocive  qualità  che  potrebbe  acquistai'e  dal  contatto 
metallico.  Fargli  altresì  che  la  galvanizzazione  possa 
con  vantaggio  applicarsi  alle  rotaje  delle  strado 
ferrate,  attaccando  di  tratto  in  tratto  dello  zinco 
sotto  al  ferro  di  esse  rotaje  ad  oggetto  di  renderlo 
negativo  rispetto  allo  zinco  che  trovasi  col  ferro  in 
rapporto  positivo,  e  così  preservare  il  ferro  dall'  ossi- 
dazione, che  viene  facilitata  dall'umidità  del  suolo, 
dalle  nebbie,  dall'aria,  dall'acqua  ecc.  I  vantaggi 
poi  che  dalla  galvanizzazione  applicata  alla  pratica 
bI  ottennero,  .e  le  conseguenze  di  cui  la  si  spera  fc-» 
conda  nell'  avvenire,  facendo  che  da  qualche  anno 
5i  dispuli  ira  i  cultori  della  scienza  la  priorità  di 
una  tale  applicazione ,  anche  l' autore  si  tiene  in 
diritto  di  produrre  i  propri  titoli,  ricordando  un 
suo  metodo  di  galvanizzazione  applicata  alla  pre- 
parazione farmaceutica  dell'  etiope  marziale  ,  pub- 
blicato l'anno  1828  nel  giornale  di  farmacia  di 
Milano;  con  clic  pargli  aver  qualche  diritto  a  con- 
siderarsi se  non  primo  dopo  Dawy,  neppur  terzo 
neir  applicazione  del  processo  galvanico,  e  a  con- 
cludere che  per  opera  sua  a  sino  dal  1 828  (  comò 
egli  dice  )  ))  in  Italia  per  la  prima  volta  si  è  gal-» 
»  vanizzato  il  ferro  mediante  1'  argento  e  lo  stagno, 
»  e  che  neir  umile  laboratorio   del   farmacista  da^ 
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n  (lodici  opiù  anni  sì  galvanizza  il  ferro,  aumcntan- 
»)  do  la  sua  intensità  elettro-positiva,  onde  facili- 
»  tarno  1'  ossidazione  per  ottenere  l'etiope  marziale 
»  nella  metà  di  tempo  che  ricliicdesi  ncU'  antico 
»  metodo   ». 

In  snl  principio  di  questa  nostra  relazione  noi 
acccnnavammo  ad  alcune  poche  memorie,  le  quali 
togliendosi  dalla  sfera  delle  scienze  naturali,  en- 
trano in  quella  delle  scienze  civili.  Ora  di  queste 
passando  a  parlare,  ci  faremo  in  primo  luogo  dal 
secondo  ragionamento  sulla  casa  degli  esposti  in 
Brescia,  del  socio  d'onore  dottor  Andrea  Buffini, 
direttore  de'  nostri  spedali  civili.  Nel  primo  ragio- 
namento, da  noi  già  riferito  nei  Commentari  del- 
l' anno  i  BSg ,  ed  ora  puhblicato  per  le  stampe 
unitamente  a  questo  secondo  *,  aveva  l'autore  tol- 
to ad  indagare  le  cause  dell'  esposizione ,  e  queste 
cliiarite ,  ne  aveva  dedotti  i  provvedimenti  a  suo 
parere  opportuni  ad  effettuarsi  per  ovviare  ai 
danni  senza  minorare  i  vantaggi  di  essa.  Fra  que- 
sti provvedimenti  trovandosi  proposta  la  radicale 
e  recisa  misura  dell'  aLol i/ione  della  ruota,  egli 
5i  tenne  in  dovere  di  richiamare  seco  stesso  ad 
esame  il  posto  partito,  per  tranquillare  non  meno 

*  Piagionamenti  intorno  alla  Casa  dei  liovalcUi  in  Brescia  tU;l 
dottor  Andrea  BitKìni  direttore   degli   Spedali  e  LL.  PP.  UU.  iii  '' 
Brescia  — .  Brobcia   per  Vonttirini    l84i-  \j<-      '   ^^ 


i)  suo  proprio  clic  l'animo  altrui,  trattandosi  di 
così  geloso  argomento.  I  nuovi  e  più  minuti  suoi 
studi,  le  ulteriori  sue  osservazioni  sui  modi  onde 
segue  l'esposizione,  l'esperienza  di  due  anni  corsi 
frattanto,  avendogli  suggerito  nuovi  e  per  suo  av- 
viso più  concludenti  fatti  e  argomenti,  egli  li  de- 
dusse nel  nuovo  ragionamento  da  lui  dctlutt)  in 
conferma  della  sua  proposta.  E  innanzi  tratto , 
a  far  prcliminai'mente  sentire  la  convenienza  di 
uu  provvedimento  in  proposito,  egli  prende  a  con- 
siderare le  conseguenze  dell'  abbandono  dei  figli, 
jiguardandole  sotto  il  triplice  rispetto  degli  ab-» 
bandonati,  de' loro  genitori,  della  civile  società, 
e  applicando  specialmente  le  sue  considerazioni 
air  abbandono  della  prole  nelle  ruote.  Al  qua- 
le oggetto ,  distinti  i  trovatelli  in  legittimi  ed  in 
bastardi,  e  col  sussidio  di  nuovi  argomenti  e  cri- 
terj,  oltre  agli  usati  nel  primo  ragionamento,  cal- 
colato il  numero  degli  uni  e  degli  altri,  accolti 
nella  pia  casa  durante  l'ultimo  decennio  i83i-4o, 
ascendenti  a  243o  legittimi  e  2920  spurj,  di  que- 
sti secondi  tiene  dapprima  ragionamento  ne'  tre  ri- 
spetti dianzi  indicati.  Nel  rispetto  degli  abbando- 
nati egli  non  vede  che  danni  appetto  di  ben  pochi 
vantaggi,  considerato  che  il  bambino  illegittimo  de- 
posto in  una  ruota  perde  i  diritti  che  altrimenti 
gli  competerebbero,  il  nome  della  famiglia  materna, 
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gli  alimenti,  l'educazione,  la  successione  intestata 
nella  materna  sostanza,  clic  solo  sulla  terra  non 
ha  altri  vincoli  che  la  gratitudine  e  1' anion;  verso 
chi  lo  raccolse  e  allevò,  che  .se  le  attrattive  del- 
l' infanzia  non  gli  acquistarono  l' affetto  degli  al- 
levatori, se  la  morte  glieli  rapi.sce,  se  l' ignoranza 
e  la  superstizione  gli  negano  la  compassione  di  chi 
potrebbe  proteggerlo  e  beneiìcarlo,  costretto  a  can- 
giar paese  ed  allevatori,  .spesse  volte  sottoposto  a 
dure  fatiche,  provveduto  di  scarso  e  poco  sano  ali- 
mento, tutta  prova  la  gravezza  dell'immeritata  sven- 
tura e  le  funeste  conseguenze  dell'abbandono.  Ri- 
spetto alle  madri  poi  e  alle  .società,  rpiantuiKjiie 
l'abbandonare  un  figlio,  sia  naturale  sia  legittimo, 
soffocando  un  sentimento  provvidissimo  di  natura, 
spegnendo  la  tenei'czza  dei  genitori  verso  i  gcuemili,. 
affievolendo  lo  spirito  di  famiglia,  danneggi  la  ma- 
dre che  abbandona  e  la  società  che  accoglie  il  figlio 
abbandonato,  nondimeno  l'autore  avnto  riguardo 
al  grado  di  severità  con  cui  vengono  dal  pubblico 
disapprovati  gli  illeciti  congiungimenti  e  le  nascite 
illegittime,  non  crede  poter  esser  luogo  a  dubitare 
che  più  vantaggiose  che  di  danno  siano  le  cojise- 
guenzc  dell'abbandono,  per  quanta  ripugnanza  na- 
turalmente si  provi  risolvendo  in  tal  modo  il  que- 
sito. T>  Esamiuate  da  vicino  (  egli  dice  )  le  condi- 
X   zioni  iu  cui  versa  quella  povera   figlia  che  iu  uno 
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M  smarrimento  «li  ragione  codette  alla  seduzione,  e 

w  troverete  clic  per  lei  non  vi  ha  mezzo  a  ripai*arc 

n  alla  colpa  d'amore,  quando  si  rendesse  pubblica, 

»  e  che  sperai'C  non  può  tranquilli    i    suoi    giorni 

y>  avvenire,    se   non   abbandonando   nel    mistero   il 

n  frutto  del  suo  illecito  commercio.  La  circondano 

n  un  padre  geloso  del  proprio  onore,  che  vorrebbe 

«  piuttosto   veder   morta    la  figlia  che  permetterle 

«  di  porgere  la   poppa   alla   prole  illegittima;  un 

r  padi-e  cui  anzi  deve  occultare  la  stessa  gravidanza 

«  per  evitare  le  incalcolabili  conseguenze  della  sua 

r  collera;   una    madre    che   memore  della  sua  non 

y>  curanza.  nell'intcnio  del  cuore  la  coramisercrebbe, 

9»  è  vero,    ma    in    fatti    la  caricberebbe  di  rimpro- 

n  veri,  e  seconderebbe  il  marito,  onde  la  pubblica 

»  disapprovazione    non    colga    ad  un   tempo  e  ma- 

»  drc  e  figlia;    i    parenti    clic   v(>rgognercbbonsi  di 

w  avvicinare  la  infortunata,   i  conoscenti  indiscreti 

y>  vhr.  mormorerebbero   pel    suo   fallo ,    e   la  segne- 

?»  rcbbrro  a  dito  nel  suo  passaggio;  una  società  clic 

T>  non   pcrdonerij»]»'  piii  mai.  Se  prepotente  amore 

r  le    facesse    superare    questi    ostacoli,   la    vedreste 

n  divisa  dalla  propria  famiglia  condurre  una  vita 

r>  di  dolore  fra  la  miseria  ed  il  pentimento,  senza 

r  speranza  di    soccorso;   perchè  un  poco  provvido 

m  iiitcndiiuciito  ed  il  pregiudizio  allontanano  coloro 

?5  che  potrebbero  recarle  conforto  ;  vedreste  per  lei 
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»  segnata  irrcvocabilmenlc  la  sua  sorte  infelice. 
«  Non  più  un  collocamento  bene  auspicato,  non  più 
»  giorni  sereni.  Le  conseguenze  del  commesso  errore 
w  ingiustamente  aggraverebbero  le  di  lei  sorelle; 
»  sventura  si  aggiungerebbe  a  sventura;  e  le  sventure 
w  e  l'avvilimento  soffocherebbero  alla  fine  nella  deso- 
»  lata  ogni  resto  di  virtù.  Nelle  colpe  disoneste  ccr- 
»»  clierebbe  rimedio  a' suoi  mali.  Dall'amore  per  mo-> 
»  mentaneo  sviamento  di  ragione  verrebbe  alla  sco- 
»  stumatezza  la  più  sfrenata,  e  col  suo  esempio  al 
»  mal  operiu-e  condurrebbe  tant'altre  altrimenti  ser- 
»  baie  a  riuscire  ottime  madri,  affettuose  e  caste 
»  consorti.  Frattanto  cessei'ebbe  la  tenerezza  allo 
»  stesso  frutto  dell'  illecito  amore.  Vi  hanno  nio- 
»  menti  in  cvii  il  rimorso  parla  alla  coscienza  dei 
»  traviati,  ed  il  rimorso  chiama  la  mente  al  fruito 
»  della  colpa,  che.  sebbene  innocente,  cessa  di  cs.sen! 
»  caro.  Vizio  ed  amore  alla  prole  e  cura  diligente 
n  per  buona  educazione  non  puonno  aiidare  di  con- 
n  serva.  Buona  riuscita  di  figli  e  mal  esempio  nei 
»  genitori  è  gran  lode  ai  primi,  ma  non  frequen- 
»  tissima.  La  slessa  prole  adunque  potrebbe  essere 
»  danneggiata,  la  società  potrebbe  patirne  le  con- 
»  segueuze.  Considerate  invece  la  zitella  che  ab- 
>•  bandoua  la  prole  concepita  nel  mistero^  nata  nel 
»  misl(-ro.  In  faccia  alla  società  ella  non  fu  nia- 
>♦   dre,    è   ancora    iuuoccnle.    Le   soffcrU-    aiìguslie, 


j»  r  agitazione  tlcll' animo  ed  il  pensiero  dei  danni 
n  cui  era  serbata,  se  V  illecito  suo  commercio  si 
»  fosse  conosciuto,  la  rendono  accorta.  Essa  può 
n  ritornare  ad  una  vita  in  fatto  onorata;  l'autore 
»  della  sua  sventura  tenutosi  occulto  può  senza 
»  vergogna  riparare  ad  ogni  danno.  Quella  zitidla 
«  lo  può  rendere  felice;  quel  figlio  abbandonato 
•  può  rientrare  nella  casa  paterna  col  proprio  no- 
»  me;  la  disonesta  fanciulla  può  riuscire  la  sposa 
w  purissima  che  dona  alla  società  de'  figli  dietro  la 
»  propria  sperienza  meglio  ^laixlati  e  meglio  edu- 
»  cati.  Quanto  poi  alla  società  che  cosa  puossi 
»  ella  aspettare  di  bene,  chiede  l'autore,  dai  ba- 
f>  stardi  a  lato  dalle  loro  madri?  Aumento  di  ini- 
«  moralità,  e  quindi  di  figli  spui"j,  scemamento  di 
m  matrimoni,  e  (juindi  di  popolazione,  diuiinu/ionc 
»  di  spirito  di  famiglia  e  di  fedeltà  conjngale,  ed 
»  aumento  di  quei  mali  che  da  queste  secondarie 
j»  fonti  traggono  origine  ».  Da  tutto  ciò  egli  con- 
chiudc  che  ir.  ruote  a  cui  si  espongono  i  figli  spurj 
presterebbero  un  utile  servigio  alle  madi'i,  alla  so- 
cietà, alla  pubblicai  morale,  se  insieme  coi  figli 
spurj  non  accogliessero  una  quantità  poco  meno 
che  eguale  di  legittimi,  e  se  non  ne  veni.sseuna  troppa 
mortalità  negli  esposti  per  le  cagioni  da  lui  pro- 
dotte nel  primo  ragionamento  e  per  le  altre  indi- 
cale nel  2)rcscnle,    che  per   l^rcviLìi   tralasciamo  di 
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riferire  (V.  Ragionamenti  sovraccitati  p.  19,  <*  Com- 
mentari per  r  anno  i  S'ic)  p.  89  ).  Dall'  abbandono 
flei  figli  naturali  passando  poi  a  quello  dei  legit- 
timi, non  altro  che  danni  egli  ne  vede  procedere, 
ed  in  ogni  rispetto  non  aecompagnati  da  nessun 
vantaggio.  Danno  alle  vittime  innocenti  dell'  ab- 
bandono, poste  per  esso  alla  stessa,  anzi  a  pcggior 
condizione  de'- figli  spurj,  danno  ai  genitori,  die 
privandosi  della  prole  legittima,  si  privano  con  essa 
della  più  soave  fra  le  umane  dolcezze,  del  pegno 
più  stabile  di  affetto  e  di  fedeltà  coujugale,  del- 
l' incitamento  il  più  valido  all'  industria,  alla 
buona  condotta ,  alT  adempimento  di  ogni  dovere 
non  meno  sociale  clic  domestico,  danno  final- 
menlc  alla  società,  clic  accoglie  nel  suo  grembo 
snaturati  individui,  dimcnticlii  del  più  sacro  dei 
doveri,  dai  quali  non  si  può  nulla  ripromettere  di 
utile  né  di  bene,  che  accoglie  i  loro  figli,  ed  a  spese 
o  della  pubblica  beneficenza,  o  delle  sostanze  degli 
infermi  e  dello  stato,  ed  in  ogni  modo  a  spese  pur 
sempre  dell'onesto  e  del  laborioso  cittadino,  li  ali- 
menta, li  alleva,  li  istruisce,  li  colloca.  Da  queste 
premesse  concluso  essere  necessario  per  togliiTO  i 
danni  clic  procedono  dall' esposizione  de' figli  legit- 
timi, accogliere  questi,  anzicbc  nelle  iiiote,  in  ap- 
posito ufficio  al  ricevimento  senza  segi'cto,  che  li 
distingua  dai  bastardi,  e  per  niiiiurarc  i  danni,  senza 
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diminuire  i  vantaggi,  d«lla  os|)0.sl7,iono  dei  bastardi, 
doversi  dagli  amatori  della  umanità  studiare  accu- 
ratamente se  torni  o  no  opportuno  il  sostituire 
anche  per  questi  alla  ruota  un  ufficio  d' accctta- 
zione con  segreto,  opponendosi  all'  abolizione  delle 
ruote  il  timore  delle  pericolose  esposizioni  e  degli 
infanticidj.  egli  si  applica  a  determinare  gli  effetti 
a  cui  potrebbe  dar  luogo  una  tale  misura,  argo- 
mentandoli dalle  varie  circostanze  dell'esposizione 
occorsa  in  un  decennio  dal  i83i  al  iSfo,  raccolte 
in  apposite  tavole  che  servono  di  corredo  al  ragio- 
namento. La  somma  pertanto  de' suoi  argomenti 
versa  intorno  a  questo  problema:  se  le  circostanze 
della  esposizione  procedessero  in  altro  futuro  de- 
cennio come  procedettero  nel  passato  iB3i-4<^;  sa- 
rehbero  o  no  da  temersene  per  effetti  gli  infanticidi 
e  le  pericolose  esposizioni?  Alla  soluzione  del  quale 
problema  egli  procede  col  seguente  metodo.  Ricor- 
dato dapprima  non  potere  le  pericolose  esposizioni 
e  gli  infanticidj  aver  per  cagiono  se  non  il  rigore 
della  pubblica  opinione  verso  gli  illeciti  congiun- 
gimenti e  perciò  non  poter  correre  un  tale  pericolo 
i  figli  nati  di  legittimo  matrimonio,  dal  numera 
di  535o  esposti  entrati  nel  pio  ricovero  nel  passato 
decennio  egli  sottrae  i344  positivamente  ricono- 
sciuti per  legittimi,  e  cosi  escluso  questo  numero 
dal  temuto  pericolo;  comincia  a  ridurre  dai  535o 
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a  soli  4006  gli  esposti  (li  cui  rimane  in  quesito  la 
sorte.  Passando  quindi  all'  esame  di  questi ,  osser- 
vato che  le  pericolose  esposizioni  e  gli  infanticidi 
non  possono  temersi  che  a  riguardo  dei  figli  di  ge- 
nitori ignoti,  cioè  non  chiariti  se  legittimi  o  ille- 
gittimi, notato  pervenir  questi  al  pio  ricovero  o  per 
mezzo  della  ruota  o  per  presentazione  all'  ufficio , 
e  trovato  che  nell' ultimo  decennio  i233  bamhiui 
entrarono  nella  pia  casa  pel  secondo  modo,  63 1  co- 
me nati  neir  ospizio  delle  gravide  da  madri  nubili, 
204  presentati  dall'autorità  civili,  ecclesiastiche  o 
sanitarie  con  iscritto  indicante  il  giorno  di  nasci- 
ta, talvolta  la  maternità,  per  lo  più  soltanto  la 
provenienza  e  il  ministrato  battesimo,  ajy  presen- 
tati dai  privali  per  commissione  delle  levatrici  o 
dei  genitori,  per  lo  più  dalla  madre,  121  presen- 
tati dalle  autorità  civili  od  ecclesiastiche  con  di- 
chiarazione verbale  o  scritta  di  aver  trovato  il  bam- 
bino per  lo  più  alla  porta  delle  case  parrocchiali 
o  delle  levatrici,  o  nelle  chiese  o  presso  gli  uffic} 
comunali,  rai-e  volte  sulle  pubbliche  strade,  molti 
con  un  seguale  nelle  fasce,  considerato  finalmente 
non  poter  per  tutti  questi,  siano  legittimi  o  spurj, 
restar  luogo  a  timore,  per  questo  che,  secondo 
eh' ei  dice  «  se  si  sceglie  questa  maniera  per  recarli 
I  »  allo  stabilimento,  mentre  a  tutti  sta  aperto  un 
»   torno,  non  vorrcl>h()nsi  ni';  pericolosamente  spori'c, 
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tt  nò  iiaiJcrc,  quando  l;i  ruota  fosse  cliiusa  u;  con- 
siderato in  particolare,  rispetto  agli  ultimi  121 
stali  altrove  abbandonati  prima  della  presentazio- 
ne, che,  aperta  o  chiusa  la  ruota,  succedono  sem- 
pre alcuni  abbandoni  di  figli  in  altri  luoghi,  i  quali 
non  devonsi  confondere  colle  pericolose  esposizioni 
nel  vero  senso  della  parola,  egli  sottrae  tutti  que- 
sti 1233  dalla  somma  di  4^o6,  la  quale  viene  ri- 
dotta a  2773  entrati  unicamente  per  rae/,zo  della 
ruota,  e  ai  quali  soltanto  egli  tiene  doversi  restrin- 
gere r  esame  nel  rispetto  del  timore  d' infanticidio 
o  di  pericolosa  esposizione.  Procedendo  ad  un  tal 
esame,  egli  nota  innanzi  tratto  che  nel  corso  dell'ul- 
timo decennio  194  baml>ini  si  trovarono  nella  i-uota 
già  morti,  molti  imiuaturi  e  molli  a  termine  da 
poter  vivere,  i  quali  egli  comincia  dal  sottrarre  (Lilla 
cifra  2773,  considerato  che  per  essi  nulla  sarebbe 
da  temere  quando  la  ruota  si  chiudesse,  nulla  di 
peggio  non  potendo  loro  intervenire.  A  questi  poi 
aggiunge  altri  63  bambini  trovati  nella  ruota  con 
un  apposito  segnale  vidimato  dalle  autorità  civili 
ed  ecclesiastiche;  del  che  inducendo  che  questi  do- 
Veano  essere  recati  direttamente  all'  ufficio  e  che  al 
commesso  soltiinto  devcsi  1' ai'hitrio  della  esposizio- 
ne alla  ruota  sottrae  pur  essi  dalla  sopi'addetta  cifra, 
la  quahr  per  queste  due  sottrazioni  viene  ridotta 
da  "27j3,  a  soli  25 16  bambini   sui   quali  può  ca- 


derc  il  timore  di  pericolo.  Un  tale  timore  ricue  to- 
sto dall'  autore  rimosso  riguardo  ad  8j5  esposti 
che  neir  ultimo  decennio  furono  trovati  nella  ruota 
con  un  seguale  apposito  in  cui  era  scritto  il  nome 
del  bambino ,  l' indicazione  del  ministrato  battesi-» 
mo,  spesse  volte  il  giorno  e  1'  ora  della  nascita  ed 
anche  la  provenienza.  Di  tutti  questi  bambini,  spurj 
o  legittimi  che  sieno,  egli  non  dubita  decidere  cha 
se  fosse  chiusa  la  ruota  verrebbero  presentati  all'uf- 
ficio. «  Infatti  (  egli  dice  )  se  sono  legittimi,  perchè 
r>  perderli,  quando  un  caritativo  ospizio  li  racco- 
n  glie?  Se  sono  spurj,  non  è  il  timore  dell'infamia 
5>  che  spinge  all'  infanticidio,  non  è  il  divisamento 
»  d'occultare  a  tutti  la  disonesta  colpa?  In  questi 
j»  casi  il  pudore  ha  già  ceduto  al  dovere  :  sonovi 
55  testimoni  del  parlo,  ed  il  delitto  dell'infanticidio, 
»  per  questo  appunto,  e  perchè  tostamente  sareb-< 
»  be  scoperto,  non  si  commetterebbe  giammai  n. 
Tutti  questi  bambini  egli  pertanto  sottrae  dall'  ul-« 
tima  cifra,  la  quale  viene  a  ridursi  a  soli  i6^i. 
Ma  con  quali  circostanze  segui  1'  abbandono  di  quc-- 
sti  i64i  alla  ruota?  Trova  l'autore  in  primo  luogo 
che  712  furono  portati  alla  ruota  con  segnale  ap- 
posito, e  per  lo  più  con  uno  scritto  in  cui  si  accer- 
tava r  ospizio  essersi  dato  l' acqua  battesimale  al 
bambino,  e  che  di  questi  712,  ii3  avcano  passato 
l'età  di  5  gioruJ,  età  che  gli  serve,  secondo  un  suo 
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nuovo  criterio,  ad  argomento  di  legittimità.  Consi- 
derata quindi  per  questi  ii3  una  tale  qualità,  e 
per  gli  altri  5gg  considerato  che  la  madre  che  con- 
segna alla  ruota  un  bambino  con  apposito  segnale, 
lascia  scorgere  che  il  suo  animo  soffre  ad  abban- 
donare quella  prole,  che  il  pensare  che  se  dovesse 
recarla  all'  ufficio  col  mezzo  di  onesta  persona,  vor- 
rebbe piuttosto  ucciderla,  è  supporre  una  crudeltà 
senza  fondata  ragione ,  che  d' altronde  non  mini- 
strando presso  noi  la  madre  1'  acqua  battesimale  al 
suo  nato ,  e  poche  fra  quelle  madri  che  puonno 
sporre  la  propria  prole  sapendo  scrivere,  è  conse- 
guenza necessaria  lo  ammettere  che  una  levatrice 
o  qualche  altra  persona  abbia  prestato  soccorso  alla 
madre  nel  travaglio  del  parto ,  che  il  secreto  con 
ciò  viene  ad  essere  tolto,  e  quando  non  v'ò  secreto 
non  si  puonno  temere  pericolose  esposizioni  od  in- 
fiinticidj,  argomentato  per  giunta,  sopra  induzione 
che  ommettiamo  per  brevità,  che  molti  di  questi 
bambini  sieno  legittimi,  egli  sottrae  gli  uni  e  gli 
altri  nella  totalità  di  ji2  dalla  cifra  di  i6/\i ,  la 
quale  viene  per  tal  modo  a  ridursi  a  soli  929.  Pro- 
cedendo nelle  riduzioni,  egli  osserva  che  5o2  tro- 
vatelli entrarono  durante  il  posto  decennio  nella 
ruota  con  apposito  segnale,  non  portante  la  scritta 
indicazione  «Iella  niitiistrala  accpia  Ijaltesimale  al 
bambino.,  ma  soltanto  il  nome  impostogli,  o  che  gli 
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quali,  82  avendo  già  oltre  i  5  giorni  di  vita,  egli 
rancella  questo  numero  dall'  ultima  cifra  ridotta. 
Rispetto  poi  agli  altri  4^^,  considci-ato  per  1*  una 
parto  che  la  qualità  del  segnale  non  può  lasciai' 
troppo  tranquilli  nel  proposito,  e  per  l'altra  che 
di  questi  esposti  in  cinque  anni  ne  vennero  resti- 
tuiti IO  ai  propri  genitori,  e  calcolato  che  in  dieci 
anni  II  numero  si  raddoppierebbe.  egli  si  tiene  au-« 
torizzato  a  sottrarne  20  dal  numero  totale,  i  quali 
aggiunti  agli  82  già  sottratti,  riducono  la  cifra  di 
929  a  quella  di  soli  Sij,  dalla  quale  altresì  deduca 
34  individui,  3o  entrati  nella  ruota  dopo  il  quinto 
giorno  di  vita,  e  4  ridonati  nel  corso  del  decennio 
ai  loro  genitori,  tratti  dal  numero  di  4^7  entra- 
ti senza  alcun  sognalo,  tranne  gli  indumenti,  ridu-» 
rendo  così  la  cifra  827  a  yg'ò.  Con  un  processo 
d'induzione  diminuisce  poi  d'altri  100  quest'ul- 
tima cifra.  Quattrocento  settant'  uno  trovatelli  nel 
corso  dell'  ultimo  decennio  entrarono  nel  pio  ricove- 
ro immaturi.  ((  Mi  sarà  lecito  domandare  (  dice 
l'autore)  che  cosa  sarebbe  avvenuto  di  questi  tro- 
»  va  teli  i  se  la  ruota  fosse  stata  chiusa.  Per  la 
7)  maggior  parte  sarebbero  morti  egualmente.  M<i 
»  avrebbero  tutti  finito  qualche  ora  prima,  qual- 
»  che  giorno  prima  la  loro  vita  per  la  cinideltà 
»  della    madre?    Qual   è   quella    madre   che    vuole 
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»  uccidere  la  propria  prole  quando  conosce  clic 
))  la  morte  naturale  deve  rapirlo  in  breve  ora? 
u  D'altronde  que' trovatelli  già  non  potevano  vi- 
»  vere ,  e  morti  nelle  proprie  case  o  ncU'  ospizio, 
»  vale  precisamente  lo  stesso.  Ma  però  non  è  lo 
))  stesso  il  cessare  di  vivere  per  legge  di  natura  o 
»  per  mano  di  una  madre  scellerata.  La  società 
»  raccoglierebbe  nel  suo  seno  un'  omicida  che,  var- 
»  cato  il  limite  fatale  fra  l' innocenza  e  la  colpa, 
»  la  danneggerebbe  grandemente.  Per  me  tengo  que- 
n  sto  avviso;  ma  siccome  la  presunzione  sta  a  fa- 
»  vore  dei  bambini,  pongo  sulla  bilancia  un  lon- 
»  tano  timore  che  possano  essere  uccisi,  ed  ì  van- 
w  taggi  dell'accettazione  ad  ufficio  aperto,  e  vedo 
»  che  molto  propenderà  da  questo  lato.  Poi  mi  ri- 
»  volgo  a  coloro  che  il  principal  vantaggio  delle 
»  ruote  fanno  consistere  nel  salvare  valori  altrimenti 
j»  perduti  alla  società,  ed  essi  mi  devono  permettere 
»  che  tutti  gli  esposti  immaturi  si  sottraggano  al 
»  numero  di  quegli  infelici  pei  quali  si  stanno  aper- 
»  te  le  ruote  ».  Ma  non  essendo  poi  possibile  deter- 
minare quanti  fra  gli  esposti  immaturi  entrati  nello 
stabilimento  facciano  parte  dei  ygZ  ai  quali  trovasi 
ridotto  l' esame  nel  riguardo  che  forma  il  soggetto 
del  ragionamento,  l'autore,  posto  mente  che  questi 
^93  trovatelli  apparlengono  alla  classe  degli  esposti 
senza  segno,  ed  a  quella  degli  esposti  con  seguo,  ma 
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senza,  Indicazione  di  ministrata  acqua  battesimale, 
e  considerato  che  una  madre  cui  nasce  un  figlio  na- 
turale immaturo,  conoscendo,  massime  se  viene  as- 
sistita nel  parto  da  una  nutrice,  cli'egli  non  potrà 
vivere,  non  deve  aver  gran  cura  di  munirlo  di  un 
segnale,  induce  da  ciò  che  molti  immaturi  debbano 
appartenere  all'una  od  all'altra  delle  predette  classi, 
e  riducendo  il  suo  calcolo  induttivo  a  soli  loo,  que- 
sti sottrae  dall'ultima  cifra,  che  viene  quindi  ristret- 
ta a  soli  693.  D'altre  induzioni  egli  poscia  si  vale 
per  sottoporre  questa  cifra,  medesima  ad  un'altra  e 
grave  riduzione.  Questa  è  di  tutti  gli  esposti  pro- 
venienti dalla  campagna  durante  il  preso  decennio, 
pei  quali  l'autore  tiene  non  doversi  temere  perico- 
losa esposizione  od  infanticidio  quando  pure  si  chiu- 
desse la  ruota,  per  le  ragioni  che  le  loro  ma  di'i,  sup- 
posto anche  il  caso,  d'altronde  rarissimo,  che  ar  essere 
partorito  non  assistite  da  alcuna  persona,  impossibi- 
litate a  recare  da  sé  stesse  il  bambino  alla  ruota 
nel  termine  necessario  perchè  non  ne  venga  sco- 
perta la  nascita  (  che  è  quanto  dire  nel  termine  di 
un  giorno,  oltre  il  quale  non  sarebbe  possibile  oc- 
cultare i  vagiti  della  prole),  debbono  essere  state 
costrette  a  confidare  ad  alcuno  il  segreto  e  a  com- 
mettere ad  altri  il  trasporto  del  figlio  alla  ruota; 
il  che  posto,  ed  esse  si  posero  fuori  del  caso  di 
tommcttorc  un  delitto  al  quale,  quando  non  s'op- 
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ponesse  la  tenerezza  materna,  sarebbe  freno  il  timore 
<lella  punizione,  e  al  commesso  sarebbe  cosa  iuclif. 
ferente  portare  il  bambino  alla  ruota,  o  all'ufficio 
che  a  questa  si  sostituisse.  Calcolato  poi  medianto 
un  criterio  d'induzione,  fondato  nelle  circostanze  di 
tempo  della  presentazione  alla  ruota,  che  il  numero 
de' pervenuti  al  ricovero  possa  ascendere  a  228,  que- 
sto numero  sottrae  dall'ultima  cifra,  la  quale  dai 
693  viene  ridotta  a  4^5.  Nò  qui  finiscono  gli  ar- 
gomenti d'induzione  e  quindi  le  sottrazioni  che  l'au- 
tore ne  cava  per  conseguenza.  Se  vi  sono  madri 
Illegittime  che  per  gelosia  d'onore  possano  far  te- 
meix;  di  infanticidio  o  di  pericolose  esposizioni , 
queste  non  possono  essere  a  suo  credere  che  le 
primipare,  non  già  quelle  che  hanno  più  volte  par- 
torito,, le  quali  hanno  col  pudore  pei'duto  lo  sti- 
molo al  delitto.  Per  un  calcolo  induttivo,  tratto  da- 
gli ospizj  delle  gravide  illegittime  del  pio  luogo, 
delle  quali  venti  sopra  cento  non  sono  primipare, 
egli  determina  che  nella  stessa  proporzione  di  20 
per  100  sileno  le  non  primipare  che  non  partori- 
scono nel  pio  ricovero,  e  con  questa  norma  sottrae, 
93  esposti  dall'  ultima  cifra,  la  quale  viene  ridotta 
a  soli  372.  Essendo  poi  questi  3y2  il  risultato  dello 
sottrazioni  degli  esposti  provenuti  dalla  campagna 
e  da  madri  non  primipare,  l'autore,  calcolato  che 
di  queste  appena  dieci  sopra  cento  potrebbero  esser 
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quelle  che,  supposto  ancora  che  avessero  potuto  te- 
nere occulto  a  tutti  il  portato  ed  il  parto,  avessero 
poi  tanta  forza  fisica  e  morale  da  portare  esse  stesse 
senza  ministero  d'alcuno  il  loro  bambino  alla  ruota, 
e  considerato  clic  sopra  quest'  ultime  sole  potrebbe 
cadere  il  timore  di  infanticidio  o  di  pericolosa  espo- 
sizione dei  loro  pai-ti,  riduce  per  ultima  sottrazione 
la  cifra  di  3^2  a  soli  3 7,  unico  residuo  di  tutti  gli 
esposti  in  un  decennio,  sui  quali  l'cstcrebbe  a  te- 
mere che  per  avere,  com'egli  dice  ((  solamente  mu- 
M  tato  il  modo  del  loro  ricevimento  all'  ospizio, 
»  senza  nò  chiedere,  ne  desiderare  di  conoscere  gli 
»»  autori  della  loro  nascita,  debbano  essere  o  peri- 
))  colosamentc  esposti  od  uccisi  ».  Timore  a  suo 
credere  lontano,  ne  lale  da  poter  contrabbilanciare 
i  danni  della  esposizione;  a  minorare  il  quale  nel- 
r  animo  de*  più  dubbiosi,  quasi  per  giunta  e  sug- 
gello delle  sue  deduzioni,  egli  ricorda,  siccome  mi- 
sura non  radicale  ma  categorica  nell'  argomento, 
quella  clie  fu  presa  nel  pio  luogo,  e  che  viene  osser- 
vata dall'anno  i832  in  poi,  di  tener  chiusa  la 
ruota  di  giorno,  e  di  non  aprirla  che  la  notte;  dalla 
quale  mostrando  non  essere  risultalo  alcun  sinistro 
effetto,  ne  ricava  un  argomento  a  conferma  del  suo 
assunto,  conchiudendo  con  dire  a  essere  le  discipline 
»>  colle  quali  entrano  gli  esposti  nel  pio  ricovero 
>»  di  Brescia  soverchiamente  dannose  agli  esposti  me- 
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w  .desimi, jii  genitori,  all'economia  ed  alla  costuma- 
»  tczza  della  popolazione,  e  lo  studio  profondo  dei 
n  modi  coi  quali  compiesi  l'esposizione  alla  ruota 
»  tranquillare  chiunque   voglia   attentamente    stu- 
»  diare  nei   medesimi,  che,  chiuse  le  mote,  sosti- 
))  tuito   un   ufficio  in  cui  si  serbi  il  segreto,  anzi 
n  non  si  cerchi  la  maternità  e  paternità  dei  bam- 
))  bini  bastardi,  ed  aperto  un  ospizio  de' bambini 
»  legittimi,  non  donno  crescere  né  i  casi  di  infanti- 
n  cidio,  né  i  casi  di  pericolosa  esposizione  ».  Qui  non 
finisce  il  ragionamento  di  cui  siamo  venuti  sinora 
riferendo  la  parte  più   sostanziale  e  più  immedia- 
tamente congiunta   collo  scopo  dell'autore.  Imper- 
ciocché due  articoli  egli  soggiunge,  nell'uno  de' quali 
propone  come  esperimento  di  cautela  e  di  prepara- 
zione al  togliemento  della  ruota,  1*  istituzione  di  un 
ufficio  di  accettazione   con   allato  di  esso  la  ruota 
luttiivia  aperta  in  tempo  di  notte,  mostrando  l'uti- 
lità di  un   tale   esperimento  e  combattendo  le  ob- 
biezioni che  vi  si  potrebbero  opporre,  e  nell'altro 
vleue   esponendo  le  discipline   da   lui    stesso  intro- 
dotte nella  Pia  Casa  degli  esposti  del   nostro  spe- 
dale   nella    qualità  di   Dii'cttore,  a  miglioramento 
delle  varie   parti    dell'  amministrazione.   Ma  queste 
cose,  ancorché  per  sé  stesse  importanti,  siccome  at- 
tenenti in  generale  agli  esposti,  noi  ci  permetteremo 
di  considerarle  nel  nostro  caso  speciale  siccome  aen 


cessorie,  parendoci  clic  quanto  abbiamo  riferito  sia 
sufficcnte  a  far  conoscere  il  risultato  dei  nuovi  studi 
impiegati  dall'autore  a  giustificare  la  grave  ed  as- 
soluta misura  da  lui  pi-oposta  nel  delicatissimo  ar- 
gomento da  lui  preso  a  trattare. 

Analoga  per  qualità  di  soggetto  a  questo  ragio- 
namento del  Buffini  è  la  seguente  memoria  del  si- 
gnor Giacinto  Mompiani ,  Censore ,  sulle  carceri  o 
sul  modo  di  ripararne  le  imperfezioni,  spettando  si 
l'uno  che  l'altra  al  medesimo  ramo  di  civile  filo- 
sofia, cioè  alla  pubblica  beneficenza.  Assunto  del- 
l'autore è  di  mostrare  i  vantaggi  del  sistema  peni- 
tenziario,  o  nuovo  metodo  carcerale,  sul  metodo 
antico,  i  vari  modi  onde  questo  nuovo  sistema  vcu- 
ne  applicato  allo  scopo  comune  di  sottrarre  i  de- 
tenuti alla  malefica  influenza  de' loro  compagni  e 
di  ridurli  al  miglioramento  morale,  e  fra  queste 
modificazioni  stabilire  qual  sia  la  più  conducente 
a  questo  duplice  fine.  A  tre  scuole  principali  so- 
glionsi  ridurre  tutte  le  varie  riforme  introdotte  finora 
dalla  penitcnzieria  nelle  discipline  carcerali,  cioè 
alla  scuola  di  Auburn  nello  stato  di  Nuova- Yorch, 
a  quella  di  Cherry-liill  nella  Pensilvania  ed  a  quella 
di  Ginevra,  che  è  l'Auburniana  modificata.  I  quali 
tre  metodi  avendo  l' autore  ne'  recenti  suoi  viaggi 
avuto  opportunità  di  studiare  nel  carcere  di  Gand 
nelle  Fiandre,  in  quello  di   Ginevra   ed  in  quello 
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che  ò  detto  della  Roqucttc  a  Parigi,  parregli  a  pi-o- 
posito  di  comunicare  all'Accademia  le  proprie  os- 
servazioni, facendoci  di  ciascuno  conoscere  la  costru- 
zione, le  discipline,  gli  effetti  e  la  maggiore  o  minore 
corrispondenza  al  sopraddetto  scopo  comune.  Toc- 
cata pertanto  succintamente  la  storia  de*  vari  tenta- 
tivi di  riforma  che  si  fecero  in  Europa  e  in  America 
durante  il  secolo  scorso  e  che  poscia  condussci*o  al- 
la creazione  della  pcnitenzicria  e  alla  divisione  del 
sistema  nelle  indicate  tre  scuole,  e  per  iscorcio  ac- 
cennati gli  inconvenienti  delle  carceri  a  vecchio 
metodo,  egli  viene  a  descriverci  i  tre  sopraddetti 
modelli,  da  lui  visitati,  incominciando  dalla  prigione 
di  Gand.  —  Sorge,  secondo  ch'egli  ne  informa,  que- 
sto stabilimento,  con  un  grandioso  corpo  nel  mez- 
zo, il  cui  piano  inferiore  contiene  la  cucina,  la  pi- 
storia  etl  altri  luoghi  di  servigio,  e  il  superiore  la 
chiesa,  l' infcrmeria,  e,  crede  l'autore,  gli  uffic]  che 
servono  alla  sorveglianza  e  alla  direzione.  A  questa 
parte  di  fabbrica  nncttono  capo  come  a  centro  co- 
mune diversi  raggi  di  edificio,  collegati  nelle  estrt^ 
mità  divergenti  da  altre  linee  di  fabbricato,  che 
chiudono  il  carcere  dividendolo  in  separate  sezioni 
che  hanno  sfogo  ncU'  edificio  di  mezzo,  dal  quale 
possono  essere  facilmente  sorvegliate.  La  parte  rag- 
giante contiene  de'lunghi  corridoi  che  danno  accesso 
alle  celle,  nelle  quali  si  chiudono  ad  uno  ad  uno 
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i  prigionieri  in  tempo  di  notte.  Nelle  altre  linee 
di  fabbricato,  clic  servono  di  recinto,  stanno  lunglu 
stanzoni ,  nei  quali  di  giorno  vengono  raccolti  i 
carcerati  a  mensa  e  al  lavoro.  Conteneva  quel  car- 
cere quando  fu  dall'  autore  visitato  circa  trecento 
prigionieri ,  e  forse  è  capace  d' un  numero  molto 
maggiore.  Dalle  loro  celle,  ove  stanno  nella  notte 
isolati,  escono  i  prigionieri  ad  ore  stabilite  il  mat- 
tino, passano  al  lavoro,  che  viene  interrotto  dai  pa- 
sti, e  tornano  la  sera  alla  loro  solitudine.  Ciascuno 
lia  nella  sua  cella  un  letto  completo,  con  pochi  uten- 
sili della  più  stretta  necessità.  Il  silczizio  cosi  di 
giorno,  come  di  notte  è  rigorosamente  prescritto,  e 
guai  a  quel  prigioniero  che  rompesse  la  legge  con 
qualche  corrispondenza  co'  suoi  compagni.  A  que- 
sto fine  così  alla  mensa  come  al  lavox'O  i  cai-cerati 
sono  distribuiti  per  modo  che  si  volgono  reciproca- 
mente le  spalle,  e  non  possono  guardarsi  iu  faccia 
r  \in  r  altro  senza  essere  osservati  dal  carceriere.  11 
prigioniero  all'  entrare  nel  carcere  viene  assoggettato 
ad  un  bagno  generale  del  suo  corpo,  ed  assume 
r  abito  uniforme  di  prescrizione.  Riceve  il  poco  mo- 
bile che  si  trova  nella  sua  cella,  gli  istrumenti  ne- 
cessari al  lavoro  che  deve  imprendere,  e  viene  in- 
formato delle  discipline  a  cu  i  deve  sottostare  e  dei 
castighi  minacciati  nel  caso  di  contravvenzione.  Mo- 
vendo dalle  celle  e  passando  ai  luoghi  destinali  al- 
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la  mensa  e  al  lavoro,  i  prigionieri  devono  cammi- 
nare serrati  l'uno  dietro  all'altro  e  colla  faceia 
sempre  volta  al  carceriere,  che  ne  regola  a  cenni 
l'andare,  lo  stai*c,  il  principiare,  il  finire  del  lavoro 
ed  ogni  altro  movimento.  Chi  manca  alle  prescri- 
zioni è  subito  punito  colla  diminuzione  del  cibo , 
crolla  interdizione  del  lavoro,  colla  solitudine  con- 
tinuala o  colla  oscurità  nella  cella;  né  raro  è  il 
caso  che  riuscendo  inefficaci  tali  punizioni,  si  ri- 
corra al  bastone,  sia  per  disposizione  legale,  sia  per 
arbitrio  del  carceriere.  Ogni  carcerato  esercita  il 
mestiere  che  più  gli  aggrada,  purché  sia  compati- 
bile colla  rondizione  di  detenuto.  Che  se  non  è  eser- 
citato in  nessun  mestiere,  o  se  quello  ch'ci  conosce 
non  si  addatta  al  carcere,  scieglic  a  suo  arbitrio  fra 
quelli  che  sono  concessi.  L'autore  ci  lascia  incerti 
so  agli  ufficj  di  religione  e  alle  istruzioni  del  cu- 
rato del  carcere  le  sezioni  dei  prigionieri  interven- 
gono insieme  o  separate.  —  Il  carcere  di  Ginevra,  del 
quale  l' autore  passa  a  parlare,  è  in  forma  di  se- 
micircolo, e,  supposto  nel  centro  eretto  il  fabbricato 
primario,  le  parti  raggianti  in  una  scala  di  molto 
minore  proporzione,  sono  ordinate  come  quelle  del 
carcere  di  Gand  e  degli  altri  stabilimenti  di  que- 
sto genere.  Solitudine  la  notte,  riunione  di  giorno 
.1  mensfi  e  al  lavoro,  rigoroso  silenzio  sono  le  prin- 
cipali discipline  colle  quali  questo  carcere  è  govcr- 


nato.  Una  radicale  differenza  distingue  il  sistema 
di  questo  carcere  da  quello  di  Gand,  e  gli  presta 
uu  carattere  particolare.  Consiste  questa  differenza 
nella  divisione  de'  prigionieri  in  quattro  categorie, 
che  non  possano  avere  comunicazione  l' una  col- 
l'altra.  Si  mettono  nella  prima  coloro  che  per  ri- 
sultanze di  processo  si  tengono  colpevoli  di  gravi 
delitti,  e  quelli  ancora  che,  soi'passati  i  sedici  anni, 
entrano  nel  carcere  come  recidivi.  Nella  seconda 
sono  posti  coloro  che  vengono  per  sentenza  quali- 
ficati meno  delinquenti,  e  quelli  altresì  che  nella 
prima  categoria  hanno  dato  segni  di  qualche  mo- 
rale miglioramento.  Alla  terza  vengono  ascritti  i 
colpevoli  di  lievi  trasgressioni,  e  quelli  della  seconda 
che  meritarono  di  essere  posti  a  migliore  condizione. 
Nella  quarta  finalmente  sono  classificati  i  giovani  non 
giunti  all'età  di  anni  i6,  quelli  dell'età  fra  i  i6 
e  i  18,  che  non  sono  giudicati  gravemente  corrotti,  e 
quelli  ancora  della  terza  categoria  che  per  contegno 
meritarono  miglior  trattamento.  A  seconda  delle  va- 
rie classi  varia  la  severità  delle  discipline;  tantoché 
indulgenti  si  possono  dire  quelle  colle  quali  è  go- 
vernata la  quarta  classe.  Per  tal  modo  i  prigionieri, 
mossi  dal  desiderio  di  migliorare  la  propria  con- 
dizione, cercano  di  mostrarsi  docili  e  sofferenti  nella 
classe  loro  assegnata;  tanto  più  che  scontando  due 
terzi  della  condanna  senza  mancare  ai  loro  doveri, 
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r  ultimo  terzo  viene  loro  condonato.  Quando  il 
colpevole  entra  in  prigione,  lo  si  conduce  in  una 
apposita  cella,  dove  rimane  in  solitudine  sì  di  giorno 
che  di  notte  per  tutto  il  tempo  necessario  a  poter 
determinare  in  qual  classe  debba  essere  ascritto, 
avuto  riguardo  al  giudizio  a  cui  soggiacque,  alla  sua 
tempra,  alle  sue  precedenti  abitudini.  In  questa  pri- 
gione, come  in  quella  di  Gand,  i  detenuti  parteci- 
pano per  un  terzo  al  profitto  del  lavoro,  metà 
disponibile,  giusta  le  regole  della  classe,  il  resto  de- 
stinato a  fornaare  un  fondo  di  sussidio  di  cui  pos- 
sono valersi  scontata  cbe  abbiano  la  pena.  Nella 
prima  categoria  col  guadagno  spendibile  può  il  de- 
tenuto procurarsi  un  aumento  di  pane  ,  o  man- 
dare soccorsi  alla  sua  famiglia;  nelle  altre  gli  è 
pcrme.s.so  altresì  di  comperarsi  frutta,  formaggio  e 
bibite  non  spiritose.  Anche  la  legge  del  silenzio  si 
applica  con  più  o  no  di  rigore,  a  seconda  delle 
varie  categorie.  T  detenuti  della  prima  pas.seggiano 
in  un  cortiletto,  serrati  uno  dietro  1'  altro,  per  un 
sentiero  circolare,  e  senza  poter  dire  parola,  nò 
entrare  in  corrispondenza  l'uno  coli' altro.  Questa 
disciplina  è  mitigata  nella  seconda,  e  più  ancora 
nella  terza;  tantoché  nella  quarta  si  pei-mctte  ai 
prigionieri  di  riunirsi  a  due  a  due,  di  leggere  in- 
sieme o  di  conversare  sottovoce,  e  fin  anco  di  pia- 
cevolmente occuparsi,  coltivando  a  giardino  il  cor- 


tile  loro  assegnato.  La  chiesa  è  (li  forma  semicir- 
colare, scompartita  in  quattro  separate  tribune, 
dalle  quali  i  detenuti  d' ogni  categoria  assistono 
ai  divini  ufficj  senza  essere  veduti  da  quelli  delle 
altre  categorìe.  L'  ufficio  del  direttore  è  collocato 
in  opportunissimo  sito,  d'onde,  mercè  le  aperture 
che  dal  suo  studio  dominano  sui  cortili  e  sui  cor- 
ridoj  destinati  alle  meuse  e  al  lavoro,  sorveglia  co- 
stantemente la  famiglia  dei  prigionieri.  —  Dalla  pri- 
gione di  Ginevra  non  differisce  quella  che  ò  detta 
della  Roquctte  a  Parigi,  se  non  in  ciò  che  la  pianta 
del  fabbricato  è  ridotta  dalla  figura  semicircolare 
a  quella  del  cerchio  perfetto  sopra  una  scala  molto 
maggiore.  Ha  questa  prigione  una  torre  cii'colare 
nel  mezzo,  divisa  in  tre  piani,  il  primo  dei  quali 
sotterra,  destinato  alle  cucine  e  analoghe  occorrenze; 
il  secondo  serve  di  sala  per  l' istruzione  religiosa 
dei  carcerati;  il  terzo  è  occupato  dulia  chiesa,  che, 
mercè  la  sua  forma  circolare,  trovasi  in  corrispon- 
denza con  tutti  i  corritoj  raggianti  che  ad  essa  si 
riferiscono  come  a  centro  comune.  Le  celle  dei  pri- 
gionieri sono  lunghe  dodici  piedi  circa,  larghe  otto, 
alte  dicci;  e  l'aria  vi  è  ventilata  da  due  finestre, 
r  una  delle  quali  trae  luce  diretta  dal  cortile,  1'  al- 
tra la  riceve  dal  corridojo  secondario.  In  questo 
carcere  sono  ammessi  soltanto  i  giovani  delinqticnti 
non  giunti  ancora   all'età  d'anni  diciotto,  e  vi  si 
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custodiscono  in  celle  distinte,  sopravreglialc  da  un 
carceriere  che  passeggia  nel  corridojo,  specialmente 
ad  Oggetto  di  impedire  le  relazioni  fra  i  detenuti. 
Ogni  cella  è  fornita  di  un  letto  completo,  dell'  oc- 
corrente per  le  necessità  corporali,  d'un  tavolo, 
d'una  sedia,  d'  un  catino,  d'  una  brocca,  d'uno 
sciugatojo  e  del  bisognevole  per  pulire  il  pavimento. 
Di  giorno  il  letto  può  essere  rivolto  contro  il  muro, 
acciocché  il  prigioniere  abbia  maggiore  spazio  pev 
muoversi.  Passati  vari  giorni  di  prova,  durante  i 
quali  si  esplorano  gli  effetti  dell'  isolamento  sulle 
inclinazioni  e  sulla  tempera  del  prigioniero,  ven- 
gono a  lui  consegnati  tre  libri,  l'uno  morale  e  re- 
ligioso, corrispondente  alle  particolari  sue  disposi- 
zioni, l'altro  indicante  le  risultanze  del  suo  lavoro, 
il  terzo  esprimente  i  doveri  del  carcerato,  i  casti- 
ghi applicati  a  qualunque  mancamento,  i  meriti  e 
i  demeriti  nel  rispetto  della  morale  condotta.  La 
porta  d'  ogni  cella  è  munita  d'  uno  spiatojo,  la  cui 
grai\dc7za  corrisponde  a  quella  dell'occhio  umano.  Da 
questo  foro  che  si  apre  al  di  fuori  senza  fare  alcun  ru- 
more, può  essere  facilmente  esplorata  l'occupazione, 
la  positura  ed  il  contegno  del  detenuto,  senza  che 
egli  se  ne  avvegga;  dal  che  ne  risulta  che  dovendosi 
egli  credere  costantemente  sopravvcgliato,  sta  in  guai"- 
dia  sopra  di  se  per  non  essere  colto  in  disordine, 
nel   qual   caso  è  certo   d' essere   tosto    castigato.    Il 


Idvoro  si  eseguisce  nelle  celle;  e  ad  ord  prescritte 
pur  nelle  celle  si  distribuisce  il  vitto  ai  prigionie- 
ri, in  quantità  non  mai  diversa  dalla  determinata, 
eccetto  il  caso  d' infermità.  La  ricreazione  in  cor-i 
tile  all'  aria  aperta  non  altera  punto  il  sistema  di 
solitudine,  essendo  determinati  gli  spazi  nei  quali, 
senza  potersi  vedere  e  sempre  sotto  la  prescrizione 
del  silenzio,  possono  i  detenuti  passeggiare  mezz'ora 
al  giorno;  per  modo  clie,  supposti  dodici  i  recinti 
a  quest'  uopo  destinati  e  computate  dieci  le  ore  del 
giorno  disposte  pel  passeggio,  i  duecento  cinquanta 
prigionieri  che  d'  ordinario  occupano  il  carcere  pos-i 
sono  individualmente  passeggiare  senza  togliersi  al 
prescritto  isolamento.  11  miglioramento  naorale  C 
religioso  dei  detenuti,  benché  debba  promuoversi  da 
ogni  impiegato  del  carcei*e,  è  particolarmente  com- 
messo al  ministro  evangelico  in  esso  dimorante,  il 
quale  esercita  il  suo  ufficio  nella  sala  di  sopra  ac- 
cennata, a  questo  uopo  disposta.  Nel  mezzo  di  que- 
sta sollevasi  un  pulpito  di  forma  circolare,  dal 
quale  il  Catechista  diffonde  l' insegnamento.  Il  resto 
della  sala  è  diviso  in  dodici  scomparti  che  al  pul-* 
pito  convengono  come  a  centro,  in  ognuno  de'qualì 
si  conduce  un  detenuto,  che  partecipa  all'istruzione 
comune  a  tutti  gli  altri  senza  poterli  vedere,  nò 
essere  da  loro  veduto.  Si  permette  che  i  detenuti 
fieno  visitati  dai  parenti  e  dagli  amici  di  conosciutai 
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probità,  sempre  in  prescnz«i  perù  d'alcuna  di  quelle 
persone  benemerite  alle  quali  incombe  specialmente 
dì  assistere  al  colloquio,  pei'chc  riesca  di  qualche 
morale  profitto  al  prigioniero.  A  queste  slt'ssc  per- 
sone è  commesso  altresì  la  custodia  e  la  distribu- 
zione dei  libri  che  si  concedono  ai  detenuti  da  leg- 
gere a  seconda  delle  loro  inclinazioni  e  della  loro 
colpabilità.  Il  carcere  è  circondato  da  due  ricinti, 
fra  i  quali  intercede  uno  spazio  percorso  da  una 
guardia  che  veglia  ai  pericoli  d'  evasione.  E  perchè 
il  detenuto  non  abbia  mai  ad  essere  occupato  da 
questo  pensiero,  prima  che  metta  piede  nella  soglia 
gli  si  bendano  gli  occhi,  lo  si  conduce  alla  stanza 
del  Direttore  per  sentii'vi  le  necessarie  ammonizioni, 
d'onde  traversando  cortili,  salendo  scale,  vai'cando 
per  corridoj,  lo  si  fa  pervenire  alla  cella  assegnata- 
gli, dove  giunto  soltanto,  gli  si  toglie  la  benda;  per 
modo  che  non  avendo  nessuna  idea  degli  andrivieni 
percorsi,  ignora  del  tutto  quali  relazioni  abbia  l' in- 
terno del  carcere  colle  adjaceuzc  esteriori.  11  pri- 
gioniero lascia  il  proprio  nome  al  tribunale  da  cui 
dipende,  in  luogo  del  quale  assume  un  numero  cor- 
rispondente a  qiu^llo  della  cella  clic  gli  venne  asse- 
gnata, e  con  esso  continua  ad  essere  contrassegnato, 
fino  a  che  venga  rimesso  in  libertà.  Le  discipline 
spettanti  alla  salute  del  carceralo  e  alla  pulitezza 
della   persona  sono   pn^so   a   poco   le   sfesse    che  l'c- 
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golano  in  questa  parte  lo  due  altre  carceri  già  eie- 
scritte.  Fatte  per  tal  modo  conoscere  le  norme  prin- 
cipali clic  costituiscono  e  contraddistinguono  i  tre 
sistemi  di  penitenzierie ,  passa  l'autore  a  conside-" 
rare  quale  di  essi  abbia  maggiore  attitudine  ad 
impedire  i  malefici  effetti  della  corrispondenza  fra 
i  prigionieri,  e  a  conseguire  il  loro  morale  miglio-' 
ramento.  E  primamente,  quanto  alla  legge  del  ri-* 
goroso  silenzio  prescritto  nelle  riunioni  diurne  dei 
prigionieri  dal  sistema  di  Ginevra  e  da  quello  di 
Auburn,  praticato  nella  prigione  di  Gand,  admet- 
tendo  pur  sempre  che  grandi  vantaggi  offrano  que-" 
sti  due  sistemi  in  confronto  de'  vecchi  metodi,  os- 
serva nondimeno  essere  la  prescrizione  del  silenzio 
non  atta  a  produrre  che  Un  effetto  appai*ente  e  im- 
perfetto, non  potendosi  d'edere  che  un  infelice  cir- 
condato da  altri  che  si  trovano  alla  stessa  condi-» 
/ione  osservi  volontariamente  una  tale  disciplina,  e 
rinunci  al  bisogno  di  sfogare  il  suo  animo  e  di 
manifestare  le  sue  sofferenze;  non  potere  il  cai'ce-' 
rato,  intollei*ante  dell'impostogli  freno,  sempre  in 
pericolo  di  frangerlo,  .sempre  agitato  dal  timore  del 
castigo,  aver  tempo  da  richiamarsi  a  qualche  utile! 
riflessione;  essere  quindi  inconsiderata  e  violenta  la 
prescrizione  che  mette  il  prigioniero  nella  necessità 
di  mancare  a'  suoi  doveri  ed  ingiusta  la  puuìzioid 
a  «ui  lo  si  volesse  perciò  sottoporre;  esser  d'altroiv 
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de  manifesto   rlic   malgrado  la  severità   delle  proi- 
bizioni e  dei  castighi,  i  dcteniili  messi  al  lavoro  in. 
comunione  parlano  col  muovere  dei  loro  istrumenti, 
parlano  colle  mani ,  rolle  Lraceia  e  più  che  tutto 
cogli  occhi;   essere   ad   ogni   modo   impossibile   che 
colla  sola  legge   del   silenzio ,    posto   ancora    che  si 
potesse  ottenere  una  specie  d' isolamento  de'prigio- 
nieri ,  js'  impediscano   poi   le   fatali   conseguenze  di 
prigione  e  i  pericoli  di   recidive  dopo  il  riacquisto 
della  libertà.  Quanto  poi  alle  classificazioni  che  for- 
mano la  caratteristica  distintiva  del  carcere  di  Gi- 
nevra, egli  osserva  che  non  potendosi  queste  fondare 
sullo  stato  d' intima  coscienza  del  carcerato,  si  rife- 
riscono al  dato  troppo  incerto  delle  semplici  appa- 
renze; che  queste  possono  essere  facilmente  mentite 
dal  prigioniero,  così  consigliato  dall'  interesse  a  mi- 
glioi-are  condizione;  che  in  tal  caso  verrebbesi  a  pre- 
miare l'ipocrisia,  anzirhè  a  promuovere  il   miglio- 
ramento morale;  che  le  male  inclinazioni  d'un  col- 
pevole, tenute  occulte  ai  superiori  per  ottenere  una 
classe  migliore,  potrebbero,  ottenuta  ch'egli  l'avesse, 
sfogarsi  a  danno  de' meno  corrotti;  che  finalmente 
un   tale  sistema  d' indulgenza  è  contrario  alla  legge 
di  proporzione   fra   la    legge  e  la   colpa.  Ben  altra 
è  secondo  l'autore  l' influenza  dell' isolamento  asso- 
luto, che  caratterizza  il  terzo  dei  tre  descritti  siste- 
mi. Il  che  a  farci  sentire  egli  ci  ritrae  colla  seguente 
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patetica  e  viva   dipintura  lo  stato  del   prigioniero 
nella  sua  solitudine,  a  Sa  di  essere  in  prigione,  ma 
»   quali  relazioni  esso  abbia  col  vicinato,  lo  ignora, 
j»   Pensiero    inutile   diventa    quindi    per   lui   quello 
w  dell'  evasione.  Congettura  che  altri  disgraziati  si 
»   trovino  nella  stessa  sua  condizione,    ma  dispera 
M   di  poter  con   essi  aprire  corrispondenza.    Isolato 
»   coni'  è ,  senza  occupazione  e  coli'  animo   in  tem- 
»   pesta,  potrà  egli  non   dar  pensiero   alla  libertà 
j>   che  ha  perduta,  all'  abuso  che  ne  ha  fatto,  alle 
jj   conseguenze   che  gliene    sono    derivate?    Nessuna 
»   speranza  lo  soccorre  in  quella  sepolcrale  quiete, 
»   e  voglia  o  non  voglia,  dee  pur  sentire  i  rimorsi 
«   della  sua  coscienza;  né  quella  resterà  dal  pesare 
»   sopra  di  lui,  richiamando  al  suo  pensiero  i  suoi 
»   traviamenti,   il   bene  che   non  fece,  i  trascurati 
j»   consigli,  i  genitori,  la  moglie,  i  figli  lasciati  nella 
>i  povertà  e  nella   ignominia.  Passano  due,  passano 
»  tre  giorni;  nò  il  detenuto  si  crederebbe  tra  i  vi- 
n   venti,  se  da  uno   sportello  non  gli  venisse  nella 
3>  cella  introdotto  ad  ore  fisse  il  limitato   suo  pa- 
»   sto,  tanto  è  profondo  il  silenzio  che  lo  cii-eonda. 
V  Le  ore  gli  sembrano  secoli;  e  vorrebbe  pure  in- 
»  gannarli   col    dormire;    ma    non    glielo   consente 
>•   r  angustia  che  lo   predomina.    Insopportabile  si- 
n   tuazione!  Ma  come  scemarne  l'acerbità  se  anche 
»  l'ozio,  quell'ozio  che  prima  era  sua   delizia,,  è 
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»  divenuto  per  lui  il  più  crudele  martirio?  In  tal 
n   caso ,  come   non  si   farà  sentire  nel  detenuto  la 
n  voglia  di  poterne  mitigare  l'acerbità  con  qualche 
n  occupazione?  Come  non  avrà  egli  a  benedire  clii 
»   col  lavoi-o  gli  darà  modo  da  poter  sopportare  il 
n   suo  isolamento?  E  a  questo   varco   che  la  vigile 
«  Direzione  lo  stava  aspettando.  Essa  già  si  com- 
»  piace  di  questa  ricerca,  nella  quale  vede  il  favo- 
r*  revole  preludio  del  miglioramento  morale  che  in- 
»   tende  promuovere  nel   detenuto.    Eccola    quindi 
»   disposta  a  sussidiai'lo  offerendogli  il  soccor.so  de- 
«   siderato.  Un  buon  artigiano   viene  ad  interrom- 
n   pere   la   solitudine  della  sua  cella,  e  provveduto 
»   de' mezzi  occoi'rcnti,  lo  addestra   nell'esercizio  che 
n   più  gli  conviene,  lo  conforta  con  espressioni  ca- 
r   ritatcvoli    a   rassegnarsi    al    suo    destino    a    trar 
r   profitto   del    suo   lavoro   enumerandogli    i   benc- 
»   fic]    che  gliene   devono   derivare;    ed    ecco   come 
«   scemando  la  durezza  del  suo  vivere,  quel  povero 
r  disgraziato  viene  indotto  a  ravvisare  nel  maesti'O 
»   r  angelo  suo  consolatoi'c,    ncll'  esercizio  adottato 
n   un  conforto  che  non  finisce  di  benedire.  Oh  come 
«   si  consola  all'avvicinarsi  del  suo  benemerito  istrut- 
y>   toro,  quanto  non  si  compiace  nel  mostrare  a  lui 
«    il    lavoro   di   cui  si  è  prima   occupato  !   Già   pel 
3t   lavoro  sente  migliorata  la  sua  esistenza.   Non  la 
M   trova  più  insopportabile,  anzi  incomincia  a  con-» 


M  sidcrarla  non  disgiunta  da  qualche  dolcezza.  Che 
I»  se  il  benemerito  artigiano  gli  fa  osservare  nel 
M  lavoro  il  mezzo  di  conservare  la  sua  salute ,  di 
»  poter  accumulare  qualche  sussidio  per  quando 
»  avrà  scontato  la  pena,  se  gli  si  fa  in  esso  vedere 
»  il  modo  di  potersi  procurare  un'  onorata  sussi- 
»  stenza  e  di  restituirsi  alla  pubblica  opinione, 
5)  immaginate  come  benedicendolo  qual  dono  del 
M  cielo,  non  avrà  a  maledire  quella  oziosità  e  quella 
>»  infingardaggine  clic  furono  prime  cause  de'  suoi 
»  traviamenti.  Ah!  egli  è  certo  che,  ridotto  a  tal 
»  punto  il  prigioniere,  è  impossibile  che  il  lavoro 
j»  non  abbia  a  diventare  la  sua  delizia,  l' istromento 
r  della  sua  morale  rigenerazione  ?j.  Attesta  quindi 
in  conferma  di  ciò  d' aver  esso  stesso  nel  visitare 
la  prigione  della  Pioquette  a  Parigi  veduto ,  guar- 
dando in  tutte  le  celle  per  mezzo  delle  feritoje  ncl- 
r  ora  destinata  al  riposo  pomeridiano,  ogni  prigio- 
niero, ncppur  uno  eccettuato,  intento  al  lavoro;  e 
ricordato  che  in  America  e  in  Ingìiiltcrra  nelle  car- 
ceri ad  isolamento  assoluto  fanno  i  detenuti  ogni 
sforzo  per  ottenere  il  lume,  onde  lavorare  anche  nelle 
ore  della  notte ,  e  che  l' ozio  e  il  maggiore  fra  i 
castighi  che  in  questa  specie  di  prigioni  si  possa 
infliggere  ai  detenuti,  passando  a  parlare  dei  bene- 
fici effetti  della  istruzione  in  aggiunta  a  quelli  del 
lavoro,    «  solitudine   (ci    segue   a   dire),   silenzio. 
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»  trattamento,  premj,  castighi,  tutto  è  coordinato 

»  per  la  rigenerazione  dei  prigionieri;  ma  il  gran 

»  movente,  il  sovrano  rimedio  sta  nell'istruzione, 

r  in  quella    istruzione   che    sola   sa    sradicare   dal- 

»  r  animo   le   perverse  Inclinazioni   per  sostituirvi 

■  le  dolcezze  che  dalla  confidenza  in  Dio  e  dal- 
«  r  amore  degli  uomini  possono  a  noi  derivare.  A 
r  questo  fine  servono  le  ammonizioni  dei  direttori, 
»  gli  incoraggiamenti  dei  maestri ,  l' insegnamento 
»  dei  ministri  evangelici ,  e  persino  i  colloqui  coi 
»  parenti ,  che  a  quei  detenuti  specialmente  vcn- 
»  gono  concessi,  la  di  cui  disposizione  d'  animo  li 
fi  mette  in  istato  da  poterne  ottenere  giovamento. 
»  Ed  oh  come  anche  le  domestiche  affezioni  in  tal 
»  caso  vengono  in  sussidio  morale  del  povero  pri- 
»  gionicro!  Immaginate  dannato  per  qualche  tcmr 
»  pò  all'  isolamento  continuo  un  giovanetto  che, 
n  non  curante  delle  sollecitudini  dei  genitori,  siasi 
ti  abbandonato  al  disordine.  Ridotto  a  buon  punto 
•  dalla  disciplina  del  carcere,  e  più  ancora  dal- 
»  r  ish'u/.ionc  .  manifesta  il  desiderio  di  vedere  la 
y)  madre,  nella  di  cui  tenerezza  particolarmente  si 
r  affifla.  Ottenutane  la  permissione,  eccolo  prodotto 

■  alla  di  lei  presenza.  E  commossa  la  madre,  e  non 
>»  lo  è  meno  il  figlio.  Vorrebbero  ambidue  parlare; 
»  ma  loro  noi  consente  la  commozione  tla  cui  sono 
»  preoccupati.  Rompe  allora  il   silenzio  il  benefico 
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»  fissistenle .  cerca  volgere  l' occasione  a  beneficio 
n  del  SUO  pupillo,  e  non  ignaro  delle  figliali  e  ma- 
w  terne  tenerezze,  esorta  sì  la  madre  che  il  figlio 
>'  ad  aprire  l'animo  confidente,  introduce  savie 
r  considerazioni,  promuove  favorevoli  sentimenti;  e 
M  non  rare  volte  succede  che  gli  interlocutori  con- 
«  Tortati  da  sì  caritatevole  intelligenza,  sieno  con- 
n  dotti  fino  a  ringraziare  la  Provvidenza  che  dalle 
M  sventure  fa  derivare  sublimi  conforti  pei  disgra- 
>»  ziati  che  ad  essa  si  volgono  confidenti.  Felicissimi 
m  risultati  dell'  istruzione,  che  rimarranno  sempre 
5»  senza  esempio  nelle  carceri  nelle  quali  la  comu- 
»5  nanza  del  vivere  indispone  i  detenuti  a  ricevere 
M  favorevoli  impressioni  ed  a  custodirne  gli  effetti  »  ! 
Da  queste  considerazioni  e  confronti  l'autore  deduce 
essere  l' isolamento  assoluto  il  più  conducente  allo 
scopo  della  penitenzieria  e  doversi  riconoscere  in 
esso  il  vero  perfezionamento  del  sistema. 

Ma  che  varrebbero  i  sussidj  della  penitenzieria 
per  la  morale  riforma  dei  delinquenti  se,  uscito  che 
sia  il  prigioniero  did  carcere,  le  prave  tendenze  ri- 
nascenti colla  libertà ,  le  tentazioni  rinforzate  dal 
bisogno,  l'alternativa  tra  la  fame  e  il  delitto,  le 
pratiche  dei  malvagi .  rannodate  dall'  infamia  co- 
mune, lo  tengono  nel  continuo  pericolo  di  nuova- 
mente delinquere  e  di  perdere  in  un  istante  quel 
frutto  che  avesse  potuto  raccogliere  dai  lunghi  pa- 
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timcnti  lidia  prigionia?  Queste  considerazioni,  sug- 
gerite pur    troppo    dai    fatti    e    dalla    spaventevole 
frequenza  delle  recidive,    fecero   sentire    il   bisogno 
di  provvedere  alla  protezione  e  al  soccorso  dei  de- 
linquenti nel  periglioso  passaggio   dal    carcere  alla 
libertà,  e  pensare  ad  un  tale  provvedimento,    sic- 
come  a   cosa    necessaria   nei  luoghi  ove  vige  il  si- 
stema   penitenziario    e    necessarissima    negli    altri. 
Quindi  è  clic  dapprima  negli  Stati  Uniti  d'  Ame- 
rica, poscia  in  Inghilterra,  in  Francia,  nell'Olanda, 
nella  Svizzera,  sorsero  istituzioni  di  società  intese 
ad  effettuare  questo  caritatevole  pensiero;  le  quali 
istituzioni   essendo,    come   dire,    compimento  e  co- 
rona   di    quella    delle   penitenzicrie,    non    parve  al 
nostro  Mompiani  di  avere  esaurito  il  soggetto  della 
carcerale  riforma,    se   di   queste  pur  anco  non  ra- 
gionava; come  fvrc  in  altra  breve  Memoria  dettata 
in   appendice  della  precedente,  nella  quale  mostrò 
di  esse  la  necessità  ed  i  vantaggi,  derivandoli  dalle 
considerazioni  che  abbiamo  dianzi    esposte,    e    fece 
conoscere  i  principi  e  le  basi  nei  quali  si  fondano, 
indicandoci  nd  modo  che  passiamo  a  riferire  i  capi 
prinripali  dello  statuto  a  cui  si  reggono.  Tutte  le 
associazioni    istituite  per   la    tutela    de'  prigionieri 
uscenti  in  libertà  sono,  per  lo  scopo  comune  a  cui 
tendono,  fra  loro  ccmgiunte  con  fratcrncvole  nodo, 
e  si  soccorrono  scambicvolmeulc  coi  mezzi,  coi  con- 
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sigli  €  colla  esperienza,  ancorché  separate  per  gran- 
de distanza  di  paese  le  une  dalle  altre.  Tutte  le 
persone  clic  desideravano  partecipare  alla  caritate- 
vole impresa  vi  possono  venire  aggregate,  qualunque 
sia  la  loro  condizione.  Ognuna  di  esse,  a  seconda 
delle  proprie   forze,   deve   concorrere   al  vantaggio 
della  società,  contribuendo  mezzi,  opere  e  cousigli, 
e  cercando  di  guadagnarle  sussidj  e  di  estendere  il 
numero   de'  suoi    cooperatori.   Ogni  socio  obbedisce 
allo  statuto  attenendosi  all'autorità  di  un  concilio, 
al  quale   nelle   generali    adunanze    ne   viene    com- 
messa l'esecuzione,   ed  a  questa  suprema  autorità 
si  ricori'e  nel  caso  di  straordinarie  contingenze.  Ogni 
fatto,  ancorché  di  lieve  importanza,  deve  essere  re- 
gistrato   negli    annali    della    società    per    lume    ed 
esempio.  Ad  ognuno  de'  soci  incombe  poi  1'  obbligo 
di  assumere   la  tutela  di  qualche  prigioniero  Ulce- 
rato, raccogliendolo  e  procurandogli  sostentamento, 
lavoro,  istruzione  ed  ogni  possibile    sussidio  mate- 
riale e  morale.  Spetta  al  sopraddetto  concilio  1'  as- 
segnare lo  tutele,  avendo  riguardo  alle  particolari 
circostanze    di   coloro    che   debbono   assumerle.    Al 
tutore   si   presenta    il   liberato  con  credenziale  per 
ottenere  il  peculio  procacciatosi  col  lavoro  durante 
la    prigionia    e    con    tutte    quelle  attestazioni   che 
possono    agevolare    il    buon    esito   della   protezione 
alla  quale  viene  raccomandalo.  In  caso  clic  passar 
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debba  ad  altro  paese,  il  suo  benefattore  lo  accom- 
pagna con  efficaci  commendatizie,  affincliè  non  ab- 
bia mai  a  mancare  di  sussidj  finché  se  ne  trova 
in  bisogno:  che  se  per  intolleranza  avviene  che  si 
sciolga  dalla  tutela,  allor  cade  sotto  la  sorveglianza 
della  politica  autorità,  che  tosto  lo  sottopone  ad 
altre  discipline.  In  tre  classi  d'ordinario  si  distin- 
guono i  tutelali.  La  prima  classe  è  di  quelli  che 
richieggono  assidua  sorveglianza;  la  seconda  di  quelli 
che  si  trovano  già  in  via  di  qualche  morale  mi- 
glioramento; la  terza  di  quelli  che  ridotti  in  con- 
dizione da  bene  sperarne,  sono  prossimi  ad  esserne 
favorevolmente  licenziati.  Dato  pane  a  questi  in- 
felici, aperto  loro  1'  adito  a  qualche  buono  avvia- 
mento, guadagnata  la  loro  affezione,  precipua  cura 
del  tutore  r  quella  di  allontanarlo  dalle  male  prà- 
tiche. A  questo  C\nc  è  specialmente  raccomandato 
lo  studio  delle  buone  e  cattive  inclinazioni  del  tu- 
telato e  la  necessità  di  tenerlo  lontano  dai  con- 
corsi di  popolo,  dove  sogliono  mescersi  i  malviventi, 
che  nella  moltitudine  cercano  sottrarsi  alla  poli- 
tica vigilanza.  E  poicliè  l'esperienza  ha  mostrato 
essere  pericoloso  l' impiegarli  nelle  manifatture  al 
conlatto  di  turbe  d'opera),  si  consigliano  i  tutori 
ad  occupai'li  piuttosto  nell*  agricoltura;  acciocfchè 
sotto  la  salubre  influenza  di  un  cielo  aperto,  fra 
la  semplicità   dei  costumi,  menando   una  vita  ro 
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gelala  e  tranquilla,  possano  reintcgrai'c  le  forzo  sro- 
mate  ncll'  ozio  del  carcere,  e  colla  buona  condotta 
riaversi  nell'  altrui  opinione.  In  Inghilterra  ed  in 
Olanda  i  prigionieri  dimessi,  non  potendo  ancora 
formar  parte  delle  reali  milizie,  vengono  impiegati 
nella  marineria,  e  per  tal  niczzo  passano  alle  co- 
lonie, dove  d'  ordinario  ottimamente  riescono,  qua- 
lunque siasi  il  lavoro  a  cui  veng(ìno  applicati.  Li 
epoche  determinate  i  benemeriti  soci,  ai  quali  sono 
sempi'e  solleciti  d' aggregarsi  i  miuistiù  della  reli- 
gione, convengono  a  genei'ali  adunanze,  nelle  quali 
si  fa  da  ciascuno  rapporto  delle  tutorie  cure  im- 
piegate ,  dei  successi  ottenuti,  s*  invoca  nei  casi  di 
mancata  riuscita  la  coopcrazione  de' confi-atelli,  si 
rivede  lo  statuto  nelle  parti  i}i  cui  1'  esperienza  di- 
mostrò necessaria  qualche  riforma ,  si  annunciano 
i  nomi  dei  nuovi  soci ,  si  pubblicano  i  prospetti 
delle  recidive,  che  in  alcuni  luoghi  dal  ^o  si  tro- 
vano già  ridotte  al  solo  io  per  loo.  Questi  prin- 
cipi sono  a  un  dipresso  i  metlesiini  che  regolano 
tutte  le  associazioni,  qualunque  siasi  il  paese  in  cui 
si  trovano  istituite.  Imperciocché  non  incontrò  il 
sistema  della  tutela  dei  prigionieri  dimessi  nessuna 
di  quelle  opposizioni  <  divisioni  di  partiti  a  cui 
soggiacque  e  soggiace  tuttora  la  penitcnzieria.  «  Ma 
{  come  dice  1'  autore  )  appena  fatto  manifesto,  fu 
"  applaudito,  beuedctto  da   tutte  le  anime  carità- 
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»  tevoli  clic  lo  riconobbero  come  il  vero  porfczio-» 
>»  namenlo  della  disciplina  penitenziaria;  ovunque 
»  ha  trovato  accoglienza  ed  appoggio,  ne  mai  ebbe 
«  a  soffrire  la  più  piccola  contrarietà.  Semplice  nel 
»  suo  ordinamento,  facile  nella  sua  applicazione, 
^  alla  portata  di  tutti,  non  abbisogna  die  di  ca- 
»  ritatcvolc  cooperazione  per  poter  essere  certo  nei 
»   suoi  effetti  »». 

Alla  civile  filosofia  riferiamo  pur  anco  i  ceimi 
sulla  ragione  della  perfettibilità  umana,  dai  quali  si 
intitola  una  breve  Memoria  dell'abate  Francesco 
Riccobelli,  socio  attivo,  che  servirà  a  coneliiudcrc 
la  parte  scientifica  della  presente  relazione.  Posto 
esser  l'uomo  per  sua  natura  educabile  e  perfettibile 
non  meno  nelle  specie  che  nell'  individuo,  ed  iuvo-" 
cata  l'autorità  della  st'^ria  a  mostrare  che  tutte  le 
generazioni  si  rannodano  l'una  all'altra  a  guisa  di 
continua  catena,  che  le  prime  preparano  la  via  alle 
seconde,  che  le  successive  migliorano  non  meno  su- 
gli errori  che  sui  trovamcnti  delle  precedenti,  che 
per  conseguenza  la  presente  partecipa  alla  vita  di 
tutte  le  passate  e  ciascuna  alla  vita  perenne  del- 
l'umanità, che  a  differenza  quindi  dei  bruti,  i  quali 
non  mutano  mai,  l'uomo  è  sempre  in  una  tendenza 
di  progressione,  in  un  ondeggiare,  in  una  mobilità, 
in  un  cangiamento  perpetuo,  l'autore  deduce  ch(! 
questo  generale  movimento   delle  masse  sociali  dee 


procedere  da  un  comune  prlntipio.  il  quale  non 
manifestandosi  clie  nella  umana  famiglia,  dee  per 
conseguenza  originare  dall'uomo  medesimo,  o  dal  suo 
fattore,  a  Di  fatti  (egli  dice)  (picsta  universale  mu- 
»  tazione  delle  nia.sse  umane,  onde  non  rista  mai  la 
»  umanità  di  mutare,  come  derivarla  d'  altronde  se 
»  non  dalla  stessa  umana  natura,  o  dal  suo  fattore? 
M  Mentre  si  vede  chiaro  che  l'universale  ordine  fi- 
»  sico  di  lutto  il  crealo  sensibile,  non  che  le  stesse 
»  leggi  automatico-animali  comuni  egualmente  al- 
))  l'uomo  ed  al  La-uto,  non  offrono  niente  di  simile, 
»  né  valgono  tampoco  a  risolvere  la  ragione  di 
»  questa  (per  così  esprimermi)  immutabile  muta- 
»  bilità;  che  anzi  per  sé  detterebbero  il  contrario  ». 
Considerato  poi  che  due  sono  i  principi  motori 
delle  azioni  dell'  uomo  ed  influenti  sulla  sua  con- 
dotta ,  cioè  le  tendenze  naturali  ed  istintive  e  le 
idee,  che  aUorquando  noi  siamo  mossi  dalle  prime 
operiamo  per  mero  e  brutale  impulso  ,  e  quando 
ci  determiniamo  sopra  le  seconde,  csainiuandolc , 
raffrontandole,  discutendole,  operiamo  secondo  l'in- 
tendimento e  la  libertà,  che  le  idee  essendo  es.sen- 
zialmente  mutabili  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi, 
delle  circostanze,  degli  avvenimenti,  l'uomo  a  diffe- 
renza delle  bestie  dirette  da  sola  bruialità,  regolan- 
dosi più  per  osse  che  per  istintive  inclinazioni,  e 
(juindi    le    mutabilità  dell'uomo  e  dell' umana   fa- 
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miglia  dovendosi  da  quella  delle  idee  derivare,  con-» 
elude  dover  essere  la  iutelligeuza  cagione  uniea  ad 
un  tempo  e  della  mutabilità  e  della  perfettibilità 
umana.  Dal  che  egli  deduce  che,  conosciuto  che  si 
abbia  come  proceda  e  con  quali  leggi  lo  sviluppo 
dell'umana  intelligenza,  si  avrà  con  ciò  j^osto  al- 
tresì il  fondamento  a  conoscere  coiu' abbia  a  progre- 
dire la  comune  civiltà  per  giungere  alla  pci'fezione. 
Entrando  quindi  in  tale  ricerea,  egli  osserva  che 
così  neir  uomo  individuo  come  nelle  jiazioni  <■  nella 
intiera  umanità  l' intelletto  si  sviluppa  in  due  mo- 
di, spontaneo  cioè  e  riflessivo,  che  lo  spontaneo 
precede  il  riflcssi^o,  e  proviene  dagli  avvenimenti,  i 
quali  obbligano  l'uomo,  mercè  la  facoltà  d'inten- 
dere di  cui  è  dotato,  a  formarsi,  senza  volerlo  uè 
avvertirvi,  delle  idee  intorno  a  sé  stesso  e  agli  og- 
getti esteriori,  a  combinarle,  a  giudicare,  a  stabilire, 
bene  o  male,  dei  principi  generali,  che  ciò  che  av- 
viene dell'  individuo  dovendo  avvenire  di  tutta  la 
umanità,  dovette  questa  originalmente  svilupparsi 
e  senza  saperlo  e  senza  volerlo,  che  quindi  tutta  la 
differenza  che  corre  dallo  sviluppo  maggiore  o  mi- 
nore di  un  individuo  a  quello  d'un  altro,  da  una  ge- 
nerazione all'altra,  da  una  all'  altra  nazione  non  può 
consistere  se  non  nella  diversità  della  serie  degli  acci- 
denti la  cui  combinazione  e  simultanea  concorrenza 
ne  spingo  o  ritarda  più  o  meno  il  progresso.  Dal 


the  deduce  clic  il  filosofo  amico  dell'  umanità,  stu- 
diando alle  cagioni  che  possono  ritardarla  nel  suo 
naturale  cammino,  o  farnela  deviare,  ed  a  quelle 
che  r  esperienza  persu.ade  aver  più  universalmente 
e  prestamente  contribuito  allo  sviluppo  delle  idee 
nelle  masse  popolai'i,  dee  ad  ogni  potere  adopei'arsi 
a  rimuovere  le  prime  od  a  promuovere  le  seconde, 
cercando  di  ammannire  al  possibile  ai  popoli  la  co- 
municazione delle  scoperte,  delle  invenzioni,  dei  lu- 
mi, mezzo  che  egli  tiene  il  più  acconcio  ad  accele- 
rare la  genei-alc  civiltà,  e  a  l'unico  (ei  dice)  che 
»  valga  più  a  rendere  nelle  masse  riflessivo  lo  svi- 
))  luppo  spontaneo  delle  idee  e  a  fare  si  che  gli 
»  uomini  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i  climi  e  di 
»  tutti  i  luoghi  comprendano  finalmente  di  appar-" 
»  tenere  tutti  insieme  ad  una  medesima  famiglia 
»  e  di  essere  però  tutti  incamminati  ad  un  mede- 
»  simo  fine,  alla  universale  perfezione  )>.  Conside- 
rando quindi  essere  1'  umana  intelligenza  presa  in 
senso  assoluto  «  mossa  avanti  (così  egli)  da  questo 
»  doppio  eccitamento  di  contrastata  agitazione;  vo- 
»  lontario,  cioè,  ossia  riflessivo  nei  filosofi,  i  quali 
»  cercano  la  verità,  e  spontaneo  nel  resto  degli  no-' 
»  mini,  che  non  la  trovano  se  non  a  caso  »,  egli 
avverte  che  di  questi  due  movimenti  il  riflessivo 
dee  nel  comune  cammino  precedere  allo  spontaneo; 
cioè  a  dire  the  gli  studiosi,  i  quali  cercano  la  vc- 
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rità,  debbono  scoprirla  assai  prima  delle  masse  clic 
nò  la  cercano,  nù  avvertitamente  se  ne  occupano. 
Essendo  poi.  secondo  ch'egli  segue  a  dire,  questi  due 
diversi  movimenti  spinti  da  diverse  velocittà  {  an- 
corclic  tendenti  ad  un  medesimo  effetto  e  regolati 
amcnduc  dalla  medesima  legge,  cioè  da  quella  della 
istintiva  progressione  umana),  influendo  a  vicenda 
l'uno  sull'altro,  e  quindi  il  più  veloce  accelerando 
il  più  lento,  e  questo  ritardando  il  più  veloce,  egli 
stabilisce  dovere  il  risultamento  dello  sviluppo  e 
della  progressione  generale  essere  sempre  in  ragione 
reciproca  delle  velocità  ineguali  di  essi  movimenti. 
))  E  di  fatti  (egli  dice),  scoperta  che  sia  dai  filosofi 
»  una  verità  e  divulgata  per  farla  altrui  conoscere, 
»  il  volgo  generalmente  si  oppone  e  fa  i-esistenza 
»  ai  nuovi  lumi.  Non  già  che  la  incolta  plebe  non 
»  tenda  naturalmente  come  il  filosofo  all'  utile  ed 
»  al  vci'o;  ma  perchè  non  assuefatta  a  far  con- 
»  fronti,  a  pensare,  e  tenendo  le  proprie  abitudijii 
»  pc)-  buone  e  per  fondate  sul  vero,  resiste  perciò 
»  abitualmente  alle  nuove  scoperte,  ai  nuovi  ritro- 
»  vamenti  per  timore  d  inganno,  insiuo  a  che  la 
»  nuova  luce  non  giunge  a  disgombrare  le  tenebre 
»  degli  invelei-ali  pregiudi/.j  e  a  confondere  l'osti- 
»  nata  infingardia.  o  l'amor  proprio  di  non  pochi, 
»  che  si  tengono  per  ediKalj.  nia  non  jx-rò  in  fatto 
»  sono  plebi',  i   quali  vogliono   tener  chiusi   gli   oc- 
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H  clii  e  dar  le  spalle  allo  splendore  clic  gli  abKi- 
»  glia  ».  Dal  che  concludendo  trae  nuovo  argomen- 
to ad  inculcare  la  necessità  di  precipuamente  istruire 
le  classi  inferiori  della  società;  ((  acciocché  (dice) 
»  vengano  queste  pure  per  tal  modo  a  comprendere 
»  e  sentire  il  bisogno  stragrande  di  imparar  a  pen- 
»  sare  per  iscuotere  od  almeno  temperare  il  tiran- 
»  nico  giogo  delle  cieche  abitudini  popolaresche  ». 
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LETTERE 

Quanta  parte  nelle  accailemiche  nostre  lucuhra- 
zioni  usurparono  in  qucst'  anno  sul  complesso  delle 
scienze  le  sole  natui'ali ,  altrettanta  le  scienze  ne 
invasei'O  sugli  studi  letterarj;  del  clie  per  avventu- 
ra si  potrà  facilmente  assegnare  la  causa  conside- 
rando la  condizione  subalterna  in  cui  si  trovano  ora 
le  lettere  almeno  fra  noi  rispetto  alle  altre  disci- 
pline; condizione  della  quale  non  ò  meraviglia,  se, 
non  tanto  per  difetto  di  cultori,  quanto  per  effetto 
della  tendenza  dei  tempi,  si  risentissero  anche  ncl- 
r  Ateneo  nostro.  Nondimeno  elle  non  obbliarono 
tanto  sé  stesse,  clic  in  uno  de' loro  più  nobili  ed 
utili  uffici  non  si  adoperassero,  l'encomio  del  me- 
rito e  la  ricordazione  di  memorabili  estinti.  Due 
vite  operose  e  integerrime  si  spegnevano  di  fresco 
in  Milano  con  intervallo  di  appena  tre  anni  l'una  dal- 
l'altra. Nell'aprile  del  1 836  compiva  colà  la  carriera 
de' lunghi  e  piTziosi  suoi  giorni  Giacomo  Locatelli, 
nestore  de' clinici  odierni,  e  nel  febbrajo  del  1889  vi 
moriva  Luigi  Gerardi  avvocato,  entrambi  nostri  con- 
cittadini, se  a  qualificare  il  primo  per  tale  basta 
che  al  tempo  di  sua  nascita  Canneto,  sua  patria  , 
fosse  dipendente  dalla  bresciana  Diocesi.  A  Canneto 
adunque  nel  i^5()da  ^>adre  medico  anch'esso  nacque 


il  LocatcUi,  del  quale  il  nostro  socio  dottor  Anto- 
nio Schivardi  dettò  lo  storico  elogio  tessendolo  dei 
particolari  biografici  che  brevemente  siamo  per  ri- 
ferire. In  Brescia  fece,  questo  lume  della  medicina, 
i  primi  suoi  studi,  e  a  Mantova,  ivi  condotto  da 
vicende  domestiche,  li  continuò  fino  al  compimento 
del  filosofico  corso.  Da  Mantova  passò  all'archigin- 
nasio di  Pavia,  fiorente  allora  più  che  mai  per  ec- 
cellenza di  celebri  istitutori,  massime  nelle  mediche 
discipline,  quali  erano  un  Tissot,  uno  Scopoli,  uno 
Scarpa,  uno  Spallanzani,  un  Borsieri.  Erudito  alla 
scuola  di  questi  altissimi  ingegni,  dopo  aver  otte- 
nuta la  laurea  dottorale  nel  1782,  fermò  sua  stanza 
in  Milano  per  darvisi  alla  pratica  della  medicina. 
Reggendosi  a  qiie'tempi  il  Ducato  di  Milano  ad  ope- 
ra di  magnanimo  principe,  Ferdinando  d'Austria, 
da  questo,  che  gli  si  fé'  mecenate,  fu  il  giovane  Lo- 
catcUi fornito  di  mezzi  ad  arricchirsi  più  sempre 
dei  tesori  della  scienza,  siccome  fece  viaggiando  alle 
più  celebri  scuole,  ai  più  insigni  istituti  d'Europa 
in  traccia, di  peregrine  cognizioni  e  in  acquisti  di  co- 
noscenze e  di  corrispondenze,  d'osservazioni,  di  studi 
e  di  lumi  coi  più  csimj  cultori  della  medicina  fra 
l'estere  nazioni.  Tornato  da'suoi  viaggi,  meritò,  poco 
poscia  che  il  principe  suo  proteggitore  lo  eleggesse 
a  succedere  al  Borsieri  nella  qualità  di  suo  me- 
dico di  camera,  e  che  nell'anno  ly'jo,  resosi  chia- 
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ro  frattanto  nel  pratico  esercizio  dell'arte  salutare, 
gli  fosse  commesso  l' insegnamento  della  clinica  me- 
dica istituitasi  allora  di  fresco  nello  spedale  mag- 
giore della   metropoli.  Alla  direzione  della  clinica 
uni  poscia  col  volgere  de'  tempi  e  col  mutarsi  delle 
politiche   condizioni ,   la   carica   di   archiatro   della 
corte  vice-reale  d'Italia  nell'anno  i8o5,  e  nell'anno 
seguente  la  decorazione  dell'  ordine   equestre  della 
corona  ferrea.    Caduto  quindi   il   Regno  d' Italia  e 
nell'anno  1818  cessate  e  riunite  all'Università  tutte 
le  scuole  speciali,  rimase  sciolto  siccome  dall'  ufficio 
di  arcliiatro ,  cosi  dall'insegnamento  della  clinica, 
restandogli  l' incarico  di  medico  primario  di  Santa 
Gattei'ina,  degli  Esposti,  della   Casa  di  Salute  e  di 
altri  stabilimenti  della  metropoli;  le  quali  pubbli- 
clic  incombenze  unì   all'  esercizio   privato  dell'  arte 
con  tanto  suo  onore  e  con  tanto  utile  dell'umanità, 
che  quello  stesso  primato  che  tenne  il  Palletta  nella 
chirurgia  si  può  dire  ch'egli  tenesse  nella  medicina 
pel  corso  di  pressoché  un  mezzo  secolo  fino  alla  sua 
morte,  successa  nel  giorno   19  aprile  del   i83G  per 
caso  miserabile  di  incendio  appresosi  alle  coltri  del 
suo  letto,  ove  oppresso  da  lenta  ed  ostinata  malat- 
tia giaceva  da  più  mesi.  La  memoria  del  Locatclli 
è  più  raccomandata  dai  successi  della  pratica  otte- 
nuli  fra  i  presenti  che  a  monumenti  di  teorica  la- 
sciati ai  futuri.  A  lui  appartiene  il  vanto  di  aver 
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precorso  Rasori  m;l  porre  le  basi  della  medicina 
italiana  facendo  petto  al  torrente  delle  Browniane 
teorie  che  minacciavano  di  ottenere  la  prevalenza 
a' suoi  tempi,  e  d'aver  impedito  che  i  principi  del 
riformatore  scozzese  conseguissero  in  Italia  quella 
voga  che  altrove,  contrastandoli  e  col  fatto  al 
letto  degli  ammalati  e  colle  parole  dalle  cattedre 
di  clinica  e  cogli  scritti,  che  pochi  lasciò,  compia- 
cendosi più  nel  guarire  che  ncU'istruire  e  più  nel- 
l'abilità dell'operare  che  nella  vanità  dello  scrivere. 
Alla  eccellenza  dell'  ingegno  accoppiò  quella  del- 
l'animo dotato  d' ogni  virtù  religiosa,  sociale  e  do- 
mestica; alle  quali  doti  aggiungevano  amabilità  ed 
onaamento  la  bella  e  grande  persona ,  1'  ilare  se- 
renità  dell'  aspetto ,  la  soavità  delle  gentil .  ma- 
niere ,  la  facondia  del  parlare.  Questo  com  plesso 
di  meriti,  di  servigi,  di  qualità  fece  che  la  sua 
morte  fosse  universalmente  compianta,  e  che  il  suo 
nome  sopravvivesse  in  un  monumento  erettogli  nel 
maggior  ospitale  della  metropoli  per  offerte  dei 
cittadini  e  per  voto  ed  impulso  spontaneo  della  ge- 
nerale gratitudine. 

Luigi  Gcrardi,  del  quale  dobl)iamo  l'elogio  al 
professore  abate  Zambelli,  nacque  da  Giovanni  Bat- 
tista e  da  Barbara  Zambclli  in  Lonato  il  di  8  ot- 
tobre 1778.  Ebbe  la  prima  educazione  nella  casa 
paterna,  anzi  dallo  stesso  suo  padre,  egregio  capo 


di  famiglia  e  non  meno  benemerito  promotore  degli 
interessi  del  paese,  troppo   presto  rapito    alle  cure 
paterne  e  domestiche   e   al   bene   del   comune    per 
morte  miseramente  incontrata  cercando  sedare  una 
popolare  sommossa  sorta  fra  gli  abitanti  di  Lonato 
nell'anno  lygy,  memorabile  per  le  turbolenze  po- 
litiche in  Lombardia  suscitate  dalla  invasione  fran- 
cese. Costretto  quindi  il  Gerardi  ad  assumere  colla 
vedova  madre  1'  amministrazione  della  famiglia  e  la 
educazione  dei  minori  fratelli,  seppe  in  si  verde  età 
farsi  in  breve  maturo  ed  esperto  a  tante  cure;  fra 
le  quali  non  dimenticò  di  attendere  seriamente  al- 
l'istituzione di  so  medesimo  e  alla  coltura  del  pro- 
prio  intelletto.  Aggiunto    in    quel    tomo  di   tempo 
anche  il  comune  di  Lonato  al  repubblicano  gover- 
no   di  Brescia,    egli   fu   costretto    a   ingerirsi    nella 
pubblica  cosa,  fatto,  contro  l' indole  e  le  abitudini 
sue,  capo  delle  guardie  civili  del  paese,  e  in  circo- 
stanze  gravi    e   difficili   adoperato   anche  più  volte 
neir  amministrazione  comunale.  Del  i  ygg,  cambia- 
tosi il  governo,  essendo  parso  alla  savia  madre  tem- 
po opportuno  di  mandarlo   alla  Università  di  Pa-r 
dova,  egli  vi  si  recò  per  attendervi,  come  fece  con 
intensa  applicazione   e   grande   profitto,    agli  studi 
legali,  ai  quali  aveva  sempre  mostrato  somma  atti- 
tudine e  propensione.  Ma  novelli  inciampi,  la  ma-r 
lattia  della  madre  e  i  politici  avvenimenti,  ostaronq 
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eli' egli  potesse  per  allora  continuarli,  siccome  in- 
tendeva, oltre  un  anno.  Mutatesi  di  nuovo  nell'an- 
no i8oo  le  condizioni  politiche  di  Lombardia  per 
la  vittoria  delle  armi  francesi  a  Marengo  e  patteg- 
giatasi col  successivo  trattato  la  neutralità,  con  una 
larva  d'indipendenza  dei  paesi  contenuti  fra  il  disi 
ed  il  Mincio,  dalla  solitudine  de'  suoi  studi  e  dalle 
cure  domestiche  fu  tratto  Municipale  di  Lonato 
Luigi  Gerardi;  che  non  seppe  rifiutarsi  alle  istan- 
ze degli  amici  e  al  desiderio  di  giovare  alla  sua 
patria.  E  qui  il  nostro  encomiatore  ci  mostra  come 
egli  corrispondesse  alla  confidenza  del  comune  e 
alla  esigenza  di  sciagurati  e  difficilissimi  tempi, 
narrandoci  come  fra  male  contentezze,  fazioni,  dis- 
sidj,  sapesse  mantenere  la  pubblica  quiete,  come 
repristinassc  antiche  istituzioni  benefiche,  o  dimen- 
ticate in  que'  rivolgimenti  o  da  lungo  tempo  dis- 
messe, come  i  giorni  e  le  notti  spendesse  a  riordi- 
nare i  conti  delle  passate  amministrazioni,  a  prov- 
vedere al  ristoro  dei  danni,  al  compenso  de'  crediti, 
a  rintracciare  titoli  e  documenti  confusi  e  smarriti, 
a  rimettere  in  ìstato  il  pingue  patrimonio  del  co- 
mune, allora  quasi  disfatto,  come  coi  francesi  inva- 
sori sapesse  ora  dcsti-eggiare  coli'  industria  e  coli'  ar- 
te, ora  invocar  con  coraggio  la  giustizia,  la  fede, 
il  diritto  dello  genti  eoTitro  la  ragione  della  forza 
tó  della  spada,  come  sopra  tutto  splendessero  la  sua 
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solerzia,  il  suo  zelo,  la  sua  prudcfiza,  la  infalicabilc 
sua  opcTOsilà  nel  1801,  quando  iinprovvisatneulo 
nel  rigore  cicli'  inverno  un'  intera  divisione  di  fran- 
cesi, priva  d'ogni  freno,  priva  di  tutto,  tutto  esi- 
gendo ed  ogni  estremo  danuo  minaceiando,  oecupava 
il  paese  e  tutte  le  eauipagne  intorno,  e  vi  stanziava 
menandovi  un  guasto  e  quasi  uno  sterminio  di  cui 
resta  colà  tuttavia  la  memoria  ed  il  lutto.  Fra  que- 
ste ed  altre  somiglianti  incombenze  consumati  quasi 
due  anni  in  fatiche,  in  sagrifizi,  in  eminenti  ser- 
vigi al  proprio  paese,  poiché  ebbe  dato  assetto  agli 
affari  della  famiglia,  di  cui  era  divenuto  capo  per 
la  morte  frattanto  successa  della  madre,  recossi  a 
Pavia  per  continuarvi  gli  studi,  e  per  ottenervi  la 
laurea  in  legge,  che  consegui  prima  del  tempo,  e 
che,  per  usare  le  parole  del  suo  lodatore  ((  non  ornò 
»  mai  un  corso  più  compiuto  nò  meglio  cimentato 
»  di  studi ,  i  quali  egli  non  aveva  dismesso  mai 
»  anco  frammezzo  agli  uffici  svariati  e  molteplici  ». 
Tornalo  a  casa  dopo  la  laurca  e  subiti  gli  speri- 
menti clic  si  premettevano  al  libero  esercizio  del- 
l'avvocatura, fu  consiglio  unanime  de' congiunti  ed 
amici  ch'egli  si  recasse  a  professarla  a  Milano; 
non  lasciando  alcun  dubbio  de'  suoi  successi  le 
tante  prove  già  date  nei  difficili  negozj  che  aveva 
trattato,  la  perspicacia  del  suo  ingegno,  la  sua  per- 
fetta conoscenza  delle  dottrine  legali.  Fino  dai  suoi 
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primi  saggi  cliffatti  egli  avverrò  i  comuni  presagi, 
e  vennero  più  sempre  in  lui  manifestandosi  le  qua- 
lità (li  egregio  avvoaito.  h  In  lui  (  dice  V  elogista  ) 
»  scienza  ampia  ed  esatta  del  diritto,  accresciuta 
»  dal  confronto  delle  varie  leggi ,  dalle  pratiche 
»  applicazioni,  dalle  consulte  coi  grandi  scrittori  e 
ìì  co'  migliori  giurisprudenti ,  e  dalle  meditazioni 
u  d' un  intelletto  profondo ,  cupido  d' indagare  il 
»  giusto  ed  il  vero,  quanto  di  esserne  magnanimo 
»  propugnatore.  In  dui  criterio  perspicace  e  sicui'o 
»  da  cogliere  prontamente  il  nodo  della  questione, 
n  da  afferarne  le  prove  più  convincenti  e  preoccu- 
))  parne  tutte  le  opposizioni  e  le  difficoltà.  In  lui  tale 
»  abitudine  di  applicazione  e  di  raccoglimento,  per 
»  cui  non  v'  ei'a  causa  alla  quale  non  ponesse  l'usata 
»  attenzione,  né  punto  di  causa  clic  mettesse  in  non 
»  cale,  né  ricerca  o  disamina  clie  trascurasse  quando 
»  ne  imprendeva  la  trattazione.  In  lui  zelo  vivissi- 
n  ino  pei  clienti,  di  cui  si  appropriava  e  gli  intc- 
»  ressi  e  le  ragioni,  e  le  tutelava  come  cosa  sacra 
»  e  inviolabile,  nò  credeva  straniera  a  sé  cosa  al- 
»  cuna  che  loro  tornasse  di  utilità.  In  lui  quella 
M  probità  nella  quale  fu  creduto  insuperabile;  ed 
M  era  quel  senso  squisito  della  giustizia  che  si  pro- 
»  poneva  in  ogni  cosa  l'adempimento  dell'onesta 
n  e  della  rclLitutliue  e  la  soddisfazione  della  pro- 
)i  pria  coscienza,  di    cui    aveva   conservato    sempre 
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»  iramacol.iti  i  Jcttami;  vvn  t|uclla  purezza  di  giti- 
»  (lizio  non  annebbiala  mai  da  passione,  indipcn- 
M  dente  da  ogni  legame  e  riguaixlo  umano;  era 
»  queir  amore  imparziale  della  verità,  alla  quale 
»  assoggettava  interamente  le  sue  opinioni  e  i  suoi 
j>  sentimenti;  era  il  concetto  nobilissimo  eli'  egli 
))  faceva  della  sua  professione;  era  quel  disinteresse 
))  sciolto  da  ogni  suggestione  di  amor  proprio  e 
»  di  orgoglio,  per  cui  non  vedeva  nelle  cause  clic 
y>  gli  erano  affidate  se  non  il  vero  bene  de'  suoi 
))  clienti,  al  quale  ragguagliava  unicamente  il  con- 
))  siglio  e  l'opera  sua  e  i  partiti  clic  proponeva, 
))  pronto  ad  abbandonarli  quando  miglior  cono- 
»  scenza  della  materia  li  appalesasse  meno  giovevoli 
ì)  ed  opportuni  ».  Per  queste  doti  egli  venne  tosto 
in  riputazione  nella  metropoli  di  Lombardia,  ben- 
ché dotti  e  famosi  giureconsulti  vi  abbondassero; 
giovato  anco  dal  metodo,  colà  di  fresco  introdotto, 
della  pubblica  disputa,  carriera  soprammodo  pro- 
pizia a  questi  insoliti  incrementi ,  a  queste  subite 
riputazioni.  La  fama  eh'  egli  si  acquistò  nella  elo- 
quenza della  tribuna,  che  si  dice  estempoi*anea, 
w  egli  la  dovette  (  prosegue  1'  encomiatore  )  alla 
u  perspicuità  della  sua  mente,  alle  sue  cognizioni 
))  ordinate  e  nettissime,  alla  comprensione  facile, 
»  ampia,  accurata  dell'  argomento,  alla  forza  con 
»  cui  se  ne  rappresentava  le  prove,   alla  tessitura 
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w  die  ne  sapeva  coiiiporre  e  ritenere  nell'  intcUcllo. 
»  A  siffatta  preparazione  le  parole  seguitavano 
p  pronte,  precise,  vive  come  il  pensieit),  e  quella 
»  nitida  esposizione  che  lo  trasmetteva  lucido  e 
)>  intero  nell'  animo  di  chi  l' ascoltava.  Quella  se- 
»  rie  di  prove  tutte  bene  scelte  e  calzanti,  quel 
u  corso  d' idee  che  si  succedevano  copiose  e  distinte, 
))  quella  parola  che  rendeva  e  coloriva  l' idea  senza 
»  smarrirla  né  illanguidirla  mai,  quella  evidenza 
»  con  cui  era  svolto  e  presentato  in  tutti  i  suoi 
»  lati  il  punto  della  questione,  que'  riassunti  in 
»  cui  ne  serrava  il  nerbo  e  il  vigore  erano  le  qua- 
w  lità  dell'arringare  del  Gerardi,  che  allettava  ol- 
))  tremodo  1'  attenzione  di  ognuno  e  istruiva  effl- 
))  caccmente  i  giudici,  non  meno  che  il  restante 
»  dell'  uditorio,  com'  era  mente  del  legislatore.  Sif- 
»  fatta  eloquenza  non  poteva  mancai*e  di  calore  e 
»  di  affetto,  ma  quanto  solo  bastava  a  significare 
»  la  persuasione  profonda  dell'  oratore,  alla  quah; 
»  non  fa  mestieri  di  sfoi'zi  e  di  artifizj  e  si  presta 
»  fede  senza  stento  e  difficoltà.  L'  animo  grave  del 
))  Gerardi  non  si  sarebbe  piegato  mai  a  ricerca- 
»  tezza  né  a  sfoggio  di  mezzi  retlorici,  nò  ad  as- 
»  sumer  cause  che  ti'oppo  ne  abbisognassero.  Chi 
»  lo  avesse  veduto  con  quella  dignità  di  aspetto  e 
»  di  voce,  con  quel  raccoglimento,  con  quella  cai- 
))  ma  e  sicurtà   di    contegno,  lo  avrebbe  giudicato 
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»  un  savio  chiamato  a  difcudere  la  verità  e  la  giu- 
»  stizia  contro  la  ignoranza  e  la  perversità.  Que- 
M  sto  decoro,  con  clie  egli  sentiva  sì  altamente  del 
»  suo  ministero  e  del  consesso  e  del  pubblico  in- 
»  nanzi  a  cui  lo  esercitava,  fu  sempre  lodato  nelle 
))  sue  arringhe,  qual  che  ne  fosse  la  materia  e 
»  quale  il  contradditorio  che  sostenesse;  e  fu  no- 
»  tato  con  meraviglia  in  qualche  causa  delicatis- 
»  sima  che  ebbe  fra  mano,  com'egli  sapesse  par- 
»  landò  accoppiare  alla  chiara  esposizione  de'  fatti 
w  tale  castigatezza  e  riserbo,  che  denotava  in  lui 
»)  pari  alla  dignità  dell'  ingegno  e  del  discorso 
»  quella  dell'animo  e  dei  costumi  ».  Questa  nobile 
facoltà  del  Gerardi  avendo  talmente  stabilito  la 
sua  fama  da  pareggiarlo  ai  migliori  e  più  provetti 
oratori  e  giureconsulti  di  Milano,  gli  valse  1'  onore 
di  essere  posto  dal  cessato  governo  italiano  nella 
riasse  degli  avvocati  inscritti  alla  suprema  corte  di 
giustizia,  detta  di  cassazione,  ai  consigli  di  stato 
de'  titoli  e  delle  prede;  il  che,  siccome  gli  accrebbe 
il  peso  e  la  moltiplicità  degli  affari,  così  prosperò 
più  sempre  lo  stato  di  sue  fortune.  Nò  posciachè, 
col  cadere  dcLgovcrno  italiano  mutatosi  il  metodo 
di  giudiziale  processura,  alle  arringhe  successero 
le  allegazioni,  e  alla  svariata  attività  della  tribima 
la  vita  appartata  ed  unifurme  del  gabinelto,  il  (ie- 
rardi  Irovossi    inesperto   a    quei  nuovi   ordini:   im- 
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pcrclocclic  la  sua  diligenza  e  desterltà  negli  affari, 
la  sua  attitudine  a  svolgerli  e  a  profondarli ,  Y  as- 
siduità colla  quale  vi  si  applicava  ebbero  forse  mi- 
glior campo  ad  esercitarsi.  Nelle  allegazioni,  nelle 
consulte,  ne' pareri  ond' era  da  molle  parti  ri- 
cliiesto  apparve  non  meno  la  sua  profonda  dottri- 
na, la  sua  rigorosa  accuratezza,  la  sua  severa  prò» 
bità,  il  suo  zelo  della  verità  e  de' clienti;  e  la  sua 
riputazione  non  che  venir  meno,  s'accrebbe,  si  con- 
solidò e  si  mantenne  fino  al  termine  di  sua  carrie- 
ra. A  compiere  le  notizie  spettiniti  a  qucst'  uomo 
egregio,  resta  che  accenniamo  coli' elogista  le  sue 
virtù,  e  r  esercizio  clic  ne  fece  nella  sua  condotta 
di  vita.  «  Sinceramente  cristiano,  faceva  fede  delle 
»  .sue  credenze  coli'  esatta  osservanza  delle  praticbo 
»  religiose,  coi  costumi  irreprensibili,  coli' esercizio 
»  delle  opere  buone  e  caritatevoli,  col  deguo  e  santo 
»  impiego  di  tutta  la  vita.  Le  sue  beneficenze 
»  erano,  secondo  i  dettami  evangelici,  liberali,  oc- 
»  cui  te,  opportune.  Non  mancò  mai  a  nessuna  oc- 
»  casione  che  gli  si  prcsentas.se  di  far  del  bene; 
»  nella  difesa  de' rei,  all' opera  gratuita  e  zelantls- 
»  sima  sovente  aggiunse  larghi  soccorsi  per  le  loi-o 
»  indigenti  famiglie:  di  taluno  riparò  la  infedeltà 
»  col  proprio  denaro,  salvandogli  coli' onore  la  for- 
»  luna  e  lo  stalo  di  tutta  la  vita;  si  prese  cura 
»)  e  pensiero  de' parenti  poveri,  provvedendo  a' loro 


»  bisogni  ed  alla  educazione  e  collocamento  de' loro 
w  figli.  In  servigio  de'  parenti  e  degli  amici  e  in 
»  tutte  le  loro  necessità  si  adoperò  con  assiduità, 
)j  con  pazienza,  con  sacrificio  della  sua  quiete, 
»  delle  sue  occupazioni,  de'  suoi  guadagni  ».  Ne 
alla  sapienza  ed  alla  virtù  mancò  in  lui  quel  cor- 
redo di  qualità  clic  le  rendono  aniaLili;  una  som- 
ma modestia,  una  costante  equanimità,  maniere 
dolci  e  benigne,  affabilità,  lepidezza  di  motti,  ur- 
banità e  piacevolezza  di  conversare.  Tale  fu  Luigi 
Gerardi;  il  quale  se  non  lasciò  di  sé  monumento 
glorioso  ne'  posteri,  portò  con  sé,  accompagriuti  da 
una  fama  modesta  ma  pura,  il  desiderio  e  la  gra- 
titudine de'  superstiti.  Non  meno  degno  perciò  di 
ricordazione,  se  pur  è  vero  che  lo  scopo  di  ricor- 
dare i  passati  dev'  essere  quello  di  bene  edificare  i 
presenti,  e  se  a  questo  fine  è  più  conducente,  an- 
ziché rappresentare  alla  nostra  vana  curiosità  e 
alla  sterile  nostra  ammirazione  le  gesta  e  i  successi 
clamorosi  dei  seguaci  della  gloria,  il  proporre  alla 
nostra  imitazione  i  meno  fastosi,  ma  più  utili  esempi 
dei  cultori  della  virtù.  La  benemerita  ed  esemplare 
sua  vita  si  estinse  nel  febbrajo  1B39  per  inopinata 
e  crudele  infermità  che  in  pochi  giorni  lo  condusse 
alla  tomba. 

Ad  altro  consimile  ufficio  adoperi*  la  colta  e  dol- 
t.i  sua  penna  il  nostro  socio  d'  onore  avvocato  Au- 
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gelo  Mazzoldi,  cioè  a  rendere  omaggio  alrartistico 
merito  d'  un  chiarissimo  vivente,  dettando  un*  illu- 
strazione sulla  buona  madre  nel  venerdì  santo j  scul- 
tura di  Pompeo  Marchesi.  Sanno  gli  amatori  delle 
odieme^arti  nostre  come  fin  dall'  anno  i  SaS  il  de- 
funto monarca  Francesco  1.°,  trovandosi  in  Milano, 
allogava  al  Marchesi  da  modellare  per  alcuna  delle 
principali  basiliche  di  quella  metropoli  una  grande 
opera  di  scultura,  il  cui  soggetto  era  quello  d'una 
buona  madre  che  in  compagnia  de'suoi  figli  recasi 
nel  venerdì  santo  a  contemplare  i  divini  misteri 
che  la  nostra  religione  rappresenta  in  quei  giorni 
ai  fedeli,  e  come  poscia  nel  i838,  colà  recatasi  ad. 
assumere  la  reale  corona  di  Lombardia  la  Maestà 
di  Ferdinando  I.*',  ordinava  che  quella  scoltura  do- 
vesse essere  collocata  nella  nuova  chiesa  di  san  Carlo, 
che  la  pietà  milanese  sta  costruendo  sul  luogo  e  in 
sostituzione  dell'antica,  intitolata  de'Servi  di  Maria, 
sul  corso  Francesco.  Ma  non  essendo  tuttora  qua- 
st'  opera  se  non  ridotta  a  modello  e  appena  uscita 
di  mano  all'artista,  e  non  avendone  quindi  notizia 
se  non  pochi  che  l'hanno  potuta  vedere  nello  stu- 
dio di  lui,  parve  al  nostro  socio  che  potesse  piacere 
ch'egli  ne  tenesse  discorso  fra  noi;  il  che  fece  con 
questo  suo  dettato,  addentrandosi  nelle  l'agioni  del 
lavoro  e  rivelando  l' economia  e  gli  artifizj  della 
composizione.  Trasse  a  parare  dell'autore  l'artista 
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il  concplto  dall'usanza  cristiana  di  rappresentare  i 
mister]  ed  i  fatti  di  nostra  religione  con  figure  ta- 
lora vive  e  tal  altra  condotte  dall' arte,  usanza  as- 
sai   comune    in   altri    tempi .    come    abbiamo   dalle 
storie,  e  della  quale  rimane  tuttora  il  ricordo,  sia 
nelle  processioni  de' nostri  villaggi,   sia  nelle  rap- 
presentazioni del  santo  Sepolcro,  delle  Marie  o  di 
altre  sacre  figure  o  sculte  in  legno  o  dipinte.  A  dar 
corpo  al  quale  concetto  lo  scultore,  acciocché  l'ope- 
ra potesse  vedersi  tutta  in  tondo,  immaginò  jprima- 
mcntc,  secondoclu";  l' illustratore  e'  informa,  un  ric- 
chissimo piedestallo,  tutto  di  marmo  carrarese,  scom- 
partito a  candelabri    sorreggenti    magnifici    festoni 
di  fogliame  e  di  fiori,  tra  i  quali  si  vede  campeggia- 
re, siccome  emblema  del  fatto  rappresentato,,  quel- 
lo che  ritraendo   colla  rara   forma  de'  suoi  pistilli 
alcuno  degli  strumenti  che  soglionsi  scolpire  sulla 
croce,  ebbe  nome  di  fiore  della  passioìie.  Sopra  que- 
sto imbasamento  è  posta  una  nuda  scogliera,  molto 
accomodata  cosi  alla  fierezza  e  pietà  del  fatto,  come 
a  dare  risalto  alla  bianchezza  delle  figure;  sul  som- 
mo della  quale  di  mezzo  alle  antiche  tavole  della 
legge  sorge  la  croce   cristiana.  Una   gran  donna  di 
grave  e  severa  e  ad  un  tempo  pietosa  e  dolce  guar- 
datura e  sembianza  si  vede  ivi  assisa  col  diviu  ras:- 
gio  in  fronte;    nella   quale   è    figurata   la  religione 
che  sviluppando  un  rirco  manto,  svela  e  presenta 
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<il  fedeli  la  spoi^^lia  di  quel  giusto  clie  diede  il  suo 
sangue  pel  nostio  riscatto.    Il  santo  e  divin  corpo 
del  morto  Redentore,  posto  anch'  esso  a  sedere  so-» 
pra  un  gruppo   del    nudo   Golgota   e   ripiegato  al- 
quanto sul  destro  fianco,  è  sorretto  dall' un  ginoc- 
chio  dell'augusta   donna,   la    quale   affiggendo  gli 
occhi  ispirati  nei  riguardanti  ed  innalzando  e  sor- 
reggendo il  manco  braccio  dell' estinto^  sembra  ar- 
r'ngare  i  credenti ,  mostrando  come  ogni  segno  di 
vita  sia   veramente   spento    in    quelle  sacre  e  belle 
membra,  e  compiuto  il  sagi'ificio  richiesto  dall'uma- 
na malvagità.  E  qui  osserva  l'autore  come  in  que- 
sto soggetto  di  deposizione  di  croce  avendo  l'autore 
a  riscontro,  non  che  altri,  un  Miehelangiolo  e  un 
Canova,  e  trovandosi  averlo  esso  stesso   trattato  in 
basso  rilievo  per  la  chiesa  di  Sai'onno,  a  non  voler 
porsi  in  gara  con  quei  sommi,  né  copiare  sé  mcde- 
dcsinio    in    opera  di  tanta    aspettazione,  ed  anche 
ad  indulgere  ai  tempi,  bramosi  di  novità,  con  ben 
pensato   accorgimento    ponesse    il    morto    Cristo   in 
braccio,  non  già  del  personaggio  storico  di  Maria, 
ma  del  simbolico   della   religione.    Al  pie  della  ri- 
ripida scogliei-a  r  artefice  condusse  la  buona  madre 
a  contemplare   e   adorare  il  divin    mistero,  accom- 
pagnata da  tutta  la  sua  bella  e  innocente  figliuo- 
lanza.    Figurò  lì   Marchesi   questa    madre    in    tutto 
lo  splendore  della  fresca  età,  perchè  se  il  figliare  e 
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le  cure  e  i  disordini  della  carne  consumano  in  brcvo 
ogni  fiore  di  avvenenza  in  femmine  o  mal  costrutte 
o  corrotte  dal  vizio,  i  casti  diletti  dell'amore  nella 
contentezza  conjugale  dispiegano  invece  e  rivelano 
ogni  riposta  bellezza  ne' corpi  ben  fatti  a  buoni  e 
miti  animi  congiunti.  Il  clic  osservando  T  illustra- 
tore, aggiunge  cbc  se  l'artista  a  ciò  fare  abl/iso- 
gnassc  di  autorità,  gli  varrebbe  l'esempio  della 
Niobe  raffigurata  in  mezzo  a  dodici  o  ventiquattro 
figliuoli.  Giunta  la  bella  e  buona  madre  al  luogo 
dell'  augusta  scena  e  piegato  1'  un  ginocchio  in  atto 
di  orare,  ritiene  colla  destra  un  caro  e  vezzoso  bam- 
boletto  di  forse  due  anni  di  età,  il  quale  dimo- 
strando per  lo  viso  e  per  le  membra  una  brama 
clie  tutto  il  commovc,  vorrebbe  quasi  lanciarsi  dal 
seno  di  lei  per  cori'cre  ad  una  sua  maggiore  sorella 
che,  sfuggitale  di  mano  e  deposto  appiè  dello  sco- 
glio il  tributo  d'  u)ia  ghirlanda ,  s' aggrappa  con 
ambe  le  mani  al  masso,  e  protende  il  capo  per 
baciare  il  piede  del  morto  Redentore.  A  ritenere 
il  bambolo  è  anche  la  pia  madre  ajutata  e  come 
confortata  da  un'  altra  sua  cara  figliuoletta  già 
grandicella  postale  da  manca,  la  quale,  come  ritenuta 
da  certo  nascente  pudore ,  pigliando  la  mano  del 
piccolo  fi'atcUo  e  guardando  pure  in  viso  la  madre 
e  interrogandola  cogli  occhi  e  quasi  pregandola  che 
accenni   se   forse   non   si  disdicesse  anche  a   lei   di 


seguire  l'esemplo  della  sorella,  sia  tutta  intenta 
alle  parole  con  cui  la  buona  madre  tutta  assorta 
e  quasi  straniera  a  ciò  che  fassi  intorno  a  lei  ha 
già  dato  incominciamcnto  ad  alcuna  sua  divota  pre- 
ghiera. Questa  tenera  scena  è  rappresentata  dal- 
l'artefice a  destra  della  croce.  Sul  lato  sinistro  è 
figurata  una  diversa  rappresentazione  atta  a  impie- 
tosire e  ad  invitare  alle  lagrime,  e  questa,  al  dire 
dell'  illustratore,  perchè  l' artista  «  sentendo  forse 
»  che  la  dolcezza  di  tanti  belli  ed  amorevoli  figliuoli 
))  dovesse  essere  soverchia  e  quasi  non  credibile  e 
»  comportabile  quaggiù  ad  una  buona  madre,  volle 
»  attemperarla  alquanto coH'amaro della  sventura». 
Un  giovinetto  di  belle  e  care  forme  venuto  alla  luce 
del  mondo  senza  il  lume  degli  occhi,  posto  in  mez- 
zo da  due  avvenenti  e  pietose  sorelle  che  lo  con- 
ducono per  mano,  viene  anch'  esso  a  portare  il  tri- 
buto di  sue  lagrime  e  di  sue  preci  al  morto  Cristo, 
ch'egli  non  può  vedere  se  non  col  lume  dell'  intel- 
letto. Il  suo  volto  è  composto  a  una  dolce  e  tran- 
quilla mestizia,  propria  di  questi  sfortunati,  i  quali 
non  avendo  conosciuto  nel  mondo  il  beneficio  e  il  pia- 
cere della  luce,  non  mostrano  nell'aspetto  alcun  seguo 
di  quella  cupa  tristezza  che  è  inseparabile  da  chi 
conobbe  e  godè  dapprima  quel  bene,  e  poi  lo  per- 
dette. Particolare  costume  e  quasi  conforto  di  questi 
ciechi,  sapientemente  dall'artista  rappresentato,  sic- 


a4(3 

come  osserva  l'illustratore  ((  perchè  se  (lall'uii  lato 
»  (egli  tlice)  si  richiedeva  per  avventura  alla  oon- 
»  dizione  delle  cose  umane  il  porre  alcuiia  radice 
»  d' amaro  fra  tante  fortune  di  questa  cara  fami- 
»  glia,  ci  non  si  conveniva  poi  scegliere  tale  svcn- 
»  tura  che  venisse  a  turbare  e  contristare  la  tran- 
»  quilla  scena  e  elicci  muovesse  piuttosto  a  tristezza 
»  che  a  pietà  » .  Delle  due  giovinette  la  minore, 
posta  a  mano  manca  del  fratello,  cogli  occhi  inno- 
centi assorti  in  tutta  fede  e  pietà  nella  contempla^ 
zione  del  sacro  corpo  di  Gesù,  ha  già  piegato  il 
ginocchio  per  accennare  al  fanciullo  essere  la  devota 
famiglia  pervenuta  al  santo  luogo  de' suoi  dcsiderj, 
mentre  la  maggiore,  posta  alla  destra  di  lui.  e  tut- 
tavia in  pi<<li,  attergandogli  Tun  braccio  e  coll'altro 
soffermandolo  dolcemente,  lo  invita  ad  adempire  il 
pio  ufficio.  E  queste  sono  le  figure  che  compongono 
Il  gi'uppo;  in  tutto  nove  di  numero  e  di  grandezza 
maggiore  del  vero.  Descritta  per  lai  modo  la  com- 
posizione dellopera,  lascia  l'illustratore  agli  artisti 
di  professione  il  decidere  del  merito  con  cui  l'ese- 
cuzione è  condotta,  restringendosi  a  dire  in  gcncitì 
su  questo  proposito  che  se  il  Marchesi  in  altre  mi- 
rabili sue  opere  si  mosti'ò  buon  maestro  dell'arte 
sua,  in  questa  avanzò  se  medesimo,  e  soprattutto 
nei  nudi,  carnosi  e  quasi  molli  e  spiranti,  che  vi 
pose,  e  nelle  arie  di  voltij  che  seppe  immaginare  di 
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una  licllczza  e  pietà  singolare.  Nel  proposito  dei 
quali  volti  egli  osserva  aver  questo  artefice  tanto 
da  natui'a  il  ritrarre  nelle  sue  figure  le  espressioni 
d'animi  sereni  e  contenti,  clic  a  grande  stento,  sog- 
giunge, ((  io  credo,  e  con  maggiore  e  grandissima  fa- 
))  tica,  ci  possa  vincere,  quando  una  stretta  neces- 
»  sita  lo  comanda,  questa,  non  dirò  inclinazione, 
»  ma  quasi  legge  ch'egli  ebbe,  cred' io,  dal  nascere 
»  da  genitori  contenti  all'  onesta  agiatezza  del  vi- 
))  vere  di  villa  nella  purezza  del  cielo  de'  nostri 
»  monti  ».  Del  che  egli  allega  alcuni  esempi  tratti 
da  altre  opere  e  dalla  presente  dell'  artista,  osser- 
vando come  in  persone  e  situazioni  che  sembravano 
richiedere  altri  caratteri  ed  altre  arie  di  volti,  egli, 
senza  venir  micno  alla  verità,  obbedì  pur  sempre  a 
queir  impulso  di  felice  natura.  Conclude  notan(|.o 
doversi  nel  caso  presente  dar  lode  anche  alla  for- 
tuna, la  quale,  egli  dice,  «  questa  volta  facendo,  se 
»  non  conti'O  sua  natura ,  certamente  contro  gli 
))  esempi  clic  noi  ne  abbiamo ,  laddove  ella  suole 
))  essere  ingannevole  vczzcggiatrice  e  malvagia  dis- 
»  pensicra,  giusta  e  propizia  a  tutti  si  dimostrò  : 
))  che  certamente  né  il  monarca  che  assunse  di  fare 
))  tanta  spesa,  poteva  ai  di  suoi  trovare  un  artista 
)ì  che  meglio  il  suo  intento  indovinasse  e  figurasse, 
»  né  alcun  artista  poteva  sperare  alle  virtù  sue  un 
»  più  largo  e  ricco  campo,  ne  i  milanesi  desiderare 
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»  più  stupenda  opera  alla  decorazione  del  loro 
»  tempio;  né  finalmente  gli  italiani  tutti  un  più 
»  solenne  testimonio  presso  ai  venturi  della  lode 
»  che  anche  per  V  età  nostra  avrà  la  patria  di  mac- 
»  atra  perpetua  e  inarrivabile  delle  arti  », 
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ESPOSIZIONE  PUBBLICA.      "  ^ 

, ,  111]     I  * 

BELLE  ARTI,  iVRTI  E  MESTIERI. 

,  .15 

I.  '^ 

Busto  rappresentante  Alessandro  Buorivicinoj 

detto  il  Moretto. 

Scultura  in  marmo  dì  Abbondio  Sanoiorgjo^ 

Socio  d'onore. 

Questo  busto  è  destinato  a  sovrastare  al  monu- 
mento che  la  nostra  patria  sta  innalzando  in  onore 
del  primo  fra  i  bresciani  pittori,  Alessandro  Buou- 
vicino,  lume  della  veneta  scuola,  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Clemente,  ricca  di  preziosissimi 
capo-lavori  dell'insigne  artista  *.  Non  poteva  un  così 
nobile  soggetto  essere  più  degnamente  affidato  che 
all'illustre  Sangiorgio,  il  quale,  per  raccogliere  in 
un  sol  detto  ogni  lode,  seppe  trattarlo  da  suo  pari. 
Prodotto  il  lavoro  alla  nostra  pubblica  esposizione, 
unanime  fu  il  consenso  degli  intelligenti  circa  la 
sua  eccellenza  o  si  guardi  alla  maestria  della  com- 
posizione o  al  perfetto  riscontro  delle  scolpite  for- 

*  Ora  il  monumento  vcdcsi  innalzato. 
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me  coi  ritraili  del  Moretto  clic  ci  rimangono,  o  alla 
finitezza  e  all'amore  oiule  l'opcia  ù  comlolta  in 
tutte  le  sue  parti.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  a  così 
nobili  intendimenti  rispondessero  sempre  cosi  felici 
esecuzioni. 

n. 

Donna  greca  con  fanciullo. 
Beata   fcrgine  con  bambino  e  S.    Giovanili. 
Corsaro.     ,;., 

3Iadonna.  ...\. 

Quadri  a  olio  di  Luigi  S.impietri. 

Il  brio  del  <.olorito  clic  caratterizza  i  dipinti  di 
questo  artista  nostro  concittadino ,  già  noto  alla 
patria  esposizione;  per  altri  saggi  del  suo  fecondo 
pennello,  si  distingue  pure  in  ciascuno  de'  quattro 
quadri  di  varia  dimensione  coi  quali  egli  mostrò 
agli  intelligenti  i  progressi  che  \\e\\  facendo  d'anno 
in  anno  nell'arte,  massime  nell'accuratezza  della 
esecuzione.  Ciò  clic  diciamo  di  essi  in  generale  aj>- 
plicliiamo  specialmente  al  maggiore,  rappresentante 
una  giovane;  greca  con  un  fanciullo,  probabilmente 
suo  figlio,  che  ella  sta  dissetando  iu  aperta  cam- 
pagna dopo  una  battaglia. 

lini  Uohvt  ojii»uuiiu)a  li 


III.  rijj;.-. 

Due  ritratti  di  grandezza  naturale. 

Quadri  a   olio   di   Luigi    Campici. 

Altri  due  ritratti. 

Dipinti  a  olio  di  GIAMBATTISTA  Speri. 
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Anche  il  giovane  Campini  prosegue  a  dar  saggio 
alla  patria  tle'  suoi  successi  uell'  arte,  come  diede  iu 
altre  esposizioni.  Ne  fecero  fede  agli  intelligenti 
questi  due  ritratti,  l' uno  muliebre,  l' altro  virile, 
lodati  principalmente  amendue  per  la  piena  somi- 
glianza cogli  originali,  ed  in  ispecie  il  secondo  per 
la  naturalezza  della  posa.  Piacque  poi  al  nostro 
pubblico,  al  quale  è  noto  lo  Speri  per  espertissi- 
mo ristoratoi'e  di  quadi-i,  vederlo  altresì  presentarsi 
rome  autore,  e  riconoscere  quest'altra  sua  abili  là 
negli  esposti  due  saggi. 

IV.  :...,.w;      .,1..,     ,.r>      if;;v',b 

n3!j.;i;       Interno  del  Duomo  di  Milano. '•.lì.i  no") 

Stalla  con  ^latrici.  •»   •  •niuv 

Testa  ideale  d' un  frate.  >ì.f 

Dipinti  a  olio  di  Angelo  IagANAIj      L  "  v- 

Socio  d'onore.  >  >      j!>'>J) 

I    :   •   ..1»  tùìcifi  \    Uhi    i'U'lS^, 

Colla  sua  consueta  superiorità  di  pittorico  talen- 
to ha  saputo   l'artista    trattare   un   soggetto  stalo 
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più  volte  quasi  a  gara  riproclotlo.  quale  è  l'interno 
tlella  meti'opolitana  milanese.  La  veduta  è  presa 
nell'ambulacro  clic  circonda  il  coro  d'ufficiatura, 
e  precisamente  iu  vicinanza  alla  porta  della  sagi'c- 
stia  canonicale.  Ognuno  clic  conosce  quel  sacro  cdi- 
fìzio  lo  trova  in  questo  quadro  ripetuto  coli'  ulti- 
ma esattezza.  I  molti  pilastri  che  puntellano  le 
arcate  della  vasta  basilica,  le  muiniglie  clic  ne  for- 
mano lo  sclicletro,  gli  altari,  gli  ornamenti  d'ogni 
guisa,  le  divisioni  delle  volte ,  il  pavimento  cogli 
intesselati  di  marmo  che  rabbelliscono,  i  bandii 
ridondanti  di  macchiette  e  tanti  altri  oggetti  de- 
lineati al  più  preciso  loro  luogo,  manifestano  l'im- 
menso studio  e  r  improba  fatica  che  1'  autoi-e  do- 
vette durare  disegnando  questo  eccellente  quadro. 
IMa  se  nel  disegnarlo  egli  venne  sussidiato  dalle 
infallibili  regole  della  prospettiva  lineare,  non  potè 
esserlo  del  pari  nelle  sempre  rinascenti  difficoltà 
ch'egli  dovette  incontrare  nel  colorito,  e  che  seppe 
con  mirabile  disinvoltura  superare  usando  infinite 
varietà  e  gradazioni  di  tinte ,  e  destri  partiti  di 
luce  ad  esprimere  la  varia  moltitudine  degli  og- 
getti del  sacro  edifizio  con  tanta  verità,  con  tanto 
effetto  e  con  tanta  ai-monia.  Non  minor  di  sé  stesso  mo- 
strasi poi  l'esimio  artista  ne' due  quadretti  di  minor 
dimensione,  la  stalla  con  filatrici  e  la  testa  ideale, 
ch'egli  produsse  in  aggiunta  a  questa  eccellente  veduta. 
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V.  •■::.{ 

Interno  del  Duomo  di  MUano.  i;- 

Interno  della  Badia  di  Chiaravalle  in  vicinanza 
di  Milano. 
Fedute  a  olio  di  FedeFxICO  3Iojj. 

Situate  accanto  alla  precedente,  queste  due  pi-c- 
giabilissimc  vedute  parvero,  anche  per  analogia  di 
soggetto,  disputarsi  il  suffragio  degli  intelligenti. 
Pi"endendo  la  prima  veduta  dal  coro ,  il  pittore 
volle  rappresentare  l' interno  del  Duomo  di  Milano 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  piuttostochè  di  fianco, 
assunto  pieno  di  difficoltà,  delle  quali  ci  venne  a 
capo  con  vera  maestria.  Non  minore  perizia  mani- 
festa la  seconda  veduta,  sia  clie  si  guardi  alla  ve- 
rità o  all'  effetto,  o  alla  magia  della  luce  e  del  co- 
lorito, pregi  clic  in  eminenza  appariscono  nell'uno 
e  neir  alti'O,  congiunti  a  speciale  talento  nel  trat- 
tare le  macchiette. 

VI. 

S.   Giovanni  d' Acri.     ,      . 
//  Porto  di  Bairut.  . 

Vedute  a  olio  di  Giovanm  Renicj^ 
Socio  d' onore. 

l'i         ■• 

Bellezze  pittoriche,  quali  mai  sempre  sa  crearne 
il  pennello  del  Renica;  distinguono  questi  due  di- 


pinti,  e  quello  particolarmonto  che  rappresoli t«i  il 
porto  (li  Bairut,  nel  quale  1'  agitamento  della  ma- 
rina, commossa  tla  un  vento  temporalesco  spirante 
dai  monti  a  settentrione  della  città,  contribuisce 
efficacemente  all'effetto  della  veduta.  Che  se  in 
questo  quadro  alcune  nubi  di  un  fosco  pressoché 
nero  vicine  ad  altre  chiare  e  soleggiate,  e  nel  san 
Giovanni  d'Acri  gli  infocati  raggi  del  sole  nascente 
a  contatto  di  fredde  nebbie,  offrono  per  avventura 
un  conflitto  di  tinte  non  troppo  arm(mico.  noi  non 
vorremo  darne  carico  al  valente  artista,  che  prese 
queste  vedute  dal  vero,  osservando  questi  accidenti 
di  luce  nelle  calde  contrade  di  Siria  ove  sono  fa- 
migliari. 

VII. 

Orlando  Furioso. 

Paesaggio  a  olio  di  Giuseppe  Bisij 

Socio  d'  onore. 

Con  più  fantastica  varietà  di  paesaggio,  né  con 
più  verità  ed  effetto,  non  potevasi  rappresentare  la 
selva  nella  quale 

w   Incomiiieiò  la  gran  paz/.ia  si  orrenda, 
»    Che  della  più  non  sarà  mai  clii  intenda  », 
come  dice  l'Ariosto,  da  cui  tolse  l'artista  il  sog- 
getlo  di  (jucslo  eccellente  suo  quadro.  Questa   tela 
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riscontrata  col  canto  del  Furioso  a  cui  l' artista 
ispirossi  può  servire  d' ottimo  mezzo  di  confronto 
tra  le  varie  attitudini  della  poesia  e  della  pittura, 
e  nulla  può  far  meglio  conosrci*e  come  delle  due 
arti  sorelle  1'  una  prevalga  nella  descrizione  della 
natura  morale,  1'  alti*a  in  quella  della  natura  fisi- 
ca. Imperocché  quanto  è  più  vivamente  trattata  in 
quel  canto  la  parte  affettiva  del  soggetto,  tanto  più 
evidentemente  la  parte  materiale  è  rappresentata 
in  questo  quadro. 

((  Scg/iius  irritaìit  animos  dcmissa  per  aurcSj 
a  Qaam  guae  sunt  oculis  subiccta  fulelibus  ». 

i  •"      "^  vm.         •     •>  '■'■^' 

i  Le  Rogazioìii. 

Quacb'o  a  olio  di  Cablo  Ferrjri  da   Verona. 

La  pì'eghiera  del  ìiialtino. 

Medaglione  ad  olio  dello  stesso. 

i  Dimostrò   altra  volta  alla  nostra   esposizione  il 

Ferrari  la  sua  esimia  perizia  in  soggetti  consimili 
ai  due  presenti;  ma  ora  piacque  vederlo  trattare 
lo  stesso  genere  in  maggiori  dimensioni,  come  fece 
nel  primo  di  questi  dipinti  rappresentante  una  be- 
nedizione della  campagna  in  un  villaggio  deU'agi'O 
veronese ,  argomento  analogo  a  quello  del  meda- 
glione,   in  cui  è  fìgiirata  una  famigliuola  di  villici 
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in  atto  ili  pregare  dinnanzi  a  una  croce.  La  bella 
invenzione  venne  lodata,  e  particolarmente  nel  pri- 
mo dipinto ,  dove  le  maccliictte  non  potrebbero 
essere  immaginate  e  disposte  in  maggior  corrispon- 
denza al  soggetto. 

IX. 

,      Medaglione  a  olio  rappresentante  Palladio. 

Di  Michele  Gbegoletti  da   Venezia. 

Simile  rappresentante  Giuseppe  Zjongliij  dello  stesso. 

Simile  rappresentante   Ciniarosa. 

Di  Luigi  Campisi  da  Brescia. 

Simile  rappresentante  un  mendico. 

Di  Giacomo  T recourt  da  Bergamo. 

Racrogliamo  sotto  un  medesimo  articolo,  per  la 
medcsimità  del  genere,  questi  quattro  lavori,  tutti 
eseguiti  per  commissione  d  un  egregio  nostro  con- 
cittadino, il  signor  Antonio  Pitozzi,  proteggitore  be- 
nemerito delle  arti;  ordinazioni  del  quale  sono  al- 
tresì i  due  precedenti  dipinti  del  Ferrari,  e  la  testa 
ideale  d'  un  frate  del  nostro  Inganni,  già  ricordata. 
Convenendo  ne'  debiti  cncomj  di  tutti  questi  ritrat- 
ti, fermarono  gli  intelligenti  in  particolare  la  loro 
attenzione  sopra  quello  del  mendicante,  tolto  evi- 
dentemente dal  vero,  a  differenza  degli  altri  che  non 
poterono  essere  cavati  che  da  stampe  e  da  busti. 
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Studi  d' animali. 
Dipinti  a  olio  di  Faustino  Jolì. 

Un  riposo  d' animali  al  tramonto  del  sole ,  un 
cane  sdrajato,  un  altro  da  caccia  in  atto  d' appo- 
stare, una  tigre  clic  addenta  un  cavallo,  due  gruppi 
d' animali  diversi,  due  conigli  morti,  cinque  belve 
ritratte  dal  vero  formano  la  raccolta  de'  saggi  pro- 
dotti in  quest'  anno  da  questo  giovane  pittore  no-« 
stro  concittadino.  La  copia  dei  lavori ,  in  numero 
non  minore  di  dodici  quadri ,  l' essere  pressoché 
tutti  eseguiti  per  commissione,  la  perizia  dell'ese- 
cuzione ,  la  verità  della  imitazione,  in  tutti  enco- 
miata e  particolai'mente  nei  due  conigli ,  provano 
i  progressi  e  la  sempre  crescente  riputazione  del- 
l' operoso  suo  pennello,  e  in  lui  promettono  alla 
patria  un  artista  distinto  in  questo  genere  parti- 
colai"e  di  pittura. 

XI. 

Assuìizione  di  M.  V.  tratta  da  un  quadro  di  Guida. 

Incisione  a  bulino 

cominciata  da   Gtovita   GaravagliA 

e  ultimata  da  Faustino  Anderloni,  Socio  d'onore. 

La  somma  accuratezza  dell'  intaglio  ben  fa  cono- 
scere in  questa  incisione  il  lavoro  ^i  due  artisti  di 

^7 
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prima  sfera.  In  particolare  poi  si  osservò  essere  la 
continuazione  fatta  dall' Anderloni,  per  la  soprag- 
giunta immatura  mancanza  del  Garavaglia .  con- 
dotta in  modo  cosi  lodevole  da  far  comparire  il 
tutto  qual  opera  d'  un  solo  incisore.  L' esimia  pe- 
rizia dell'  Anderloni  venne  ammirata  altresì  in  due 
altre  incisioni  prodotte  in  aggiunta  alla  precedente, 
tratte  l'ima  e  l'altra  da  Rafaello  e  rappresentanti 
la  Madonna  di  Foligno ,  e  il  ritratto  del  divino 
Urbinate. 


xn. 


Oltre  a  questi  lavori .  a  decoro  della  pubblica 
esposizione  contribuirono  le  belle  arti  una  incisio- 
ne a  bulino  di  Cesare  Ferrari  da  Pavia,  tratta  dal 
fpiadro  di  Diotti  rappresentante  il  conte  Ugolino, 
pareccliie  miniature  del  noto  ritrattista  Giacomo 
Bonetti,  due  quadretti  a  mosaico,  diligente  lavoro 
di  Giovanni  Morelli ,  due  medaglioni  in  basso  ri- 
lievo di  Francesco  Stanga  con  pregio  di  perfetta 
rassomiglianza  e  di  bella  esecuzione  rappresentanti 
Rafaello  e  Canova ,  parecchi  dipinti  condotti  con 
brio  e  fantasia  da  Gaetano  Bisco,  alcune  incisioni 
in  legno  trattate  con  diligenza  e  buon  gusto,  di 
Giovanni  Sorbi,  un  busto  in  bronzo  dorato  rap 
presentante  Napoleone,  di  Cipriano  Cremona  ,  un 
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ostensorio  in  bronzo  dorato  a  cesello,  modellato  ed 
eseguito  da  Pietro  Telasio ,  in  cui  la  bellezza  del 
disegno  gareggia  colla  finitezza  della  esecuzione;  e 
finalmente  tre  paesaggi  con  figure  ,  ricami  di  An- 
gelica Dc-Pctenti  Nulli,  clie  per  la  eccellenza  onde 
si  veggono  trattati  tanto  si  levano  dalla  sfera  di 
questo  genere  di  lavori,  che  noi  ci  permettiamo  di 
registrarli  fra  le  produzioni  delle  belle  arti,  plut- 
tostochè  fra  quelle  dell'  industria,  delle  quali  pas- 
siamo a  far  cenno. 

XIII. 

Saggio  di  Galvano-Plastica. 

Del  dottore  Stefano  Grjndon/. 

In  altro  luogo  della  presente  relazione,  ove  resi- 
mo  conto  della  Memoria  del  prof  ab.  Francesco 
Zantedeschi  sull'  elettrotipismo  applicato  alle  arti 
utili  e  bellej  abbiamo  a  lungo  parlato  degli  esperi- 
menti fatti  da  questo  nostro  collega  sulla  guida 
del  Jacopi  e  sull'  esemplo  di  altri  illustri  fisici  che 
propagarono  1'  arte  dal  Jacopi  inventata  di  ottenere 
tipi  di  rame  mediante  una  fusione  chimica  pro- 
dotta dalla  corrente  voltaica.  Oi*  ecco  un  altro  so- 
cio che,  applicatosi  anch'  esso  a  questa  nuova  e  mi- 
rabile arte,  produce  alla  patria  esposizione  un  felice 
risultato  de'  suoi  studi,  facendo  fede  dell'  interessa-* 
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mento  clic  ottengono  nella  nostra  accademia  i  pro- 
cedimenti della  scienza.  11  saggio  presentato  dal  dot- 
tor Grandoni  è  tratto  da  una  medaglia  coniata  in 
Vienna  in  onore  del  Barone  di  Stifft,  medico  di 
S.  M.  Francesco  I,  l'anno  1834,  cinquantesimo  del 
suo  esercizio.  La  copia  elettro-plastica  di  questa  me- 
daglia, con  tutta  fedeltà  riprodotta,  venne  ottenuta 
mediante  modello  in  piombo  cavato  in  due  pezzi, 
l'uno  rappresentante  il  diritto,  l'altro  il  rovescio; 
per  modo  che  i  due  pezzi  corrispondenti  formatisi 
in  rame  per  la  chimica  fusione,  compongono,  riu- 
niti r  intera  medaglia. 

XIV. 

Macchina  da  segare  i  legnami. 
Di  Francesco  Marchesi m  da  Brescia. 

Dalle  seghe  ordinarie  si  distingue  questa  mac- 
china in  ciò  eh'  essa  è  mobile,  e  viene  posta  in  eser- 
cizio senza  l'uso  dell'acqua.  A  questo  duplice  scopo 
essa  è  divisibile  in  molti  pezzi  per  la  facilitazione 
del  suo  trasporto,  e,  commessa  di  due  tela]  ad  un 
solo  zoccolo,  ò  munita  d'  una  sola  ruota  che  serve 
a  nKllei'la  in  movimento,  girala  a  mano  di  quattro 
uomini.  1  vantaggi  che  1'  artefice  se  ne  promette 
consistono:  i.*^  Nel  poter  segare  sul  luogo  i  tronchi 
recisi,  trasferendosi  nei  piìi  alti   recessi   dei  boschi 
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tV  onde  difficilissimo,  se  non  anche  talvolta  impos- 
sibile, ò  il  trasporto  de' tronchi  intieri.  2.°  Nel 
poter  essere  senza  ostacolo  adoperata  iu  ogni  sta- 
gione dell'anno.  3."  Nell'essere  atta  a  tale  celerità 
d'  operazione  da  tagliare  due  braccia  di  tronco  pel 
lungo  ed  uno  per  traverso  ad  ogni  minuto  primo. 
4-**  Nel  rendere  più  facili  e  meno  dispendiose  le 
condotte,  mercè  la  riduzione  de'tronclii  in  assi  fatta 
sul  luogo.  5.*^  Neil'  agire  con  tale  precisione  da  po- 
tersi il  legname  tagliato  porre  in  uso  scnz'  altra 
operazione. 

XV.   ■ 

Spina  idraulica. 
Di  Giammaria  Loggia  da  Brescia. 

Congegnando  questa  spina  con  artifizio  diverso 
da  quello  delle  ordinarie,  intese  l'ingegnoso  arte- 
fice ad  introdurre  un'utile  sostituzione  alle  solite 
chiavi,  o  robinettij  come  sogliono  con  voce  stranie- 
ra chiamarsi,  che  vengono  applicate  alle  fontane, 
e  che  per  la  loro  facilità  ad  ossidarsi  non  manten- 
gono a  lungo  la  chiusura  ermetica.  Consiste  il  mec- 
canismo  in  un  tubo  d' ottone  che  s' infigge  nella 
facciala  della  fontana,  curvato  alla  esteriore  estre- 
mità, fornito  air  opposta  di  una  valvola  compressa 
da  una  spina  elastica  intema,  e  munito  sul  dorso 
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di  una  molla  di  ferro  uncinata.  All'uncino  di  quo» 
pta  molla,  allorché  si  vuole  attingere  1'  acqua  della 
fontana,  si  sospende  il  secchio ,  il  peso  del  quale 
abbassando  la  molla  fino  sulla  testa  del  tubo,  agi- 
sce sopra  una  leva  interna,  che  aprendo  la  valvola, 
fa  scaturire  1'  acqua,  la  quale  non  può  cadere  che 
nel  secchio,  essendo  curvata  verso  la  cavità  di  esso 
la  bocca  del  tubo.  Al  levarsi  del  secchio  la  molla 
esterna  abbassandosi,  e  la  spina  interna  orizzontal- 
mente operando,  fanno  immediatamente  richiudere 
la  valvola  e  cessare  il  getto  senza  bisogno  d'  altra 
pperazionc. 

XVI. 

Robinetto  da  Fontana. 
Di  AyDREA  Salvi  NI  da  Brescia. 

Quanto  ingegnoso  è  il  precedente  meccanismo,  al- 
trettanto è  semplice  il  presente,  destinato  pur  esso 
|id  ovviare  all'indicato  inconveniente  delle  chiavi 
ordinarie;  al  che  l' artefice  si  promette  di  essere 
riuscito  non  sopprimendo  il  robinetto,  ma  sostituen- 
do all'ordigno  di  sfregamento  una  valvola  interna 
che  si  apre  e  si  chiude  mediante  una  vite  che  si 
volge  esteriormente.  Raccomandano  la  chiave  del 
Salvini,  oltre  la  semplicità,  l'applicazione  che  so 
jic  e  già  fatta  con  successo,  ed  il  poco   suo  costo, 
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offerendola  l' artefice  a  metà  prezzo  delle  ordinarie 
di  pari  grandezza. 

XVII. 

Due  lucerne j  un  candelabro ,  una  figura  in,  bronzo^ 

una  ruota  in  ghisa  per  edificj. 

Incisiovi  della  fonderia 

di  Giovanni  Pacchetti  da  Brescia. 

Opera  benemerita  verso  il  paese  fece  il  signor 
Giovanni  Pacchetti  impiegando  non  pochi  capitali 
nella  erezione  di  una  fonderia  di  bronzi  e  ghise 
per  introdurre  nella  nostra  provincia  questo  genere 
di  manifatture,  e  renderla  per  l' acquisto  di  esse 
indipendente  dall'  estere.  Questo  vantaggio  è  soprat- 
tutto sensibile  rispetto  alle  ruote  di  ghisa  ad  uso 
de* grandi  edifici,  le  quali  doveansi  prima  ritirare 
dall'estero  con  gravi  spese  d'introduzione,  e  che 
ora  fornisce  la  sua  fonderia  con  somma  riduzione 
di  prezzo.  Quanto  ai  lavori  di  bronzo,  non  preten- 
dendo che  siano  della  squisitezza  di  quelli  delle 
fonderie  d'Inghilterra,  egli  può  offerirli  a  metà 
prezzo  di  essi,  e  ad  un  terzo  meno  del  prezzo  di 
quelli  delle  fonderie  di  Milano.  '  '  • 

'    '•  >i  1 
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XVIII. 

Modello  (li  caldajc.  per  tingere  con  nuovo  metodo 

i  cappelli  di  feltro. 

Di  Anduea   Cressebi  da  Brescia. 

Una  ruotft  cilindrica  della  forma  presso  a  poco 
d'  un  tamburo  da  buratto  è  destinata  a  contenere 
i  feltri  da  tingere.  Essa  è  coperta  da  una  ramata, 
per  la  quale  entra  ed  esce  la  tintura.  E  interna- 
mente divisa  in  quattro  cello,  in  ciascuna  delle  quali 
si  ripongono  venticinque  feltri.  Viene  applicata  ad 
una  caldaja  ovale,  contenente  il  liquido,  nel  quale 
non  entra  che  per  metà;  per  modo  che,  mossa  in 
giro  a  mano  di  un  fanciullo,  mentre  cinquanta  dei 
feltri  contenutivi  s' immergono,  gli  altri  cinquanta 
emergendo  subiscono  l'impressione  dell'aria,  e  cosi 
di  mano  in  mano.  Immaginando  questo  ordigno, 
l'artefice  mirò  ad  evitare  parecchi  inconvenienti  del 
metodo  ordinario  per  tingere  i  cappelli  ed  ottenere: 
i.°  Che  non  potendo  i  feltri,  come  nell'antico  me- 
todo, toccare  nò  il  fondo  ne  i  lati  della,  caldaja  ovo 
non  giunge  il  liquido,  si  possa  senza  pericolo  ac- 
crescere la  forza  del  fuoco.  2."  Che  non  toccando 
la  vuota  il  fondo  della  caldaja,  gli  ingredienti  in-i 
solubili  della  tintura  non  vengano  rimescolati,  co- 
me sono  col  vecchio  processo,  lordando  il  feltro,  e 
rendendo  necessario  il  risciaquarlo  dopo  la  tinta, 
a  scapito  di  esso,  che  ne  viene  logorato,  e  del  pelo 
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clic  s'impoverisce.  3°  Che  potendosi  areresrorc  il 
fuoco  senza  pericolo ,  ed  i  feltri  esponendosi  con 
(«ntinua  vicenda  dall'  a/ione  della  tintura  a  quella 
dell'  aria  senza  estraersi  dalla  caldaja ,  corno  nel 
metodo  ordinario,  in  luogo  di  ventiquattro  ore  ri- 
chieste da  questo  metodo  alla  perfetta  tintura,  ne 
bastino  sei.  4-'*  Che  venendo  i  feltri  col  nuovo  me- 
todo esposti  all'  aria  un  assai  maggior  numero  di 
volte,  la  tinta  riesca  più  lucida  e  più  consistente. 
S.**  Che  finalmente,  sia  minorata  la  spesa  della 
mano  d' opera  e  del  combustibile,  e  il  cappello,  es- 
sendo meno  maltrattato  nella  fabbricazione,  abbia 
maggior  durata.  Uni  il  Cresseri  al  descritto  mo- 
dello alcuni  nuovi  saggi  di  cappelli  fabbricati  con 
cascame  di  seta  e  pelo  di  lepre  dello  stesso  genere 
di  quelli  da  lui  già  prodotti  alla  esposizione  del- 
l'anno 1839,  pei  quali  ci  riportiamo  a  quanto  fu 
detto  in  proposito  nei  Commentari  di  quell'  anno 
(  V.   Gomm.   dell'  Ateneo  per  1'  anno    1 889  ). 

XIX.  ; 

Carta  fabbricata  con  impasto  simultaneo 

di  materia  e  di  colla  nel  cilindro. 

Dì  Giovanni  Andreoli  del  fa  Luigi  di  Toscolanoj 

proprietario  della  Ditta  Luigi  Andreoli  e  figli. 

Secondo  il  metodo  praticato  in  Italia,  la  carta, 
fabbricata  che  sia,  si  pone  ad  asciugare  sparlila- 
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mente,  di  poi  riunita  in  massa,  viene  immci-sa 
nella  colla,  e  quindi  stesa  a  foglio  a  foglio  ad  asciu- 
gare nuovamente;  il  che  produce  una  forte  spesa  di 
mano  d'opera  e  una  considerabile  perdita  di  fogli; 
inconveniente  a  cui  nei  paesi  oltremontani  si  è  ri- 
parato impastando  insieme  con  la  colla  la  materia 
cartacea  nel  cilindro,  e  facendo  che  in  questo  senza 
più  essa  subisca  l' ultima  manipolazione.  Questo 
nuovo  processo  venne  dalla  solerzia  del  signor  An- 
dreoli  introdotto  nella  sua  rinomata  cartiera  di 
Toscolano,  e  risultato  dei  suoi  tentativi  sono  i  saggi 
di  carta  da  lui  prodotti  in  quest'  anno  in  aggiun- 
ta ad  altri  d'inferiore  qualità  presentati  nell'anno 
scorso  e  da  noi  accennati  nei  relativi  Commentari 
(V.  Comra.  dcH'Ateneo  per  l'anno  i84o).  I  vantaggi 
di  questo  metodo  in  confronto  degli  ordinari,  se- 
condocbè  ce  li  rappresenta  l'introduttore,  sono  i 
seguenti,  i.**  Molta  carta  clic  va  perduta  in  cerna- 
glie,  col  nuovo  metodo  viene  risparmiata,  e  non  si 
perde  tutt'al  più  che  il  5  per  loo  in  luogo  del  no. 
Una  tale  diminuzione  di  cernaglie  (che  non  si  ven- 
dono che  a  metà  prezzo)  produce  per  lo  meno  una 
economia  di  quattro  lire  austriache  al  giorno  per 
Ogni  tina.  2..^  Il  pericolo  di  roviriai'c  intiere  par- 
tite di  carta  colle  macchie  che  spesso  imprime  sui 
fogli  la  colla  data  dopo  la  fabbricazione,  vien  tolto 
col  nuovo  processo,  col  quale  si  ottiene  altresì  una 


carta  più  bianca ,  più  liscia  e  più  favorevole  alla 
scrittura.  3.'*  Risparmiandosi  le  officine  per  la  pre- 
parazione della  colla,  l'opera  d'immergervi  la  carta 
e  quella  di  nuovamente  stenderla  ad  asciugare,  ne 
risulta  una  forte  diminuzione  di  spesa  di  manifat- 
tura, ed  un  grande  risparmio  di  tempo. 

li';--  i  :'  ;.'     :ill'rfl 

XX. 

Tavolo  rotondo  di  noce  d"  India  con  tarsie. 
Di  Giovanni  Ghirjrdi  di  Giuseppe  da  Brescia. 

Dalla  stessa  officina  che  fornì  nel  passato  anno 
alla  patria  esposizione  le  belle  intarsiature  in  legno 
di  Giuseppe  Gbirardi  padre  del  producente  esce 
pur  anco  questo  tavolo,  lodevole  non  meno  per  la 
bellezza  delle  forme  clic  per  la  finitezza  della  ese- 
cuzione. Considerata  la  complicanza  e  squisitezza 
del  lavoro,  sarebbe  appena  credibile  che  questa  ele- 
gantissima produzione  fosse  opera  di  sole  ventiduc 
giornate,  come  asserisce  l' esponente ,  se  non  si  co- 
noscesse la  facilità  e  sollecitudine  con  cui  si  lavo- 
rano le  tarsie  nella  officina  del  Ghirardi,  mercè  il 
meccanismo  introdottovi  e  da  noi  altrove  descritto 
{  Vedi.  Gomm.  dell'  Ateneo  per  V  anno   1 84o  )• 
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Quadro  storico-calli gì'afico. 

Lavoro  a  penna  di  LoREyzo  Lucniyi  da  Brescia. 

Maestro  di  IV  classe  elementare. 

E  (Icslinato  questo  quadro  a  contenere  la  storia 
della  scrittura ,  rappresentata  in  Lrevo  prospetto. 
Vi  si  veggono  quindi  delincati  i  cai-attein  d'ogni 
forma  e  le  varie  temperature  delle  penne,  con  ag- 
giunta di  finissimi  ornati  a  penna  e  miniature  si- 
gnificanti i  simboli  usati  prima  della  invenzione 
della  scrittura ,  dell'  alfabeto  majuseolo  e  di  fregi 
in  oro  a  rilievo.  Altro  lavoro  di  simil  genere  pro- 
dusse alla  patria  esposizione  1'  autore  parecchi  anni 
sono,  condotto  con  un  particolare  suo  metodo  ;  e 
questa  sua  nuova  fatica  viene  ora  da  lui  presen- 
tata come  saggio  di  perfezionamento  del  metodo 
stesso. 

XXII. 

Oltre  a  queste  produzioni  industriali  vennero 
all'Ateneo  presentati  per  semplice  descrizione  scritta 
un  progetto  di  ponti  senza  pile  della  lunghezza  dai 
25  fino  agli  858  •/,  piedi  parigini,  dell'  ingegnere 
civile  signor  Giordano  Angelo  Oberainer,  e  un  me- 
todo   particolare    per    la    preparazione  e  rifusione 
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tleir  acqua  nella  trattura  della  seta  e  per  la  fila- 
tura dei  doppia  della  Ditta  Francesco  Nullo  di  Gi- 
rolamo e  Compagno,  perchè  l'uno  e  l'altro  venis- 
sero presi  in  considerazione  nella  distribuzione  dei 
premi.  Ma  la  descrizione  dell'  Oberziner  non  por- 
gendo tutte  le  informazioni  necessarie  nella  grande 
estensione,  arditezza  e  complicazione  de'  ponti  pro- 
gettati, e  il  metodo  della  Ditta  Nullo  e  Compagno 
addomandando  il  riscontro  di  esperienze  non  pos- 
sibili ad  eseguirsi  che  nella  stagione  de'  setiGcj,  la 
Censura  accademica  non  si  tenne  fornita  di  condi- 
zioni sufficienti  per  un  fondato  giudizio. 


G.  NicoLnsi  Segretario. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia  2   Gennajo   1842. 

Presenti  i  sic^iori  avv.  Giuseppe  Salei-i  presidente, 
cav.  bar.  Antonio  SaLatti  vice-presidente,  nob.  cav. 
Clemente  di  Rosa,  avv.  Giambattista  Pagani,  prof. 
Giuseppe  Gallia,  dott.  Francesco  Girelli,  dott.  Ste- 
fano Grandoni,  censori,  e  dott.  Giacomo  Uberti, 
censore  da  ultimo  scaduto,  sopraccliiamato,  a  senso 
dell'art.  28  dello  statuto  accademico,  a  completare 
il  numero  dei  censori  richiesti  dall'art.  27  nelle  ag- 
giudicazioni dei  premi,  si  è  proceduto  al  giudizio 
degli  oggetti  industriali  presentati  al  concorso  dei 
premi  alla  pubblica  esposizione  del  prossimo  pas- 
sato anno  accademico    iB4i. 

Lettosi  quindi  il  relativo  rapporto  compilato 
dalla  commissione  eletta  con  atto  presidenziale  del 
giorno  21  settembre  i84i  a  riferire  sul  merito  di 
essi  oggetti,  dopo  maturate  considerazioni  verbali, 
la  Censura  passò  all'  esperimento  della  votazione , 
risultato  della  quale  furono  le  seguenti  aggiudi- 
cazioni : 

.  L  Premio. 

Al  sig.  Giovanni  Andreoli  di  Toscolano,  proprie- 
tario della  Ditta  Luigi  Audrcoli  e  figli;  per  carta 
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fabbricata   con   materia  impastata    insieme   con  la 
colla  nel  cilindro. 

in.  Premio. 
Al  sig.  A.NDREA  Salvim  cli  Brcscia ,  per  robinotto 
da  attinger   acqua  dalle   fontane  mediante  il  giro 
d' una  vite  orizzontale. 

Menzione  onorevole. 
Al  sig.  Giovanni  Facciietti  di  Brescia,  per  fusioni 
in  bronzo  ed  in  gliisa. 

Menzione  onorevole. 
Al  .sig.   Gio.  Majua  Loggia  di  Brescia,  per  .spina 
idraulica  diversa  dalle  usuali. 

Menzione  onorevole. 
Al  Sig.  Frakgesco  INIarchesim  di  Brescia,  per  mac- 
china da  segare  i  legnami. 

^  ,  ,       Menzione  onorevole. 
Al  sig.  Giovanni  Ghirardi  di  Brescia,  per  tavolo 
di  noce  d' India  lavorato  a  tarsia. 

Fra  gli  oggetti  da  prendersi  in  considerazione 
trovandosi  poi  anche  un  metodo  praticalo  dai  si- 
gnori Francesco  Nullo  e  Compagno  nella  preparazione 
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tte  e  compilate  a  merilo   e  diligenza  del  Sig.  Anlonio  Perego  Professore  di  Fisica  e  Storia  Naturale  nelP  I.  R.  Liceo  nciPanno   i8|i   al  Giarino  Botanico  di  Brescia 
elevato  sopra  il  livello  del  mare  metri    1 50,17  (a). 
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dell'acqua  per  la  filatura  dei.bozzoli,'  esposto  nella 
Memoria  ^la  loro  prodotta  al  concorso  nel  giorno 
3  settembre,  anno  sopraddetto,  la  Censura,  consi- 
derato che  il  detto  metodo  non  venne  comunicato 
in  tempo  opportuno  a  poterne,  verificare  l' utilità 
e  r  importanza  colle  necessarie  sperienze,  ha  deter- 
minato di  non  occuparsi  per  ora  di  questa  produ- 
zione ,  riserbando  agli  esponenti  il  prodursi ,  ove 
loro  piaccia,  in  tempo  congruo,  e  ritenendo  frat- 
tanto la  prodotta  Memoria ,  per  occuparsene ,  nel 
caso  eh'  essi  esponenti  si  riproducano  al  concorso. 

Avv.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente. 

G.  NicoLiNi,  Segretario. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia   19  Gcìinajo   i843. 

Raccoltasi  per  invito  presidenziale  la  Censura 
accademica  per  1'  aggiudicazione  de'  premi  sopra  le 
produzioni  dell'anno  184I5  a  senso  degli  articoli  38, 
89,  4oj  4'   <lello  Statuto, 

Presenti  i  signori  avv.  Giuseppe  Saleri  presiden- 
te, cav.  bar.  Antonio  Sabatti  vicc-p residente,  nob, 
bar.  Camillo  Ugoni ,  avv.  Giambattista  Pagani , 
prof.  Giuseppe  Gallia,  dott.  Francesco  Girelli,  nob. 
Girolamo  Monti,  nob.  Alessandro  Sala,  censori,  e 
ab.  Pietro  Galvani,  già  censore,  sopraccliiamato, 

Sottoposte  al  giudizio  dell'  adunanza  le  Memorie 
da  prendersi  in  esame  secondo  l' ordine  in  cui  si 
trovano  descritte  nell'  analoga  tabella, 

Ponderati  i  pareri  de'  relatori, 

Discusso  il  merito  assoluto  e  relativo  di  ciascu- 
na di  esse  Memorie, 

S'ebbero  per  risultaniento  le  seguenti  aggiudi- 
cazioni : 

I.  PniiMio. 
Al  sig.  Angelo  Inganni,  socio  d'onore,  per   qua- 
dro a  olio    rappresentante    la    veduta    interna  del 
Duomo  di  Mikino. 
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'  n.   pREMtO. 

Al  sig.  (lott.  Giacomo  UfiEnTi,  socio  attivo,  per 
saggio  di  nviovc  sperienze  cliniche  sulla  segale  cor- 
nuta nelle  pneumosi. 

MEyZIONE   ONOREVOLE. 

Al  sig.  dott.  Attilio  Cenkdella  ,  socio  attivo,  pef 
l'icerclie  storico-sperimentali  sul  fuoco  gi'Cco.    ■'■ 

Menzione  onorevole. 
Al  sig.  dott.  Lligi  Foknasini,  socio  d'onore,  per 
commentario  intorno  alla  natura  delle  ipocondrie, 

•      ■      l.  •'      Menzione  onorevole. 

Al  cav.  bar.  Antonio  Sabatti,  vice-presidente,  per 
Memoria  sulla  imperfezione  e  sul  pratico  uso  dei 
principali   strumenti  rurali  nella  nostra  provincia. 

Menzione  onorevole. 
Al  sig.  dott.  Stefano  Grandoni,  socio  attivo,  per 
Memoria  intorno  a  vari  composti  intimi    messi  al 
cimento  delle  forze  chimiche. 

Menzione  onorevole. 
Al  noh.  sig.  Giacinto  Mompiani,  censore,  per  sunto 
di   studi   leorico-piTilici   sulle  cnrcevi. 
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MEyzioyE  onorevole. 
Al  sig.   prof.  ìVntonio  Perego,   socio   attivo,  per 
Memoria   sulla  elettricità   che  per  immersione  dei 
Tari  corpi  si  eccita  nel  mercurio,  e  per  altra  sulla 
conducibilità  del  vetro  pel  fluido  elettrico. 

Menzione  onorevole. 
Al  sig.  prof.  ab.   Pietro   Zambelli  ,  socio  attivo , 
per  Memoria  intomo  alla  vita  dell'avvocato  Luigi 
Gerardi. 

Avv.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente. 

G.  NicOLiMj  Segì'ctario. 
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"  '       ELENCO 
dei  libri  ed  oggetti  perv>enuti  in  dono  all'  Ateneo 
Iteli'  anno  i84i- 

Abuene  Angelo  —  Alcuni  sperimenti  eseguiti  intor- 
no air  azione  elei  cloruri  ammoniaco  (  sale 
ammoniaco  ),  sodico  (  sai  comune  )  e  pota»- 
'  sico  (  sale  febrifugo  del  Silvio  )  sopra  il  mer- 
curio dolce  o  calomelano. 

Aldini  Pier  Vittorio  —  Sulle  antiche  lapidi  tici- 
nensi  ecc. 

Sopra  un'  antica  moneta  di  Lodi,  lettera. 

Gli  anticlii  marmi  comensi,  figurati  e  lette- 

'  '         rati,  raccolti  e  dati  in  luce.  ■    .'        "    '  * 

De' musei  antiquarj,  dissertazione. 

Angelini  Bern^vrdino  —  Relazione  pel  1837  dell'Osser- 
vatore Avario. 

Annali  della  reale  società  agraria  di  Torino.  Voi.  I. 

Bellani  Angelo  —  Sulle  macchie  delle  foglie  del 
''       gelso,  dette  il  seccone.  "    ■>  J'- •*'      -      ■'  -'■'-' 

Invito  alla  riunione  scientifica  dì  Torino  per 

la  soluzione  di  un  problema  fisico  sulla  for- 
mazione della  grandine. 

Bl\i  Gi.vcoMO  —  Cenni  storici  sulla  biblioteca  pub- 
blica di  Bereraino  e  circa  il  decretato  traslo- 
camento  di  essa.         •  ''   '    '  "•'  '^ 

Bravo  ab.  Pietro  —  Delle  storie  bresciane.  Tom.  f\." 


Càitiiva  Luigi  —  Descrizione  dell'  antico  Tuscolo. 

Canobbio  Giambattista  —  Topografia  fisica  della  città 
e  dei  contomi  di  Genova. 

Canova  Lligi  —  Nuovo  indice  alfabetico  delle  di- 
sposizioni emanate  dal  i.°  gennajo  i8i5  a 
tutto  il  dicembre  i838  nella  Lombardia  in 
qualunque  sia  partita  giudiziaria  ecc. 

CanxÙ  Ignazio  — Cronaca  contemporanea,  ossia  col- 
lezione di  notizie  contemporanee  intorno  le 
lettere,  le  scienze,  la  morale,  l'arti  e  l'industria. 

Cehvetto  G.  —  Cenni  per  una  nuova  storia  dello 
scienze  mediche. 

CnjRARio  LciGi  —  Opuscoli. 

Gjddé  Luigi  —  Memorie  biografiche  dei  pittori , 
scultori,  architetti  ed  incisori  mantovani. 

Osservazioni    sull'  opera    del    signor    Flcury 

intitolata  1'  omiopatia. 

CoMiNzoNi  Angelo  —  Osservazioni  sulla  coltivazione 
dei  salici  viminali. 

Coppa  G-  —  Memorie  lette  alle  sezioni  delle  riu- 
nioni degli  scienziati  italiani  in  Torino  (  da  ). 

Variati  mezzi  di  conservazione  di  alcune  so- 
stanze officinali  di  facile  alterazione. 

CoRJfELiANi  prof.  Giuseppe  —  Esperienze  ed  osserva- 
zioni sull'uomo  e  sugli  animali  iutorno  allo 
virtù  del  creosote. 

•^ Opuscolo  sul  diabete. 
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Gozzetti  Luigi  —  Saggio  sulle  acque  di  Boario  in 
Valle-Camonica. 

De  Cattanki  di  Momo  prof.  pEnnixANDO  —  Sunto  di 
alcune  spcricnzc  dirette  ad  avverare  se  il  ca- 
lomelano si  trasmuti  in  sublimato  corrosivo 
pei  cloruri  alcalini  capiti  nella  scialiva  e  ne- 
gli umori  clic  lubricano  gli  apparati  digerenti 
degli  animali  ecc. 

Nuove  spericnze   dirette  a  confermare   che  il 

calomelano  ncir  economia  animale  vivente  non 
sì  cangia  in  sublimato  corrosivo  per  l'azione 
dei  cloruri  alcalini.  ,<   ', 

Del-Chiappa  Giuseppe  —  Il  Catone  Miiggiore,  ovvero 
della  vecchiezza,  di  M.  Tullio  Cicerone,  tra- 
dotto in  italiano. 

De  l\  Ga.sa  prof.  Vittorio  —  Risposta  alle  osservazioni 
inserite  negli  annali  delle  scienze  del  Regno 
»  Lombardo-Veneto,  pubblicate  coi  bimestri  IV 
e  V  dell'  anno  1 889,  con  alcune  brevi  rifles- 
sioni intomo  al  metodo  primitivo  Icibuizia- 
no,  non  che  al  nuovo  metodo  differenziale. 

Del  Romanzo  storico  in  generale  e  dei  Promessi 
Sposi  di  Alessandro  Manzoni. 

Esercitazioni  scientifico-letterarie  dell'  Ateneo  di  Ve- 
nezia, T.o  III. 

Fedebici  ab.  Fortunato  —  Degli  scrittori  latini  e 
delle  italiane  versioni  delle  loro  opere. 
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FiKER  Francesco  —  Guida  allo  studio  della  Iclte- 
ratura  classica  antica,  prima  versione  italiana 
per  cura  di  Vincenzo  de  Castro. 

GioLO  Vincenzo  —  Sullo  stato  patologico  delle  ar- 
ticolazioni scapolo-omerale  e  cosso-femorale 
del  cavallo. 

GiovA>'Eixi  Benedetto  —  Scoperte  arclicologiclie  nel 
Tirolo  meridionale    nell'anno   iSS^  (  in  tc- 

.;         desco  ). 

.^.. —  Scoperte  archeologiche  nel  Tirolo  meridionale 
nell'anno  i838,  e  sopra  un  documento  del- 
l' Imperatore  Enrico  VII  spettante  all'  antica 
moneta  tirolese  (  in   tedesco  ). 

Grandom  Stefano  —  Delle  alterazioni  cagionate  nel- 
r  olio  d'  oliva  per  alcuni  metalli. 

IIa^imer  Purgstall  —  Trattato  sui  falconi,  tradotto 
in  tedesco  dalla  lingua  turca  e  gi'cca. 

Trattato  etico  di  Gliasali;  edito  in  arabico  e 

in  tedesco. 

Marco  Antonino  Imp.  —  delle  cose  sue,  edito 

in  greco  e  in  persiano. 

Labus  Pietro  —  Esperimenti  e  considerazioni  sul 
modo  d'  agire  delle  stricnina. 

Lavini  prof.  —  OLscrvations  pliysiologiques  et  clii" 
miques  sur  divers  pi'oduits  dcs  vcrs   a  soie. 

Ludovico  Primo  Bavariac  regi  potentissimo  augu- 
stissimo protectori  clementissimo  et  Thercsiao 


ìlegiaac  patronae  gratiosissimac  tori  genialis 
quinque  lustra  felicitcr  peracta  pie  gratula- 
tur  Universitas  Ludovico-Maxiinilianea  Mona- 
censis,  addita  dissertatione,  qua  probatur  ve- 
■  terum  artillcum  opera  veterum  poctarum 
carminibus  optime  explicari. 

Matfei  Giuseppe  —  Traduzione  della  Genoveffa  del 
canonico  Schmid. 

' Libro  italiano  di  lettura  pei  principianti. 

Grammatica    teoretico  -  pratico  -  italiana    per 

r  istruzione  pubblica,  privata  e  propria  (  in 
tedesco  ). 

' Paterne   ammonizioni   di   Massimiliano    I.    il 

Grande,  Elettore  di  Baviera,  al  suo  figliuolo 
Ferdinando  Maria.   Traduzione  dal  latino. 

Monuménto  del  cav.  Carlo  Bouclieron. 

M.vNuscRiPTonuM  codicum  series  apud  Pctrum  Vieto-» 
rium  Aldinum  adnotationibus  illustrata. 

N.\MiAs  Giacinto   —  Intorno  al  solfato  di  chinina  e 
-     alle  febbri  intermittenti,  risposta  a  due  let- 
tere pubblicate  1'  una  dal  dottor  A.  Pignacca, 
l'altra  dal  dottor  Emilio  Bonetti. 

" Pielazione   dei   lavori   fatti   dalla   sezione  per 

le  scienze  nell'  Ateneo  di  Venezia   nell'  anno 
accademico   1 836-3 7.  - 

Naruo  t)oMENico  —  Di  una  raccolta  centrale  dei 
prodotti  naturali  ed  industriali  delle  venete! 
Provincie. 
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Nardo  Domenico  —  Notizie  medico-statistiche  sulle 
acque  minerali  delle  venete  provincie. 

Snpi'a  un  nuovo  genere    di    spongiali  silicei , 

intitolato  cioa. 

Considerazioni  sulla  f\imiglia  dei  pesci  mola. 

Negri    Cristoforo    —   Della   potenza    proporzionale 

'  degli  stati  europei  sui  mari  e  sulle  colonie. 

Nuovo  esame  della  questione  sul  modo  migliore  per 
congiungere  la  città  di  Bergamo  alla  grande 
strada  ferrata  Lombardo- Veneta. 

Ode  inedita  di  Lorenzo  Pignotti. 

Picei  Luigi  —  Dei  principi  *^  ^^^  fatti  fondamen- 
tali della  frenologia. 

PiGNACCA  A.  —  Frammenti  per  1*  istoria  della  me- 
dicina italiana  del  secolo  XIX. 

Platner  Camillo,  Ferdtnakdo  De-Cattanei  di  Momo 
e  Girolamo  Novati  —  Storia  ragionata  di  due 
casi  di  avvelenamento  pi'odotto  dal  deutossi- 
do  di  arsenico. 

Raineri  Vincenzo  —  Torquato  Tasso ,  Dramma  di 
G.   V.  Gòthe,  tradotto  in   italiano. 

Rassegna  italiana  e  straniera  —  Giornale  a  benefi- 
cio dell'  asilo  per  l' infanzia  eretto  in  Orzi- 
nuovi,  anno  L 

Rigoni-Stkrn  —  Resoconto  di  alcune  rivaccinazioni 
eseguite  nel  i  SSg,  e  cenni  sul  vajuolo  che  fu 
nella  provincia  di  Verona  l' anno   i  Q3q. 
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Rigoni-Stern   —   Sulle  epidemie  eli   vajuolo  e  sulla 

virtù  preservativa  del  vaccino. 
Sulla  cura  più  sollecita    della    srabbia,    con 

alcuni  casi  di  guarigione  di  questa  malattia 

col  così  detto  metodo  inglese. 
Ritratto    in    litografia    del    defunto    prof.    Angelo 
'         Lotteri.  '      '   '  '■  ■  ■       •      ;■      •    • 
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